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AI  PRESENTI  E AGLI  AVVEMRE. 


A gloria  d’ Italia  e del  massimo  Poeta,  sic- 
come a dimostrazione  deli’  utilissima  e pro- 
fondissima gratitudine  dell’animo  mio,  fo  ma- 
nifesto che  , a riguardo  della  presente  mia 
fatica , la  reai  munificenza  del  sapientissimo 
Re  nostro  , Luigi  XVIII , patrocinatore  glo- 
riosissimo d’  ogni  scienza  e arte  , le  quali 
tutte  onora,  m’ ha  gratificato  di  seimila  fran- 
chi} grande  ajuto  per  sè,  e più  ancora  per 
essermi  si  opportuno  sopraggiunto-,  del  quale 
beneficio,  non  sapendo  nè  potendo  altrimen- 
ti, mi  ingegnerò  di  sdebitarmi  in  parte  colla 
novella  mia  patria,  donandole  quanto  prima 
per  me  si  potrà  il  nuovo  vocabolario  italiano 
a uso  dei  Francesi , da  me  già  promessole-, 
nella  quale  opera  , necessaria  cotanto , pon- 
go adesso  lutto  il  mio  poco  ingegno  , tutto 
lo  studio  e la  diligenza. 


VI 


AITVERTSMEKTO; 


_JT  uà  i preziosi  manoscritti , i quali  ar- 
ricchiscono la  bellissima  libreria  dell  e- 
ruditissimo  «signor  cavaliere  Stuard,  am- 
basciatore di  S.  M.  Britannica  in  Fran- 
cia ? ve  zi  ha  uno  di  Dante  , segnato 
del  4300)  il  quale  dal  cortese  animo  di 
Sua  Eccellenza  graziosamente  esibitomi 
a maggior  illustrazione  del  testonostro l, 
riho  cavato  piti  e più  varianti , le  quali  * 
lasciando  quelle  senza  novero  di  che  al- 
tri per  avventala  avrebbe  fatto  gran  To- 
rtore} da  me  trascritte  nei  luoghi  oppor- 
tunij  aggiunger  debbono  al  presente  la- 
voro non  lieve  pregio  e splendore.  Per- 
di io  , con  ogni  altro  Italiano , e lette- 
rato di  qualsivoglia  paese , mi  confesso 
di  tanto  insigne  favore  conoscente  in  per- 
petuo alla  gentilezza  e bontà  di  sì  va- 
lente e generoso  signore.. 
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A mmonito  dal  Monti  , prima  gloria 
d’Italia  nel  presente  tempo  , e primo 
alunno  del  Poeta  nostro,  d’ essermi  com- 
portato troppo  aspramente  con  Lom- 
bardi comentatore  di  Dante  , a dimo- 
strare con  quanto  affetto  e riconoscenze 
io  riceva  i consigli  di  tanto  uomo,  quan- 
to ogni  suo  detto  mi  sia  caro  cenno 
d’ amore,  e com’  io  desideri  di  ammen- 
dar me  stesso,  dichiaro  che,  se  potessi 
far  tornar  indietro  quello  eh  e fatto  , lo 
farei  di  buona  voglia  , ( e se  n’  avve- 
dranno i lettori  nell’  ultima  rimanente 
Canzone)  bench'io  sia  persuaso  di  non 
meritare  altra  riprensione  che  quella  di 
non  aver  saputo  temperare  il  giusto  mio 
sdegno  , accesomi  in  petto , non  tanto 
dalla  vista  del  male  presente  che  ha 


Vili 

fatto  il  Lombardi  , quanto  dalla  tema 
• di  futuro  e maggiore,  e hanno  pur  trop- 
po mostrato  i fatti  che  non  era  irragio- 
nevole la  mia  temenza:  tanto  si  lascia  • 
T uomo  al  disio  di  novità  trasportare  ! 

Se  trovasi  nell’  autorevole  testo  degli 
accademici  nulla  nulla  da  mutare,  s’u- 
niscano , e s’adoprino,  a ciò  tutti  i dotti 
e sapienti  dell’  Italia,  e,  capitanati  dal 
nostro  Monti  (4),  deliberino  unanima- 
naente  ,*  e siano  poi  le  loro  delibera- 
zioni i riguardi  che  più  non  osi  alcun  pre- 
suntuoso oltrepassare. 

. • > u 


(1)  Lasciando  stare  il  Poeta  , veggnsi  nella  novella 
sua  opera  intitolata  : Proposta  di  alcune  correzioni  ed 
aggiunte  al  Vocabolario  della  Crusca  , con  quanta  ra- 
gione io  m’ induca  a proporre  il  Mouti  capo  e signore 
della  gloriosa  impresa  che  si  dice. 
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AL  LETTORE 


O frate,  issa  vegg’  io,  diss’egli,  il  nodo 
Che  ’l  Notaio  e Guittorie  e me  ritenne 
Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  ch’io  odo. 

Puac.  xxjy. 


IH  è proposto  , come  già  s’ è detto  , il  divi  a 
Poeta,  nel  menarci  per  P infernale  ambascia  , 
dimostrarne  il  mal  fine  a che  mena  l’uomo  l’er- 
rore (nè  poteva  per  altra  miglior  via  all’atten- 
to suo  pervenire  (1),  e però  , siccome  il  luogo 
Che  ’l  mal  dell ’ universo  tutto  insacca , orribili 
sono  state  le  immagini,  tetri  i colori  , fiere  le 
tinte,  aspri  gli  alti , acerbi  i volli , paurosi  gli 

(i)  Ond’  io  per  lo  tuo  me’  penso  e discerno 
Che  tu  mi  segui,  ed  io  sarò  tua  guida, 

E trarrotli  di  qui  per  luogo  eterno, 

Ov’  udirai  le  disperate  strida,  ecc.  lvr>f  u 
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X PREFAZIÓNE 

aspeitì  (f),  frequentissime  le  morali  strette  (2), 
continuo  il  raccapriccio  (3) , lo  spavento  (4)  , 
la  morte  (5)  e,  se  rivolgi  un  tratto  1*  anima 
mal  sicura  ancora  a quel  forte  passo  (6),  tì 
senti  da  subito  e nuovo  ribrezzo  soprappren- 
dere (7)  -,  ti  si  gela  il  sangue  in  ogni  vena  , e 
rifugge  indietro  sbigottito  il  pensiero , non  ti 
polendo  pur  figurare  cóme  tante  e sì  fatte  cose 


(i)  E vidivi  entro  terribile  stipa 

Di  serpenti,  e di  sì  diversa  mena, 

Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa.  xxiv. 
(a)  La  molta  gente  e le  diverse  piaghe 
Avean  le  luci  mie  sì  innebriute  < 

Che  dello  stare  a piangere  eran  vaglie,  xxix. 

(3)  Qual  è colui  eh'  ha  sì  presso  ’i  riprezzo 

Della  quartana,  eh’  ha  già  1'  unghia  smorte, 

E trienia  tutto  pur  guardando  il  rezzo  , 

Tal  divenn’  io  alle  parole  porte.  xvif. 

, (ij)  Allora  temetti  più  che  mai  la  morte, 

E non  v’  era  mestier  più  che  la  dotta, 

S'  i'  non  avessi  visto  le  ritorte.  xxxt 

(5)  Com’ i’ divenni  allor  gelato  e fioco 

Noi  dimandar,  lettor,  eh’ i’ non  lo  scrivo, 

Però  eh’  ogni  parlar  sarebbe  poco. 

I*  non  mori' , e non  rimasi  vivo; 

Pensa  oramai  perle,  s’hai  fior  d’ ingegno. 

Qual  io  divenni  d’  uno  e d’  altro  privo. 

Inf.,  xxxiv, 

(C)  E come  quei  che  con  lena  affannata. 

Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva, 

Si  volge  all’acqua  perigliosa,  e guata . . . i. 

(-) ; onde  mi  vien  riprezzo, . 

E verrà  sempre  de’  gelati  guazzi.  xxxu. 
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DEL  COHENTÀTORE  Xf 

abbia  potato  V intelletto  e ’l  sermone  umano 
comprendere  (1),'  miracoloso  effetto  dell’ onni- 
possente ingegno  di  questo  Poeta  , che  può 
tanto  in  sì  breve  spazio  racchiudere.,  ed  op- 
primerti sotto  il  peso  che  V impone  , e darti 
lena  e vigore  a sostenerlo. 

Una  nuova  scena,  anzi  un  uuovo  universo  ti 
si  apre  dinanzi , e pur  tale  che,  quantunque 
disformi  per  gli  effetti , hanno  i movimenti 
dell’  anima  aessere  eguali  per  la  forza,  o mag- 
giori ai -provati  sin  ora.  Datle  sozze  e amare 
tenebre,  che  abbuiano  V internai  tomba  (2),, 
ti  mena  al  dolce  sereno  che  del  celeste  lume 
s’ allieta  (5)  ; ;dai  feroci  lamenti , dalle  parole 
da  rabbioso  dolore  saettate  (4) , dalle  orrende 
bestemmie  nella  profonda  notte  risonanti  (ì>), 

;(-!  ) Ogni  'lingaa  per  certo  verria  meno. 

Per  lo  nostro  sermone  e per  la  mente 
Ch’ hanno  a tanto  comprender  poco  seno. 

XXVJIT- 

"(a)  ...  «per  V aer  senza  stelle.  \jn- 

...  in  quell’  aria  senza  tempo  tinta.  -ivi 

(3)  Nell’ àer  dolce  cl>e  dal  sol  s’allegra.  v«- 

•(4)  Diverse  lingue,  orribili  favelle. 

Parole  di  dolore,  accenti  d’ira, 

'Voci  alte -e 'fioche,  e suon  di  man  con  elle, 
•Facevano  un  tumulto  il  qual  s’aggira 

Sempre  :n  quell’aria  senza  tempo  tinta, 

Come  la  rena  quando  ’l  turbo  spiro. 

It*F.,  iti. 


XII  PREFAZIONE 

alle  pietose  lagrime  (1) , alle  devote  lodi  (2) , 
al  cantare  e piangere  , che  doglia  e diletto  in- 
sieme partorisce  (3)  ; dall’  orrenda  vista  dei 
demoni  (5),  e delle  anime  in  peccato  tinte  (4), 
a quella  gioconda  dei  ministri  e messaggieri 
dei  cielo  (6),  e degli  eletti  di  Dio  (7);  dai  sup- 
plizi, da  eterna  disperazione  resi  più  aspri  e 
forti  (8),  alle  pene  che  giustizia  e speranza  fan 
men  dure  (9),  anzi  dolci  e care  (10). 

Volgi  adunque,  o lettore  , volgi  il  viso  col 
Poeta  al  soave  azzurro  , che  il  sereno  aspetto 


<i>  Ed  io  attento  all*  ombre  che  sentla 

Plebeamente  piangere  e lagnarsi.  Puro.,  xx. 

(2)  Però  sentisti  ’l  tremuoto,  e li  pii 
Spiriti  per  lo  monte  render  lode 

A quel  signor  che  tosto  su  gl’invìi.  xxi. 

(3)  Ed  ecco  piangere  e cantar  s*  udie 

per  modo 

Tal,  che  diletto  e doglia  parlurie.  xxm. 

(4)  Noi  andavàm  con  li  dieci  dimoni} 

Ah  fiera  compagnia!  ..  • ' Isf.,  xxiu 

(5)  . giù  s*  abbuia 

L’ ombra  di  faor  come  la  mente  è trista. 

V Parad.,  ix. 

(6)  Da  poppa  stava  *1  celestial  nocchiero, 

Tal  che  pare»  bealo  per  iscritto.  Pone.  , il. 

(7)  0 ben  finiti,  o già  spiriti  eletti.  in. 

(8)  Lasciate  ogni  speranza,  voi  che’ntrate.  Ikf.,  hi. 

(9)  0 eletti  di  Dio,  gli  cui  softViri 

E giustizia  e speranza  fan  men  dnri. 

PuAG.)  XIX. 

(10)  A ber  lo  dolce  assenzio  de’  martiri.  xxm. 


Digitized  by  Google 


DEL  COMENTÀTORE  XlII 

dell’aere  purissimo  ti  dispiega  (1);  mira  fiam- 
meggiare per  l’orienlé , d’ infinito  riso  sfavil- 
lante, la  bella  stella  confortatrice  d’amore  (2); 
vedi  il  nuovo  raggio  biancheggiare  su  le  lonta- 
ne onde  del  mare  da  piacevol  aura  lievemente 
combattute  (3),  e , rallegralo  da  sì  dilettevole 
vista,  apri  la  mente  alle  nuove  e indicibili  de- 
lizie , con  le  quali  il  potentissimo  aggiratore 
d’  ognuno  che  l’ode,  ricercando  ogni  men  noto 
accesso , e nelle  parti  più  intime  del  cuore  pe- 
netrando, com’  ha  saputo  fin  ora  balzarti  a vo- 
glia sua  d’  uno  in  altro  fra  i tumulti  più  impe- 
tuosi deU’agilalo  pensiero,  e far  guerra  a tutti 
gli  affetti,  e darli  vita  e morte  a un  tempo,  sa- 
prà non  meno  adesso,  pur  fra  le  pressure  (fella 
divina  vendetta,  stillarli  dentro  una  sì  dolce 
soavità  e una  sì  soave  dolcezza,  che  farai  di  te 
maraviglia  come  possa  la  inente  cotanto  diletto 
sostenere  (4-).  0 possanza  inaudita  d’ ingegno 


(i)  Dolce  color  d’  orientai  zaffiro, 

Che  s’accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Dell’ aer  poro  infino  al' primo  giro, 

Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto.  Puro.,  !• 
(a)  Lo  bel  pianeta  eh’  ad  amar  conforta 
Faceva  lutto  rider  1’  oriente, 

Yelando  i pesci  eh’ erano  in  sua  scorta.  ir* 

(3)  L’  alba  vinceva  1’  óra  mattutina 

Che  fuggia  ’nnanzi,  sì  che  di  lontano 
Couobbi  il  tremolar  della  marina.  «Vi 

(4)  Per  tanti  rivi  s’empie  d’allegrezza 
La  mente  mia,  che  di  sè  fa  letizia 
Perchè  può  sostenere  che  noo  si  spezza. 

Parad-,  xvi« 


XIV  PREFAZIONE 

veramente  divino  ! Spirato  da  novello  e poteri* 
tissimo  entusiasmo  (1),  par  che  tutta  dispieghi 
ora  la  forza  dell’ingegno  e dell' urte.  Quindi  , 
quasi  torrente  che  alta  vena  preme , veggonsi 
surgere  ledileltose  fantasie  (2)  gli  affetti  nuo- 
vi (5),  le  forti  commozioni  (4) , gl’  impetuosi 
movimenti  (5),  gli  assalti  d’amore  (6),  diletto, 

(i)  Ma  qui  la  morta  poesia  risorga, 

O sante  Muse,  poiché  vostro  sono, 

E qui  Call'jopea  alquanto  sorga. 

Seguitando  ’I  mio  canto  con  qnel  suono, 

Di  cui  le  piche  misere  sentirò 

Lo  colpo  tal,  che  disperàr  perdono»  Pone.,  i. 

(а)  Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto. 

Ma  di  soavità  di  mille  odori 

Yi  facea  un  incognito  indistinto.  Puro.  vii. 

(3)  Era  già  l’  ora  che  volge'!  disio 

A' naviganti,  e 'ntenerisce ’l  cuore. 

Lo  dì  eh*  han  detto  ai  dolci  amici,  A Dioj 
E che  lo  nuovo  peregriu  d’  amore 
Punge,  se  ode  squilla  di  lontano. 

Che  paia  ‘1  giorno  pianger  che  si  muore,  vur. 

(4)  Quant'io  senti’,  come  cosa  che  cada. 

Tremar  lo  monte;  onde  mi  prese  un  gelo, 

Qual  prender  suol  colui  eh’  a morte  vada»  xx» 
. (5)  Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello, 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta. 

Non  donna  di  province,  ma  bordello,  ecc.  vi- 

(б)  E lo  spirito  mio,  che  già  cotanto 
Tempo  era  stato  eh’  alla  sua  presenza, 

Non  era  di  stupor,  tremando,  affranto, 

Senza  degli  occhi  aver  più  conoscenza. 

Per  occulta  virtù  che  da  lei  mosse,  , 

D’amico  amor  sentiTa  gran  potenza.  xxx 
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DEL  COMEHTÀTORE  XI 

Maraviglia,  angoscia,  e pena  a un  tempo  (1) , 
ritratti  di  natura  (2),  descrizioni  locali  pelle- 
grine affatto  (3)-,  quindi  i robusti  tratti  di  ar- 
dite pennellate  (4)  , gli  altissimi  voli  (5) , le 
profonde  dottrine  (6) , i rapimenti  e le  esta- 


(i)  Volsimi  alla  sinistra  col  ri spillo 

Col  quale  il  fantolin  corre  alla  mamma. 

Quando  ha  paura  o quando  egli  è afflitto* 

Per  dicere  a Virgilio:  Men  che  dramma 
Di  sangue  m'  è rimasa  che  non  tremi. 

Conosco  i segni  dell'antica  fiamma.  « in. 

(а)  Morti  li  morti,  e i vivi  pardo  vivi.  ih. 

(3)  Noi  salvam  per  una  pietra  fessa,  j 

Che  si  moveva  d’  una  e d’ altra  parte, 

Si  come  T onda  che  fogge  e s’  appressa. 

(4)  Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia 

Sovra  ’1  tuo  sangue,  e sia  nuovo  e aperto, 

Tal  che  ’1  suo  successor  temenza  u’  aggia. 

PORO.,  VI. 

(5)  O superbi  Cristian,  miseri  lassi, 

Che,  della  vista  della  mente  infermi, 

Fidanza  avete  ne’ ritrosi  passi, 

Non  v’accorgete  voi  che  noi  siam  vermi 
Natia  formar  l'angelica  fai  falla, 

Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi?  x4 

(б)  Rade  volte  risnrge  per  li  rami 

L’  umana  probitatc,  e questo  vuole 

Quei  che  la  dà  perchè  da  lui  sj  chiami.  ytu 
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*VI  prefazione 

si  (1),  sapienza  inarrivabile  (2) , moralità  (5), 
detti  (4)  sentenze  (5)  fiori  e frutti  d’  eterna 
primavera  (6),  concetti  semplici  d’interminabil 
luce  risplendenti  (7),  atti  che  spiran  vita  (8) , ' 

(1)  0 isplendor  di  viva  luce  eterna, 

Chi  pallido  si  fece  sotto  l’ombra 

Sì  di  Parnaso,  o bevve  in  sua  cisterna, 

Che  non  paresse  aver  la  niente  ingombra, 

Tentando  a render  te  qual  tu  paresti 
Là  dove  armonizzando  il  ciel  t’  adombra, 

Quando  nell’  aere  aperto  ti  solvesti?  xxxi. 

(2)  Apri  alla  verità  che  viene  il  petto  , 

E sappi  che,  si  tosto  come  al  feto 
L’  articolar  del  cerebro  è perfetto, 

Lo  motor  primo  a lui  si  volge  lieto 
Sovra  tant’  arte  di  natura,  e spira 
Spirito  nuovo  di  virtù  repleto, 

Che  ciò  che  truova  attivo  quivi  tira 

In  sua  sostanzia,  ecc.  BT* 

(3)  Vedesti  disse,  quell’  antica  strega, 

Che  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne? 

Vedesti  come  1*  uqm  da  lei  si  slega?  xix 

(4) ,  Che  ’l  perder  tempo  a chi  più  sa  più  spiace,  m. 

(5)  Ma  tanto  più  maligno  e più  silvestro 

' Si  fa  1 terrén  col  mal  seme  e non  colto, 

Quant’  egli  ha  più  di  buon  vigor  terreslro.  xxx. 

(6)  Vedi  là  ’l  sol  che  ’n  fronte  li  riluce, 

Vedi  Verbena,  i fiori,  egli  arbuscelli. 

Che  quella  terra  sol  da  sè  produce.  xxvu. 

(7)  E quale  il  cicogniu  che  leva  V ala 

Per  voglia  di  volare,  e non  s’allenta 
D'  abbandonar  lo  nido,  giù  la  cala, 

Tal  era  io,  con  voglia  accesa  e spenta 
Di  dimandar,  venendo  infino  all  alto 
•*  Che  fa  colui  ch’a  dicer  s’  argomeuta.Pt/RG.,  xxv. 

(8)  Yolser  Virgilio  a me  queste  parole 
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DEL  COMEHTÀTORE  tVIf 

tlmUiHidini  inaurile  (I),  ltissureggiantidescri- 
zioni  (2),  ardimentose  ferzale  (3),  e infine  uno 
stile  sì  eletto  , sì  puro  , sì  geritile , sì  antico  e 
si  nuovo  (4),  che  nè  prima  nè  poscia  s’  intese, 
r.ò  mai  si  spera  di  sentire  in  questo  diviti  lin- 
guaggio, il  quale  , siccome  predice  il  Poeta  , 
esser  doveva  sole  nuovo , che  aveva  a sorgere 


Con  viso  che,  tacendo,  dicea:  Taci.  xxi. 

(i)  Come  balestro  frange,  quando  scocca 
Da  troppa  tesa  la  sua  corda  ed’ arco, 

E con  meu  foga  1’  asta  il  segno  tocca; 

Si  scoppia’  io  soli’  esso  grave  carco. 

Fuori  sgorgando  lagrime  e sospiri,  * 

E la  voce  alleutò  per  lo  silo  varco.  xxxt. 

(i)  Io  vidi  già  net  cominciar  del  gioruo 
La  parte  orientai  tutta  rosata, 

E l’altro  ciel  di  bel  sereno  adorno, 

E la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata, 

Sì  che,  per  temperanza  di  vapori, 

L' oct  Ilio  lo  sostenea  lunga  fiatai 
Così  dentro  una  nuvola  di  fiori,  , 

Che  dalle  mani  angeliche  sal  va, 

E ricadeva  giù  dentro  e di  fuori,  - ,, 

Sovra  candido  vii,  cinta  d'oliva, 

Donna  in*  apparve,  sotto  verde  manto. 

Vestita  di  color  di  fiamma  viva.  xxx. 

(3)  Vieni  a veder  la  gente  quanto  s'  ama, 

E,  se  nulla  di  noi  pietà  li  muove,  • 

A vergognar  ti  vien  della  tua  fama.  xvi. 

(4)  Ma  di’  s’  io  veggio  qui  colui  che  fuore 
Trasse  le  nuove  lime,  cominciando: 

Donne  eh’  avete  intelletto  d'  amore «■  xxiv. 

Dante,  Voi.  //,  2 
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xym  prefazione 

ove  l’altro  tramontava  (1)-  E spero  scaltrirei 
meno  accorti  che  se  la  disformità  de’  luoghi , 
delle  cose  , e di  tutto  sofferisse  il  confronto., 
sarebbe  la  presente  Canzone  da  porsi  sopra  al- 
la passata, non  solo  per  certa  squisitezza  e gra- 
vità maggiore,  che  porta  seco  lo  stile  e il  dire 
di  questa,  come  per  le  sentenze  , le  dottrine  , 
i sentimenti,  e un  certo  conio  del  verso,  in  sì 
nuova  tempera  armonizzalo  e costrutto  , che 
non  si  può  immaginare,  non  che  dire.  Ma  rom- 
pasi ogni  indugio  al  desio  impaziente  del  pro- 
messogli diletto;  che,  per  quanto  io  potessi  so- 
pra di  ciò  ragionare,  io  non  potrei  nel  mio  dir 
corto  e fioco  tanto  del  vero  fare1  impresso  , 
ch’egli 

Non  rimanesse  in  infinito  eccesso, 

, VT t 4 • -j  * >4  ' 1 • # • t 


(i)  Questa  sarà  luce  nuova , s ole  nuovo}  il  (J unii  s ur- 
gerà ove  l'  usalo  tramonterà • Convito* , 
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argomento. 


Impressione  che  fa  in  Dante  la  vista  di  quella  dolce  e pura 
serenità . Incontro  del  venerando  Catone,  posto  a guar- 
dia del  luogo',  suo  ragionare  coi  due  peregrini',  comando 
a Virgilio,  che  lavi  li  viso  a Dante,  che  lo  ricing a d un 
giunco  schietto  , c cerchi  poscia  il  monte  a più  agevole 
salita.  • ~ ' 


» 


er  correr  miglior  acqua  alza  le  vele 
Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno, 


i — 3.  Al f.  noi Per  correr  miglior  acqua,  eoe.  Dice 

nel  Convivio  : lo  tempo  chiama,,  e domanda  la.  mia  nave 
uscire  di  porto',  perchè,  dirizzato  l' artimone'  della  ragione 
all  ora  del  mio  desiderio,  entro  in  pelago  con  ‘/speranza  di 
dolce  cammino  e di  salutevole  porto.  Quintiliano  > liti  la 
pistola  a Trifone:  pérmiltamus . vela  venlis,  et  ora  solven- 
ttbtès  benè  precemur.  ; 

Figurando  il  suo  triplice  viaggio  in  Inferno,  Purgalo^io'li, 
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Che  lascia  dietro  a sè  mar  si  crudele; 

E canterò  di  quel  secondo  regno, 

Ove  V umano  spirilo  si  purga,  5 

E di  salire  al  ciel  diventa  degno. 

Ma  qui  la  morta  poesia  risurga, 

0 sante  Muse,  poi  che  vostro  sono, 

E qui  Calliopéa  alquanto  surga, 

e Paradiso  , sotto  1’  allegoria  d’  un  mar  che  trascorre  , 
chiama  la  prima  navigazione  mar  »ì  crudele , per  le  orri- 
bili e paurose  cose  in  essa  ad' ogni  passo  incontrate;  e la 
seconda,  acqua  migliore,  perchè  in  questa  le  impressioni 
che  riceve  I’  anima,  per  tristi  che'sieno,  vengono  pure 
da  giustizia  e speranza  temperale  E non  capisco  come  il 
Castelvctro  , immaginandosi  che  chiamò  Dante  miglior 
acqua  la  materia  della  presente  Cantica,  perchè  la  giu- 
dicò, più  agevole  a trattarsi,  vi  fece  su  .quella  critica,  in* 
'degna  pur  d’  un  fanciullo. 

4 6.  Si  noi.  da  A !f-  — • Canterò  di-,  suppl.  le  pene. 

Se  il  Castelvctro  avesse  posto  mente  a quello  che  pro- 
pone in  questi  versi  il  'Poeta,  non  avrebbe  preso  quel  bel 
granchio,  che  ha  fallo  ridere  di  lui  ogni  savio. 

7 — 12.  Alf.  nota  i due  primi.  — ma  qui  la  morta  poe- 
sia, eoe.  Dice  più  sullo,  vers.  17.  Tosto  chcd  tusci'fuor 
dell'  aura  morta.  Chiama  altrove  i dannati  ceri  morti.  A* 
dunque  sVgli  è vero  che  debbesi  lo  stile  conformare  colla 
qualità  del  suggello, chiaro  apparisce  che  Dante  chiama  la 
poesia,  di  cui  s’  è servito  sur  ora,  morta,  in  riguardo  al 
luogo  e alle  persone  che  ha  descritto.  E chi  esce  di  questo 
principio,  vuol  proprio,  cercare  il  quinto  piede  al  mon- 
tone. Il  Petrarca  chiama  le  sue  parole  morte,  perciocché 
lióu  d’altro  che  di  morte,  e di  triste  e lugubri  cose  ra- 
giona vano.  Posino',  supplisci  seguace,  alunno,  0 simile: 
Prster,  Camoenae,  cesteria  arduo  s .tollor  Saòinos,  Orazio. 
Calliopéa , Calliope  che  presiede  al  verso  eroico.  Alquanto 
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. CANTO  I.  3 

Seguitando  ’l  mio  canto  con  quel  suono,  10 
Di  cui  le  Piche  misere  sentirò  . 

Lo  colpo  tal,  che  dispéràr  perdono. 

Dolce  color  d’ orientai  zaffiro,  - ; 

Che  s’ accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Dell’  àer  puro  infino  al  primo  giro,  - 15 

surga , s’  alzi  alquanto  sopra  l’ amile  siile  della  passata 
canzone.  Il  sig.  Rosa  Morando  ha  dato  qui  nelle  scartate 
per  non  aver  posto  mente  all’  avverbio  alquanto , e molto 
meno  alle  questioni  più  sottili  che  in  questa  parte  si  trat- 
tano , e alle  quali  si  conviene  perciò  uno  stile  che  più 
all’  eroico  s’  accosti  che  il  precedente;  e però,  soggiunge 
il  Poeta,  seguitando  ’/  mio  canto  , eoe.  , che  toglie  ogni 
dubbio.  Le  piche  misere,  la  nove  figlie  di  Pieno.  Fatto 
orgogliose  della  loro  eccellenza  nella  musica  e nella  poe- 
sia, ardirono  sfidar  le  Muse  a chi  cantava  meglio,  dalle 
quali  vinte,  secondo,  i!  giudicio  delle  ninfe  della  contrada 
elette  per  arbiire,sfbgarono  la  loro  confusione  in  ingiuriosi 
detti  contro  alla  Muse,  quando-  furono  da  Apollo  trasfor 
mate  in  gazze.  Ora,  qual  fu  il  colpo  sentito  dalle  misere 
piche,  perché  disperarono  il  perdono  del  loro  ardimento? 
Potè  essere,  o il  sentimento  della  superiorità  delle  Muse, 
O il  giudicio  delle  ninfe  arbitre  della  prova  o in  fine  la 
terribile  loro  trasformazione,  e questo  credo  più  che  tut- 
t’  altro  , cioè  I'  istantaneo  sentimento  che  la-  precedette. 

i3 — 18.  Alf.  noi.  — Bellissimi  sono  questi  versi,  e 
spiranti  quella  stessa  soavità  e dolcezza,  ond’  è l’anima 
del  Poeta  tutta  ricolma.  Il  primo  si  cita  da  tutti  critici 
nostri  per  la  divina  sua  annoda.  Quanto  sta  bene  V ag- 
giunto dolce  a quel  bel  color  turchino^  simigliante  a quello 
dello  zaffiro  d’  Oriente!  S accoglieva , e però  si  adunavi, 
si  conteneva.  Nel  sereno  aspetto , nella  serena  veduta  del- 
I’  aere.  Infino  al  primo  giro.  Chiama  giri , per  lo  girar 
che  fanno , i cieli  j il  primo  di  questi  si  è quello  della 
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Agli  occhi  miei  ricominciò' diletto, 

Tosto  ched  i’ usci*  fuor  deH’ aura  morta, 
Che  ra’  avea  contristatigli  occhi  e ’l  petto. 
Lo  bel  pianeta  eh’  ad  amar  conforta  , 
Faceva  tutto  rider  l’ oriente , 20 

Velando  i pesci  eh’ erano  in  sua  scorta. 

I’  mi  volsi  a man  destra  , e posi  mente 

luna.  Così  V intendono  tutti  gli  spositori  , ed  ha  torto 
Lombardi  di  credere  che  intenda  il  Poeta  il  più  aito  cielo 
delle  stelle,  non  essendo  questo  il  primo,  ne  rispetto  al 
centro,  nè  riguardo  alla  rrirconferenza.  Ricominciò  diletto , 
espressici!  vaga,  il  cui  pieno  si  è:  ricominciò  a dar. diletto. 
Alf,  spiega  rende  nuovo,  diletto . — Morta , perchè  non  av- 
vivata dal  lume  della  stella.  Che  m ’ avea,  ecc.,  gli  oc- 
chi, per  le  orribili  cose  vedulg  in-  quell’  aura  morta,  on-_ 
d'ebbegli  più  vétte  inebbriati  di  lagrime;  il  petto,  o sia 
il  cuore  ( sede  della  mente;  onde  Latt^nzid:  quidam  se- 
dem  mentis  in  pectore  esse  voluerunt  ) per  la  tristezza  ca- 
gionatagli dagli  oggetti  medesimi.  11  Boccaccio  : le  mi- 
serie degli  infelici  amori  raccontate , no  n che  a voi  donne , 
ma  a me  hanno  già  contristati  gli  occhi  e ’l  petto. 

19—21.  Alf.  nota  i due  primi. — Vaghissima  descri- 
zione della  stella  di  Vènere,  della  quale  leggiadramente 
il  Petrarca:  ' 

• Già  fiammeggiava  l’amorosa  stella 
Per  l'oriente. 

Ma  quanto  è grazioso  quel  riso  dell’  oriente , che  pVodu- 
ceva  l’amorosa  stella  col'  dolcissimo  e vivissimo  suo  lume! 
V dando  , sottintendi  col  suo  maggior  lume  ; / pesci , la 
costellazione  dei  pesci.  Chi  erano  in  sua  scorta,  percioc- 
ché, stando  il  sole  nel  segno  dell’ ariete,  venivano  i pesci 
à levarsi  prima  di  lui,  e a precedere  alquanto  la  stella  di 
Ventre,  •* 

* M-*a4*  Alf.  li  nota  coi  due  vere,  seg.  — Emi  volsi 


Digitized  by  Google 


<■  < cjm*tq  1.  , 5 

Ali’  altro  polo,  e vidi  quattro  stelle 
Kon  viste  mai  iuor  eh’  alla  prima  gente. 

a man  destra , ecc.  Slava  cól  viso"  ad  oriente:  adunque» 
volgendosi  a mano  destra,  viene  ad  aver  in  faccia  l’altro 
polo  eh’ è l*  antartico.  E vidi  quattro  stelle  , quelle  del 
detto  polo.  Non  viste  -mai,  ecc.  Dice  d Poeta  nel  Con- 
vito: di  questi  di  due  poli  i'  1 uno  è manifesto  quasi  a tutta 
la  terra  discoperta , cioè  questo  settentrionale , l'altro  e quasi 
a tutta  la  discoperta  terra  celato  , cioè  lo  meridionale . E 
cosi  in  Saer.obugto;  exisleùtibùs  versiti  seplentrionem  quon- 
dam stella ? sunl  sempiternai  apparilionrs  , scilicet  quee  pro- 
pinqua: accedunl  ad  polum  arcticum,  alice  vero  suiti  pro- 
pinqua poto  antarctico.Verùm , si  aliquis  procederei  a sca- 
teninone versus- austrum,  posset  vìdere  stellas , quee  piiùs 
fuerunt  ei  sempiterna  occullationis.  E Virgili*)  nel  primo 
, delle  Georgiche:  . ' . - - . * 

Hic  veri  ex  nobis  semper  sublimisi  ai  illuni 
Sub  pedibus  sffx  atra  videi,  manesque  profondi- 
Sicché  par  ch’abbiano  ragione  coloro  ch’affermano  aver 
.Dante  col  suo  piu  che  umano  e naturai  talento  profe- 
tizzatola costellazione  del  Crociere,  a quel  tempo  ignota 
agli  astronomi,  e della  quale  dettero  a boi  contezza  co- 
loro che  allo  scoprimento  d’ un  nuovo  mondo  navigarono. 

Ma  il  profetico  spirito  di  Dante  aiutato  fu  in  questa  sua 
divinazione  dal  bisogno  eh’  ebbe  , che  quattro  appunto 
fossero  quelle  Stelle,  nelle  quali  le  quattro  principali  virtù 
iu  Catone  risplendenti  volle  ev  identemente  figurare.  E dico 
e affermo  che,  se  tre  o cinque  fossero  questestesse  virtù, 
di  tante  stelle  sj  sarebbe  da  lui  quella  costellazione  imma- 
ginata. Pertanto  quel  profetico  spirito,  di  che -vogliono 
che  sia  stato  il  Poeta  dotato,  gli  si  niega  da  noi  resoluto. 
Fuor  eh'  alla  prima  gente.  Chiama  prima  gente  i primi 
nostri  parenti,  Adamo  ed  Èva,  abitatori,  pel  poco  .tempo 
della  loro  innocenza,  del  terrestre  paradiso,  immaginato  1 
dal  Poeta  insù  la  cima  del  monte  del  Purgatorio. 
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Goder  pareva  ’1  eiel  di  lor  fiammelle*  25 
O seltentrional  -vedovo  &iio  , 

Poi  che  privalo  se’ di  mirar  quelle  ! 
Com’io  da  loro  sguardo  fui  partì  lo 
Un  poco  me  volgendo  aìF  altro  polo, 

La  onde  i carro  già  era  sparilo  * 50 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo , 

A.","  ' _ 

..  • Goder  pareva  ‘idei,  «cc.  6‘ accorda  col  detto 

di  sopra,  Faceva  lutto  .rider  /'  oriente.  — Q settentrìond.  " 
ecc.  Siccome  si  dimostra  a suo  luogo,  e -tulli  glnnler- 
pieli  l’  affermano  , figuratisi  dai  Poeta  in  queste  quattro 
«elie  le  quattro  virtù.  Prudenza  , Giustizia,  Fortezza  e 
Temperanza;  ed  in  questo  aspetto  le  riguarda  principale 
Xnente  in  questa  Leila  -esclamazione, non  escludendosi  però 
il  senso  letterale, poiché, siccome  dietro  al  Vellutello  dice 
ancor  Lombardi,  sono  quelle  stelle  di  tanto  maggior  lume 
che  le  nostre^  che  pu ossi  dire  esser  .vedevo  H seUeulrional 
*rlo,  per  non  essere  dal  risogli  quelle  rallegrato. 

^ 8~3°.  Alf.  nota  il  primo.  — Còme,  così  tosto  come. 
.All' altro  polo  , al  settentrionale  , opposto  a quello  ove 
stava  allo)  a rivolto  da  man  destra*  Là  onde,?,  ce.,  amano 
sinistra.  Il  carro,  di  Boote,  o sia  la  costellazione  dall*  orsa 
maggiore.  G:à  era  sparito,  perclrè  dal  luogo  dov’cra  noi 
poìeva  vedere,  restando  sotto  1’  orizzonte. 

3i.  Alf.  not. — Un  veglio  sdo  , un  veglio  solitario, 
•Catone  Uticerise  , [ter  la  sua  gloriosa  .monte,  non  meno 
che  per  le  sue  virtù  divine  , famoso.  Ha  ragione  Ven- 
turi, che  imitò  Dante  Virgilio,  ove  dice:  secretosque  pios, 
Ins  dantem  jura  Cotonerà  ; ma  gran  biasimo  merita  di- 
cendo esser  questo  uno  dei  soliti  capricci  del  Poeta  no- 
atro,  dimostrandosi  così  ignorante  affatto  dell’  intenzione 
sua.  Adunque-,  supponendo  Dante  che  tu  infinita  bontà 
voglia  , siccome  ne  da  esempio  in  Stazio,  tu  R.feo,  io 
Traiano,  condurre  a salvazione  l’anima  di  quel  glorioso 
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Degno  di  tapla  Feverenza  in  vista  i 
Che  più  non  dee  a padre  alcun  figliuolo. 
Lunga  la  barba  e di  pel  bianco  mista 
Portava,  a’  suoi  capegli  simigliarne,  35  v 
De’  quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

Gitone,  di  cui  dice  nel  Convivio,  che  nullo  uomo  terreno 
p'ù  degno  fu  di  seguitare  Iddio  di  lui,  supponendo,  torno, 
adire,  che  l’ infinita  bontà  di  Dio  voglia  salva  quell’ a • 
mina  sì  degna,  fiuge  che,  nel  cavarla  dèi  limbo,  la  lasciò’1 
il  Redentore  in  quef  luogo,  onde,  dopo  aver  desiderato 
sino  alla  fine  il  sommo  bene,  passerà  poi  ali’  eterna  bea* 
titudine,  siccome  io  prova  il  vers.  70  del  presente  Canto: 
La  veste  che  al  gran  di  sarà  sì  chiara . Questo  sia  detto 
per  chi  vuole  siccome  il  Venturi  ed  altri  curiosi,  entrar 
ne1  misteri,  ai  quali  Dante  «tesso  forse  non  pensava.  Io 
per  me,  insegnandomi  D-inle  che  l' infèrno  che  descrive 
si  è questa  nostra  erronea  vita  , e quindi  arguendo  che- 
pur  tale  Sìa  il  misterioso  suo  purgatorio  > penso  che  fac  - 
eia  Catone  simboiudi  quella  vera  e sola  libertà,  la  quale 
in  dispogliarci  d‘  ogni  vizio,  e soggiogar  le  passioni  vir- 
tuosamente s’  acquista,  siccome  fece  il  divino  Catone.  E 
volle  anche  insegnarci  il  Poeta  il  poco  couto  che  s’  ha  a 
far  della  vita.  La  premeditazione  della  morte- è preme- 
ditazione di  liberti  -,  chi  impara  a morire  , impara  an- 
che ad  affiancarsi  ila  ogni  schiavitù. 

In  manìcìs  et 

Compedibus , roseo  te  sub  custode  tenebo. 

Ipse  Deus  , simul  atqne  volam,  me  solve t.  Opinor , 

Hoc  sentii:  moriar.  Mars  ultima  linea  rerum  est. 

3a  e 33.  Si  not.  da  Alf.  sino  al  38— .Versi  di  bel  corno. 
34 — 36.  Ritratto. mirabile  di  schietti  e bei  colori,  di 
personaggio  sì  venerando.  Di  pel  bianco  mista , mischiata 
dal  tempo  di  peli  bianchi,  siccome  erano  pure  i suoi  ca- 
pelli. Doppia  lista  , 1 una  dall’  una  , 1’  altra  mauo  sui 
petto  discorrenti.  Quindi  l’ Ariosto:  >'  , 
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Li  raggi  delie  quattro  kici  sante 
Fregiavan  sì  la  sua  faccia  di  lume, 

Ch’  io ’l  vedea  come’l  Sol  fosse  davante. 
Chi  siete  voi  che  conira  ’l  cieco  fiume  40 
Fuggito  avete  la  prigione  eterna? 

- Diss’ei,  movendo  quell’  oneste  piume* 

< I crini  ha  bianchi,  e bianca  la  mascella 
Di  folla  barba  eh’  al  petto  disfcerre. 

37 — 3g.  Dante  ha  le  spalle  alle  quattro  stelle,  -e  gli 
sta  davanti  Catone,  dal  vollb  del.  quale  riflettono  i loro 
raggi  quelle  stelle  ; con  che  vuol  farci  intèndere  , che 
Catone  fu  vestito  delle  quattro  virtù  da  esse  simboleggiate. 
Fregiavano  perciocché  sono  quelle  virtù  vero  fregio  e bel* 
lezzà  dell’anima.  Come  ii  sol  fosse , eco.,  come  se  il  sole 
gli  fosse  stalo  davanti.  ‘ 

- "•  4°-**48-  Alf.  nota  dal  43  al  5 1 . Catone,  posto  a 
guardia  della*  montagna,'  scorto  i due  viaggiatori,  gli  crede 
due  anime  venute  su  d’  inferno  ; e maravigliato  di  ciò  , 
chiede  loro  di  lor  condizione.  Cóntro  il  cieco  fiume-,  con- 
tro, perchè  dal  fondo  del  luogo  descritto  nell’  ultimo  del- 
l’Inferno, luogo  è laggiù  , ecc.,  s’  ha  avvenir  su  salendo 
contro  il  corso  del  ruscello  , c he  'scénde  al  contro  , e 
chiama  il  detto  fiume  cieco,  per  essere  in  luogo  d’  ogni 
luce  privato,  e nolo,  non  per  vista,  ma  pel  suono  delle 
sue  onde.  Il  Castelvetro  chiede  come  s’  accorse  Catone 
che  venissero  jlall’  inferno  , e non  s’ immaginò  piuttosto 
che-  fossero  ivi  come  gli  altri  spiriti  sbarcali.  Bista  rispon* 
«Sergi i che  , poiché  Catone  lo  dice  sì  resoluto,  segno  è 
eh’  egli  se  ù'  è ben  accorto,  e non- importa  come;  benché 
gli  si  possa  per  avventura  rispondere  che  fece  tal  giudieio 
per  vederle  sole  due  , fuori  del  luogo  dello  sbarco  , e 
prima  del  levar  del  sole,  ora  che  non  si  può  quivi  sbar-  . 
care.  Oneste , onestate,  piene  di  onestà.  Notisi  come  sa 
cavar  bellezze  vere  dalle  minime  cose.  £ questo  luogo  ci 
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Chi  v’ ha  guidati  ? o chi  -vi -Fu  lucerna  , 
Uscendo  fuor  della  profonda  notte,  - 
Che  sempre  nera  fa  la  vallò  inferna?  45 
Son  le  leggi  d’abisso  così  rotte? 

0 è mutalo  in  del  nuovo  consiglio, 

Che  dannati  venite  alle  mie  grotte  ? 

7 ; ’ r 

* ..**•#  ' , * 

debbe  ricordai'  quello  di  Caronte.  Quinci  fur  chete  le  la- 
nose gote  , ed-  ancora  qoello  di  Chirone  , il  quale,  per 
iscoprire  la  sua  gran  bocca, .Fece  barba  indietro  alle  ma- 
scelle; ove  si  vede  che  il  Venturi,  non  avendo  scortola 
diversità  degli  accidenti  e dèi  colori,  che  dai  diversiog- 
getti  sono  diversamente  modificati,  s’  è lasciato  andar  a 
quella  sciocca  critica,  che  inerita  il  cavallo  , della  voce 
piume,  applicata  alla  barba  del  venerando  Catone,  voce, 
siccome  egli  stesso  ne  accenna,  usata  anche  da  Orazioi 
insperata  luce  ehm  veniet  piuma  superbite.  Il  Petrarca  cbia* 
ma  penne,  che  è lo  stesso  che  piume,  là  sua  barba,  e ca- 
pelli incanutiti  prima  del  tempo: 

4 K ......  » ove  le  penne  usate 

Mutai  per  tempore  la  mia  prima  làbbia. 

Questa  frase  la  profonda  notte  che , ecc.,  è di  molta  bel- 
lezza. Così  rotte , intendi  da  voi,  per  violenza. O è mu- 
tato, ere.,  ovvero  mutato  è in  cielo  il  decreto  della  giu- 
stizia eterna,  che  in  inferno  nulla  est  redemptiq.  Ma  qo* 
tisi  bene  il  costrutto  di  questa  sentenza.  Dannati,  voi  dan- 
nati, voi  che  siete  dannati.  mie  gròtte,  pigliandole' 
parti  pel  tutto,  a quelle  rocce,  che  sono  .intorno  intorno 
alle  falde  del  monte.  • • 

Mi  maraviglio  ben  bene  della  dimànd*  del  Castelvetro, 
perchè  Catone  non  s'  avvide  che  Dante  fosse  vìvo  , poi- 
ché le  quattro  rendevano  il  luogo  luminoso.  Primieramente 
il  Poeta  non  dice  che  te  quattro  stelle  rendevano  d luogo 
luminoso  , ma  bensì  che  i raggi  loti)  fregiavano  di  lume 
la  faccia  di  Catone , perla  cagione  detta  di  sopra.  Ma 
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Lo  Duca  mio  allor  mi  .diè  di  piglio,  .> 

É con  parole,  e con  mani  e con  cenni,  50 
Reverenti  mi  fe’  le  gambe  e ’l  ciglio: 
Poscia  rispose  lui:. Da  m^  non  venni: 

Donna  scese  dal  ciel,  per  li  cui  preghi 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 

Ma  da  eh’  è tuo  voler  che  più  si  spieghi 

quando  ancora  fosse  stato  ivi  gran  lume,  chi  non  sa  che 
la  maraviglia  ond'  era  sorpreso  Catone  fu  bastante  per- 
chè non  s’accorgesse  se  Dante  era  .vivo  o no? 

sì  coni’  egli  appare 

Subitamente  cosa  die  disvia 
Per  maravigli  i tutt’  altro  pensare. 

Ma  il  Castelvetro  essendo  uno  di  -quelli  che  s’  hanno  a 
convincere  coi  fatti,  eccone  due,  dai  quali  sarà  tosto  per* 
suaso.  Sordello  vede  due  viaggiatori  e non  s’  accorge  che 
Dante  è vivo:  e poi  eh’  egli  ha  conosciuto  Virgilio  preso 
è da  tanta  maraviglia  ( c.  vii,  v.  -io,  ii,  12  ) elle  , nò 
pur  pel  lungo  tratto  che  gli  accompagna  , non  può  ji- 
conoscer  per  vivo  il  Poeta.  Giudice. Niuo  ( c.  vili  , v. 
55  ),'  riconosce  Dante}  ma,  per  vederlo  e parlargli,  non 
s'  avvede  peri»  eh'  egli  è vivo,  se  non  quando  Dante  stesso 
gli.  si  manifesta  per  tale-  E allora  soltanto  è riconosciuto 
pur  da  Sordello.  Dieci  altre  simili  prove  si  potrebbero 
produrre,  ma  queste  devono  bastare. 

49—5 1 . Sono  belli  assai  questi  versi}  è bella  I’  espres- 
sione mi  diè  di  pìglio } divina,  |ver  1’  armonia,  il  versoi? 
con  parola,  e con  mani,  e con  cenni,  il  c.ui  ritmo  dipinge 
a maravigliala  fretta  dell’animo,  eie  tre  diverse  azioni 
che  lo  secondano}  in  fine  il  terzo  verso  è notabile  per  la- 
forza  e la  novità  dell'  espressione.  . . 

52—54.  Lai,  v'ha  elissi  della  preposizione  a. - Da 
me,  mòsso  da  me.  Donna , Beatrice.  ^Questa  frase,  sov- 
venni costui  dèlia  mia  compagnia , ha  molta  grazia. 
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CANTO  r.  il 

Di  nostra  condizion,  coni’ eli’  è vera, 

Esser  non  puote  *1  mio  ch’a  te  si  nieghi. 
Questi  non  vide  mai  l’ultima  sera, 

Ma  per  la  sua  follia  le  fu  si  presso, 

Che  mollo  poco  tempo  a volger  era.  ,60 
SI  com’  i’  dissi,  fu’  mandalo  ad  esso 
Per  lui  campare,  e non  cera  altra  via 
Che  questa,  per  la  quale  i’mi  son  messo. 
Mostrai’  ho  lui  tutta  la  gente  ria, 

Ed  ora  ’ntendo  mostrar  quegli  spirti  65 
Che  purgan  sé  sotto  la  tua  balìa. 

56  e D”.  Si  Bot.  da  Alf.  col  preced.  — Di  nostra  con- 
di zìo  n,  eioè,  lo  stato,  ovvero  t èssere  di  nostra  condizione. 
*—  Esser  non  puote,  eco-,  non  pub  essere  ( non  è possi- 
bile ) che  il  mio  volere  si  nieghi  a te,  ch’  io  ricusi  di  sod- 
disfare alla  tua  dimanda. 

58— 6o.  Alf.  not.  L’ultima  sera.  Quésta  espressione, 
che  può  signiGcare  egualmente  la  morte  del  corpo  e quella 
dell’ anima,  imitata  dall’  Ariosto;  parlando  d’  Enoc  e di 
Elià,  nel  pi  imo  senso:  Che  non  han.  visto  ancor  l ulti- 
ma sera  , pigliasi  dal  Poeta  nostro  nel  secondo  , e con 
questo  solo  si  possono  accordar  le  parole  ma  per  la  sua 
follia,  eco. — Molto  poco  tempo  a volger  era,  è maniera 
molto  bella  del  dire. 

6i— 63.  Si  com’  io  dissi,  disopra,  vera.  53  e 54.  E 
non  c era  altra  via , ecc.  Se  noìf c'era  altra  via  di  scam- 
par Dante  dall’  ultima  sera  che  quella  per  la  quale  s’  è " 
messo  Virgilio,  e se  questa  è stala  quella  di  fargli  cono- 
scere i funesti  effetti  del  vizio,  chiaro  apparisce  che  per 
ultima  sera  s’  ha  a intendere  la  morte  dell’anima,  sicco- 
me ho  detto.  . * , • - 

66.  Sotto  lo  tua  balìa.  La  pigrizia- , dice  Lombardi, 
ad  abbracciarla  penitenza  purgavano  l’ anime  al  di  qua- 
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42  ■ bel  purgatorio 

Com’i’  l’  ho  tratto  saria  lungo  a dirti. 

Dell’  allo  scende  virtù,  che  m’àiuta  - 
/Conducerlo  a vederti  e a udirti.' 

Òr  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta:  70 

Libertà  va  cercando  eh’ è si  cara, 

Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 

Tu  ?1  sai  , che  non  ti  fu  per  dei  apaara 
. In  Utica  la  morte,  ove  lasciasti  v* 

La  veste  ch’ai  gran  dì.  sarà  si  chiara.  75  « 
Non  son  gli  editti  eterni  per  noi  guasti, 

del  purgatorio,  sotto  la  batta,  l' autorità  di  Catone  di  sgri- 
darle e stimolarle  a correre  verso  il  purgatorio.  Se  Lom- 
bardi avesse  posto  mente  al  vqrs.  82:  Lasciane  andar  per 
li  tuoi  sette  regni,  non  avrebbe  dato  in  questo  ciottolo. 

68069.  Dell' allo,  scende,  ecc.  parole  di  lusinga  eoa 
le. quali  induce  Catone  a benevolenza,  mostrando  ch’uno. 
dei  motivi  della  loro  venuta  sia  quello  di  fargli  veder  lui, 
e d’udir  le  sué  parole.  „ 

71  e 72.  Alf.  noi.  — Quanto  sono  éari  e dignitosi  que- 
sti versi!  Siccome  però  va  cercando  Dante  la  libertà  del- 
1’  anima,  cioè  quella  per  cui  sola  puossi  goder  il  sommo 
bene,  s*  ha  qui  a ravvisar  in  Catone  simboleggiata  questa 
vera  e sovrana  libertà.  - •_ 

73 — 75.  Alf.  li  nota  col  seg. — Versi  veramente  degni 
del  loro  nobilissimo  ^oggetto.  La  morte  che  preferì  Ca- 
tone, secondo  le  massime  di  suà  setta,  alla,  servitù,  sup- 
- pone  il  Poeta  cheiu  quel  grand’uomo  fosse  il  modo  che 
scelse  ad  affrancar  1'  anima  dalle  passioni.  Il  Lombardi 
ha  scorto T intendimento  del  Poeta,  il  Venturi  no;  e per 
qùeslo,  siccome  suole,  si  sfoga  in  gridi  e onte;  ma  t inte 
se -nè  porla  il  vento.  La  veste  , iuteudi  dell'  anima  ; la 
mortale  spoglia.  , v 

76—81-  Segnila  Virgilio  a rispondere,  capo  per  capo, 
alle  dimande  di  Catone.  Non  son  gli  editti  eterni , ecc. 
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/Cbe  questi  vive,,  e Minos  me  nòn  lega; 

Ma  son  del  cerchio  ove  son  gli  occhi  casti: 
;J> i Marzia  tua,  che  ’n  .vista  ancor  ti  prega, 
0 santo  petto,  che  per  tua  la  legni:  80 

. Per  lo  suo  amore  dunque  a noi  li  piega, 
^sciarne  andar  per  li  tuo’  sette  regni: 
Grazie  riporterò  di  le  a lei,  * „ 

Se  d’ esser  mentovato  laggiù  degni. 
Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei,  80 
Mentre  eh’  i’  fui  di  la,  diss’  egli  allora, 
Ghe  quante  grazie  tvolle  da  me,  fei. 
tOr,  che  dal  mal  fluirle  dimora,  „ 

Più  muover  non  mi  può  per  quella  legge 

Risponde  al  son  le' leggi d’ abisso  cosi  rotte,  e il  verso  che 
questi  vive , ecc.,  al  che  dannali.  — . Minos  me  non  Uga 
io  non  sono  dei  sottoposti  al  giudicio  di  Minosse.  £ sic- 
come nè  anche  è degli  sciaurati,  però  soggiunge:'  ma  son 
del  cerchio  ove,  fece.  Che  ’n  vista  ancor  ti  prega y che  sla 
ancora  in  quell’  atteggiamento,  in  eli*  eli ’ era  cjuando  ti 
pregò  di  ripigliarla  per -tua  douna<Moito  -Oitensio,  a cui 
Catone  cedè  la  moglie  perchè  n’avesse  figliuoli,  essa  volle 
tornare'al  prima  marito. 

82  e b3-  Alf.  nota  il  vers.  814.— ■ Per  lì  tuo'  sette  re- 
gni, pei  sette  cerchj  del  purgatorio;  tuoi,  che  sonò  sotto 
la  tua  balìa.  Grazie  riporterò , ecc. , grazioso  modo  di 
dire.  * / 

8&%  Di  là,  nel, mondo  di  là; /in  pròpa  vita. 

- 88—90.  J)al  mal fmme,  Achàrente.  Per  quella  legge , 
ecc.,  alla  pròva,  della  credenza-  ^bDante  , che  Catone 
5ia  un  giorno  per  essere  Tra  gli  eletti.  La  legge  che  si 
accenna  si  è,  che  un’anima  dannata,  essendo  disgiunta 
da  Dio , non  può  nè  cogli  affati  nè  eolie  preghiere  ri- 
congiungersi con  lui,  e però  aè  pur  cogli  eletti  suoi.  E 
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Che  fatta  fu  quando  me  n’tisci’  fuora.  90 
Ma,  se  donna  del  ciel  li  muove  e regge 
Come  tu  di’ , non  c’  è .mestici*  lusinga: 
Bastili  ben  che  per  lèi  mi  richegge.  ' 
Ya  dunque,  e fa  che  tu  coslui  ricinga  - 
D’un  giunco  schietto,  e che  gli  lavi  ’i  viso, 95 
Sì  ch’ogni  sucidume  quindi-  stinga*, 

Che  non  si  converria  l’ occhio  sorpriso 
D'alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo 
Ministro,  ,ch’  è di  quei  di  Paradiso.  - 
Questg  isoletta  intorno,  ad  imo  ad  imo,  100 

/ . • 

• * 

leggi,  a maggior  chiarità  e prova,  i versi  l\o,  4l»  4a  del 
sesto  di  questa  Cantica,  con  quello  che  precede.  E che 
questa  legge  fosse  Tutta  allora,  lo  dice  chiaramente  la  pa> 
rola  quando  me  «’  usci'  fuora. 

9*  e 93.  Come  tu  di’.  L’  ha  detto  di  sopra  , r.  53  , 
danna  scese  del  ciel , ecc.,  vers.  68  e seg.  Non  c è me- 
stier  lusingo.)  non  hai  bisogno  d’altre  lusinghevoli  parole, 
perché  tali  sono  stale  quelle  ìli' Virgilio.  Che  perleimi 
rieiuegge , che  tu  mi  richieda  di  ciò  in  suo  nome.  ’ 

Alf.  not.  e che  gli  Im  i V viso,  col  v.  seg.  — 
Due  cose  comanda  Galene  che  faccia  Virgilio  a,  Dante; 
l’una  di  lavargli  il' viso,  pere  Ile  non  si  presenti,  conquidi 
sucidume  in  faccia,  dinanzi  al  celeste  ministro;  l’altra, 
che  lo  cinga  dP  un  giunco  schietto,  senza  nodi,  simbolo, 
siccome  l umile  pianta  deir.  1 35  apertamente  dimostra, 
d’  umiltà.  Stinga,  da  stingere  0 slignere  propriamente  tor 
\na  la  tinta  o 7 colore , e in  più  largo  significato  cancellare. 

Sorpriso , per  sorpreso , lic.  poet.,  lo  stesso  che  il 
semplice,  ingombro,  0 simile. 

100.  Alf.  notala  terzina.  — A d imo  ad  imo , negli  e- 
stremi  bassi  confini,  ove,  sopra  il  loto  amluollito  dall’ac- 
qua, vengono  i giunchi. 
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Laggiù,  colà  dove  la  batte  1*  onda,  • ' ' 
Porta  de’ giunchi  sovra  ’l  molle  limo. 
Sull’altra  pianta,  che  facesse  fronda 
0 indurasse,  vi  puote  aver  vita, 

Perocché  alle  percosse  non  seconda.  105 
ÌPoscia  non  sia  di  qua  vostra  reddita: 

Lo  Sol  vi  mostrerà  che  surge  ornai; 
Prendete  ’l  monte  a più  lieve  salita. 

Così  sparì , ed  io  su  mi  levai 
Senza  parlare,  e tutto  mi  ritrassi  110 
* Al  Duca  mio  , e gli  occhi  a lui  drizzai. 
Ei  cominciò:  Figliuot , segui  i miei  passi  ? 
Volgiamoci  indietro , che  di  qua  dichina 
Questa  pianura  a’  suo’  termini  bassi. 

L’alba  vinceva  l’ora  mattutina,  115 

""  * . t.  " 

io5.  Così  c’  insegna  ad  esser  pieghevoli;;  perchè  chi 
in  questa  vita  non  fa  come  il  giunco , fluisce  come  la 
quercia.  -,  . _ , . - 

io6— 108  Alf.  nota  il  primo.  — Reddito,  ritorno..  Lo 
sol,  ecc.  Il  sole,  che  sta  per  nascere  vi  mostrerà  la  via. 

A più  lieva  salila,  ov*  è più  agevole  à salire  che  non  è qui. 

109 — in.  Cosi  avendo  detto  così.  «Su  mi  levai,  per- 
chè lo  fece  "Virgilio  inginocchiarsi,  davanti  a Catone.  E 
tulio  mi  ritrassi , ecc.,  m’ accostai  col  corpo  e coll'animo 
ad  duce  mio.  E gli  occhi  a lui  drizzai . Nola  l' eloquenza 
di  questo  volger  gli  occhi  a Virgilio,  a dimostrargli  l’ab- 
bandono disè  ad  oghi  suo  volere,  . > ■ 

1 1 3.  Alf.  nota  sino  al  vers.  1 3i . — Dichina,  si  va  dol- 
cemente abbassando;  il  che  mostra  che  da  quella  parte 
soltanto  discendeva' sì  fattamente  la  spioggia. 

ri5 — 117-.  L'  alba,  l’ aurora  che  [jrecede  immediata 
mente  il  giorno;  Torà  mattutina , quel  primo  albore  che 

Dante  , Voi,  II,  3 > 
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Che  foggia  innanzi,  sì  che  di  lontano 
Conobbi  il  tremolar  della  marina. 

Noi  andavàm  per  Io  solingo  piano, 

Com’uom  che  torna  alla  smarrita  strada, 
Che  ’nfino  ad  essa  li  pare  ire  in  vano.  120 
Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 
l'ugna  col  sole,  e,  per  essere  in  parte 
Ove  adorezza,  poco  si  dirada*, 

Ambo  le  mani  in  su  l’ erbetta  sparte 
Soavemente  ’1  mio  Maestro  pose*,  125 
Ond’io,  che  fui  accorto  di  su’ arte,  - 
Porsi  ver  lui  le  guance  lagrimose: 

Quivi  mi  fece  tutto  discoverlo 
Quel  color  che  V inferno  mi  nascose. 

1’  alba  precede-  Dulia  furza  dell’  ana  e dalla  resistenza 
dell’ultra  nasce  quel  contrasto  che  permette  al  Poeta  il 
dir  vi'  alba  vinceva,  eco.  Il  tremolar  della  marina : splen- 
dei tremulo  sub  Limine  pontus ; immagine  graziosa  assai, 
siccome  souo  tutti  que-ti  versi.  Lombai  di  guasta  il  primo 
vèrso,  scrivendo  con  la  Nidohealiua  [alba  virueagià,  eoe. 
120.  Che,  nei  quale  incontro. 

lai  — 123.  La  rugiada  pugna  col  sole . Pugna,  com- 
batte, resistendo  alla  sua  forza.  Ove  adorezza,  ov’è  rez- 
zo, ov’  è 1’  ombra  del  monte.  ' ^ 

126.  Di  su'  arte,  é però  di  sua  intenzione,  la  quale  per 
1’  atto  estrinseco  si  dimostra. 

127  — 129.  Lag  rimote  , per  tenerezza  spiratagli  dalla 
ricordanza  del  passato,  e da  quanto  doveva  essere  in  quel- 
1’  istante  impressionato.  Quel  color  che,,  ecc.,  il  naturai 
colore,  che  1*  iuferuo  gli  aveva  nascosto  à'on  quelle  va- 
porose emanazioni  t che  gli  si  erano  appastate  sopra  la 
faccia.  • 
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Venimmo  poi  in  sui  Ilio  diserto,  430 
Che  mai  non  vide  navicar  su’  acque 
Lom  , che  di  ritornar  sia  poscia  esperto. 
Quivi  mi  dòse  sì  com’ altrui  piacque^ 

0 maraviglia!  che,  qual  egli  scelse 
L’umile  pianta,  colai  si  rinacque  133 
Subitamente  là  onde  la  svelse. 

. . •.  e *'  ' ~ *» 

i3o— i3o.  Diserto , disertato,  senza  gente.  Che  mai 
non  vide , ecc. , bella  immagine,  e eoa  belle  forme  del 
dire  espressa.  Navicar  su'  acque , navigar  per  le  sue  ac-  ' 
<jue.  Che  di  tornar,  ecc.,  che  poscia  (dopo  averle  navi, 
gate)  sia  fatto  esperto  ( abbia  sperimentalo  o provato)  di 
tornare  onde  venne.  Ulisse  fece  la  prima  prova,  ma  non 

Eotè  far  la  seconda.  Qui  l’editore  del  comedo  del  Lom- 
ardi,  allega,  la  seguente  nota  del  Comment,  Cael . Suh- 
ùliter  vult  dicere  quod  nemo  fuil  qui  unquam  descripserii 
poelicè  purgatorium  nisi  ego . Se  Dante  ha  voluto  dir  que- 
sto, tosami.  . 

'i33.  Altrui , a Catone.  ’ * 

r35.  Coiai  si  rinacque , è quel  di  Virgilio;  uno  avulso 
non  deficit  alter . 


1$  . . . - . 

«ASTISI  22. 

' I 


ARGOMENTO. 

N 1 h 


Teista  di  lontano  <f  una  navicella  <T  anime  condotte  da  un 
angelo  in  purgatorio',  arrivo  e sbarco  di  quelle  , fra  le 
quali  un  certo  Casella  , finissimo  cantore  e amico  del 
Poeta  metlesi  ad  istanza  di  lui,  a cantar  sì  dolcemente, 
. thè  fa  dimenticare  a ognuno  la  sua  maggior  cura',  fin - 
che,  sorpresi  da  4 Catone,  e da  lui  sgridati,  lasciano  il 
.canto,- e, si  dileguano  verso  7 monte. 


ftiA.’  era  ’1  sole  all’ orizzonte  giunto, 

Lo  cui  inoridian  cerchio  coverchia 
Jerusalem  col  suo  più  alto  punto  $ 

i — 6.  Àlf.  n.  con  le  bilance,  e '1  Ter*.  seg.  — Già  era 
il  sole,  ecc.  Gerusalemme  si  suppone  dal  Poeta  nel  mezzo 
dell’  emisperio  nostro,  siccome  pur  da  Isaia  . nel  vi:  ista 
est  Jerusalem,  in  medio  gentium  , et  in  circuuu  ejus  ter- 
rai} il  suo  meridiano  , o sia  il  cerchio  , il  cui  più  alto 
puuio  piomba  perpendicolarmente  ael  mezzo  di  delta  città, 
ha  per  orizzoute  il  medelimo  che  la.  montagna,  del  pur- 
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CAUTO  II. 


10 


E la  notte,  eh’  oppostia  a lui  * cerchia  , 
liscia  di  Gange  fuor  con  le  bilancie,  5 
Che  le  caggion  di  man  quando  soverchia  ; 
SI  che  le  bianche  e le  vermiglie  guance , 


gatorio,  anlipoda  alla  detta  città,  o sia  il  cerchio,  il  cui 
diametro  passa  pel  centro  delia  terra,  e iLcui  piano  la 
divide  in  due  parti  eguali»  Adunque  se  il  sole,  tramon- 
tando nel  nostro  emisperio,  era  giunto  al  ^comune  oriz- 
zonte di  Gerusalemme  e del  monte  a lei  antipodo,  manife- 
sto è che  egli  era  pèr  nascere  in  queiremisperio-CA’  op- 
posita  a lui  cerchia.  Dice  che  la  notte  cerchia  , gira  la 
terra,  diametralmente  opposta  al  sole,  per  esseria  notte 
r ombra  della  terra  alla  luce  del  sole  opposta,  liscia  di 
Gange  fuor.  Se  la  notte  gira  diametralmente  oppósta  al 
sole,  è ben  chiaro  che,  stando  egli  per  nascere  di  là,  essa 
doveva  pur  esser  in  su  lo  spuntar  di'  qiià  ed  al  punto 
dell’orizzonte  oppósto  a quello  ov’erail  sole,  che  deter- 
mina il  Poeta  dicendo,  che  usciva  di  Gange,  fiume  no- 
tissimo dell’ Indie  orientali,  il  cui  meridiano  si-  suppone 
dal  Poeta  l’ orizzonte  orientale  di  Gerusalemme.  Con  U 
bilance  che,  ece.  E bella  immagine  poetica  questa  dirap- 
presentar la  notte  nascente  con  le  bilance  in  mano  , ad 
accennar  eh’  essa  usciva  con  la  costellazione  della  libra, 
opposta  a quella  dell’ariete,  ov* era  allora  il  sole.  E sic- 
come la  notte  e il  sole  sono  , ' in  questa  opposizione  di 
segni,  solamente  nell'  equinozio  di  primavera,  quand’egli 
sta  in  ariete,  però  la  frase  (piando  soverchia-,  cioè  quando 
il  sole  soverchia  la  notte,  significa  quando  il  giorno  si  fa 
più  tango  della  notte;  perocché  era  allora l’èquinozio,  nel 
quale  in  tato  tempore  quo  j. sol  movìtur,  a principio  arietis 
per  cancrum  usque  in  finem  virginis,  majorantur  dies  sa- 
prà noctes.'  < 

7 -—9.  Sono  di  bella  grazia  cosparsi  questi  versi  : il 
sentimento  loro  si  è,  che  il  primo  albeggiante  colore  del- 
V aria  in  oriente,  che  diventa  poscia  vermiglio,  mutava»» 
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Là  dov’i’ era,  della  bella  Aurora, 

Per  troppa  etaie  divenivan  rance. 

Noi  Gravimi  lunghesso  ’l  mare  ancora,  40 
Come  gente  che  pensa  suo  cammino, 

Che  va  col  cuore  e col  corpo,  dimora  : 
Ed  ceco,  qual  su  ’l  presso  del  mattino,' 
Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 
.Giù  nel  ponente  sovra  ’l  suol  marino*,  45 
Colai  ni’  apparve,  sì  ancor  lo  veggia  , 

i v , • # • * 

* * V 

già  in  quel  color  rancio  o giallo  carico,  che  mostra  l’au- 
rora al  vicino  uascere  del  sole.  Il  Boccaccio  : l’  aurora 
già  di  vermiglia  cominciava,  appressandosi  il  sole,  a dive- 
nir rancia.  -,  , 

10—12.  Lunghesso,  benché  composto  di  due  pezzi, 
lungo  e esso,  suona  quanto  l’addiettivo  lungo,  adoperato 
8 , modo  d’avverbio  ; lat.  juxta  — Pensa  suo  cammino', 
*’ accosta  più  all’ origine  sua  che  pensa  a suo  cammino', 
derivandosi  il  nostro  pensare  dal  lat.  pensare,  pesare.  Col 
cuore , cioè  colla  mente,  della  quale  si  suppoue  sede  il 
cuore.  ■ , J - . 

. 1 3—1 5.  Su  7 presso  del  mattino,  -cioè  con  pieno  co- 
strutto: su  l'ora  eh’  è presso  al  tempo  del  mattino.  Ecco 
le  parole  del  Poeta. , quali  stanno  nel  suo  Convivio  , a 
dichiarazipne  di  questo  luogo:  l'  altra  (sua  p/oprii  là  ) jì 
è,  eh]  esso  Marte  disecca  e arde  le  cose,  perchè  il  suo  ca- 
lore è simile  a quello  del  / uoco  ; c questo  è quello,  perchè 
esso  appare  affocalo  di  calore  quando  più  e quando  meno, 
secondo  la  spessezza  e rarità  delti  vapori  che  I seguono,  li 
' quali  per  loro  medesimi  molle  volle  s accendono,  siccome 
nel  primo  de  la  meteora  è determinato. 

16 — 18.  Alf.  nota  il  secondo  e ’Herzo.  — Colai,  cioè 
così  rosseggiante.  — Sì  ancor  lo  veggio.  Costruzion  piena; 
sì  ovvero  così  fàccia  Iddio  eh'  io  lo  veggio  ancora,  ed  è 


Digitized  by  Google 


• ' caitto  ?i.’  Si 

Un  lume  per  lo  mar  venir  sì  ratto, 
Che.’l  muover  suo  nessun  volar,  pareggia; 
Dal  qual  eom’ i,’  un  poco  ebbi  ritratto-  " 
L’occhio,  per  dimandar  lo  Duca  mio,  20 
Kividii  piu  lucente  e maggior  fatto. 

Poi  d’  ogni  parte  ad  esso  ' m*  apparto . 

- Un  non  sapea  che  bianco  , e di  sotto 
A poco  a poco  un  altro  à lui  n’  uscio. 
Lo  mio  maestro  ancor  non  fece  motto,  25 
Mentre  che  i primi  bianchi  aperser  l’alij 
Allor  che  ben  conobbe  ’i  galeotto, 

u 

vago  ed  energico  modo  d’ affermare.  Si  ratto,  altra  cir- 
costanza di  quel  lume  che  vede  venire.  Che ’l  muover  suo  t 
ecc«,  verso  di  bel  suono  e di  belle  parole  formato,  e che 
proprio  dipinge.  ' • ’ . . ' 

ai.  Alf.  not.-i- Tanto s’era  avvicinato  qael  lume, per 
esser  si  ratto  il  suo  correre  , nel  mentre -che  Dante  di* 
mandò  Virgilio 'di  Ini.  - ' 

aa— 2iJ.  D'  ogni  parte , dall’  nno  e dall’altro  lato*  Un 
non  sapea  che  bianco’,  erano  le  ali  dell’angelo  che  tosto 
dirà.f  disotto',  eco.  ,e  un  altro  color  bianco,  che  io-poa 
anpcva  ben  distinguere,  ascia  poco  a poco  nella  parte 
di  sotto  a lui,  cioè  a quel  primo  bianco.  E questo  secondo 
bianco  si  è la  stola  dell5  angelo,  nel  cui  biabco  vestimento 
si  figura  la  purità,  di  cui  le  anime  vanno  a rivestirsi  nel 
purgatorio,  Purgando  le  caligini  del  mondo. 

a6.  Aperser  l ati,  apparvero-,  è bella  maniera  dantesca. 
07.  Galeotto  , era  voce  nobile  anticamente  , perchè 
gli  antichi  non  avevano  la  pena  della  galera,  e quelli  <;he 
oggi  ehiamansi  galeotti,  si  appellavano  sociìnavales.  Que- 
sto sia. per  risposta  al  Venturi,  il  quale  , quando  vuol 
fare  il  critico,  si  dà  sempre  del  dito  ndl' occhio,  e non 
ne  manca  una.  ■ ~ • 
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Gridò:  Fa,  fa  che  le  ginocchia  cali; 

Ecco  l’angel  di  Diof  piega  le  mani; 

Orna’  vedrai  di  sì  fatti  uficiali.  30 
Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani, 

Sì  che  remo  non  vuol,  nè  altro  velo 
Che  l’ale  sue,  tra  liti  sì  lontani. 

Vedi  come  1*  ha  dritto  verso  ’1  cielo  , 
Trattando  l’aere  con  1’ eterne  penne,  35 
Che  non  si  mutan  come  mortai  pelo.  * 
Poi,  come  più  e più  verso  noi  venne 
L’  uceel  divino,  più  chiaro  appariva; 
Perchè  1’  occhio  da  presso  noi  sostenne  ; 


28 — 3o.  Alf.  n.  sino  a di  Dìo.  — Orna,  ornai,  ormai, 
oramai*  *S<  falli  uficiali,  ministri  di  Dio  sì.  fatti. 

3i — 33.  Alf.  not.  siuo  al  35.  — Argomento,  è nome 
generico  , che  accenna  ogni  mezzo  r aiuto  , strumento 
atto  all'  azioue  relativa.  E siccome  sdegna  l'angelo  ogui 
umano  strumento,  perù  aggiunge  il  Poeta  che  non  vuol 
remo  nè  altra  vela  che  l’ali  sue.  Tra  liti  si  lonlani,siccome 
sono,  pel.  mare  frapposto  , quello  dell'Imbarco  e quello 
dello  sbarco  ; e certo  questo  luogo’  si  spiega  malamente 
da  Lombardi. 

v 34^*36.  Terso  'l  cielo  , perchè  ogni  atto  è inteso  al- 
l’ ultimo  tìue.  Trattando  Caere , .ecc-  Il  Tasso  nella  Ge- 
rusalemme: 

. . Veuìa  scotendo  con  l’ eterne  piume 
La  caligine  densa  e i cupi  orrori. 

37—39.  Alf.  not.  38  e 3g.  — L\  uccel divino , l’angelo. 
Non  sostenne , non  potendo  soffrir  lo  splendore  di  tanta 
luce.  Ecco  come  il  Po'eta  sprime  nel  Couvito  1’  .effetto 
contrario:  come  chi  guarda  col  viso  per  una  retta  linea , 
che  prima  vede  le  cose  chiaramente  j poi , procedendo t meno 

' i 
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Ma  china  1 giuso;  e quei  sen  venne  a riva  40 
Con  un  vasello  snelletto  e leggiero 
Tanto,  che  l’acqua  nulla  ne  ’nghiottiva. 
Da  poppa  stava ’l  celestial  nocchiero  ' 
Tal,  che  parea  beato  per  iscritto, 

E più  di  cento  spirti  entro  sedìero.  45 
In  exitu  Israel  de  Egitto  . 

Cantavan  tutti. ’nsieme  ad  una  voce, 

Con  quanto  di  quel  salmo  è poi  scritto. 
Po’  fece  ì-  segno  lor  di  santa  croce  ; 

Ond’  ei  si  gittàr  lutti  in  su  la  piaggia,'  50 

le  vede  chiare  ; poi  più  olire  dubita  ; poi,  massimamente 
oltre  procedendo , lo  viso  disgiunto  nulla  vede . 

4i  e 4 a*  Alf.  noi.  col  43*  — Con  un  vasello  snelletto* 
Questo  sminuire  il  norie  e 1’  aggiunto  ha  molta  grazia 
nel  parlar  nostro,  e adopera  assai  alla  sua  brevità,  e al- 
l’espressione di  quelle  Ombre  lievi,  che  nelle  altre  lingae 
si  perdono  , o con  lunghi  giri  si  ritraggono.  L acqua 
nulla  ne  ’nghiottiva.  Questa  vaga  maniera  ci  debbe  ricor- 
dar quella  della  barca  di  Flegias:  Segando  se  ne  va  Can- 
tica prora  Dell'  acqua  più , ecc.  Inf.,  VUN  a > 

44^45.  Tal,  era  tale,  ostava  in  atto  tale  che,  altri 
riguardando  nella  fronte  di  lui,  vi  leggeva  scritta  la  sua 
beatitudine;  perciocché  ciascuno  mostra  i suoi  pensieri 
nella  fronte  e nel  sembiante.  Sedìero,  sedieno,  sedevano, 
scénde  dalla  poetica  forma  sedia  per  sedea. 

46.  De  Egitto  , comunque  scrivaosi  queste  parole,  è 
cosa  di  poco  momento.  Il  loro  sentimento  lo  spiega  Dante 
colle  sottoposte  , tolte  dalla  sua  epistola  a Can  Grande. 
Si  moralem  sensum  inspiciamus,  sìgnificalur  nobis  convento 
animae  de  luctu  et  miseria  peccali  ad  stalum  gratiae  ; si 
anaglogicum,  sìgnificalur  exilus  animae'  sanctae  ab  hujus 
corrupùonis  servitalo  ad  aelernam  gloriae  libertatem . 

/ 


Digitized  by  Google 


t ■ 


V 


24  DEL  PURGATORIO 

Ed  el  sen  gio,  come  venne,  veloce. 

La  turba  , che  rimase,  li  , selvaggia 
Parea  del  loco,  rimirando  intorno 
Come  colui  che  nuove  cose  assaggia. 

Da  tutte  parti  saettava ’l  giorno  55 

Lo  Sol , eli’ avea  con  le  saette  conte 
Di  mezzo  ’l  ciel  caccialo  ’l  Capricorno} 
Quando  la  nuova  gente  alzò  la  fronte 
Vèr  noi,  dicendo  a noi:  Se  vo’  sapete, 
Mostratene  la  via  di  gire  al  monte.  60 
E Virgilio  rispose  : Voi  credete 
Forse  che  siamo  sporti  d’ esto  locoj 

• i • ' r 

5i.  Alt.  Io  n.  coi  cinque  seg. Non  si  può  meglio 

ritrarre  il  subito  dileguarsi  dell'  angelo;  e quel  senglo,  fa 
proprio  sentire  che  nop  fu  eh’ un  istante. 

ha  e 53.  L’  espressione  selvaggia  del  loco , ardita,  m» 
giusta  e bella,  significa  non  pratica,  non  esperta  del  luogo. 

55 — 5^.  Figurandosi  nel  solo  Apollo  d’arco  e di  saette 
armato,  dice  che  già  saettava  d’ogni  parte  il  giorno  (che 
Vibrava  d’  ogn’  intorno,  a guisa  di  saette,  i raggi  suoi), 
ad  accennar  che  era  già  dì  chiaro  ; e , per  determinar 
T ora  preciso,  cioè  eli’  erano  già  da  due  ore  di  sole,  sog- 
giunge eh’  egli  aveva  già  colle  sue  saette  cacciate  il  ca-  ' 
prirorno  di  mezzo  il  cielò.  Il  Capricorno  è discosto  dal- 
I’ ariete,  or’ era  il  sole,  per  ga  gradi.  Adunque  se  il  ca 
prrcorno  èra  passato  di  là  dal  meridiano,  tanto  doveva  il 
sole  essersi  levalo  fuori  dell’  oriente.  Chiama  il  Poeta 
i/ir/te .cónte  ( chiare,  visibilissime,  lucentissime)  i lumi- 
nosi raggi  del  sole,-  figurato  qual  di  sopra  si  è detto.  An- 
che Lucrezio  èliiaina  i raggi  del  sole  lucida  tela  diei,  per* 
chè  da  essi  le  notturne  tenebre  saettatesi  dileguano. 

. 58-  Nuova,  novellamente  venuta. 

62.  Spetti  ed  esperti,  è qui  luti'  uno. 
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Ma  noi  som  peregrm  come  voi  siete.' 
Dianzi  venimmo  , innanzi  a voi  un  poco  ^ 

Per  altra  via  che  fu  sì  aspira  e forte,  65 
Che  lo  salire  ornai:  ne  parrà  giuoco. - 
V anime  che  si  fùr  di  me  accorte  , , . • 

Per  lo  spirar  , ch’i’  era  ancora  vivo  , 
Maravigliando,  diveniaro  smorte  -, 

E come  a messaggier , che  porla  olivo , 7Ó 
TFagge  la  gente,,  per  udir  novelle, 

E di  calcar  nessun  si  mostra  schivo} 

Così  al  viso  mio  s’  affisar  quelle 
Anime  fortunate  tutte  quante 


64  e 65.  Alf.  not.  dal  6!r  al  71 . — Dianzi,  eco.,  ve* 
ni  mino  dianzi,  poco  fa,  un  poco  innanzi  a voi,  evenim- 
mo per  un’àUra  via  che  fu  sì  malagevole  e difficile  ebe,edc. 

68.  Per  lo  spirar.-Così  critica  il  Custelvetro  questo  luo- 
go: Pedi  se  è cosa  verisìmile  , essendo  r aer  temperata  e 
non  freddo , e levato  il  sole,  che  altri  vegga  il  fiato  di  per- 
sona, il  qual  non  si  suole  vedere  se  non  cC  inverno. '"È  mai 
possibile  , rispondo  io,  che  il  Caslelvelro  iutenda  per  lo 
spirar , il  visibil  fiato  della  persona,  e non  quello  che  in- 
cende e dite  altrove  il  Poeta  l’ alto  della  gola , al  quale  lo 
riconosce  Catalano  e Loderingo  ? Veramente  le  critiche 
fatte  dal  Caslelvelro  a Dante  sono  cose  indegne  anche 
d’~un  Bettinelli,  tanto  si  mostro  egli  di  sè  minore.  7 

69.  Verso  di  bella  stampa  assai,  non  meno  notabile 

pel  sentimento,  ehe  per  le  parole  e pel  suono.  '•>  - 

70  e 71 . I rami  d’ ulivo  erauo  anticamente  segni  di  sup. 
plicazione  e domanda  di  pace.  Virg . pacisque  manu  pre- 
tendere ramos.  Trovasi  anche  ulivo  per  la  nuova  della  pace. 

73.  E ognuno  fa  pressa,  e nessuno  ha  riguardo  a cal- 
car l’ un  l*  altro.  . ...  * 
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Quasi  obbl'iando  d’ ire  a farsi  belle.  75 
I’  vidi  una  di  lor  trarresi  avante, 

Per  abbracciarmi  con  sì  grande  affetto, 
Che  mosse  me  a far  lo  simigliarne. 

0 ombre  vane  , fuor  che  nell’  aspetto  f 
Tre  volte  dietro  a lei  le  mani  avvinsi , 80 
E tante  mi  tornai  con  .esse  al  petto. 

Di  maraviglia , credo , mi  dipinsi  5 

73.  È pur  bello  questo  verso  , e non  trovo  da  con- 
trapporgli se  non:  Per  maraviglia  obbliando  ’l  marhro . 

76 — 78- . A1F-  noU  sino  al  v.  84-  — Pieni  d’affettuosa 
«pressione  sono  questi  versi,  e ognuno  la  sente. 

79.  O ombre  vane , ecc.  Ha  detto  nell’  Iaferno: 

E pouavàm  le  piante  s- 

Sopra  lor  vanità  che  par  persona. 

< 80  e 8 1 . E tante  mi  tornai , acc.  Virgilio  , imitando 
Omero: 

Ter  conatus  ibi  collo  dare  braclùa  circum\ 

Ter  frustra  comprensa  manus  effugit  imago 
Par  levibus  ventis , volucrique  simiUima  somno.  En.vi. 
82.  Bel  verso,  « bella  maniera  è.  questa,  dipingersi  di 
maraviglia. di  pietà  , ecc.  Il  Cod.  Stuard.  legge  tutto  in 
luogo  di  credo. 

Non -veggio,  dice  il  Castelvetro,  perchè  Dante  si  do- 
vesse dipingnere  di  maraviglia,  perchè  non  potesse  abbrac- 
ciare Ì ombra  d'  un  morto.  Con  ragione  maravigliavasi  il 
Poèta,  avendo  vedalo  di  ciò  mille  contrarie  prove  ih  in- 
ferno , cioè  nelle  ombre  che  la  greve  pioggia  adona , il 
che  suppone  una  resistenza  eguale  all’  azione  nelle  om- 
bre stesse , cui  Cerbero  graffia,  ingoia  ed  isquatra ; negli 
iracondi,  che  si  troncano  coi  denti  a brano  a brano',  nello 
strazio  di  Filippo  Argenti}  in  quello  del  barattiere;  nella 
forza  eh’  ebbe  Virgilio  di  portarlo  io  braccia  nella  terza 
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Perchè  l’ ombra  sorrise  e si  ritrasse, 

bolgia,  e indi  riportarlo  sol  ponte  seguente,  siccome  di 
sostenerlo  giù  e su  pel  corpo  di  Lucifero  j in  Nesw  e in 
Gerione  che  lo  portarono  a cavalcione}  negl’  ipocriti  ve- 
stiti della  cappa  di  piombo,  di  Caifasso  che  sente  di  eia* 
seun  di  loro  il  peso}  in  Bocca,  fra  i traditori,  in  Ugolino, 
e mille  altri.  E S*  inganna  il  Castelvelro  credendo  che  le 
parole  ponavam  le  piante  Sopra  lor  vanità  che  par  per- 
sona , sieno  contrarie  a questi  fatti  , essendo  anzi  tutto 
l'opposto  ; poiché  se  la  vanità  di  quelle  ombre ( tali  ri- 
spetto ai  primi  corpi  ) parevagli  persona,  segno  è eh’  esse 
opponevano  al  suo  corpo  una  resistenza  tale  da  poterlo 
sostenere.  - 

Da  questi  fatti  , da  quello  che  ad  essi  contrario  gli 
avviene  nel  purgatorio  , e dall’ aver  quelle  ombre  corpi 
atti  a sofferir  tormenti,  caldi  e gieli,  Pnrg.  m,  parmi  po- 
ter conchiudere,  che  i corpi  dei  dannati  sieno  più  compatti 
di  quelli  deli’ ombre  del  purgatorio,  egli  uni  e gli  altri 
più  o meno  , giusta  la  qualità  dei  supplizi  e delle  pene 
che  hanno  a sostenere.  In  inferno,  fra  cento  altre,  ma 
ne  fa  certa  fede  il  pugno  con  che  maestro  Adamo  fa  sonar 
come  un  tamburo  la  pancia  del-stio  vicino;  nel  purga- 
torio, le  ombre  dei  superbi,  oppresse  dal  peso  d’enormi 
sassi.  Queste  cose,  che  per  ora ''non  posso  se  non  accen- 
nare , spero  di  mostrarle  un  giorno  con  irresistibili  ra- 
gioni; riserbandomi  ancora  a quel  tempo  di  dimostrare  ai 
più  semplici,  ch’ogni  volta  che  il  Castelvelro  ha  messo 
il  becco  in  molle  per  criticar  il  Poeta  nostro,  egli  ha  ca- 
valcato la  capra  al  chino.La  sola  consolazione  ch'egli  ha, 
si  è,  che  lo  stesso  e peggio  è avvenuto  agli  altri  tutti,  e 
singolarmente  a quel  superbo  Monsù,  il  quale  ha  scritto, 
che  i difetti  di  Dante  sono  conseguenze  del  suo  mauvais 
goùt.  !>questo  cotale  ha  letto  Dante  così  e come  io  l’Al- 
corano. 

$3.  *57  ritrosie,  sì  fece  indietro.  , . 
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Ed  io  , seguendo  lei , oltre  mi  pinsi. 
Soavemente  disse  eh’  i’  posasse  : 85 

Allor  conobbi  chi  era  , e pregai 
Che  per  parlarmi  un  poco  s’arrestasse. 
Risposemi  : Così  com’  i’  t’amai 
Nel  mortai  corpo  , così  t’ amo  sciolta  ; 
Però  m’ arresto  , ma  tu  perchè  vai  ? 90 


85  Posasse,  per  posassi , lic.  poet.  - • , 

86.  'Conobbi  chi  era.  Era  costui  un  certo  Casella,  fab- 
bricante in  firenze  di  strumenti  musicali,  cantore  e com 
positore  per  musica,  e amico  grande  del  Poeta  nostro. 
Iste  Casella  fuit  Florentinus , el  optimus  intonalor  canti- 
lenanum  , qui  pluries  intonarti  cantilenai  auctoris , et  futi 
optimus  canlator.  Com.  Cass.  E dice  nella  sua  istoria 
della  Yolgar  Poesia  il  Crescimbeni  , aver  trovato  nella 
Vaticana  un  componimento  poetico  a guisa  di  Ballatella, 
o pi.ù  propriamente  madrigale  da  cantare,  di  Lemmo  da 
Pistoia,  elle  fiorì  nel  fine  del  secolo  xm,  cioè  intorno  al 
j3oo;  nel  qual  componimento  leggesi  questa  intitolazione: 
JLemmo  da  Pistoia  , e Casella  diede  il  suono  ; che  vuol 
dire  che  le  parole  di  quel  rimatore  furono  messe  in  mu- 
sica  da  Casella.  ' : ■'  > . > 

88 QO  Alf.  not.  — Seorgesi  da  questo  parlar  di  Ca- 
sella, ch'egli  era  stato  molto  intimo  del  Poeta,  il  quale, 
nella  gioventù  fu  passionato  della  musica,  siccome  per  le 
seguenti  parole  si  dimostra  , che  leggonsi  nella  vita  del 
Poeta  scritta  dal  Boccaccio:  Sommamente  si  dilettò  in  suoni 
ed  in  canti  nella  sua  giovanezza , e ciascuno , che  a quei 
tempi  era  ottimo  cantatore  e sonatore,  fu  suo  amico  ed  ebbe 
sua  usanza j ed  assai  cose,  , da  questo  diletto  tirato  com- 
pose, le  quali  di  piacevole  e maestrevai  nota  a questi  colai 
faceva  rivestire . 
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\ •.  r canto  n.  ■ 29 

Casella  mio  , per  tornare  altra  vòlta 
Là  dove  i’  son,  fo  io  questo  viaggio, 

Drss’  io  : ma  a-  te  come  tanta  ora  è tolta?  » 
Ed  egli  a me:  Nessun  m’è  fatto  oltraggio, 


91  e 92.  Per  tornar  altra  volta  là  , ecc.  , per  tornar 
un'altra  volta  là  dove  io  sono  ancora  in  prima  vita,  oy • 
vero  là  dove  io  son  nato. 

g3.  Alf.  lo  not.  Ma  a te  come  tanta  ora  è tolta?  sup- 
plisci quanta  è 1 ora  ( il  tempo  ) scorsa  dalla  tua  morte  a 
quando  desideravi  ardentemente  morire.  Così  legge  l'edi- 
zione della  Crusca,  riportando  in  margine  la  lezione  del- 
1*  Aldina  : ma  a te  com'  era  tanta  terra  tolta , lezione  pre- 
ferita dal  Lombardi,  e eh*  io  trovo  nel  Codice  Stuardiano, 
e nel  MS.  attribuito  follameute  aj  Boccaccio.  Adunque, 
a schiarimento  dell’una  e dell’altra  lezione,  dico  che  dalla 
domanda  di  Daute-a  Casella  si  deduce,  siccome  pur  nota 
sensatamente  Lombardi,  che  fosse  Casella  una  di  quelle 
poche  anime  buone,  le  quali,  bramose  di  svilupparsi  da 
questa  vita  di  miserie  e di  scandali  chiedevano  a Dio 
che  le  riponesse  a miglior  vita.  Tali  erano  quei  tre  vecchi, 
dei  quali  nel  sedicesimo  di  questa  Cantica:  e par  lor  tardo 
Che  Dio  a miglior  vitali  ripugna.  Si  deduce  ancora  che, 
trattenendosi  in  questa  vita  Dante  e Casella  insieme,  l’uno 
dicesse  sovente  all'  altro  il  suo  desiderio,  che  tdesi  era 
pur  quello  di  Dante  , e se  ne  può  vedere  la  prova  nel 
xxrv  di  questa  Canzone,  v-  76  e seg.  Ora,  ricordandosi 
Dante  di  questo  desiderio  di  Casella  , è naturalissima  la 
dimanda  eh' egli  fa:  ma  a te,  èco.  Tanta  terra,  supplisci 
quanta  è questa,  dove  l’anima  si  purifica,  e diventa  de- 
gna di  salire  al  cielo*,  Se  preferisci  I*  altra  lezione. 

94 — 97*  Da  risposta  di  Casella  compresa  in  questi  versi 
si  è:  Dio  dispoue  della  vita  e della  morte;  adunque,  se 
ni’  ha  negato  1’  angelo  questo  passo,  nou  tu’  è fatto  ol- 
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Se  quei  che  leva  e quando  e cui  li  piace,  95 
Più  volte  m’  ha  negato  esto  passaggio, 
.Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face. 
Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace. 

Ond’ io  che  èra  alla  marina  volto,  100 
Dove  1’  acqua  di  Tevere  s’ insala  , 
Benignamente  fu’ da  lui  ricolto 
A quella  foce  ov’  egli  ha  dritta  l’ ala  ; 

fraggio  alcuno,  il  voler  suo  essendo  sottoposto  al  giustissi- 
mo volere  di  Dio. 

'98  e 99.  Ha  riguardo  al  giubbileo,  cominciato  a Na- 
tale, del  i3oo,  sotto  il  pontificato  di  Bonifazio  Vili,  dal 
quale  , tosino  all’  incontro  di  Casella  , scorsi  erano  tre 
mesi.  E dice  che  in  questo  tempo  l'angelo  ha  ricevuto  nella 
sua  barchetta  senza  contrasto  , senza  difficoltà  alcuna  , 
chiuuque  ha  voluto  entrarvi  ; cioè  quelli,  i quali,  paci- 
ficati con  Dio,  hanno  desideralo  di  passare  all’alira  vita. 

100—102.  Alf.  not.  il  secondo.  — Ond'io  che,  sciolto 
dalla  mortale  mia  spoglia,  er’ora  volto  alla  marina  ove, 
scendendo  e mischiando  le  sue  acque,  il  Tevere  s’insala, 
fui  accolto  da  lui  nella  sua  barca  benignamente,  osia,  co* 
me  più  so,  con  tui/a  pace . Suppone  il  Poeta  che  questo 
sia  il  luogo  d’imbarco  delle  anime  che  vanno  in  purgatorio. 

io3 — io5.  Si  not.  da  Alf.il  primo.  — A quella  foce 
ha  egli , ecc.  Così  legge  il  Daniello  , Lombaidi  e altri, 
e ogni  fanciullo  vi  trova  più  facil  senso.  Noi  con  là  Cru- 
sca: a quella  foce  avegli  ha  dritta  l'ala ; e speghiamo:  dico 
a quella  foce  , alla  quale  egli  ha  ora  il  suo  volo  diretto ; 
perciocché  chiunque  non  va  in  inferno  , ivi  si  raccoglie 
per  l’imbarco  al  purgatorio.  Dicono  tutti  i cementatori, 
«he  voglia  farci  intendere  il  Poeta,  per  questo  imbarcarti 
le  anime  non  altrove  che  all’oma  liberino,  dove  il  Te* 
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Perocché  sempre  quivi  si  ricoglie 
Qual  verso  d’ Acheronte  non  si  cala.  105 
Ed  io  : Se  nuova  legge  non  ti  toglie 
Memoria  o uso  all’ amoroso  canto, 

Che  mi  solea  qnetar  tutte  nfie  voglie , 

Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 
L’anima  mia  che  con  la  sua  persona  110 
Venendo  qui  , è affannata  tanto. 

Amor  che  nella  mente  mi  ragiona  , 
Cominciò  egli  allor  sì  dolcemente , 

. Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

/ 

vere  sbocca  in  mare  , che  non  può  salvarsi  se  non  chi 
muore  in  grembo  della  romana  chiesa,  in  luogo  della  co- 
mune lezione  Qual  verso  d!  Acheronte,  ecc.  ( verso  alla 
riva  d’Acheronle  ),  legge  eoa  meno  grazia  il  Lomb.  eoa 
la  Nidob.  Quale  veiso  Acheronte,  ecc. 

1061 1 1 1.  Alf.  not.  all'  amoroso  canto,  col  v.  seg.— • 

Di  bel  suono  , e di  belle  parole  composti  sono  questi 
versi:  è per  sè  chiarissimo  il  loro  sentimento,  e più  degli 
altri  sodo  da  notarsi,  il  terzo  pel  pensiero  e l’espressione, 
e il  sesto  pel  numero  tanto  col  sentimento  conforme  co- 
me lo  sente  chi  ben  lo  legge.  Con  la  sua  persona,  col 
corpo  suo:  E per  avventura  non  solo  Pavere  ci  ruberanno , 
ma  ci  terranno,  oltre  ciò,  le  persone.  Boccaccio. 

1 1 2 — 1 1 4.  Si  not.  da  Alf.  — Consente  Casella  alla  di- 
manda di  Dante,  e tosto  si  pone  a cantar  l’altissima  can- 
zone del  Poeta,  che  comincia  Amor,  ecc.,  che  leggesi 
da  lui  interpretata  nel  suo  Convito,  ed  è la  seconda;  ove 
%'  ha  a vedere  quello  che  dice  di  questo  amore  di  verità 
e di  virtù,  che  delia  sua  donna  gli  ragiona,  e del  luogo 
ove  si  fa  questo  ragionare,  eli'  è nella  mente  ; per  dare 
ad  intendere  non  esrer  quell’  amore  per  sensibile  dilet- 
tazione, ma  intellettuale.  Che  la  dolcezza,  ecc.  Chi  legge 

Dante,  Voi,  IL  4 
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Lo  mio  Maestro  , ed  io  , e quella  gente  115 
Ch’ eran  con  lui,  parevan  sì  conienti, 
Com’  a nessun  toccasse  altro  la  mente. 

Noi  andavàm  tutti  fissi  e attenti 


questo  verso  una  volta,  uè  risente  poi  sempre  la  dolcezza 
nella  mente.  L’ imitò  da  par  suo  il  Petrarca  come  segue; 

Le  parole 

Vive,  eh’  ancor  mi  suouan  nella  mente. 

Ed  ebbe  forse  in  riguardo  questo  luogo  , ove  dice  con 
tanta  grazia:  E ’l  cantar  che  nelt anima  si  sente. 

Da  questo  passo  del  Poeta  nostro  si  ricava  quanto  fosse 
a dì  suoi  Casella  eccellente  nel  canto  e nella  musica,  e 
che  la  canzone  di  Dante  Amor  che,  ecc.,  è una  di  quelle 
da  lui  poste  in  musica. 

117.  Alf.  lo  not.  colle  preced.  parole  parevan  sì  con- 
ienti.-— Stupeudù  pei  sentimento  e per  l’espressione  si  è 
questo  verso. 

11 8»  Noi  andavam.  Il  sig.  de  Rontanis  vuole  che  si 
legga  , col  Cod.  Caet.,  noi  eravam  , perchè  Datile  , v. 
87,  Casella  e quegli  spiriti  s’  eran  fermi.  Dante,  v.  87, 
pregò  Casella  che  s’arrestasse  un  poco , e Casella,  v.  go9 
,s'  arrestò.  Adunque  s’  ha  a credere  ( e l’espressione  un 
poco  per  sè  lo  manifesta  ) che  si  fermassero  pel  breve  spa- 
zio necessario  alle  prime  accoglienze,  eolie  poi  ripiglias- 
sero, ina  lenti  lenti,  l’andare.  La  rampogna  di  Catone, 
v.  121,  può  stare,  anzi  s*  accorda  meglio  con  questo  mo- 
do d’andare  agiato;  e così  la  comparazione  de’ colom- 
bi, poiché  le  parti  che  si  confrontano,  sono  lo  star  quegli 
spirili  tutti  intesi  al  canto  di  Casella,  come  1 colombi  al- 
la pastura  , e il  subito  lasciarla  , se  vengano  da  paura 
sorpresi,  come  gli  spiriti  quel  canto.  Aggiungo  che  la 
parola  di  Catone  correte,  mostra  piuttosto  l’andar  lento 
di  questi  spiriti,  che  lo  star  fermi,  e al  monte , eh’  anda- 
vano in  altra  direzione,  cioè  lungo  limare. 
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Alle  sue  note,  ed  ecco  ’l  Veglio  onesto, 
Gridando:  Che  è ciò,  spirili  lenii?  *20 
Qual  ncgligenzia,  quale  stare  è questo  ? 
Correte  al  monte  a spogliarvi  lo  scoglio , 
Ch’  esser  non  lascia  a voi  Dio  manifesto. 
Come  quando  , cogliendo  biada  o loglio, 

Gli  colombi  adunati  alla  pastura,  125 
Queli  , senza  mostrar  l’ usato  orgoglio , 

Se  cosa  appare  ond’  egli  abbian  paura, 
Subitamente  lasciano  star  1’  esca  , 

-Perchè  assalili  *on  da  maggior  cura. 

121  e 122.  Alf.  not.  dal  122  sino  al  119. A spo- 
gliarvi lo  scoglio  , ecc.  Il  Castelvelro,  per  porsi  addosso 
una  macchia  di  più,  critica  questo  luogo,  dicendo  che 
lo  scoglio  sirimove,  si  spezza , si  rompe,  si  fora , ecc.,  ma 
non  si  spoglia.  È,  mai  possibile  che  quell'uomo,  che  vo- 
leva essere  il  primo  letterato  del  inondo,  e certo  fu  dei 
primi,  ignorasse  che  questa  voc e scoglio,  quando  per  essa 
*'  accenna  lo  scoglio  delle  serpi  , cioè  la  loro  spoglia  , 
scende  dal  lat.  spoUum?  che  nè  anche  si  degnase  di  cer- 
care di  questo  vocabolo  il  significato  nel  vocabolario  no- 
stro, ove  s’ impara  che  anche  le  bucce  delle  avellane  si 
chiamano  scogli  ? che  infine  si  fosse  dimentico  di  quel 
luogo  del  Petrarca,  tolto  forse  da  questo  di  Dante? 

E d’  una  bianca  mano  anco  mi  doglio, 

Cli’  è stala  sempre  accorta  a farmi  danno, 

E contra  gli  occhi  miei  s’  è fatta  scoglio. 

124 — ,29-  Vaghi  di  stile  e d’  ogni  cosa  sono  questi 
versi.  L'  usato  orgoglio,  cioè  quel  brio  e quella  vivacità 
che  dimostrano  mormorando  e facendo  quelle  loro  gira- 
volte dopo  la  pastura,  0 per  altra  allegrezza;  ed  ha  gran 
torto  il  "Venturi  diceudo:  con  cui , tra  diloro  rissando,  si 
ballon  con  Cala,  c si  minacciano  con  rigoglio.  Non  doveva 
starsene  in  questo  alia  Crusca,  ma  sì  a quello  che  Dante 
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Così  vid’io  quella  masnada  fresca  130 

Lasciare  ’1  canto  , e gire  ’nver  la  costa 
Com’  uom  che  va  , nè  sa  dove  riesca  *, 

Nè  ìa  nostra  partita  fu  men  tosta. 

stesso,  Parad.  xxv  , dice  a spiegazione  di  questo  luogof 
SI  come,  quando  Colombo  si  pone 
Presso  al  compagno,  1’  uno  e 1'  altro  paude. 
Girando  e mormorando,  1’  affezione. 

l3o j 33-  Masnada  , si  disse  prima  d’  una  famiglia 

di  servi,  poi  d’ una  mano  di  soldati,  oggi  vale  brigata  o 
compagnia  dì  gente- — Fresca,  venuta  di  fresco.  La  co- 
sta, del  monte,  perchè  stavano  sul  lido.  Corri  uom  che 
tra,  ecc.  Il  Petrarca} 

Vommene  in  guisa  d’ orbo  senza  luce, 

Che  non  sa  ove  vada,  e pur  si  parte. 

Dova  riesca,  dove  sia  per  riuscire,  per  arrivare.  Tosta , 
dal  lat.  tostus , ardente  , bollente,  ecc. , caldo,  spedito 
e presto» 
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ARGOMENTO. 


Avviamento  al  monte  di  malagevole  salita  tanto.  Incontro 
et  una  gente  d' anime : riconoscimento  d una  di  quelle • 


HivvEGNAccHfe  la  subitana  fuga 
Dispergesse  color  per  la  campagna  , 
Rivolli  al  monte  ove  ragion  ne  fruga  , 

i.  Avvegnaché , formula  congiuntiva  composta  de]  verbo 
awegna  o sia  avvenga  , da  avvenire , e delia  congiuntiva 
che,  vale  quaulo  ancorché,  quantunque , benché  fa  piglino 
i moderni  per  conciossiacosaché , dietro  il  solo  esempio 
che  s’ incontra  in  Matteo  Villani. 

3.  Ove  ragion  ne  fruga.  In  due  manieresi  spiega  dai 
cementatori.  La  prima  si  è:  ove  la  retta  ragione  ci  stimola} 
la  seconda:  ove  la  ragione  ci  punge  o tormenta  colla  ri- 
cordanza de*  falli  commessi.  Io  m’  accosto  alla  primiera, 
e intendo  che  la  ragion  nostra,  già  per  la  meditazione  del 
vizio  ne’  suoi  funesti  effetti  da  ogni  passion  libera,  c'in- 
vita al  monte  ove  si  purgano  le  offese,  o vero,  ove  spo» 
glissi  lo  scoglio,  che  non  lascia  Dio  esser  manifesto. 
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1’  mi  ristrinsi  alla  fida  compagna  ; 

E come  sa  re’  io  senza  lui  corso  ? 5 

Chi  m’  avvia  tratto  su  per  la  montagna? 
Ei  mi  parea  da  sè  stesso  rimorso. 

4—6.  Alla  fida  compagna,  a Virgilio,  mio  fedel  com- 
pagno. Compagna , toltone  1’  /,  per  compagnia,  usasi  pur 
dal  Petrarca  e da  altri  antichi.  Senza  lui  corso?  Le  anime 
testé  giunte  correvano  intimorite  dal  gridar  di  Catone  , 
Virgilio,  per  dimostrasi  alla  voce  di  lui  ubbidiente,  per 
compensar  così  il  tempo  perduto,  e dimostrare  al  suo'di- 
sqepolo  come  s’ha  a riparar  questa  perdita;  Dante  per  paura 
di  non  perdere  il  suo  dolce  compagno  e duce,  senza  il 
quale  non  avrebbe  potuto  compir  il  viaggio.  Simboleg- 
giando Virgilio  la  naturai  filosofi  »,  cb'é  scala  alla  divina, 
per  cui  al  sommo  vero  si  perviene.  Chi  m a\'rìa  (ratto, 
eoe.  Chi?  Virgilio  , afferma  in  aria  di  critico  il  Castel- 
vetro,  perciocché,  cessato  il  corso  e la  paura , Dante  sa- 
rebbe ritornato  a V \rg\lio,  il  quale  era  in  luogo  che  non 
si  perdeva  di  vista.  Ma  Dante,  obesa  le  cose  meglio  del 
Castelvetro,  fa  veder  chiaro  che,  se  non  si  fosse  stretto 
a Virgilio,  1'  avrebbe  senza  dubbio  perduto;  e quantun- 
que fosse  vero  quello  che  falsamente  s’ immagina  il  Ca- 
stelvetro,  Dante  suppone  il  contrario;  e tanto  basta  per 
non  osar  critiche  così  infantili.  Virgilio  è simbolo  della 
filosofia  naluiale:  se  si  perde  di  vista  come  puossi  al  glo> 
rioso  termine  pervenire?  Tuie  si  è la  dottrina  nascosa  sotto 
il  velo  di  queste  parole. 

7.  Ei  mi  parca  , nella  tristezza  dell’anima  dipintagli 
sul  volto.  Da  sè  stesso ; perocché  , siccome^  dice  il  Pe- 
trarca, esprimendo  lo  stesso  concetto;  al  cor  gentil  basta 
ben  tanto ; e però  il  medesimo: 

Solo,  ov’io  ei  a tra  boschetti  e colli, 

Vergogna  ebbi  di  me,  eoe. 

E però  Seueca  : sic  fac  , inquii  Epicurus , omnia,  fan - 
quam  te  specie t aliquis 
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CANTO  III. 

0 dignitosa  cosc'ienzia  e netta, 

Come  l’  è picciol  fallo  amaro  morso  ! 
Quando  li  piedi  suoi  lasciàr  la  fretta,  10 
Che  l’onestade  ad  ogni  atto  dismaga, 

La  mente  mia  , che  prima  era  ristretta, 
Lo  ’ntento  rallargò  sì  come  vaga , 

E diedi  ì viso  mio  incontra  ’l  poggio, 
Che  ’nverso  ì ciel  più  aito  si  disfoga.*  15 

8 e g.  Sono  noi.  da  Alf.  — O dignitosa , eoe.  Sono 
di  bel  conio  questi  versi  : il  sentimento  loro  si  è , che 
quelli  che  sono  di  gentil  cuore  , se  avviene  che  fallino 
ancor  leggermente  , benché  senza  nuli' altro  testimonio 
che  di  sé,  sono  da  pentimento  e vergogna  sorpresi.  Que- 
sto luogo  s’ imita  così  dal  Tasso: 

Vergognando  tenean  basse  le  fronti, 

Ch’  era  al  cor  piccol  fallo  amaro  morso. 

io i5.  La  fretta  che , eec.,  la  fretta  che  spoglia  del 

necessario  decoro  ogni  azione  che  posatamente  e soda- 
mente eseguire  si  debbe.  Ristretta , così  s’ha  a leggere,  e 
non  come  il  Lombardi  vuole,  distretta,  dando  poi  torta- 
mente a questa  voce  il  sentimento  di  angustiala,  che  non 
le  si  couvieue  affatto.  Lo  stato  in  che  era  la  mente  di 
Dante,  e eh’ egli  esprime  conia  voce  ristretta,  è appunto 
1’  opposto  di  quello  che  dice  nel  seguente  verso:  lo 
tento  rallargò.  AJunque  egli  vuol  dire  che  la  mente  sua 
ristretta  , unita  , occupala  in  un  solo  pensiero  , mentre 
fuggivano,  quello  di  non  spiccarsi  da  Virgilio,  s'  allargò 
poi  quando  cessò  di  correre  il  suo  duce  , per  vaghezza 
delle  cose  nuove  ; e portandosi  verso  al  monte  ivi  pure 
dirizzò  lo  sguardo.  Intento,  sign  fica  l’atto  della  meute 
tesa  in  l’ oggetto  a cui  bada.  V'aga , curiosa,  desiderosa 
di  vedere  e saper  cose  nuove;  e dicesi  vaga  per  quell’in, 
quietudine  che  fa  l’anima  vagante,  Guchè  collo  oggetto 
desiderato  s' affronti.  iSì  dislag  a , si  distende,  si  dispiega, 
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Lo  Sol  che  dietro  fiammeggiava  roggio, 
Rotto  m’ era  dinanzi  alla  figura  , 

Ch’  aveva  in  me  de’  suoi  raggi  P appoggio. 
1*  mi  volsi  dallato,  con  paura 
D’essere  abbandonalo,  quando  i’  vidi  20 
Solo  dinanzi  a me  la  terra  oscura. 

E ’1  mio  conforto  : Perchè  pur  diffidi , 

ecc.,  figuratamente  adoperando  la  voce  disfogare,  che  si- 
gnifica lo  stendersi  che  fanno  I'  acque  quando  allagano, 
e pel  ò aggiunge  sensatamente  inverso  ’l  cielo ; che  rende 
la  metafora  naturalissima.  Simile  concetto  s’esprime  da 
Ulisse,  Inf.  xxvi. . 

La  montagna  del  purgatorio  è il  ripieno  dal  vano  che 
si  fece  nell’  emisperio  di  là  quando  vi  cadde  Lucifero- 
Si  tenga  a mente. 

16 — 18.  Si  not.  da  ALT-  — Roggio,  rosso,  forse  dal 
frane,  rouge.  Tale,  presso  al  suo  nascere  , si  dimostra, 
pei  vapori  oppostogli,  il  sole.  Ruttori  era,  ecc.  Ecco  il 
regolare  costrutto:  lo  sole  mi  era  rotto  dinanzi  con  figura 
simile  alla  figura  che  l appoggio  de'  suri  raggi  aveva  in 
me,  volendo  esprimere  il  Poeta  che  l'ombra  bguravagli  di- 
nanzi su  la  terra  la  persona  sua. 

iQ — 21.  A!f.  nota  io  vidi  , col  v.  seg.  — Si  riordini 
il  lutto  così:  quando  io  vidi  la  terra  oscura  solo  ( solamente) 
dinanzi  a me,  io  mi  volsi  dallato  con  paura  d essere  sta- 
to abbandonato  da  Virgilio.  E nncquegli  questa  paura 
dal  non  rifl  ltere  che  il  corpo  di  Virgilio  non  poteva  fare 
appoggio  ai  raggi  del  sole.  Il  Lombrdi  con  la  Nido!), 
scrive  da  foto  j ma,  se  avesse  riflettuto  che  vuol  dire  il 
Poeta  da  quel  lato  ove  aveva  Virgilio,  avrebbe  scritto  pur 
egli  dallato  cioè  dal  lato. 

22  e a3.  Alf.  nota  l’ultimo.  — Conforto.  Chiama  cosi 
Virgilio  , e,  ad  imitazione  di  Dante  , il  Petrarca  la  sua 
Laura:  Quando  il  soave  mio  fido  conforto-  — Pur,  avendo 
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A dir  mi  cominciò  tutto  rivolto  , 

Non  credi  tu  me  teco , e eh’  io  ti  guidi  ? 
Vespero  è già  colà  dov'è  sepolto  25 

Lo  corpo  dentro  al  quale  io  facev’  ombra} 
Napoli  l’ha,  e da  Brandizio  è tolto. 

Ora  se  innanzi  a me  nulla  s’  adombra  , 

Non  li  maravigliar  più  che  de’ cieli, 

Che  l’uno  aU’altro  raggio  non  ingombra.  30 
A soflerir  tormenti , e caldi  e gieli 
Simili  corpi  la  virtù  dispone  , 

Che,  come  fa  , non  vuol  eh’ a noi  si  sveli. 

riguardo  alla  diffidenza  che  ebbe  Dante  poc’anzi,  quando 
si  strinse  tutto  a Virgilio  per  paura  di  perderlo.  Tutto 
rivolto.  Questa  forma  esprime  , e la  prestezza  con  che 
fece  quest’alto  Virgilio,  e l’ affetto  con  che  parla  a Dante. 

34 — 26.  Alf.  nota  i due  primi.  — Se  di  là  era  il  sole 
levato,  di  due  ore  , di  altrettanto  doveva  nel  punto  op- 
posto di  qua,  0 sia  in  Gerusalemme,  essere  oltramoutato, 
e però  in  Italia,  siccome  in  Napoli  , esser  già  sera.  A- 
dunque  dice  Virgilio  cosi  : Questo  lieve  corpo  che  mi 
circonda  , non  è già  quello  nel  quale  io  faceva  ombra, 
e eh’ è sepolto  in  Napoli.  Manlua  me  genuit,  Calabrìra « 
puère)  tenet  nune  Parthenope.  — Brandivo,  oggi  c.omu- 
nemente  Brìndisi , ove  Virgilio  mori. 

28 — 3o.  Si  not.  da  Alf.  — Nulla  s' adombra  , nulla 
cosa,  per  I'  opposizione  del  corpo  mio,  s’adombra  ( si  fa 
oscura  ) innanzi  a me.  Non  ti  maravigliare  più , che  non 
ti  maravigli  dei  cieli , l'  uno  dei  quali  non  ingombra  ( non 
impedisce  ) il  raggio  ( il  passaggio  del  raggio  ) all'altro  culo . 

3i — 33.  Ordine  regolare:  la  virtù  divina  ( forma  e ) di- 
spone corpi  simili  ( al  mio  attuai  corpo,  atti  ) a sojferìr  tor- 
menti, e caldi  gieli,  che  ( la  qual  virtù  divina  ) non  vuole 
che  si  sveli  a noi  come  ella  fa',  cioè  come  ella  forma  e di- 
spone corpi  simili  a si  fatte  sensazioni. 
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Malto  è chi  spera  che  nostra  ragione 
Tossa  trascorrer  la  ’nfinita  via  1 35 

Che  tiene  una  sustanzia  in  tre  persone. 
State  contenti  , umana  gente,  al  quia  \ 

Che , se  potuto  aveste  veder  tutto , 

• •>  >" 

34 — 36.  Alf.  li  nota  colla  seg.  terzina.  — Nostra  ra- 
gione, la  ragione  umana.  Che  tiene,  ecc.,  uni  sustanzia 
in  tre  persone  ( Dio  uno  e trino  ) tiene  che  ( la  qual  via 
infinita).  La  via  per  la  quale  Iddio  procede  è infinita,  la 
nostra  ragione  limitata;  adunque  essa  non  può  trascorrere 
( correre  oltre  in  quella^,  e però  conoscerla. 

3y — 39  State  contenti , ecc.  Ordina:  umana  gente,  state 
contenti  ( contenuti  ) sino  ai  quia  , cioè  state  contenuti  , 
pella  cognizione  delle  cose,  sino  al  perchè , sino  alla  ra- 
gione delle  medesime;  statevene  quieti,  statevene  contenti 
alla  ragioue.  Che  la  voce  contento  sia  sinonimo  di  con- 
tenuto, ecconeinfaìlihil  prova  nelle  parole  sottoscritte  di 
Dante,  tolte  dal  suo  Convivio:  la  seconda  mente  che  ciò 
riceve  non  solamente  alla  dilettazione  dalla'  prima  sta  con- 
tenta, ecc.  In  virtù  del  sentimento  primo  di  questa  voce, 
dicesi  esser  contento  di'  una  cosa  ; e esser  contento  a una 
cosa.  Della  primiera  forma  non  v' ha  dubbio  alcuno,  e 
basta  avvertire  che  il  suo  pieno  costruitosi  è esser  con- 
tento dentro  ai  limili  d' una  cosa ; della  seconda,  oltre  gli 
esempi  del  Poeta  , eecone  uno  del  Boccaccio,  g.  ?,  u, 
8:  alla  qual  cosali  giovane  non  fu  contento.  E questo  non 
esser  conteuto  ad  una  cosa,  o sia  il  non  voler  esser  con- 
tenuto dentro  ai  limiti  d’  una  cosa,  nasce,  dal  desiderio 
di  oltrepassare  i confini  medesimi.  Questo  principio,  di 
raffrenar  1’  uomo  la  sua  troppa  curiosità,  ci  è uou  meno 
spirato  dalla  religione,  che  dalla  filosofia  e dalla  natura. 
Non  plus  sapere  quàm  oportet  sapere,  sed  sapere  ad  so- 
bri riatrm.  L'uomo  s’ha  a contentare  del  lume  portogli  dal 
sole  per  mezzo  de  suoi  raggi;  e chiunque  leverà  il  viso 
per  attingerne  uu  più  grande  in  lui,  non  s1  ha  a dolere 
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canto  m. 

Meslier  non  era  partorir  Maria; 

E disiar  vedeste  senza  frutto  40 

Tai , che  sarebbe  lor  disio  quetato  , 

Ch’  elernalmente  è dato  ìor  per  lutto  : 

1’  dico  d’ Aristotele  e di  Plato, 

se  vi  consuma  la  vista.  Qitis  homlnum  potest  scire  consi- 
lium  Dei  ? ani  quis  poleril  cogitare  quid  velit  Dominus? 
Con  ragione  però  soggiunge  il  Poeta  che  se  Telonio  avesse 
potuto  vedere  nel  profondo  consiglio  divino,  i primi  nostri 
parenti  avrebbero  veduto  la  cagione  del  gran  divieto,  si 
sarebbero  contenuti  al  segno,  e perciò  non  sarebbe  stato 
necessario  òhe  il  Figliuolo  di  Dio  s’ incarnasse. 

4o — 45.  Ecco  come  spiega  il  Venturi  dietro  ai  primi, 
e gl»  ultimi  dietro  a lui.  E tu  vedesti  tanti  al  limbo  in  brame 
(Lombardi  dice  nel  mondo)  ardenti , senza  speranza  che 
un  di  si  appaghino ; e pure  per  tal  via  cioè  dell  umile  do- 
cilità, sarebbonsi  appagate  quelle  brame  dal»loro  per  eterna 
pena.  A me  pare  che  niuno  abbia  colto  sin  ora  il  sen- 
liniento  vero,  e però  spiego  così:  E,  se  voi,  umana  gente, 
aveste  potuto  veder  tutto , voi  non  avreste  veduto  nel  mondo 
desiar  senza  frutto  tali,  il  desiderio  dei  quali,  quel  desiderio 
che  è dato  loro  eternamente  per  lutto,  sarebbe  quietalo.  Sic- 
come dai  seguenti  versi  si  ricava,  intende  Virgilio  , per 
quelli  veduti  desiar  invano  nel  mondo,  e che  sono  pre- 
sentemente dui  desiderio  senza  speranza  puniti  nel  limbo, 
quei  filosofi  i quali  si  fecero  una  falsa  idea  del  sommo 
bene,  di  quel  vero  in  cui  solo  T anima  può  aver  pace  e 
contento  , cioè  Dio  ; altri  ponendolo  nella  virtù  , altri 
nella  voluttà;  altri  nel  consentir  a natura,  altri  nella  scienza, 
altri  in  non  sentir  nessun  dolore,  altri  in  altro,  onde  tra 
i filosofi  le  tante  discordie  d’  opinioni  e fierissime  contro- 
versie su  la  questione,  del  sommo  bene  dell’uomo, la  quale, 
giusta  il  calcolo  di  Varrone,  diede  origine  a dugentoitanta 
diverse  Sette. 
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E di  molti  altri  *,  e qui  chinò  la  fronte, 
E più  non  disse  , e rimase  turbato.  45 
fsoi  divenimmo  in  tanto  appiè  del  monte: 
Quivi  trovammo  la  roccia  sì  erta, 

Che  ’ndarno  vi  sarien  le  gambe  pronte. 
Tra  Cerici  e Turbia  , la  più  diserta , 

La  più  romita  via  è una  scala,  50 

Verso  di  quella  agevole  e aperta. 

Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala , 

E qui  chinò  la  fronte,  eco.  Quest’alto  di  chinar  la  fronte, 
il  sabito  silenzio,  e il  turbamento  sopravvenutogli,  dimo- 
strano che,  nel  discorrimento  di  quegli  individui,  ferma- 
tosi il  pensiero  di  Virgilio  sopra  disè,  ei  si  vide  di  coloro 
cuidato  è per  eterno  dolore  il  desio  senza  speranza.  Que- 
ste parole  con  che  Dante  al  solito  suo  dipinge  sì  vero, 
sono  notate  da  Alfieri.  E grande  si  è qui  I’  artificio  del 
Poeta  nostro  di  coglier  sì  bene  1’  opportunità  di  spiegar 
questo  nuovo  affetto  eoo  si  semplice  forata  , e sì  natu- 
ralmente. 

46 — 48*  Alf.  li  nota.  — Erta,  eretta.  Vi  sarien,  ec e.# 
cioè  vorrebbero  invano  le  gambe  esser  proute  al  salire , 
perché  la  pronta  voglia  di  montar  per  quella  sì  erta  roccia 
sarebbe  inutile,  non  lo  potendo  le  gambe  secondare. 

49 — 5 1 . La  via  più  diserta,  e la  via  più  romita  , tra 
Lerici  e Turbia  , è una  scala  agevole  e aperta  verso  ( a 
petto  ) di  quella  roccia,  Lerici  siede  ai  confini  della  Ri- 
viera di  Genova  da  Levante,  vicino  a Vezzauo,  nobilis- 
simo castello,  e Tutbfa  da  Ponente  , presso  a Monaco. 
Romita,  per  esser  deserta,  abbandonata,  ecc. 

5a.  Alf.  not.  — Da  qual  man ; se  da  destra  0 da  si- 
nistra. Cala , cioè  va  calando  0 dechinando.  Ciri  va  sen- 
tala, chi  non  è uccello;  ultimo  tratto  con  che  dimostra 
esser  sì  rapida  quella  roccia,  che  non  si  possa  salire  da 
uomo. 
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Disse  ì Maestro  mio  , fermando  ’i  passo, 
Si  che  possa  salir  chi  va  senz’  ala  ? 

E mentre  che,  tenendo. ’l  viso  basso,  55 
Esaminava  del  cammin  la  mente  , 

Ed  io  mirava  suso  intorno  al  sasso , 

Da  man  sinistra  m’apparì  una  gente 
D’anime,  che  movieno  i piòver  noi,  ^ 

E non  parevan , sì  venivan  lente.  60 
Leva  , dissi  al  Maestro , gli  occhi  tuoi: 

Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio  , 

Se  tu  da  te  medesmo  aver  noi  puoi. 
Guardommi  allora  , e con  libero  piglio 
Rispose:Andiamoinlà,ch’ei\egnon  piano*, 65 

54 — 60.  Sono  Dot.  da  A!f.  — Costruzione  : e mentre 
che , Virgilio  tenendo  il  viso  basso  , la  mente  sua  esami- 
nova  i mezzi  del  cammino,  ed  io  mirava  su  intorno  al  sas- 
so', una  gente  ( una  turba  ) di  anime  mi  apparì  da  mano 
sinistra,  che  movevano  i piedi  versò  noi,  e venivano  sì  lente t 
che  non  parevano  muoversi.  Il  secondo  di  questi  versi  spie- 
fasi  tortamente  dal  Venturi,  eserivesi  sconciamente  dal 
Lombardi , il  quale  per  aggiunta  vi  dice  su  cose  dell’al- 
tro mondo.  Notisi  die  nel  quarto  verso  dice  il  Poeta  m' 
apparì,  non  a caso,  ma  a grandfarte.  Per  questo  cenno  ci 
dimostra  Virgd'o  tutto  in  sè  raccolto  , colla  fronte  chi- 
nata , come  dice  nel  verso  61  , e se  stesso  discorrendo 
qua  e là  cogli  occhi  agli  oggetti  di  fuori.  Notinsi  bene 
questi  diversi  Etti  , che  suole  il  Poeta  con  leggier  tratto 
studiosamente  indicare,  perchè  gli  vada  stretto  colla  mente 
il  lettore. 

62.  Si  not.  da  Alf.  col  v.  seg Ecco  di  qua , ecc.» 

mostrando  a dito  1’ anzi  delta  turba  d’anime. 

64 — 66.  Con  libero  pìglio,  con  aspetto  libero  da  ogni 
lui  Lamento  o altro,  e perciò  con  lieto  volto.  In  là,  in- 
corino a quegli  spiriti.  Pianoy  con  passo  piano,  com'ha 
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E tu  ferma  la  speme,  dolce  figlio. 

Ancora  èra  quel  popol  di  lontano  , 

I’  dico  dopo  i nostri  mille  passi,  ■ 

Quanl’  un  buon  gittator  trarria  con  mano, 
Quando  si  strinser  tutti  a’  duri  massi  70 
Deir  alta  ripa,  è steller  fermi  e stretti, 
Com’a  guardar,  chi  va  dubbiando  , stassi. 
O ben  finiti , o già  spiriti  eletti  , 

Virgilio  incominciò  , per  quella  pace 

testé  detto.  Fermala  speme , raffermala  speranza,  depo- 
nendo ogni  dubbiezza.  Iuf.,  vili  : lo  spirito  lasso  Con- 
forta e ciba  di  speranza  buona. 

Alf.  nota  rolla  terz.  seg.  — Si  riordini  il  le- 
sto a questo  modo:  quel  popolo  ( quella  turba  d’  anime) 
era  ancora  lontano  per  tanto  spazio , per  quanto  un  buon 
gittator  trarria  ( pietra  o dardo  ) con  mano  ; io  dico  che 
era  ancora  lontano  di  tanto  dopo  i nostri  mille  passi  ( poi* 
chè  avemmo  fatti  mille  passi  verso  loro). 

70 — 72.  Scorgendo  quelle  anime  venirsi  incontro  per 
opposta  direzione  i due  viaggiatori,  cosa  del  tutto  nuova 
e contraria  all' ordine  dei  luogo,  sono  da  maraviglia  sor- 
prese, s’accostano  alla  ripa  e quiete  e dubitose  si  stanno 
a guardare,  come  chi  va  dubbiando , ecc.;  il  qual  luogo 
*’  imita  dal  Petrarca  in  questa  forma: 

Com’  uom  che  per  terren  dubbio  cavalca, 

Che  va  restando  ad  ogui  passo,  e guarda, 

E ’l  pensier  dell’ andar  molto  diffalca. 

Lo  stesso  Dante  nella  Vita  Nuova  , sopra  il  sonetto: 
Tutti  li  miei  pensier  parlan  d amore,  dice:  e ciascuno  mi 
combattea  tanto  che  mi  facea  star  quasi  come  colui  che 
non  sa  per  qual  via  pigli  il  suo  cammino  , che  vuole  an- 
dare e non  sa  onde  si  vada. 

73.  O ben  finiti,  o spiriti  che  siete  finiti  ( giunti  al  fine 
della  vita)  bene,  cioè  felicemente. 
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Ch’i’  credo  che  per  voi  tutti  s’aspetti,  75 
Ditene  dove  la  montagna  giace  , 

Sì  che  possibil  sia  l’andare  in  suso; 

Che  ’l  perder  tempo  a chi  più  sa  più  spiace. 
Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso 
Ad  una  , a due,  a tre,  e 1*  altre  stanno  80 
Timidelle  atterrando  l’ occhio  e ’l  muso , 

E ciò  che  fa  la  prima  e l’ altre  fanno  , 
Addossandosi  a lei  , s’  ella  s’ arresta  , 
Semplici  e quete,  e lo  ’mperchè  non  sanno; 
Sì  vid’io  muovere  a venir  la  testa  85 
Di  quella  mandria  fortunata  allotta  , 

76.  Alf.  nota  sino  al  vers.  84-  — Giace,  .cala,  dechina. 
Nel  xxm  dell'Inferno:  S' egli  è che  sì  la  destra  costa  giac- 
cia, ecc. 

78.  Bella  sentenza  e vera.  L’  nomo , quanto  piti  sa, 
tanto  più  conosce  la  preziosità  del  tempo,  e tanto  più  gli 
dispiace  di  perderlo.  Profitti  chi  può  di  questa  lezione, 
e 1‘  impari  chi  non  si  fa  scrupolo  di  rubar  il  tempo  a chi 
sa  beo  impiegarlo.. 

79 — 84*  Leggiadrissima  similitudine  , ritratto  vero  di 
natura  \ con  vaghe  semplici  parole  veramente  espresso. 
Del  chiuso,  del  luogo  chiuso.  Timidette,  grazioso  dimi- 
nutivo che  adopera  assai , e fa  ritratto  vero  Atterrando 
1‘  occhio  e ’l  muso,  sinché  sia  il  passo  libero.  Lo  ’mper- 
chè,  il  perchè  la  ragione.  Nel  suo  Convito  il  Poeta  dice,* 
se  una  pecora  si  giltasse  da  una  ripa  di  mille  passi,  tutte 
t altre  /’  andrebbono  dietro’,  e se  una  pecora  , per  alcuna 
cagione,  al  passare  d' una  strada  salta,  tutte  l' altre  saltano, 
eziandio  nulla  veggendo  da  saltare,  E i'  ne  vidi  già  molte  in 
uno  pozzo  saltare,  per  una  che  dentro  vi  saltò,  forse  cre- 
dendo saltare  un  muro ; non  ostante  che'l  pastore , pian- 
gendo e gridando,  colle  braccia  e col  petto  dinanzi  si  parava, 
85 — 87.  Costruzione;  sì  io  vidi  allottala  testa  di  quella 
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Pudica  io  faccia  e nell’andare  onesta. 
Come  color  dinanzi  vider  rotta 
La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto  , 

Si  che  l’ ombr’  era  da  me  alla  grolla , 90 
Restaro , e trasser  sè  indietro  alquanto  , 

E lutti  gli  altri  che  venieno  appresso  , 
Non  sappiendo  ’l  perchè,  fero  altrettanto. 
Senza  vostra  dimanda  i’vi  confesso 
Che  questi  è corpo  umanche  voi  vedete,  95 
Perchè  ’!  lume  del  sole  in  terra  è fesso* 

mandria  fortunata  muoversi  a venire , ecc.  Si,  cioè  come  te 
pecorelle,  vale  a dire  una  prima,  poi  due,  Ire,  e così  via 
via.  Allotta,  voce  poet.  allora , poiché  Virgilio  ebbe  par- 
lato. La  testa  di  quella  mandra  fortunata  , le  prime  di 
quella  mandra  , greggia  turba , gepte  , ecc.,  Pudica  i/t 
faccia,  ecc.,  verso  degno  di  Dante. 

89090.  Alf.  notai  due  primi.  — Quando  andava  col 
volto  al  monte,  il  sole,  poc’anzi  levato,  lo  feriva  nelle 
spalle.  Vedi  v.  l6eseg*  Rivoltosi  a sinistra  per  andar  ad 
incontrar  quelle  anime  , ebbe  il  sole  a mano  manca , e 
però  l'ombra  sua  sleudevasi  dal  lato  destro,  e per  la  po- 
sizione del  sole;  e per  esser  Dante  non  guari  dal  monte 
distante  , I’  ombra  sua  era  da  lui  sino  alla  grotta,  cioè 
alla  roccia. 

91—93.  Alf.  not. Osserva  in  che  nuova  maniera  e- 

sprime  la  maraviglia  di  quelle  anime,  accortesi  che  il  corpo 
di  Dante  faceva  ombra.  Si  fermano  le  prime  anime , si 
ritraggono  alquanto  indietro  , e similmente  le  seguenti  , 
senza  saperne  la  ragione. 

95696.  Alf.  not.  quest' è corpo  uman,  col  v.  seg.  — • 
Perchè  , per  la  qual  cosa.  Il  lume  del  sole , ecc.  Vedi 
come,  avendo  ad  esprimere  l’ istessa  idea,  ne  varia  sem- 
pre le  forme.  Ha  dello  prima,  lo  sol . . • rotto  tri-  era  di- 
nanzi, alla  figura',  poscia,  rutta  la  luce  in  terra } adesso,  il 
lume  del  sole  iti  terra  è fesso . 
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Non  vi  maravigliate  , ma  credete 
Che  , non  senza  virtù  che  dal  eie!  vegna, 
Cerchi  di  soverchiar  questa  parete. 

Così  ’l  Maestro  , e quella  gente  degna  : 400 
Tornate,  disse;  intrate  innanzi  dunque  , 
^ Co’  dossi  delle  man  facendo  insegna. 

E un  di  loro  incominciò  : Chiunque 
Tu  se’ , cosi  andando  volgi  ’l  viso  , 

Pon  mente  se  di  là  mi  vedesti  unque.  105 

99.  Soverchiar  ( andar  sopra  a),  superare*  sormontare. 
Questa  parete,  così  chiama  la  costa.  Hoc  superale  jugjwt. 
Virgilio.  ' 

1 01 —102.  Alf.  nota  il  secondo.  — Tornate  , intendi 
indietro. — latrate  innanzi,  a noi  che  vi  seguitiamo.  Coi 
dossi  delle  man,  ecc.  Verso  di  bella  espressione  dantesca. 
Quelle  anime  parlando,  accennavano, sì  fattamente  con  le 
mani.  Chiama  dosso  della  mano  la  parte  opposta  alla  pal- 
ma, e,  con  altri  scrittori,  usa  la  voca  insegna,  come  si- 
nonimo di  segno. 

io3 — io5.  Alf.  not.  l'ultimo  co'  6 seg.  — Intese  le  pa- 
role di  quelle  anime  , rivollansi  Virgilio  è Dante  , en- 
trando innanzi  a loro.  Una  di  quelle  ombre,  bramosa  di 
farsi  nota  a quel  vivo,  perchè  la  rinfami  nella  prima  vita, 
egli  procacci  I aiuto  de’ suoi,  gli  parla;  e perchè  ha  in- 
teso dira  Virgilio,  Che  ’l  perder  tempo  àchi  più  sa  più 
spiace,  non  gli  dice  di  fermarsi,  ma  pur  di  volgersi  an- 
dando , e por  mente  se  lo  conobbe  nel  primo  mondo. 
L’anima  che  parla  è Manfredi,  re  di  Puglia,  ucciso  l'auno 
stesso  che  nacque  Daute  , cioè  nel  ia65.  Quindi  piglia 
occasione  il  Caistevetro  di  censurar  così:  questa  domanda 
è sciòcca  , perchè  Manfredi  fu  ucciso  t anno  che  nacque 
Dante . Adunque  come  in  vista  potè  mostrar  tanta  età  che 
lo  potesse  aver  veduto?  Non  è adunque  simile  al  vero  che 
Manfredi  fosse  così  sciocco , che  facesse  simile  domanda • 

Dante , Voi.  II.  5 
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r mi  volsi  vèr  lui , e guarda’  ’1  fiso  ; 
Biondo  era , e bello  e di  gentile  aspetto  ; 
Ma  l’un  de’  cigli  un  colpo  ave’  diviso. 
Quando  i’  mi  fui  umilmente  disdetto  . 

D’  Averlo  visto  mai  , ei  disse:  Or  vedi,  HO 
G mosirommi  una  piaga  asomtno’l  petto. 

Sciocco,  rispond’  io,  siete  voi,  signor  critico,  in  oon  ri- 
flettere  che  la  maraviglia  ond’  era  preso  Manfredi , e il 
desiderio  ond’  era  stimolato,  non  gli  lasciarono  pur  pen- 
sar d’esaminare  se  Dante  era  giovine  o vecchio;  e quan- 
d’ anche,  contro  natura  l'avesse  fatto,  cèrta  cosa  è che 
Dante,  dal  lungo  studio  e dagli  affanni  consunto  doveva 
mostrar  assai  più  anni  che  ne  aveva  di  fatto;  che  Dante 
non  uccellava  per  grassezza. 

• 06.  j P mi  volsi  ver  lui , perchè  , tornando  indietro, 
aveva  le  spalle  vojte  a quelle  anime'*  , 

io8»  Ave' diviso.  Siccome  vedrassi  nel  xxv  di  questa 
Canzone;  !’ aereo  corpo  onde  si  rivestono  le  anime,  fi- 
gurasi cosi  e quanto  1’  umano  corpo  lascialo  su  la  terra. 
Però  dicedi  questo  spirito,  eh’ era  biondo  e bello  e di 
gentil  aspetto  ; però  si  è veduto  Catone  co’  capelli  e la 
barba  come  nell’età  che  lasciò  la  vita,  e infine,  nell’in- 
ferno, dice  Dante  a Venedico  Cacciauemico,  Selefazion 
- che  porti  non  son  false , e tanti  altri  esempi  che  si  sono 
veduti.  Ora  per  questo  luogo  dimostra  il  Poeta  una  cosa 
di  più,  cioè  che  anche  le  cicatrici  e i segni  delle  ferite 
che  segnano  il  corpo  in  sul  morire,  si  rappresentano  di 
là  negli  aerei  loro  corpi. 

109.  Disdire  , vale  qui  rispondere  negativamente  alla 
domanda  fatta ; e l’avverbio  umilmente  dimostra  l’animo 
cortese  del  Poeta,  e il  suo  rispetto  verso  quell’ombra,  la 
cui' presenza  Io  fa  forse  sospettare  di  quello  ch’egli  è. 

ili.  ^ sommo  ’l  petto  t al  luogo  sommo  del  petto  , 
doveil  petto  comincia. 
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Poi  disse  sorridendo  : I*  son  Manfredi 
Nipote  di  Gostanza  imperadrice  -, 

Onci’  Pii  priego' che' quando  tu  riedi  , 

Vadi  a mia  bella  figlia , genitrice  115 
Dell’  onor  di  Cicilia  e d’ Aragona  , 

E dichi  a lei  il  ver , s’  aUro  si  dice. 
Poscia  ch’i’  ebbi  rotta  la  persona 
Di  duo  punte  mortali , i’  mi  rendei 
Piangendo  aquei  che  volentier  perdona.  120 
Orribil  furon  li  peccati  miei  *, 

Ma  la  bontà  infinita  ha  sì  gran  braccia  , 

l j-3..  Gostanza  figliuola  di  Ruggieri , re  di  Cicilia,  e 
donna  d’  Arrigo  V imperatore.  Velluteilo. 

1 1 4 — 1 Alf.  not.  I’  ultimo  co'&eg.  6.  — Quando 
tu  riedi  , intendi  , di  là.  — A mìa  bella  figlia,  ecc.  Fu 
chiamata  auch’  ella  Costanza.  Fu  donna  di  don  Pietro, 
re  d’  Aragona,  e di  lui  generò  Federigo  , che  fu  re  di 
Cicilia,  e don  Iacopo  che,  dopo  il  padre,  fu  re  di  Ara- 
gona, i quali  furono  onore  di  quei  reami.  Velluteilo.  «S* 
cdlro  si  dice , perchè  senza  dubbio,  giudicando  secondo 
le  apparenze,  dicevano  nel  mondo  che  Manfredi  era  in 
gola  di  lucifero,  e però  .volle  il  Poeta  rilevare  la  fama  di 
sì  possente  protettore  dei  Ghibellini.  „ 

118 — 120.  La  persona  il  corpo.  Di  duo  punte  mor- 
tali, delle  due  ferite  dette  di  sopra,  vers.  1 18  e 1 1 1 . A 
quei  che  volentier  perdona,  divina  attribuzioue  di  quel  Dio, 
che  non  è mai  sazio  di  perdonare  , e certa  prova  della 
sua  divinità.  Così  fossero  i ministri  suoi  in  terrai 

121— -123.  Orribil  furon,  ecc.  Dicesi  che  per  sete  di 
regno  spense  il  proprio  padre  Federico  li,  e il  fratello 
Corradino,  e fu  fierissimo  persecutore  della  chièsa.  Ma 
la  bontà  ' rifinita , ecc.  Divinissima  sentenza  , che  consola 
più  assai  che  le  minacce  degli  uomini  non  fanno  paura, 
onde,  imitando  il  Poeta  nostro,  il  Petrarca: 
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' / * 

('he  prende  ciò  che  si  rivqlve  a lei.  • 

Se  ’l  Pastor  di  Cosenza  , ch’alia  caccia 
Di  me  fu  messo  per  Clemente  allora,  425 
Avesse  ’n  Dio  ben  letta  questa  faccia, 

L’ ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 
In  co  del  ponte  presso  a Benevento, 

Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

/ 

Quelle  pietose  braccia,  1 ' 

In  cb'io  mi  fiJo,  veggio  aperte  ancora. 

E leggo  al  proposito  in  Montaigne:  il  rì  est  rieri  si  a riè,  si 
doux,  et  si  fàvorable  que  la  loi  divine  ; elle  nous  Qppelle 
a soi , atissi  fautiers  et  dèlestables  comme  nous  sommes.  Ella 
nous  tend  ses  bras , et  nous  recoit  en  son  gìron , pour  vi. 
lains,  ords , et  bourbeux  tjue  nous  sofons  , et  que  nous 
en'ons  àt  étre  à l'  avenir-  salvo  però  i traditori. 

ia/f — 129.  Il  Pastor  di  Cosenza , di  alla  caccia,  eco- 
Manfredi  fu  rotto  e morto  dal  re  Carlo  vecchio,  ovvero 
primo.  E siccome  morì  scomunicato,  non  volle  ilrcvin* 
citore  .che  fosse  il  corpo  suo  in  luogo  sacro  sepolto,  ma 
in  una  fossa  in  co  del  ponte  di  Benevento  sopra  la  quale 
ciascuno  del  suo  esercito  gittato  una  pietra,  fecesi,  dice 
il  Villani,  una  grande  mora  di  sassi.  Ma , per  mandato 
del  papa  Clemente  IV,  1'  arcivescovo  di  Cosenza  , suo 
legato  nell'  esercito  di  Carlo  I , fece  poi  disolterrare  il 
cadavere  di-  Manfredi,  trasportarlo  fuori  del  regno  ch’era 
terra  della  Chiesa,  e gettarlo  lungo  il  fiume  Verde,  presso 
ad  Ascoli.  Ora  veniamo  alla  lettera.  Il  pastor  di  Cosenza, 
il  detto  arcivescovo.  C/ie  ella  caccia  di  me,  eoe.;  perchè 
prima  fu  mandato  al  re  Carlo  per  istimolarlo  contro  Man» 
fredi,  e poscia  a far  guerra  anche  al  cadavere,  come  s’ è 
detto.  Avesse  in  Dio,  ecc.;  avesse  letto  nel  libro  di  Dio 
questo  luogo,  cioè  che  la  bontà’ nfinita  ha  sì  gran  braccia, 
ecc.  Nolo  morlem  peccatori s,  sed  ut  magis  convertatur  et 

vivai L'  ossa  dei  corpo  mio , ecc.,  il  mio  corpo  sarebbe 

ancora  ove  prima  fu  sepolto.  Della  grave  mora.  Chiama 
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Or  le  bagna  la  pioggia  e muove  ’l  vento  130 
Di  fuor  dal  regno,  quasi  lungo  ’l  Verde, 
Ove  le  trasmutò  a lume  spento.  - 
Per  lor  maladizion  sì  non  si  perde , ' . 
Ohe  non  possa  tornar  l’eterno  amore, 
Mentre  chela  speranza  ha  fior  del  verde.  15S 
Ver  è che  quale  in  contumacia  muore 

grave  mora  quei  sassi  disordinatamente  gettati  nella  fossa, 
e così  ammonticellati.  L’autorità  del  Villani,  che  appella 
pnr  grande  mora  lo  stesso  mucchio  di  sassi,  vince  ogni 
opposizione.  Io  poi  credo  che  il  Poeta,  e poscia  il  Vil- 
lani, chiamasse  cosi  quella  mole  sepolcrale,  io  riguardo 
del  lat.  mora,  ritardo  , rilegno  {morte  qucn  tanice  tenere? 
Virg.  );  e usato  pur,  se  non  m’  inganno,  da  Celso;  nel 
sentimento  delle  voci  nostre  ostacolo , legame \ deducendo 
questo  vocabolo  duUaslratlo  al  coucrelo  per  mezzo  del- 
l'aggiunto grave.  i 

i3o.  Or  le  bagna  , eco.  Il  che  ci  fa  intendere  che 
fosse  ivi  il  corpo  di  Manfredi  gettato,  senza  seppellirlo 
altrimenti,  ovvero  cou  poca  terra  ricoperto. 

i3a.  A lume  spento , senza  fonerai  pompa  di  cera  e 
di  canto,  o pur,  siccome  il  Landino  spiega,  perchè  quando 
alcuno- si  scomunica^,  il  sacerdote  getta  il  lume  in  forma 
che  si  spegne.  , <• 

1 33 — 1 35.  Per  lor , maladizion , ecc.,  è pvoposizione 
generale.  <5t  non  si  perde-,  1’  eterno  amore  non  si  perde 
si  che,  ecc.  Ha  fior  del  verde..  E melafora.loUa  dalla  na- 
tura stessa,  cioè  dati’ erba  e dalie  piante  uelle  quali,  tiu- 
, chè  v’  ha  un  punto  o fior  di  verde,  è vita.  La  voce  fiore 
è nome  vero,  e significa  una  particella  qualunque  d’una 
cosa  onde  si  spicca.  Quindi  la  frase  star  verde,  star  ia 
vigore  ; cioè  come  dicono  i legisti  in  viridi.  Il  sommo 
Buonarroti  dice;  Poiché  (fogni  mia  speme  il  verde  è spento . 
i36—  i4i«  Dice  che  chiunque  muore  iu  contumacia 
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Di  santa  chiesa , ancor  eh’  al  fin  si  penta. 
Star  li  convien  da  questa  ripa  in  fuore 
Per  ogni  tempo  , ch’egli  è stato,  trenta, 

In  sua  presunz'ion  , se  lai  decreto  140 
Più  corto  per  buon  prieghi  non  diventa. 
Vedi  ora  mai  se  tu  mi  puoi  far  lieto , 
Revelando  alia  mia  buona  Costanza 
Come  m’  ha’  visto,  e anco  esto  divieto; 
Che  qui  per  quei  di,  là  molto  s’ avanza.  445 

disama  chiesa,  siccome  chi  è scomunicato,  se,  pentitosi 
in  fine,  Dio,  gli-perdona.,  gli  conviene  stare  fuori  di  quella 
ripa,  in  pena  della  sua  ostinazione  , trenta*  volte  tanto 
tempo  quanto  è slato  vivendo  in  quella  presunzione  di 
Don  volersi  umiliare  innanzi  ai  ministri  di  Dio,  a meno 
che  questo  tempo  non  *i  raccorci  dalle  preghiere  dei  buoni 
«li  qua.  Tal  decreto,  cioè  tal  tempo  decretalo.  Adunque 
in  questa  prima  divisione  della  patte  interiore  della  mon- 
tagna stanziano  le  anime  di  quelli  che,  quantunque  pen- 
titisi in  su  gli  estremi,  sono  per  morii  in  contumacia  di 
santa  chiesa.  , ■ 

l — 1 44-  Due  preghiere  fa  Manfredi  al  Poeta,  la  pri- 
miera si  è di  rivelare  alla  sua  buona  Gostanza  che  l'Ira 
veduto,  e in  che  staio  ; Ja  seconda  , farle  sapere  il 
divieto  di  montar  su,  prima  che,  il  trentuplo  della  con- 
tumacia non  sia  passato,  a meno  che  pei-  buoni  preghi 
non  diventi  più  corto  questo  tempo 

i45.  Qui  molto  si  guadagna  per  le  buone  preghiere  di 
quelli  che  sono  nel  mondo  di  là. 


/ 
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AEQOKENTO. 


Salita  de'  Poeti,  per  malagevolissimo  e strettissimo  calle , a 
un  allo  balzo  del  monte:  stanza  di  chi  indugiò  al  fine 
a pentirsi.  Incontro  di  Belacqua. 


Quando  per  dilettanze  ovver  per  doglie 
Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 

L’ anima  bene  ad  essa  si  raccoglie  , 

Par  eh’  a nulla  potenzia  più  intenda  \ . 

* ’ T 

1—6.  Alf.  nota  il  primo  e ’I  terzo.  — Quando  l’anima 
si  raccoglie  bene  ad  alcuua  virtù  nostra  -,  ver  dilettanze  , 
ovvero  per  doglie  le  quali  essa  virtù  comprenda,  pare  ch'ella ^ 
eoe.,  vale  a dire,  quando  1'  anima  sì  concentra  in  alcuna 
sua  virtù  o potenza;  preoccupata  da  diletto  o da  dolore, 
pare  eh’  essa  anima  non  intenda  più  a nessuna  altra  sua 
virtù  o potenza. Se,  per  esempio,  la  virtù  sensitiva  sia  pel 
senso  dell'  udito,  da  soave  suono  sì  presa  , che  l’ anima 
si  raccolga  bene  ad  essa  virtù,  pare  che  Tanima  intenda 
solo  in  quella  virtù  o potenza  , e punto  io  altra;  e però 
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E questo  è contra  quello  error  che  crede  5 
Ch’ un’anima  sovr’  altra  in  noi  s’  accenda. 

E però , quando  s’ ode  cosa  o vede , 

Che  tenga  forte  a sè  1’  anima  volta  , 
Yassene  ’l  tempo,  e l’uomo  non  se  n’avvede; 
Ch’  altra  potenzia  è quella  che  l’ ascolta  , IO 
E altra  è quella  ch’ha  l’anima  intera  ; 
Questa  è quasi  legala , e quella  è sciolta. 
Di  ciò  ebb’  io  esperienzia  vera  , 

• . ' 

intatte  istante  restano  le  altre  virtù  inoperose.  E questo, 
che  ognun  può  avere  in  sè  piu  volte  provato  , falsifica 
1 opinione  di  coloro,  i quali  vogliono  che  sieuo  nell'uomo 
piu  anime  ; perciocché  , se  ciò  fosse  , avverrebbe  che 
mentre  un’anima  sorpresa  è da  una  forte  preoccupazione 
per  qualsivoglia  senso  ricevuta,  I’  alti**  anima  si  occupe- 
rebbe in  una  di  quelle  altre  operazioni,  che  alle  sue  altre 
facoltà  sono  appartenenti.  Notisi  che  le  voci  virtù  e po- 
tenza sono  una  cosa  stesso  ; che  il  comprendere  del  se- 
condo verso  ha  II  sentimento  di  prendere  i stri<rnér  con 
forza;  elle  nel  sesto  verso , parlando  dell’  anima  , dice 
s accenda , perchè  si  rappresenta  , nell’  atto  che  scrive, 

1 anima  umana  al  Poeta  qual  celeste  fiamma  che  vivifica 
i’  uòmo  e illumina  l' intelletto. 

*7  9’  Alf.  not:— E Pfr'o,  ecc.  Questo  è una  seguenza 
del  sentimento  dei  primi  quattro  versi.  O vede,  cioè  o 
si  vede  cosa  che,  ecc . * . 

io— ia.  Perciocché  la  potenza  dell’ anima  (la  sensi- 
tiva), che/ per  mezzo  della  vista  0 dell’udito,  ascolta 
o vede  quella  tal  cosa,  è una;  c la  potenza  che  l’anima 
ha  intera  ( non  mossa,  non  messa  ili  attività  ) è uu’altra, 
Questa,  essendo  inoperosa,  è quasi  legata;  quello,  in  atto 
attiva,  è libera  al  suo  esercizio. 

i3— 18.  Dice  aver  fallo  speranza  di  ciò,  perciocché, 


CANTO  IV.  55 

Udendo  quello  spirto , e ammirando 
Che  ben  cinquanta  gradi  salifera  45 
Lo  sole  , ed  io  non  m’ era  accorto,  quando 
Venimmo  dóve  quell'anione  ad  una 
G ridarò  a noi:  Qui  è vostro  dimando. 
Maggiore  aperta  molle  volte  impruna , 

Con  una  forca tella  di  sue  spine  • 20 

L’uom  della  villa  , quando  l’uva  imbruna. 
Che  non  era  la  calla  onde  saline 

‘ > \- * • ' ' • . 

giunto  al  luogo  della  salila,  mostratogli  da  quelle  anime, 
allora  soltanto  s’accorse  ch’il  sole  salito  era  già  ben  cin- 
quanta gradi  , cioè  eh’  erano  tre  ore  e più  di  sole.  E 
questa  sua  preoccupazioné  d’udire  e d' ammirare  , co- 
minciò dalla  vista  di  Casella.  Ed  io  non  mi  era  accorto , 
sottintendi  ch'era  tanto  taf  ito  il  sole . Ad  una , sottin- 
tendi voce.  — ' V ostro  dimando , in,  vece  di  /’  oggetto  di- 
mandato da  yoi,  è'bel  modo  del  dire  poetico.  ° 

jq — 2i . Versi  bellissimi  perla  semplicità  del  concetto, 
e per  le  belle  è schiette  parole  che  lo  rivestono.  Nè  me- 
glio si  poteva,  per  sjmilitud/ne , I’  altezza  di  quel  calle 
rappresentare.  Aperta,  Benché  questa  voce  ha  pur  il  senso 
e la  forza  del  nome  apertura  ovvero  varco  , essa  è ag- 
gettivo del  sottinteso  via.  — Impruna , vaga  parola  da 
imprunare,  empiei*  di  pruni  ; ma  diceudo,  poi  con  una 
forcatella  di  sue  spine , la  detta  voce  perde  parte  del  sub 
significalo,  e ritiene  soltanto  quello  del  semplice  serrare 
o turare.  — Imbruna , comincia  ad  imbrunire  maturandosi. 
Dell’  uva,  ia  quale  d’  agresta  comincia  a maturare  e farsi 
nera:  i contadini  di  Toscana  dicono  saracinare,  dai  sa - 
racini  o mori.  E ognuno  sa  che,  quando  l’uva  comincia 
a maturare  , i contadini  van  ripassando  la  siepe  o muro 
che  chiude  la  vigna,  e ne  turano  le  aperture  Con  le  spino 
per  salvar  l’  uva  dai  passeggieri. 

22—24.  ^ a ca^a'  N Lombardi  con  la  Nidob.  vuol 
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Lo  Duca  mio  ed  io  appresso  soli , 

Come  da  noi  la  schiera  si  partine. 

Vassi  in  Sanleo  , e discendesi  in  Noli , - 23 

Montasi  su  Bismaniova  in  cacume 

\ , * 

->  • 

che  scrivasi  il  * (alle  , perciocché  calla  significa  porta,  e 
calie  strada^  e questa  e non  quella  dal  Poeta  si  descrive. 
Ma  siccome  per  le  parole  onde  saline  , ecc.  , si  com- 
prende che  quale  si  è l’entrala,  tate  si  è pur  lutto  il  calte, 
perciò  $'  ha  a preferir  la  comuue,  che  ha  iu  oltre  il  van- 
taggio  d'un  non  so  che  di  dantesco  , che  piace  piu  assai. 
Alle  voci  tronche  sali  e partì  s’  aggiunge  dal  Poeta  la  parti- 
cella  ne,  iu  grazia  della  rima  , ed  è p oprietà  del  nostro 
linguaggio.  ; ' . 

a5 — 3o.  Alf.  nota  il  26  e ’l  27.  — Questi  versi  , ai 
quali  la  folla  de’  leggiltori  non  pon  mente,  sono  pur  de- 
gù! di  molla  attenzione  per  la  bellezza  delle  parole  e dei 
numeri,  e pel  sentimento  che  vi  si  nasconde.  Adunque 
è intenzione  del  Poeta  di  mostrarci,  per  la  difficoltà  e 
fatica  di  questa  lunga  salita,  più  assai  delle  altre  ripida 
e malagevole,  la  pena  che  ha  l’uomo,  nell’uselr  del  vizio, 
d’entrare  per  la  porta  della  penitenza,  il  cui  sentiero  non 
potrebbe  superare  , se  dal  desiderio  della  felicità  e dal 
lume  della  ragione  assistilo  non  fosse.  E questo  s’intende 
ancora  di  chi  uscito  dell’  oscura  selva  d’iguorauza  e d’er- 
rore, salir  vuole  l'  alpestre  e faticoso  moute,  ov’  ha  sua 
sede  quella  donna,  la  quale,  dice  il  Poeta , veramente  è 
donna  piena  di  dolcezza,  ornata  d’ ouestate,  mirabile  di 
sapere,  gloriosa  di  hbertade.  Sanleo,  terra  nella  legazione 
d’ tubino,  posta  in  su  la  sommità  d'un  monte,  alia  quale 
' si  sale  per  via  scoscesa  e ripida.  Noli , città  dello  stato 
di  G uova,  tra  Fiuale  e Savona.  Bismantova , altissima 
montagna  nel  territorio  di  Reggio  in  Lombardia.  In  ca- 
cume, cioè sino  in  cacume  , sino  in  cima.  Notisi  le  tre 
.diverse  direzioni  con  altrettanti  verbi  espresse  vassi , di - 
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Con  esso  i piè,  nia  qui  convien  ch’uom  voli; 
Dico  con  r ale  snelle  é eoo  le  piume 
Del  gran  disio-,  dirétro  a quel  condotto 
Che  speranza  mi  dava  e facea  lume.  50 
Noi  salivam  per  entro  ’l  sasso  rotto , - 
E d’  ogni  lato  ne  stringea  lo  stremo, 

E piedi  e man  voleva  ’l  suol  di  sotto. 
Quando  noi  fummo  in  su  l’orlo  supremo 
Dell’alta  ripa , alla  scovai  la  piaggia,  55 

teencUtì,  montasi.  — Con  esto  i piè.  La  voce  esso,  ado- 
perala sì  fallameiile  senza  riguardo  a genere  o a numero, 
dà  vigore  all’espressione,  e perciò  non  è ivi  viziosa.  Ma 
qui  convien,  eoe.  Per  beu  intendere  questO'luogo  s’ha  a 
costruire  così:  ma  qui  conitene  citi  (uomo  voli,  dicoche 
vali  con  / ale  snelle  del  gran  desio,  siccome  volava  io  con- 
dotto diretro  a quello  che  mi  dava  speranza  e mi  faceva 
lume.  Virgilio  gli  dava  speranza  d’arrivar  lassù  , e gli 
facea  lume,  additandogli  il  modo  de!  salire. 

3i— 33.  Si  not.  da  Alf,  -**•  Sebo  belli  questi  versi;  e 
siccome  socio  i’  ultimo  -tratto  esprimente  h difficoltà  dei 
salir  quel  calle,  però  i più  forti.  Sal/vaji.  Il  Lomb.  scrive 
talevam,  altri  salavam  ,•  la  prima  è forma  più  gentile  e 
generalmente  adoperata.  Per  entro  ’l  sasso  rotto.  Così  chia- 
ma quel  calle  nella  roccia  scavato,  ripidissimo  e strettis- 
simo, quello  che  dal  piede  del  monte  sale  al  primo  balzo, 
e che  guarda  verso  oriente.  E d' ogni  lato,  ecc.  ; cioè 
dalla  parte  destra  e dalla  sinistra  ci  premevano  le  sponde 
di  quella  fessura,  il  suol  di  sotto.  Così  chiama  il  suolo 
che  montava  carpone  , risotto  alle  sponde  alzantesi  d’ 
ambo  i lati;  e con  la  sola  espressione  di  sotto  la  forma  di 
quel  calle  a maraviglia  ci  dipigne  - 

34—36.  Chiama  olia  rifa  la  porzione  del  monte  dal 
suo  piede  all'estremità  superiore  altezza  che  misurasi  dal 
calle  per  eolio  il  sasso  scavalo;  adunque  pei  orlo  supremo 
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Maestro  mio  , diss'  io,  che  via  faremo? 
Ed/egft  a ine  : Nessun  tuo  passo  caggia  ; 
Pur  su  al  monte  dietro  a me  .acquista  , 
Fili  che  n’appaia  alcuna  scorta  "saggia. 

Lo  sommo  er’ alto  che  vi ncea  la  vista  , 40 
E la  costa  superba  più  assai , 


(disopra),  debbesi  intendere  la  circonferenza  de)  pieno 
paralello  a quello  della  base,  che  taglia  il  monte  appunto 
ove  finisce  il  primo  calle.  Alla  scoverta  piaggia',  dunque 
. sono  montati  sin  ora  per  eutro  quel  cavo  profondo  sì, 
che  la  piaggia  di  fujori,  nou  si  può  vedere  da  chi  va  su. 
Che  via  faremo ? a destro  6 a sinistra? 

37— 3g.  Nessun  tuo  passo  caggia,  frase  dantesca  che 
significa  non  far  passo  indietro ■ — - Caggia  da  caggere  , 
Io  stesso  che  cadere.  -—  Pur  su,  e cc.,  cioè  venendo  dietro 
me  acquista  0 sia  guadagna  terreno  su  verso  al  monte .— 
Saggia , dotta  del  cammino. 

4o— 42.  Alf.  nota  il  primo.  — Due  cose  s’accennano 
dal  Poeta,  l’altezza  del  monte,  e la  sua  ripidezza.  Della 
prima  , con  bel  modo  poetico  , dice  che  il  sommo  ( la 
sommità  ) era  alto  si  eh' ei  vinceva  la  vista,  perchè  l’occhio 
non  poteva  andar  sin  lassù.  Della  seconda,  ch'essa  costa 
era  superba  assai  più  che -Usta  (linea)  tirata  dal  mezzo 
del  quadrante  sino  al  centro . La  voce  superba,  significante 
erta  e ripida,  adopera  qui  maravigliosamente.  Ma  in  grazia 
dello  studio  convieu  meglio  spiegar  il  senso  delle  parole 
del  terzo  verso*  Adunque  , all’  estremità  d'  una  liuea  o- 
rizzontale  alzi  ona  perpendicolare  uguale  alla  prima,  e, 
facendo  centro  il  punto  ove  le  due  linee  si  congiungono, 
e raggio  1'  ùna  o l’altra,  descriva  un  arco'  che  ai  loro  e- 
strenii  s’appunti.  Questo  è ciò  che  il  Poeta  chiama  qua.- 
drante,  o sia  la  quarta  parte  del  cerchio.  Ora  , dal  suo 
ceutre  tiri  Qua  linea  al  mezzo  dell’  arco,  questa  linea,  è 


canto  iv.  59 

Che  da  mezzo  quadrante  a Centro  lista., 
lo  era  Jasso  v quando  i'  cominciai:  i 
0 dolce  padre , volgili , e rimira 
Com’  i’  rimango  sol  se  non  ristai.  43 
0 figliuol , disse,  inQn  quivi  ti  lira  , 
Additandomi  un  balzo  poco  in  sue  , 

Che  da  quel  lato  il  poggio  lutto  gira, 

' Sì  mi  spronuron  le  parole  sue  , 

Ch’  i’  mi  sforzai , carpando  appresso  lui, 50 
Tanto  che  ’l  cinghio  sotto  i piè  mi  fue. 

A seder  ci  ponemmo  ivi  aroendui , . 


quella  che  appella  Dante  lista  da  mezzo  quadrante  al  cen- 
tro. M<<  questa  linea  non  basta  a mira*  l’  ertezza  della 
costa  , perchè  dice  superba  più  assai  , ere.,  e però  dal 
centro  all'arco  s'  ha  a tirare  un’  altra  linea  , che  si  ac- 
costi più  assai  alla  perpendicolare,  e questa  si  è Iìv  vera 
misura  immaginata  dal  Poeta"  , 

44  e 45.  Alf.  nota  salvo  la  parola  o dolce  padre.  — 
ln}in  quivi  ti  tira.  Per  questa  espressione  si  dimostra  e la 
difficoltà  del  luogo,  e la  stanchezza  di  Dante , e il  suq 
andar  carpone  , come  dal  vers,  5o  si  rileva.  Un  balzo . 
Chiama  così  uno  sporto  in  fuori  rispetto  alla  parte  del 
monte  in  su,  il  quale  a guisa  di  corona  gira  intorno  in- 
torno  paralello  all’  orlo  supremo  di  cui  di  sopra,  v.  34, 
si  disse:  Sue  per  su,  lic.  poet.  Che  da  quel  lato , ecc., 
il  qual  balzo  gira  tutto  il  poggio  da  quel  lato  sino  all'al  • 
irò  lato. 

5o  e 5 !..  Alf.  nota  il  primo  col  preced.  — Ck  r mi 
sforzai,  ecc.  Nelle  parole  mi  sforzai  carpando  ci  rinnuova 
l'idea  dello  sforzo  e pena  d’andar  su  carpone.  Il  cinghio 
ecc.  Chiama  cinghio  il  balzo  detto  di  sopra-  Sotto  i più 
™ fuet  vale  quanto  vi  posi  sopra  il  piede. 
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Volti  a levante  ond’eravam  saliti  , 

Che  suole  a riguardar  giovare  altrui. 

Gli  occhi  prima  drizzai  a bassi  liti,  5» 
Poscia  gli  alzai  ài  sole  , e ammirava 
Che  da  sinistra  nr  era  vani  feriti. 

Ben  s’ avvide ’l  Poeta  che  io  stava 
Stupido  tutto  al  carro  della  luce* 

Ove  tra  noi  e Aquilone  intra  va.  60 
Ond’ egli  a me  : Se  Castore  e Polluce 

• i 

___ , r , * 

53  e 54*  Il  primo  di  questi  versi  prova  chiaramente 
che  la  prima  scala  guarda  per  dritto  a oriente  Che  , il 
quale  atto  di  volgersi  a riguardare,  ecc.  La  sentenza  let- 
terale si  è,  che  il  volgeri  il  viandante  a riguardare  la  sca- 
brosa via  già  superata  suol  recargli  veramente  diletto  e 
inanimirlo  al  proseguimento,  ma  intende  anche  il  Poeta 
ad  accennar  per  questo  il  contento  e il  coraggio  che  ri- 
ceve chi  s’ applica  ad  una  scienza,  trascorrendo  trattò 
tratto  le  difficoltà  superate,  siccome  il  ricordarsi  d’essere 
stato  in  errore  è di  giovamento  a chi  n’  è fuori,  percioc- 
ché, conosciuta  dopo  l’errore,  la  verità  è più  dolce  cosa 
e soave. 

55 — 57.  Alf.  not.  — Gli  occlù  prima  . . . poscia  gli  al' 
tal  al  sole.  Ve’  come  ogni  minimo  atto  con  naturale  e- 
leganza  si  descrive.  E ammirava , ecc.  Si  maraviglia  per- 
chè, chi,  nell’  emisferio  nostro,  volgesi,  com'era  Daute 
di  là,  a levante,  si  vede  il  sole  all’  altra  mano.  . * 

58— -60.  Alf.  not.  io  restava  col  vers.  seg. — Non  avver- 
tendo il  Poeta  eh’  egli  era  negli  antipodi,  si  stupiva  di 
questa  novità  di  veder  il  sole  tra  il  luogo  dove  stava  e 
tramontava,  accadendo  di  qua  tutto  il  contràrio.  Stupido , 
cioè  eoa  le  ciglia  inarcale  per  lo  stupore.  — Al  carro  della 
luce,  quello  del  sole. 

61—66.  Il  seuso  di  questa  lettera  si  è:  Se  il  «ole  fosse 
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Fossero  ’n  compagnia  di  quello  specchio, 
Che  su  e giù  dei  suo  lume  conduce  , 

Tu  vedresti  1 zodiaco  rubecchio 
Ancora  all’  Orse  più  stretto  rota  re  , 65 
Se  non  uscisse  fuor  del  cammin  vecchio. 
Come  ciò  sia , se  ì vuoi  poter  pensare , 

il  ' T 

in  gemini  ) segno  dello  zodiaco,  più  di  quello  di  ariete* 
ove  sta  il  sole  attualmente,  all’  Orse  o sia  al  settentrione 
vicino)  tu  vedresti  la  porzione  dello  zodiaco,  fatta  rossa 
dal  sole,  rotar  piu  stretta  ( più  Vicina  ) all’  Orse}  a meno 
che  non  uscisse  dall’antica  sua  via  ch’è  sotto  l'eclittica, 
dov’è  sempre  corso.  Sol  quidem  sempcr  decurrìt  sub  eclyp- 
ttca.  Sacrob.  \ 

67 — ^5.  Alf.  nota  del  71,  onde  la  strada,  col  seg.— - 
Debbo  in  prima  avvertir  il  Ultore  che  la  fine  del  vers. 
71  che  leggesi  io  tutte  T edizioni  ond'  ò la  strada,  s’ è 
corretta  dal  Lombardi  a norma  della  Nidob.  onde  la 
strada,  lezione  che  pur  trovo  nel  MS.  Sluardiano,  e che 
però  s’ha  ad  accettare  con  maggior  sicurezza,  tanto  più 
che,  seguitando  la  comune  .tira- tira  , non  se  ne  cava  ra- 
gionevole coslruUo.Adunque  dice  Virgilio  a Dante:Se  vuoi 
comprendere  come  ciò  sia,  raccolto  dentro  di  te  imma- 
gina che  il  monte  Sion  , e questo  ov’  ora  sei,  slieno  in 
sul  globo  sì , che  abbiano  diversi  emisferi  e Uno  stesso 
orizzonte  ( come  dire,  che  questi  monti,  per  essere  l’uno 
nel  centro  dell’  emisfero  di  qua,  1’  altro  nel  eeutro  del. 
T emisfero  di  là  sieuo  diametralmente  opposti  , ed  ab- 
biano però  un  solo  diametro);  onde  ( per  la'  qual  posi- 
zione di  questi  due  monti  ),  se  l' intelletto  tuo  bada  ben- 
chiaro,  tu  vedrai  come  conviene  che  la  strade  chi  Fetonte, 
non  seppe  mal  ( per  suo  male  ) carreggiare,  conviene  (di 
co  ) che  vada  a costui  ( monte  ) dati un  fianco',  quando(essa 
strada  ) va  a colui  ( monte  ) dall'  altro  fianco.  Una  zodiaci 
medietas  declinai  versus  septentriontm  } alia  versus  austrum , 
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Dentro  raccolto  , immagina  Sión 
Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare 
Si,  eh’  amendue  hann’  un  solo  orizzón  70 
E diversi  emisperi  $ onde  la  strada 
Che  mal  non  seppe  carreggiar  Felón 
Vedrai  coni’  a costui  convien  che  vada 
Dall’  un  , quando  a colui  dall’  altro  fianco, 
Se  lo-  'nichelio  tuo  ben  chiaro  bada.  75 
Certo  , Maestro  mio , diss’  io  , unquanco 
• V 

Sacrobusto.  Però,  dice  il  Poeta  nel  Convito,  se  un  uomo 
fosse  dritto  iu  Maria  ( città,  da  lui  supposta  nel  centro 
del  nostro  terrestre  emisfero)  é sempre  al  sole  volgesse  il 
viso,  vedrehbesi  quello  andare  per  lo  braccio  destro.  E 
se  un  uomo  fosse  iu  Lucia  ( altra  città  pur  supposta  nel 
centro  dell’altro  emisfero) diritto,  sempre  che  volgesse 
la  faccia  per  lo  solo,  vedrebbe  quello  andarsi  nello  brac- 
cio sinistro.  La  strada  che  Fetonte  non  seppe  per  suo 
male  carreggiare,  si  è quella  del  sole,  che  eclittica  si  no- 
mina. Le  voci  Sion , orizzon,  Eelon,  adoperate  o intere 
o altrimenti,  non  meritano  nè  lode  nè  biasimo;  e al  Ven- 
turi che  vi  fa  su  la  diceria  ai  porri  , non  s’(  ha  a por 
mente  ; siccome  a quello  che  dice  de’  pronomi  costui  e 
colui,  i quali  fuori  di  rima,  non  s' adoprano  se  non  per 
gl’individui  della  specie  nostra,  e per  le  cose  alle  qaali 
pèr  color  rettorico  si  dà  corpo  o anima. 

96 — 84-  Alf.  not.  da  unquanco  sino  al  line.  — Co- 
struzione: io  dissi  ; Maestro  min  , certo  io  non  vidi  un- 
quanco si  chiaro  là  dove  /’  ingegno  mio  parea  stanco , coma 
io  discemo  che , per  la  ragione  che  tu  dici,  d mezzo  cer- 
chia del  moto  superno  ( che  si  chiama  equatore  in  alcun' 
arte,  c rhe.  rimane  sempre  tra  ’l  sole  e il  verno  ),  si  parte 
quinci  verso  settentrione,  quando  gli  Ebrei  vedevan  lui  par- 
tirsi indi  verso  la  calda  parte.  Unquanco  ( unque  anco  ) 
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Non  vid } io  chiaro  sì , com’.io  discerno 
Là  dove  mio  ’ngegno  parea  manco  $ 

Che  1 mezzo  cerchiò  del  moto  superno , 

Che  si  chiama  equatore  in  alcun* arte,  80 
E che  sempre  riman.  tra  ’l  sole  e ’l  verno» 
Per  la  ragion  che  di’ , quinci  si  parte 
Verso  settentrìon  , quando  gli  Ebrei 
Vedevan  lui  verso  la  calda  parte. 

mai  ancora,  mai  sino  a quest’ ora.  Là  dove,  ecc.;  in  un 
punto,  ove  l’ingegno  mi  pareva  sè  manchevole,  eioè  in*  , 
capace  di  penetrare  e sciòrre  la  difficoltà.  Del  moto  superno  9 v 
del  primo  mobile.  Et  dicilur  cequinoctialis  quoniam,  quando 
sol  transit  per  illum , quod  est  bis  in  anno , in  principio 
arietis  scilicet , et  in  principio  librce  , est  cequinoctium  in 
universa  terra.  tJnde  etiam  appellatur  cequàtor  diei  et  no- 
etisj  quia  adcequat  diem  artificialem  nodi • Sacrob.  In 
alcun'  arte,  in  astronomia.  Trai solee'l verno,  perciocché, 
quando  il  sole  sta  di  qua  dall’  equatore,  è verno  di.  là,  e 
viceversa.  Per  la  ragion  che  di' , cioè  per  stare  Siou  e 
quel  monte  in  su  la  terra  sì,  eh’  abbiano  un  solò  oriz-> 
zonte  e diversi  emisferi.  Si  parte  quinci , ecc.,  è quinci 
partito,  o sia  loutano  verso  settentrione,  mentre  che  gli- 
Ebrei,  abitanti  già  in  Gerusalemme,  vedevano  lui,  esso 
cerchio,  partito  quivi,  ovvero  diviso,  cioè  lontano  verso 
la  calda  parte,  cioè  verso  l’austro. 

Nel  Convito,  ove  spiega  «lessamente  il  girare  del  sole, 
diée  così:  Dico  adunqoe,  che  il  cielo  del  sole  si  rivolga 
da  occidente  in  oriente,  non  direttamente  contra  lo' mo- 
vimento diurno}  cioè  del  dì;e  della  notte,  ma  tortamente 
contro  quello,  sicchè’l  suo  mezzo  cerchio  che  egqalmeule 
è intra  li  suoi  poli,  nel  quale  il  corpo  del,  sole  sega  ia 
due  parti  opponile  del  cerchio  dei  due  primi  poli,  cioè 
nel  principio  dell’ariete,  e nel  principio  della  libra  ; e 
partesi  per  due  archi  da  esso,  uno  verso  settentrione  e 

Dante  , Voi.  II.  6 
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Ma  , s’  a te  piace  , volenlier  saprei  85 
Quanto  avemo  ad  andar,  che  ’l  poggio  sale 
Più  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei. 
Ed  egli  a me  : Questa  montagna  è tale, 

Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è grave, 
E quanto  uom  più  va  su  e men  fa  male. 90 
Però,  quand’ ella  ti  parrà  soave 

Tanto,  che ’l  su  andar  ti  sia  leggiero, 
Com’  a seconda  giù  1’  andar  per  nave  , 

Allor  sarai  al  fin  d’  esto  sentiero: 

Quivi  di  riposar  V affanno  aspetta:  95 

Più  non  rispondo , e questo  so  per  vero.  - 

un  atiro  verso  mezzogiorno;  i punti  dei  quali  archi  si  di- 
lungano egualmente  dal  primo  cerchio  da  ogni  parte  per 
ventitré  gradi,,  e uno  punto  più,  e l’uno  punto  è il  prin- 
cipio del  cancro,  e 1‘  altro  è il  principio  di  Capricorno. 

85-^87-  Jjr'not.  da  Alf, .11  pensiero  espresso  in  queste 

parole,  il  poggio  sale  più  che  salir  non  posson  gli  occhi 
miei , 1'  hai  già  veduto  espresso  da  Daqte  solo,  così:  Il 
.'sommo  eP alto  che  vincea  la  trista. 

**  88— :t)6.  Alf-  hot-  sinodi  9/4.  — Virgilio  risponde  : 

non  so  qtìanto  abbiamo  ad  ondare;  ma  posso  assicurarti 
che  tale  si  è questa  montagna,  che,  difficilissima  al  co- 
minciare, men  malagevole  diventa  quanto  più  si  sale:  e 
jferò  quand'  ella,  ecc.  La  ragione  di  questa  maggior  dif- 
ficoltà in  principio  si  è che  dalla  base  al  primo  orlo  di 
sopra  lo  scavo  della  scala  si  è ripidissimo;  e queste  scale, 
più  si  monta,  m^n  sotl  ripide,  ove  vuoisi  dimostrare  la 
fatica  dello  studio,  e,  còme  dice  il  Poeta  nel  Convito, 
la  lite  delle  dubitazioni  che  s’ incontra  da  principio  nella 
scienza,  che  poi  continuando,  caggiono  quasi  come  ue- 
kulette  mattutino  alla  faccia  del  sole.  Tutti  belli  e facili 
sono  questi  versi,*  odi  belle  e vaghe  forme  composti. 


. . CANTÒ  IV.  do 

E,  com’egli  ebbe  sua  parola  detta, 

Una  voce  di  presso  sonò  : Forse 
Che  di  sedere  inprima  avrai  distretta. 

Al  suon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse,  100 
E vedemmo  a mancina  un  gran  petrone 
Del  qual  ned  io  ned  ei  prima  s’  accorse’ 
1^  ci  traemmo,  ed  ivi  eran  persone 
Che  c si  stavano  all’ombra  dietro  al  sasso 
Come  l’uom  pei’negghienza  a star  si  pone.  105 
c un  di  lor,  che  mi  sembrava  lasso, 
Sedeva  , e abbracciava  le  ginocchia 
Tenendo  ’l  viso  giù  tra  esse  basso.  ’ 

£,f*  not.  — Inprima,  io  prima,  nel  tempo  speso 
prima  d.  esser  lassù.  Distretta,  necessità,  spiega  Alfieri 
e nota  il  verso.  Questa  voce  significa  propriamente  l’es^ 
«ere  stretto  di  qua  e di  là  eoa  varie  ritorte,  in  modo  che 
Uno  non  possa  scappare. 

ioa.  Nè  io  m’  accorsi,  ned  ei  s*  accorse,  del  quale  . 
prima  eh  egli  parlasse..  ’ * 

J03.  Alf.  uot.  sino  al  vers.  123,  salvo  0 dolce  signor 
o,  diss  io  del  log.  — Ci  traemmo , maniera  propris- 
sima a dimostrare  la  stanchezza  di  chi  va,  com’era  Dante* 
c vedine  la  prova  di  sotto  v*  n5,  116,  un.  ? 

fiHi'per  >Z°£  UOm’  *“•  SedU<0'  ° COrCa,0>  » •***• 

i°6— ,o8.  Ve’  mirabile  ritratto  di  natura  , al  ouale 
forse  nguardo  d.  Firenzuola  nell’asino  d’Oro  quando 
disse,  di  sè  parlando:  laonde  tirate  a me  le  gambe,  e a* . 
%T8n,ale  6 8tnocchla  con  le  intrecciate  mani , sedendomi 

dell °"Ch°  ' e'°ng‘M  E 

, Eccola  là  ch^  piange  accoccolata, 

Col  capo  fra’ ginocchi  in  quel  cantuccio. 

* 
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0 dolce  signor  mio , diss’  io , adocchia 
Colui  che  mostra  se  più  negligente  110 
Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia. 

Allor  si  volse  a noi , e pose  mente , 
Movendo  ’l  viso  pur  su  per  la  coscia, 

E disse  : Ya  su  tu  che  se’  valente. 

Conobbi  allor  chi  era  *,  e quell’angoscia,  US 
Che  rn’  a vacci  ava  un  poco  ancor  la  Jena, 
flou  m’  impedì  1’  andare  a lui  ; e , poscia 
Ctr  a lui  fu’  giunto  , alzò  la  testa  appena 
Dicendo;  Hai  ben  veduto  come  ’1  sole 

l ia — » 1 4-  Maravigliosamente  ha  ritratto  di  .sopra  la 
positura /di  quel  pigro  spirito  , e non  meno  maraviglio- 
samente qui  gli  atti  e le  paròle  sue.  Movendo  7 viso,  ecc. 
ipoveudo  gli  occhi  soltanto  nella  parte  inferiore  Jella 
mia  persona  , cioè  su  per  le  cosce  ; e qui  notisi  come 
dipingejl  lento  scorrere  dell'occhio  che  fa  quella  spirilo 
per  non  si  disagiare.  Va  su  tu  che'  se  valente.  Non  po- 
teva Dante  copiar  meglio  la  natura.  Alla  positura  , agli 
atti  pigri,  conveniva  adattar  le  parole  di  chi  parla;  é lo 
fece  il  Poeta  da  par  suo  coi  tanti  monosillabi,  tra’quali 
conviene  in  certo  modo  eh’  uno  si  riposi,  artificio  ma- 
vavighoso,  e segreti  dell’  arie  , che  Dante  'seppe  meglio 
di  tutti,  che  fanno  la  bellezza  della  poesia,  perchè  sono 
di  natura  ritratti  veri*  Che  te'  valente , che  sei  bravo  j 
parola  d’ ironia.  ' • ' • 

n 5 — * 17*  Que ^ angoscia  che,  ecc.  L’angoscia  della 
fatica  soffèrta  nel  montar  la  còsta,  la  quale  mi  rendeva 
ancora -ih  respiro  un  poco  frequente,  non  mi  tenne  d’ari- 
diire  a lui.  Avacciare  la  lena,  ditesi  con  una  parola  af* 
follare,  respirar  con  forza  e prestezza. 

1 *8 — 1 20.  Alzò  la  lesta  appena,  sino  al  viso  di  D^nte* 
Hai  ben  veduto,  ecc.  Lo  ^beffeggia  delia  sua  curiosili 
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Dair omero  sinistro  il  carro  mena  ? 420 

Gir  alti  suoi  pigri,  e le  corte  parole 
Mosson  le  labbra  mie  un  poco  a riso  *, 

Po’  cominciai  : Belacqua  , a me  non  duole 
Di  te  ornai  ; ma  dimmi  perchè  assiso 
Quirilla  se’.  Attendi  tu  iscorta  , 425 

0 pur  lo  modo  usalo  t’ha  ripriso  ? 

E3  ei  : Frate , 1’  andare  in  su  che  porta  ? 

* 

a dimostrare  i?  costarne  dei  pigri,  i quali  avendo  gli  spi- 
rili infangali  nella  materia  , si  contentano  a quello  che 
veggono  senza  voler  altrimenti  indagarne  le  cagioni  ; e 
soglion  farsi  beffe  di  coloro  che  , desiderosi  di  sapere, 
ricercano  le  ragionie  cagioui,  non  si  potendo  altrimenti 
sapere.  , • c 

i2i.  Quello  starsi  in  prima,  siccome  ne’  v.  io?  e io8 
si  dice  , quel  muover  il  viso  por  su  per  la  coscia,  e il 
levar  poi  la  testa  appena.  E le  corte  parole ; quelle  sin- 
golarmente del  vers.  1 1 4* 

123  e ia4*  Belacqua.  Il  Postil.  Cass  .Iste  Bevelacqua 
fuil  optimum  magisler  chilararum  et  leutorum , et  periti ssirnus 
homo  in  operibus  mundi , sicut  in  operibus  anima.  Onde 
conosciamo  per  suo  mezzo,  che  questi  fu  eccellente  fab- 
bricatore d’  istrumenti  musicali,  e perciò  non  dee  recar 
maraviglia  che  venga  ricordato  da  Dante.  Questa  nota  è 
dell’ editore  della  ristampa  del  comento  del  Lombardi. 
A me  non  duole  dite  ornai,  vedendoti  non  esser  tra’ rei. 

135.  Quirilla , formula  avverbiale,  la  stessa  che  qui- 
ddità , hic  rectd  ; qui  alla  mia  dirittura.  Il  Lomb.  la 
spiega  male  assai. 

126.  Da  questo  si  ricava,  che  fu  costui  uno. di  quelli 
che  vivono,  comò  si  dice,  alla  carlona.  Ripriso  per  n‘ 
preso,  lic.  poet. 

137—129.  Alf.  nota  il  primo. — Il  Lombardi,  con 
la  sua  Nidob.  guasta  affatto  questo  verso,  scrivendo,  Ed 
*gU:  Ò frale , t andar  su  «he  portai  perchè  gli  toglie  così 
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Che  non  mi  Pascerebbe  ire- a- martiri, 

L’  uscier  di  Dio  che  siede  'insula  porta.  « 
Prima  convien  che  tanto’!  eie!  m’ aggiri  130 

quella -artifiziosa  negligenza  che  ne  fa  il  bello,  non  po- 
nendo mente  a chi  ha  parlato  sin  ora  , e che  vuole  il 
Poeta  colla  sonnolenza  del  verso  quella  della  pigrzia  ri- 
trarre. Che  portai  Che  vantaggio  porta,  die  giova,  che 
monta,  che  importa,,  che  approda?  L'  uscier  di  Dio , ecc. 
Così  legge  la  Crusca*,  e l’Aldina,  /’  ucce!  di  Dio.  Il  Lom- 
bardi però  esclude  luna  e l’altra  lezione,  e scrive.  l'Angel 
di  Dio  ; quella  dell’Aldina,  perciocche.il  siedo  in  su  la 
porta  mal  dice  egli,  si  confà  certamente  con  uccello,  non 
essendo  il  sedere  atto  d'  uccello  ; quella  della  Crusca  , 
perchè  .gli  accademici  non  1’  hanno  trovata  che  in  due 
manoscritti  , mentre  la  preferita  dal  Lombardi  1’  hanno 
letta-  in  quattro,  e perchè  Dante  stesso  nel  ìx  di  questa 
Cantica,  v.  j op,  -scrive  L' Angelo  di  Dìo  sedendo  in  tuia 
porla.  Tulle  e tre  le  sopraddette  lezioni  possono  egual- 
mente stare;  uscier  dì  Dìo  , riguardato  l’-officio  di  quel 
personaggio;  angel  di  Dio , per  esser  veramente  tale;  uc- 
cfldi  Dio  , - considerata  l’  accidenlal  forma.  Ed  ha  gran 
torto  il  Lombardi  dicendo  non  convertirsi  con  uccello  il 
sedere , essendovi  presso  i Latini  mille  esempi  contrari  ; 
e quando  non  ve  ne  fosse'nè  pur  uno  , la  significazione 
del  verbo  sedere  basta  per  se  a chi  è uomo  ; e a eh  i è 
fanciullo  quel  gallus  cdnlans , super  perticata  sedens , ecc., 
con  che  tormentano  i pedanti  è loro  scolaretti,  non  am- 
mette replica. 

i3qi— i3a.  Questi  sono  la  seconda  specie  di  negligenti, 
quelli  cioè  che,  per  innata  0 abituale  indolenza,  hanno 
indugiato  a pentirsi  al  fine  della  vita,  e questi,  prima  di 
andare  a;  purgarsi,  hanno  a star  quivi  per  quanto1  tempo 
vissero.  Ora  ecco  la  costruzione'  e la  spiegazione  del  te- 
stò? prima  che  l' usciet*  di  Dio  mi  lasci  ire  ai  martht,  con. 
viene  che 'l  cielo  tri  aggiri  net  luogo  dì  fuori  da  essa  porla 
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Di  fuor  da  essa  , quanto  fece  in  vita  , 
Perch’  io  ’ndugiai  al  fin  li  buon  sospiri  ; 

Se  orazione  in  prima  non  m’  aita , 

Che  surga  su  di  cuor  che  'n  grazia  viva  ; 
L’altra  che  vacche  ’nciel  nonè  gradita?13a 
E già  ’l  Poeta  innanzi  mi  saliva  , 

E dicea  : Vienne  ornai , vedi  eh’ è tocco 
Meridian  dal  sole  , e dalla  riva 

per  tanto  tempo  , per  quanto  fece  in  vita,  e ciò  conviene 
essere  , perchè  io  indugiai  i buoni  sospiri  sino  al  fine  del 
viver  mio.  Queste  parole  che  il  del  m aggiri . . . quanto 
fece  in  vita,  suonano  quanto:  che  il  cielo  mi  giri  intorno 
fuori  della  porta  , quanto  fece  in  vita ; ma  il  Lombardi, 
Scrivendo  con  la  Nidob.,  quando  feci  in  vita,  spiega  queste 
parole  così:  quanto  indugiai  in  vita  li  buoni  sospiri-,  il  che 
è contrario  affatto  alle  contrapposte  idee,  e al  sentimento 
del  seguente  verso.  Li  buon  sospiri,  che  chiama  altrove 
il  Poeta:  Il  buon  dolor  eh'  a Dio  ne  rimarita. 

1 33 — 1 35.  Alf.  noi. — In  prima,  cioè  prima  che  questo 
tempo  si  compia.  Che  suiga  su,  che  provenga.  Così  Al- 
fieri; ma  veramente  la  maniera  del  Poeta  non  ha  equiva- 
lente. Non  è gradita.  Niles  Dieux  ni  les  gens  de  bica,' 
dit  Platon,  ti  acceptenl  le  prèsenl  d'  un  mediani.  Mont. 
E Orazio: 

Immunis  aram  si  letigit  manus ; 

Non  sumpiiiosa  blandior  bastia, 

Mollibil  aversos  Penates. 

Forre  pio  et  saliente  mica.  . . * 

1 37 — 139.  Alf.  not.  l’Hiltimo. — Fi ‘enne.  Così  s’  ha 
a leggeie  e non  vieni,  come  la  Nidob.  con  minor  grazia. 
Fedi  eli  è tocco,  eec.  Se  il  sole  tocca  il  meridiano  della 
montagna  dtl  purgatorio,  posta  nel  mezzo  dell’emisferio, 
debbe  la  notte,  che -cerchia  opposita  al  sole,  coprir  già, 
col  piede  mosso  al  primo  passo.  Marocco  nellu  Mauri- 
tania ( Mauri  a potentissimi i ch  'itale  dicti , quee  nane  est 
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Cuopre  la  notte  già  col  piè  Marocco. 

* . ' • * s 1 . I * « , , 

Maureucos  , ubi  agunt  Aiarabet  ) supposta  dal  Poeta  ai 
confini  occidentali  del  nostro  emisferio*  Adunque  dova 
sta  Ora  il  Poeta  è mezzodì,  a Gerusalemme  mezzanotte, 
e a Marocco  il  principio  della  notte-  Quest*  immagine 
della  notte  puote  essere  stata  accennata  al  Poeta  da  quel 
luogo,  d’ Ovidio:  Dum  lotjuor,  Hesperio  potila*  in  littore 
melai,  Hum 'da  nox  teligli.  Metani orf-,  1.  a.  . 

, a ” 


^ v / 


Digitized  by  Google 


A ’ k 

V - . • V 


* ' / * * \ , • ; ■ ’ . # . • ' 

ARGOMENTO. 

• *"  r* 

* % * ' 

- L 

Dipartita  dei  Poeti  da  queir  ombra',  incontro  di  altre  anime 
in  parte  dove,  a ristorar  tempo  per  tempo,  stanno  quelh 
che,  soprappresi  da  violenta  morte  usciron  di  vita  pentiti 
e pacificali  con  Dio.  Riconoscimento  <S  alcuni  di  loro. 


Io  era  già  da  quell’  ombre  partito  , 

E seguitava  Torme  del  mio  Duca  , 
Quando  diretro  a me , drizzando  ’l  dito  , 
Una  gridò  : Ve’  che  non  par  che  luca 
Lo  raggio  da  sinistra  a quel  di  sotto  , $ 


3—9.  Alf.  not.  — Quando  diretro  a me.  Il  Lomb*  pun- 
teggia cosi,  quando  diretro,  a me  drizzando , ecc.  L’uria 
c l’altra  può  stare,  ma  la  prima  maniera  mi  quadra  pili 
assai,  per  cagione  delle  parole  a quel  di  sotto,  colle  quali 
si  determina  la  persona  che  s’  addita.  Ve',  troncato  dal 
vedi,  siccome  te  te,  che  si  dice  al  cane,  dal  (eni,  leni,  cioè 
tieni,  — Luca , v.  poet.  risplenda.  Da  sinistra  a quel  d 
fotto • Le  parole  a quel  di  sotto  dimostrano  chiaramente 
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E come  vivo  pai1  che  si  conduca. 

Gli  occhi  rivolsi  al  suon  di  questo  motto  , 

E vidile  guardar  , per  maraviglia  , 

Pur  me  , pur  me  , e ’l  lume  eh’  era  rotto. 
Perchè  1’  animo  tuo  tanto  s’  impiglia  , 10 

Disse ’l  Maestro,  che  l’andare  allenti? 
Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia  ? 

Vien  dietro  a me  , e lascia  dir  le  genti  $ 

_ Sta  come  torre  ferma  , che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  de’  venti  * lo 

**  > ' \ . ' v • _ . - ; * •"  .■  w jJ»1*  ^ À\ 
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* ^ ■ * * 
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che  i due  Poeti,  Virgilio  , avanti  e Dante  dietrogti,  mon- 
tavano, e dice  che  il  raggio  del  sole  eragli  rotto  da  si- 
nistra, perchè  1*  hanno  da  man  destra.  Come  vivo  , fa- 
cendo sentire  Io  stropiccio  de'  piedi,  e movendo  con  essi 
ciò  eh"  e toccava,  siccome,  Inf.  xil,  al  qual  seguo  anche 
durone  sospettò  che  Dante  fosse  vivo.  Mollo,  significa 
propiamente  parola ; far  motto  , far  parola  ; siccome  an- 
che pel  provenzale  moti  et  son,  parola  e musica.  Ma  poi 
- si  dedusse  questa  voce  motto  a 'significare  ancora  parola 
scherzosa,  arguta,  sentenziosa,  che  in  poco  dice  molto. 
Pur  me,  pur  me,  me  solò,  me  solo;  ed  ha  questa  ripe, 
tizione  maggior  forza  e certezza.  E ’l  lume , del  sole  ; 
ch’era  rotto,  suppl.  dall'  ombra  del  corpo  mio\  ~ • 
io lì.  Alf.  not.  Ì animo  tuo  s' impiglia)  l’andare  al- 

lenti, e il  v.  segr  — Punge  Virgilio  la  curiosili  di  Dante 
ché,  per  vedere  e udire,  allentò  l’andare.  S impiglia,  si 
impaccia,  applicandosi  a cose  di  niùn  momento.  Si  pi- 
spiglia, si  bisbiglia,  che  dicesi  propriamente  del  parlarsi 
che  fanno  più  persone  all’  orecchio,  perchè  non  si  seutd 
il  segreto.  , > 

' 1 3 — 1 5.  Alf.  nòt.  sino  al  ai.  — Versi  degnissimi  di 
Dante.  - V ' 
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CANTO  T*  ->  73 

Che  sempre  1’  «omo,  in  cui  pensier  rampolla 
Sovra  .pensier  „ da.  se  diluoga  il  segno, 
Perchè  la  foga  P un  dell’  altro  insolla. 

Che  potev’  io  ridir  se  npn  , 1’  vegno  ? * 
Dissilo , alquanto  del  color  consperso  20 
Che  fa  4’  uom  di  perdon  . tal  volta  degno. 

1 6 — 1 8*  Bellissimo  sentimento  si  contiene  in  questi"  vèrsi 
di  belle  -forme  e parole  composti  , quali  da  Dante  solo 
sin  ora  si  fanno.  Rampolla,  cne  dicesi  .propriamente  del- 
l’ acquar  he  spiccia  o scaturisce  della  terra,  sta  qui  a ma- 
raviglia, e non  ba  altro  equivalente,  che  il  nostro  gw/Bo- 
glia  re  , che  sì  vagamente  usò  il  Tasso  parlando  del  de- 
siderio: - *•  1 * - •-■  ■■  ' • 

E se  di  tal  dolcezza  entro  trasfusa,  , - 

Parte  penetra  onde  il  desio  germoglia; 
ove  il  Poeta  ebbe  forse  riguardo  a quel  dato  d’  Eschilei 
essere  il  pensiero  nei  profondo  solco,  producente  fruiti. 
Onde  i perfetti  consigli  germogliano.  Da  sè  dilungali  se- 
gno , s allontana  dallo  scopo  ove  ogni  suo  pensiero  in- 
tender debbe.  L’ ame,  dice  il  gran  Montaigne,-^/  »'  a 
poiut.de  bui  ètab/i,  se  perd-,  car,  comme  ondit,  c'est  rrètre 
en  aucun  /leu,  que  d lire  partout.  Quisquìs  ubique  ha- 
bitat, maximè , nusquam  habitat.  — Perchè  la  foga , ecc., 
perrhè  P un  pensiero  insolla  la  foga  dell'  altro  pensiero, 
Insolla.  Da  s olio,  formasi  insali  are,  far  soffice  o morbido, 
h però  debilitare  o infievolire.  — La  foga  , la  rattezza, , 
V intensità,  e perciò  la  forza,  per  esser  l’  una  dell'altra 
cagione.  • ' ' 

, ig — ai.  <$<s  non , Ì vegno.  Tale  si  è la  forza  della  ve- 
rità in  chi  degno  è di  sentirla-  Del  color ....  che,  eccf 
di  verecondo  rossore,  cagionato  dal  morso  .del . pròprio 
fallire.  Dice  alquanto  cosperso,  per  essere  stato  picciolo 
U suo  fallo;  e dice  tal  volta,  perciocché  non  s'ha  ad  in- 
tendere di  quella  trista  vergogna  che  la  faccia  del  reo 
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È 'manto  per  la  costa  da  traverso 
Venivan  genti  innanzi  a noi  un  poco  , 
Cantando  miserere  a verso  a verso. 
Quantio  s’  accorser  eh’  i’  non  dava  loco,  23 
" Per  lo  mio  corpo,  al  trapassar  de’  raggi, 
Mulàr  lor  canto  in  un  0 lungo  e roco  \ 

E duo  di  loro  , in  forma  di  messaggi , 
Corsero  ’ncontra  noi , e dimandarne  : 

Di  vostra  condizion  fatene  saggi.  30 
E ’l  mio  Maestro  : Voi  potete  andarne, 

E ritrarre  a color  che  vi  mandaro 

• 9 '•  * * 

* •*-*#  • - i * . f'  }•,  A ‘ * 

per  confusione  dipinge;  ma  si  di  qnella  la  quale,  per  ap- 
parire non  bisogna  di’  ahro  testimonio  del  proprio  fallo 
che  quello  di  sè;  indizio  certo  di  coscienza  dignitosa  • 
netta.  ..... 

ii—i\.  Alf.  not.  1’  ultimo,  e le  tre  seg.  terzine.  — 
Da  traverso.  Virgilio  e Dante  montavano  ancora;  adunque 
questi  spiriti  scendevano,  non  tagliando  la  costà  giù  dritto, 
ina  obbliquo*  A verso  a verso,  cantando  tulio  il  calmo, 
un  verso  dopo  l’ altro. 

v 37.  Bellissima  espressione  di  subita  e grande  inaravi, 
glia  da  inaspettato  incontro  prodotta.  Gli  aggiunti  lungo 
e roco  dimostrano  la  forza  del  sentimento  per  gli  effetti, 
siccome  quel  roco  manifesta  quell’  alterazione  degli  or- 
gani vocali,  la  quale  da  subita  perturbazione  nascer  suole. 
Quindi  l’ Ariosto,  ma  in  altro  scotimento: 

E con  quell’ Oh?  che  d'allegrezza  dire 
Si  suòle,  incominciò. 

39  e 3o.  Dimandarne , ci  fecero  la  domanda  o richiesta 
seguente.  Fatene  iaggi.  Questo  modo  di  dire  far  saggio 
stana  cosa , far  dotto,  informare,  ha  molta  grazia. 

' 5*.  Ritrarre^  perchè  le  parole  fan  ritrattò  de’ concetti 
dell’animo.  - - „ 
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CANTO  75 

Che  1 corpo  'di  costili  è vera  carne. 

Se  per  veder  la  sua  ombra,  resta ro , ; 
Com’  io  avviso , assai  è lor  risposto  35 
Fàccianli-  onore , ed  esser  può  lor  caro* 
Vapori  accesi  non  vid’ io  sì  tosto 
Di  prima  notte  mai  fendèr  sereno, 

Jiè , Sol  calando  , nuvole  d' agosto, 

. *-  *•  *<  ' x'  -•  * ^ 

34.  Se  per  veder  t ecc.  Se  si  restarono  per  aver  Te- 
dino l’ ombra  sua. 

36.  Esser  può  lor  caro , perciocché  Dante  , -dovendo 
tornar  fra  i vivi,  potrà,  riufamargli , direudo  il  vero,  se 
altro  si  dice  ; esser  Toro  cortese  delie  sue  preghiere,  .e 
iudur  gli  altri  a pregar  per  loro.  ■ 

37—39.  Alft  noi.  colla  terz.  seg. — Quei  vapori  in- 
fiammali i quali,  di  prima  notte( sul  principio  della  notte) 
V« ugo usi  come  strisce  di  fuoco  cader  d’ alto  in  basso  « 
e eredonsi  dal  vulgo  snelle,  alla  quale  opinione  si  con- 
forma "Virgilio  nel  primo  delle  Geoi glebe,  dicendo: 
Scope  e/i  am  stellai , vento  impendente,  videbis  ' 
Picecipites  coelo  labi,  noclisque  per  umbram 
Ftammarum  longos  a tergo  albescere  iractus, 

M , sol  calando,  tee.  Il  Loinb.  con  la  Nidob.  scrive 
cosi:  Nè  sol  calando  in  nuvole  d agosto , e spiega  nè  sol 
d'agosto  in  nuvole  calando  fender  esse  nuvole.  Se  questo 
fosse  il  sentimento  del  Poeta,:  sarebbe  certo  la  prima'volla 
ehe,si  potrebbe  con  ragione  chiamar  barbaro  questo  modo 
di  costruire  , troppo  dalla  Semplice  e naturai  forma  di» 
scosto  ; siccome  tacciar  anche  polrebbesi  di  poco  giu- 
dicio  il  comparar  la  prestezza  di  quelle  anime  , prima 
«ol  rapidissimo  moto  de’  vapori  trascorrenti  per  l’ aere,  e 
poi  con  quello  del  sole  tanlb  del  primo  minore.  Adun- 
que.io  costruisco  e spiego  così:  nò  vidi  mai  ( nel  mese  dì 
agosto  , il  sole  calando  già  sotto  I’  orizzonte  ) vapori  nc* 
età  fender  nuvole  ti  tosto,  ' J 
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Che  color  non  tornasser  suso  in  meno,  40 
E giunti  là  ',  con  gli  altri  a noi  dier  volta 
Come  schiera  che  corre  senza  freno. 
Questa  gente  che  preme  a noi  è molta  , 

E vengonti  a pregar , disse  ’l  Poeta} 

Però  pur  va  , ed  in  andando  ascolta.  45 
O anima  che  vai , per  esser  lieta  , 

Con  quelle  membra  con  le  quai  nascesti, 
Venia n gridando  , un  poco  ’l  passo  quela. 
Guarda  s’ alcun  di  noi  unque  vedesti  , 

Sì  che  di  lui  di  là  novelle  porti.  50 
Deh  perchè  vai  ? deh  perchè  non  t’arresti? 
No’  fummo  già  tutti  per  forza  morti  , 

E peccatori  inlino  all’  ultim’  ora  : 

4o 42,  meno,  sollinlendi  spaziò  di  tempo . — JS 

giunti  là,  congli  altri , ecc.  Queste  parole  ci  dimostrano 
che,  riferito  appena  alle  compagne  elle  l’ uno  dei  due  era 
un  vivo,  si  rivolsero  tosto  con  loro  insieme,  come  schiera 
che  corre  senza  freno , clie  proprio  dipinge  il  correre  di. 
sordinalo  , come  quando  pedibus  timor  addidit  olas.  La 
Crusca,  ma  per  errore  di  stampa,  legge  è aggiunto  là. 

43.  Che  preme  a noi , è maniere  assai  bella  , che  il 
Vocabol.  della  Crusca  spiega  che  s' affolla  di  venir  terso 
noi',  il  senso  pieno  si  è che  preme  sè  venendo  a noi. 

45.  Alf.  Dot.  col  v.  seg.  — Però,  cioè  perchè  essa  è 
numerosa  assai,  e perchè  ti  vengono  a pregare;  pur  va,  va 
pur  avanti,  e ascoltagli  in  andando. 

48.  Un  poco,  ecc.,  fermati  un  poco. 

4p.  e 5o..  Unque,  dal  lat.  unquam  , mai.  Di  là,  nel 
mondo  di  là. 

5^  e 53.  Alf.  nota  questa  e le  due  terz.  seg.  — Que- 
sti sono  la  terza  spezie  de’  negligenti,  posti  un  poco  più 
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Quivi  lume  dei  elei  uè  fece  accorti  ; 

SI,  che,  pentendo  e perdonando  fuora  55 
Di  vita  uscimmo  a Dio  pacificali  ,••  • 

Che  del  disio  di  sè  veder  n’  accuorà. 

Ed  io:  Perchè  ne’  vostri  visi  guati, 

Non  riconosco  alcun  *,  ma,  s’ a voi  piace 
Cosa  eh’ i’ possa,  spiriti  ben  Dati,  > 60 

Voi  dite , ed  io  farò  per  quella  pace  - 

" ‘ • ; * . , " ' t » 

v * * 

‘ » 4 f t ’ 

ia  sù  che  gli  altri  , condannati  ad  aggirarsi  fuori  della 
porta  per  quanto  tempo  vissero;  e furono  tutti  da  vio- 
lenta moke  rapiti. 

54 e 55.  Quivi , nell’  ultim’ ora  del  viver  nostro.  Ci 
fece  accorti,  il  lume  della  divina  graziaci  fece  ravvedere. 
Pentendo  e perdonando,  penteudoci  de’  peccati  nostri,  - e 
jierdonando  ai  nemici  nostri  la  ricevute  offese. 

57.  Che  del  disio  , ecc.*  il  quale  ci  aecuora  con  lo 
stimolo  di  desio  di  vederla,  ci  arde  e distrugge  il  cuore 
con  infinito  desiderio,  eco.  E a questo  proposito  leggesi 
nel  Convito:  il  sommo  desiderio  di  ciascuna  cosa,  e prima 
dalla  natura  dato,  è lo  ritornare  al  suo  principio ; e,  pe- 
rocché Iddio  è principio  delle  nostre  anime , e fattore  di  , 
quelle  simili  a sè...,  essa  anima  massimamente  desidera  ton 
tiare  a quello.  . 

58 — 63.  Con  graziosa  semplicità  costrutti  sono  tutti 
questi  versi  , c chiaro  se  ne  vede  il  sentimento.  Perchè 
ne’  vostri  visi  guati  , quantunque  io  miri  attentamente  e'  • 
con  occhio  fisso  gli  aspetti  vostri.  Il  Beccacelo  con  si» 
mil  modo  di  dire:  per  quello  che  io  ne'vostii  aspetti  com- 
prenda.  Ma,  s’  a voi  piace  cosa  ch’  io  possa,  ‘leggiadra- 

forma  del  bel  dire.  Ed  io  farò  per  quella  pace  , ed  io 
farò  ogni  cosa  eh’ io  possa,  eivel'  giuro  per  quella  pace, 
la  quale  mi  costringe  a cercarla  di  mondo  in  mondo  r 
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Che , dietro  a’  piedi  di  sì  fatta  guida  , 

Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face. 

E uno  incominciò:  Ciascun  si  fida 
Del  beneficio  tuo  senza  giurarlo,  65 
Pur  che  ’l  voler  non  possa  non  ridda: 
Ond’  io  T che  solo  innanzi  agli  altri  parlo  , 

Ti  prego-,  se  mai  vedi  quel  paese 
Che  siede  tra  Komagna  e quel  di  Carlo  , 
Che  tu  mi  sie  de’  tuoi  prieghi  cortese  70 
In  Fano  sì  , che  ben  per  me  s’ adori, 
Perdi’ i’ possa  purgar  le  gravi  offese. 
Quindi  fu’io-,  ma  gli  profondi  fori, 


dietro  la  scorta  di  si  nobil  guida.  E dicendo  di  sì  fatta 
guida,  orni  solo  dimostra  esser  di  riverenza  degno  il  suo 
duf'e,  ma  sè  pure  esalta,  siccome  degno  di  sua  compagnia. 

64—66.  Ciascun  si  fida , ecc.  Senza  che  tu  lo  giuri, 
ciascuno  ha  confidanza  nella  promessa  del  benefizio  tuo. 
Purché  ....  non  possa,  ecc.,  purché  l’impotenza  non 
tronchi  il -tuo  volere.  -■ 

68—72.  Lo  spirito  parlante  si  è Iacopo  del  Cassero, 
fatto  assassinare  per  inimicizia  da  Azzone  III  da  Este  , 
majchese  di  Ferrara,  presso  Oriaco  nel  Padovano,  men- 
tre da  Boiogua  andava  podestà  in  Milano.  Quel  paese , 
ecc.  Il  paese  di  cui  parla  è la  Marca  d’Ancona,  posta 
fra  Romagna  e il  paese  di  Carlo,  eh'  è il  regno  di  Na- 
poli, di  cui  era  allora  signore  Carlo  II.  Mi  sie  de' tuoi 
preghi  cortese  , espressione  leggiadra  mollo.  In  Fano  , 
patria  del  parlante  spirilo,  come  tosto  dirà  egli  stesso. 
Adori , da  adorare,  orare  a,  suona  lo  stesso  che  pregare. 
— Le  gravi  offese,  fatte  da  me  a Dio. 

73 — 78.  Alf.  n.  — Quindi  > da  Fano.  Gli  profondi 
fon  onde , ecc.  Due  cose  si  dichiaranti:  il  modo  della 
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Ond’  uscì  ì sangue  in  sui  quale  io  sedea. 
Fatti  unii  furo  in  grembo  a gli  Antenori,  7$ 
Là  dov’io  più  sicuro  esser  credea:  . „ 

Quel  da  Esti  ’I  fé’ far  , che  m’avea  in  ira 
Assai  più  là  che  dritto  Don.volea. 

Ma  s’ i’  fossi  fuggito  invèr  la  Mira, 

Quandr  i’ fu’ sovraggiunto  ad  Oriàco,  89 
Ancor  sarei  di  là  dove -si  spira,  • ... 


morte  e il  luogo  dove  morì.  Il  sangue  in  sul  quale  h( a- 
nima)Wea.  Varie  furono  fra  gli  antichi  le  opinioni  sa 
la  sede  dell’  anima.  Ippocrate  la  pose  nel  cervello*,  Epi- 
curo nello  stomaco;  gli  stoici  Intorno  al  cuore;  Empe- 
docle nel  sangue,  siccome  anche  Mosè,  e perciò  proibì 
mangiar  il*  sangue  degli  animali  , al  quale  1’  anima  era 
congiunta.  Adunque  il  Poeta  fa  parlar  quest’  anima  se- 
condo il  sistema  d’ Empedocle  e delle  sacre  scritture.  In 
grembo  agli  Antenori . Chiaraansi  Anienorei  i Padovani  , 
creduti  discendenti  del  troiano  Antenore  , fondatore  di 
Padova. Piu sicuro^  ecc.  Pensando  spiegali  Vellutello  che 
quel  paese  fosse  libero  da  simili  assassinamenti.  Que/  da 
E sii  f il  già  detto  Azzone  da  Este 

E Perchè  dirà  Carlo' in  latino:  Este 
Signori  qui/  quando  furagli  il  dopo, 

Nel  secolo  ftìtur  nomalo  Estì 
Sarà  il  bel*  luogo  con  augurio  buono.  Fu». 
M’avea  in  ira  , è bel  modo  di  dire  assai.  Che  dritto 
non  volea,  che  ragione  o giustizia  non  voleva.  Da  queste 
parole  si  ricava  che  la  vendetta  fu  molto  maggiore  che 
l'offesa;  e infatti  credesi  che  lo  spirito  che  parla  , noa 
d’altro  fosse  reo  verso  il  detto  signore  che  d'avere  spar- 
lato di  lui.  - 

n9__8i  • Alf.  nota  l’ ultimo.  _ Mira  e Oriaco  sono  due 
luoehi  del  territorio  padovano,  insula  Brenta.  Dove  si 

6 Dante , Voi.  IL  7 
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Corsi  al  palude,  e.  le  cannucce  e ’I  braco 
M*  impigliàr  si,  eh’  i’  caddi , e lì  yid’  io  . 
Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laep.  • 

Poi  disse  un  allro  Deh  , se  quel  disio  85 
Si  compia  che  li  tragge  airalto  monte, 
Con  buona  pielate  aiuta  ’l  mio. 
l’ fui  di  Monlefeltro,  i’fui  Buonconle; 
Giovanna  o altri  non  ha  di  me  cura, 
Perch’i’vo  tra  costor.  con  bassa  fronte.  90 
Ed  io  a lui:  Qual  forza  o qual  ventura 
Ti  traviò  sì  fuor  di  Campaldino , 

spira  , essendo  il  respirare  il  principai  segno  di  vita  in 
tutù  gl*  animali  di  sangue  caldo. 

8 a 84-  AlF-  u.  salvo  corsi  ai  palude . — Braco  , pan- 

tano; Alfieri.  M impiglidr  sì,  n»’  impacciarono  sì.  Delle 
mie  vene,  supplisci  eoi  sangue:  e così  ritorna  il  pensiero 
a gli  profondi  foli  di  sopra,  e*rin forza  l’ immagine. 

85 — 87*  *Se  quel  disio  si  compia,  se  io  bramo  che  si 
compia  quel  tuo  desiderio;  e fa  Leu  male  il,  Loaib.  di 
tradurre  il  se  per  posto  che,  che  gela  il  cuore,  e guasta 
il  senso.  Con  buona  pietale,  con  opere  e pieghiere,  fi  ulti 
di  buona  pietà.  Il  mio  desiderio  di  purificarmi,  e perve- 
nir tosto  al  sommo  bene.  . 

88 — 90  Alf.  not.  I’  ultimo.  — Buoncontc  r figlio  del 
già  menzionato  conte  Guido.  Giovanna,  fu  sua  moglie. 
.O  altri , dei  parenti  e conoscenti.  Con  bassa  fronte,  ef- 
fetto della  tristezza  cagionatagli  dal  vedersi  da’suoi  più 
cari  e dalla  moglie  medesima  sdiuienticato. 

g i—gj.  Quello  Ghibellino  fu  morto  nella  rotta  ch’eb- 
bero i suoi  da’ Guelfi,  uè  mai  si  potè  il  corpo  suo  ritro- 
vare; incidente  che  dà  luogo  al  Poeta'  di  fingere  quello  che 
nei  bellissimi  seguenti  versi"  egregiamente  descrìve.  Di 
Campaldino,  cioè  dal  ■ piano  di  Campaldino  , non  guari 
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Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura? 

Oh!  rispos’ egli , appiè  del  Casentino 
Traversa  un  acqua, ch'ha  nome  rArchiano,93 
Che  sovra  l’Ermo  nasce  in  Appennino* 

La’  ve  ’l  vocabol  suo  diventa  vano 
Arriva’  io  forato  nella  gola , 

Fuggendo  a piede  e sanguinando  ’I  piano. 

Quivi  perde’ la  vista  e la  parola:  (00 

Mei  nome  di  Maria  fini’,  e quivi 
Caddi , e rimase  la  mia  carne  sola. 

* - . , - * 

lontano  dalla  sorgente  dell’  Arno  , dove  segui  la  detta 
battaglia. 

94—96.  Alf.  not.  93  e 96  coi  \ seg Appiè  del  Ca- 

sentino, ove  quel  piauo  più  si  dechina.  L\  ermo,  l’ eremo 
di  Camaldoli. 

97.  Diventa  vano ; bel  modo  del  dire,  che  spiega  Al- 
tieri così:  dove  imbocca  in  mare  o in  altro  fiume.  Ma  egli  ? 

spiega  in  generale,  poiché  si  sa  che  l’  Archiano  perde  il 
sua  nome  discendendo  iu  Arno. 

100 — 102.  Alf.  not.  e quivi , coi  io  v.  seg.  — Quivi 
perdei  la  vis'ae)la  parola.  Il  Lomb.  con  la  Nili  oh.  gua- 
sta il  sentimento  scrivendo  quivi  perdei  la  vista , eia  pa- 
rola finii  nel  nome  di  Maria , non  avvertendo  che  la  for- 
mula perder  la  vista  per  morire  non  è certamente  dan- 
tesca, sì  ben  perder  la  vista  e la  parola  , come  l’  intesa 
pure  il  Boccaccio,  fedelissimo  imitatore  d’  ogni  maniera 
del  dire  dantesco,  che  trapiantò  questa  nel  suo  Decame- 
rone,  dicendo  , n.  7,  gior.  del  misero  Pasquino  da 
improvvisa  morte  soprappreso:  nè  guari  di  spazio  prose - 

fui  ragionando,  che  egli  s’incominciò  tutto  nel  viso  a cam  - 
iare,  e appresso  il  camlnamento^non  iste! te  guari  che  egli 
perdè  la  vista  e la  parola,  e in  brieve  egli  si  mori.  — Nel 
nome  di  Maria,  ecc.  finii  il  vivere  invocando  il  santissimo 
nome  di  Maria.  Sola,  senza  me  anima. 

>* 
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1’  dirò.  1 vero , e lu  ’l  ridi’  tra  i vivi; 
L’angel  di  Dio  mi  prese,  e quel  d inferno 
Gridava:  0 tu  dal  ciel,  perchè  mi  privi?  105 
Tu  te  ne  porti  di  costui  l’eterno, 

Per  una  lagrimetta  che  ’l  mi  tòglie , 

Ma  T farò  deh’ altro  altro  governo. 

Ben  sai  come  nell’  aer  si  raccoglie 

Quellumido  vapor,  che  inacqua  riede  410 
Tosto  che  sale  dove  ’1  freddo  il  Coglie. 
Giunse  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede, 
Gon  lo  ’ntellelto,  e mosse  ’1  fumo  e T -vento 

105.  Dal  elei , messo  dal  óielò.  Perchè  mi  privi ? in- 
tendi dell’  anima  di  costui , che  venir  sen  deve  più  tra 
miei  meschini. 

106.  L'eterno  ,'addietlivo  , lo  spirito  eterno , la  parte 
immortale  dell’  uomo. 

108.  Dell' altro,  del  mortale;  Alfieri.  Questo  fa  il  dia- 
volo a sfogo  dell’ immensa  sua  rabbia, 

iog-*-t  1 1 . Costruzione  e spiegazione:  Tu  sai  bene  come 
quell  umido  vapore ( ch’esala  la  terra)  si  raccoglie  ( s’  a- 
tJuna  ) nell  aere , dico  quell'  umido  vapore  che  riede  in  ac- 
qua ( torna  su  la  terra  convcrtito  in  acqna  ) , tosto  che 
sale  dove  il  freddo  il  coglie  ( tosto  che  salito  nella  seconda 
regione  deli’ aria,  e dal  freddo  condensato,  viene  costa 
esser  fatto  più  grave  dell’  aere  ).  È la  pioggia  secondo 
Aristotile,  una  impressione  d’aria  che  nasce  d’un  gran  va- 
pore freddo  e Umido,  aggregato  nell’  aria,  cioè  nella  piùl 
Lassa  parte- del  mezzo  , per  forza  di  color  celeste',  e, 
condensalo  dal  freddo  di  quel  luogo  si  risolve  in  pioggia. 

i 12 1 14.  Spiego,  eoo  quelli  che  par  seguita  il  Lom- 

bardi. in  questo  modo  : Quell  angelo  d inferno  giunse 
( aggiunse,  accoppiò  ) con  l intelletto  ( quella  potenza  del- 
1’  anima  che  chiama  altrove  argomento  della  mente  ) il 
mal  volere  , ,che  chiede  pur  male,  ef  per  la  virtù  che  Iq 
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r CANTO  X- 

Per  la  virtù. che  sua  natura  diede. 

Indi  la  valle  , come ’1 -di  fu  spento  , 113 

Da  Pratomagno  al  gran  giogo  coperse 
Di  nebbia  , e ’1  ciel  di  sopra  feee  inlento 
SI , che  ’l  pregno  aere  in  acqua  si  converse: 

m V *■*  ■«  » • 

• . I - 

natura  sua  diede  a lui,  mosseti  fumo  (le  vaporose  teite- 
8(ri  esalazioni  ),  ecc.  Adunque  il  diavolo  accoppiando  1’ 
innato  suo  mal  volere,'  che  vuol  sempfe  il  male,  coH’in- 
tei  Ietto,  per  quella  potenza  che  la  sua  angelica  naturagli 
diede,  e che  serba  tuttavia,  mosse,  ecc.  -,  > 

il 5— 118.  Alf.  nota  dall’ultimo  al  129.  Indi,  (poi- 
ch’  ebbe  mosso  il  fumo  e il  vento  ) come  ( cosi  tosto  come) 
il  diìfu  spento  coperse  dì  nebbia  la  valle  che  si  distende  da 
Pratomagno  ( oggi , come  dice  il  Venturi  , detto  Trato 
Vecchio,  luogo  che  divide  Val  d’  Arno  dal  Casentino) 
tino  al  gran  giogo  (degli  Appennini  sopra  il  Casentino), 
e fece  il  cielo  di  sopra  ( la  seconda  regione  dell’  aria  onde 
riedono,  dal  freddo  costretti  , conversi  in  acqua  gli  u- 
midi  vapori)  intentasi  ( intenso  sì  ,_pér  1’  addensamento 
de’ vapori  medesimi),  cheti  pregno  aere,  ecc.,  il  che  mi 
ricorda  d’  Orazio,  Epod. , Od.  1$: 

Horr'tda  tempestai  codtm  contraxil , et  imbret 
Nivesqtte  deducimi  Jovem ; 

1 e quello  del  Petrarca,  imitato  da  questo  luogo: 

L’ aere  gravato,  e l’ importuna  nébbia 
Compressa  intorno  da  rabbiosi  venti,  , - 

Tosto  convien  che  si  converta  in  gelo.  ' - 

Il  Tasso  , pel  potere  che  ha  il  diavolo  iu  simil  cose  j 
dice  conforme  al  Poeta  nostro:  ' . 

Ma  la  schiera  iufernal,  eli’ in  quel  còullitto 
La  tirannide  sua  cader  vedea, 

Sendole  ciò  permesso,  in  un  momento 
L'aria  in  nubi  ristrinse  e mosse  ’l-vento. 

Adunque  la  voce  intento  del  testo  risponde  al  contratti 
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La  pioggia  cadde  , e a’  fossati  venne 
Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse  \ 120 
E conte  a’  rivi  grandi  si  convenne  , 

Vèr  lo  fiume  reai  tanto  veloce 
Si  ruinò  , che  nulla  la  ritenne. 

Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce 

Trovò  l’Archian  rubesto, e quel  sospinse  123 
Nell’Arno,  e sciolse  al  mio  petto  la  croce 
Ch’  i’  fe’  di  me  quando  1 dolor  mi  Vinse: 
Vollommi  per  le  ripe  e per  lo  fondo  , 

Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e cinse. 

Deh  . quando  tu  sarai  tornato  al  mondo,  130 
E riposalo  della  lunga  via  , 

Seguitò  ’l  terzo  spirilo  al  secondo , 

d’  Orazio  , all'  obtentd  nocte  di  Virgilio  nella  frase  : et 
ùblentà  densanlur  nocte  tcnebrae  , al  compressa  del  Pe- 
trarca, e iiiQae  al  ristrinse  del  Tasso. 

i iy  e 120.  Costruzione:  la  pioggia  cadde  , e ciò  di  lei 
( e quella  parte  della  pioggia  ) che  la  terra  non  sofferse 
( non  accolse  per  entro  sè,  nou  potè  . asso) Lire  ) , venne 
ai  fossati.  — Fossato,  torrente. 

lai  — 123.  E cosi  tòsto  come  ( l’ acqua  non  ricevuta 
in  sè  dalla  terrari/  convenne  ( si  congiunse  aitivi  grandi 
(ai  maggiori  torrenti),  essa  si  ruinò  ( con  quei  loirenli  ) 
tanto  veloce  verso  il  fiume  reale  ( l'Arno  ),  che  nulla  la 
ritenne. 

125.  V Archian  rubesto  , f Arcliiano  ( picciol  fiumi, 
cello)  fatto  per  quella  rovinosa  pioggia  rubesto , cioè  ro . 
busto,  gonfio  d’  acque,  e perciò  ipipeluoso.  ' 

127»  Ch'  i'  fe  di  me\  cioè  con  parte  dime',  colle  brac- 
cia. Il  dolor,  quello  del  pentimento  de’ miei  peccati.  Di 
sua  preda}  sterpi,  cannucce,  giunchi  ed  alghe* 
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Ricorditi  *di  me  che  son  la  Pia  : 

Siena  mi  fé’ , disfecemi  Maremma  j 
Salsi  colui , che  ’nnanellala  pria  , 135 

Disposando m’ avea  con  la  sua  gemma. 

i 33.  La  Pia.  Fu  moglie  di  M.  Nello  della  Pietra,  il 
quale,  scopertala  rea  d’adulterio,  la  condusse  in  Ma- 
remma ov’ egli  era  rettore,  e quivi  4’uccise.  Pocò  monta 
sapere  di  qual  famiglia  fu  costei;  quello  che  importa  si  è 
di  bene  scorgere  l' intenzione  del  Poeta,  la  quale  si  è di 
manifestare  un  fatto,  o mal  saputo,  o vero  nascoso  al  ge- 
nerale , come  per  la  formula  salsi  si  manifesta  , dimo- 
strando questo  segreto  chiUso  nell'animo  del  vero  marito* 
134.  Siena  mi  fé',  ece.,  è detto  poeticamente,*  fui  nata 
in  Sena,  e morta  in  Maremma.  * ' 

1 35  e 1 36.  Salsi,  ecc.  Costruzione;  colui  che , dispo- 
sandomi, m avea  innanellata  pria  con  la  sua  gemma  (mi 
avea  dato  in  prima  l’anello  nuziale  )lo  si  sa.  La  formula 
salsi,  lo  si  sa;  se  lo  sa;  Iosa  nel  suo  segreto,*  dimostra 
che  fosse  stata  fatta  questa  uccisione  segretamente,  e che 
non  si  facesse  che  buccinarne  , finché  sparse  e avverò 
quel  buzzichìo  il  Poeta  nostro,  flagellatore  d’ ogni  vizio* 
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Procedimento  nel  medesimo  luogo:  vista  d'  altri  di  quegli 
*•  spirili,  e nomi  dei  più  degni  di  nota.  Incontro  - del  man- 
tovano Sordello : slancio  sublime  del  Poeta  conira  la  di- 
visa Italia.  x 


Quando  si  parte  ’l  giuoco  della  zara l, 

Colui -che  perde  si  riman  dolente, 
Ripetendo  le  volte  , e tristo  impara  \ 

l— 12.  Della  zara . Zara , Iat.  alea,  è nome  specifico 
d’  ogni  qualsivoglia  giuoco  d’  azzardo;  ma  s'  accenna  qui 
con  qtiesta  voce  un  giuoco  fatto  con  dadi  e nelle  pubbliche 
biscazze,  finito  il  quale,  s' affollavano  gli  assistenti  intorno 
al  vincitore, che  si  disbrigava  da  loro  con  dar  a questo  e 
b quello  qualche  cosa  della  vincita,  siccome  il  Poeta  dalla 
pressa  di  quelle  anime,  con  prometter  loro  di  far  quello 
che  gli  chiedevano  , cioè  di  pregare , ed'  indur  altri  a 
furio.  Colui  che  perde,  ecc.  Queste  parole  fanno  ritratto, 
e dipingono  il  perditore  dolente  , rimaso  solo  al  desco, 
a ripeter  le  volte  ( le  rivoltate  o sia  rivolgimenti  dei  dadi, 
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Con  l’altro  se>ne  va  tuttala  gente: 

Qual  va  dinanzi,  e qual  dìrietro’f  prende*  5 
E qual  da  lato  li  si  reca  a mente. 

Ei  non  £ arresta  , e questo  e quello  Stende; 
A cui  porge  la  man  più  non  fa  pressa  y 
E così  dalla. calcarsi  difende.  ' 

Tal  era  io  in  quella  turba  spessa  , _ 10 

Volgendo  a loro  e qua  e là  la  faccia,  ' 

E promettendo  mi  sciogliea  da  essa. 

Quivi  era  l’Aretin  , che  dalle  bràccia 
Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morte, 

E r.altro  ch'annegò  correndo  ’n  caccia  -,  15 

e perciò  i tratti  ) , quasi  imparando  a gettarli  , onde  far 
riuscirle  più  favorevoli  combinazioni  dei  numeri.  E 
tutto  questo  s’esprime  col  ripetendo  le  volte , e col  tristo 
impara,  eh’ è di  bellezza  grande.  Qual  va  dinanzi,  ecc. 
Bellissimi  sono  pure  questi  versi,  e fan  vera  pittura.  A 
cui  , ecc.  Quello , a cui  egli  porge  la  mano  ( dandogli 
qualche  cosa  della  vincita  ),  non  fa  più  pressa',  perchè  »i 
ritira.  Alf.  gli  ha  potati. 

• i3 — 15.  L A retiti.  Questi  fu  M.  Benincasa  del  di- 
stretto d’  Arezzo.  Giudice  di  Siena,  sentenziò  a morte  un 
fratello  di  Ghino  di  Tacco,  chiamato  Tacca,  e con  lui 
insieme,  Xurino  da' Turrita  suo  nipote,  rei  di  più  latro-  - > 
cinj  fatti  da  loro  in  Maremma-.  Ghino,  a vendetta  del  fra- 
tello , itosene  a Itonta  , uccise  il  detto  M.  Benincasa, 
mentre  sedeva  a giudicio.  nel  palagio  del  senatore,  e in 
cospetto  degli,  astanti  troncatogli  la  testa  , se  ne  tornò 
con  essa.  Benvenuto  da  Imola  loda  costui  per  uòmo  ma* 
ravigboso,  grande,  e magnifico,  siccome  pure  il  Boccac- 
cio, gior.  io,  n.  12.  E l’  altro,  ecc.  Si  accenna  Gione 
de’ Tarlali,  potentissimi  cittadini  d'Arezzo,  il  quale  per- 
seguitando i Bostoli,  altra  polente  famiglia,  fu  trasportato, 
dal  cavallo  in  Arno,  e v’ annegò.  Correndo  in  caccia , 
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Quivi  pregava  con  le  mani  sporte 
Federigo  Novello  e quel  da  Pisa 
Che  fé’  parer  lo  buon  Marzucco  forte. 

Vidi  Coni’ Orso  , e Y anima  divisa 

Dal  corpo  suo  per  astio  e perinveggia^  20 
Come  dicea  , non  per  colpa  commisa  y. 
Pier  dalla  Broccia  dico1,  e qui  proveggia, 

Menire’è  di  <^ua,  la  donna  di  Brabante*, 

„ \ * 

eorrerido  io  dar  la  caceia  ai  nemici  t o sia  dando  loro 
la  cacciar 

16 — i Alf.  nota  il  primo.  — Con  le  mani  sporte , atto 

supplichevole , che  dipinge.  Federigo  Napello,  figliuolo 
del  conlei  Guido  da  Bttlifole,  Deciso  da  uno  de’  Bosloli, 
soprannominato  Forzi  aiolo-  — E quel  da  Pisa,  che,  ecc. 
farinata  degli  Scorigiani  da  Pisa,  fece  parer  forte  d’  a- 
nimo  il  buon.  Marzocco,  suo  padre,  in  questa  guisa.  Uc- 
ciso il  detto  Fariuala  da  M.  Beccio  da  Caproua  il  padre, 
che  s’ era  fatto  frale  minore  per  voto,  non  solo  sopportò 
senza  lagrime  la  morte  del  figliuolo,  ma  volle  esser  pre* 
sente  anch’ egli  alla  sua  sepoltura,  baciò  la  mano  tfll'uc- 
cispre,  ed  esortò  pregando  tutto  il  parentando  alla  pace. 
E fu  vero  eroismo. 

19^-24.  Coni'  Orso.  Dicono  alcuni  ch«  costui  fu  fi- 
gliuolo del  conte  Napoleone  da  Ceiba  ia*  oche  fu  ucciso 
‘ dal. conte  Alberto  da  Manzonasuo  ZÌ9*  Ma  Pietro  figlio 
di  Dante*  .scrive  che  fu  de’  couti  Alberti,  e ucciso  a tra- 
dimento da’  suoi.  E l anima,  cioè,  e vidi  1’  anima  divisa 
dal  corpo  suo,  ecc.  Questa  si  è I’  anima  di  Pietro  dalla 
Broccia,  barone  e segretario  di  Filippo  il  Bello  , re  di 
Francia,  eh’  egli  fece  impiccare  a richiesta  della  regina, 
eh’  era  della  casa  di  Brabante,  indotta  dai  cortigiani  in- 
vidiosi ad  accusarlo  d’  averla  tentata.  Notisi  che  il  Poeta, 
o dar  maggior  peso  alla  sue  parole,  aggiunge  al  fatto  come 
dicea , cioè  come  quell'anima  diceva  ella  stessa  là  dove  il 
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Si  che  però  non  sia  di  peggior  greggia. 
Come  libero  fui  da  tutte  quante  ?25' 

Quell  ombre  che  pregàr  pur  ch’altri  preghi, 

Sì  che  s’àvacci  ’l  lor  divenir  sante,  *• 
l’ cominciai:  E’  par  che  tu  mi  nieghi , 

0 luce  mia,  espresso  in  alcun  testo,  „ 

Che  decreto  del  ciel  orazion  pieghi/  30  ' 
E queste  genti  pregan  pur  di  questo. 

Sarebbe  dunque  loro  speme  vana?  - 
0 non  m’ è ’l  detto  tuo  ben  manifesto?  - 

poter  peccare  non  è più  suo . Ed  è suo  stile,  quando  .tratta 
di  un  fatto,-  eh’  era  ancor  dubbio  nella  credeuza  de’più, 
o che  cercava*!  di  nascondere,  di  svelare  e rincalzare  le 
còse  che  dice  con  circostanze  da  non  lasciar  alcun  dub*’ 
Lio  nell’  opinione  generale.  E in , e in  questo  fatto,  la 
donna  di  Brabaute,  mentre  eh’  eli  è in  vita,  prodeggia 
a sè(  riparando  sì  gran  male  ),  in  modo  ;che  però,  per 
colai  caluuuia,  non  sia  di  greggia  peggiore,  cioè  d’  una 
delle  infernali. 

26  e 27.  Si  noi.  da  Alf.  il  secondo.  -—Che  pregar  pur,  ' 
ecc.,  che  pregarono  ancor  elleno,  che  altri  preghi  per 
loro.  Sl'che,  ecc t Sì  che  il  momento  in  che,  purificatesi 
d’  ogni  macchia,  diverranno  sante,  s‘  affretti. 

28 — 3o.  Alf.  uot.  co’ tre  seg.  — Costruzione  e spie- 
gazione: o luce  mìa  ( così  chiama  -Virgilio,  siccome  al- 
trove: o sol  che  faiii  ogni, vista  turbata)  egli  pare  che  tu 
mi  nieghi  espi  esso  ( in  modo  espresso,  espressamente  ) in. 
alcun  testo  ( nel  sesto  dell’jEueide  ove  fa  dire  alla  Sibilla: 
Desine  fata  Deumjlectì  sperare  precando  ),  che  orazione 
pieghi  ( possa  piegare  ) decreto  del  cielo.  ■ . 

3i.  Pur,  luttavia^dice  il  Lombardi,  ma  s’inganna; es- 
sendo qui  particella  avversativa.  Di  questo,  cinési  pie- 
ghiti decreto  del  cielo,  che  suole  ivi  le  anime  per  quel 
determinato  tempo,  raccorciandolo  per  orazioni.  . 
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Ed  egira  me  : La  mia  scrittura  è piana, 

• E la  speranza  di  costor  non  falla , 35 

Se  ben  si  guarda  con  la  mente  saqa^ 

Che  cima  di  giudicio  non  s’  avvalla  * 

Perchè  fuoco  d’amor  compia  in  un  punto 
Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s’astalla; 

E là  do\’ i’ fermai  cotesto  punto  , - 40 

Non  s’  ammendava  per  pregar  difetto, 
Perchè  ’I  prego  da  Dio  era  disigiunto. 

' . » * . " * 

34—36.  Piana , agevole  a capirsi,  e però  chiara.  Non 
falla,  nou  fallisce,  non  è manchevole  o difettiva.  Con 
la  mente  sana,  con  puro  e sano  intelletto;  cioè  non  ot- 
tenebrato da  passione,  nè  da  corrotta  ragione  offuscato; 
poiché  la  ragione,  come  dice  mirabilmente  Aristotile,  Si 
accorda  a filosofare  colle  passimi i ,>  trovando  mille  ribo- 
boli per  salvarla,  favorirla,  fomentarla  ed  accrescerla. 

' 3^-*-3g.  Cima  di-  giudicio  , altezza  di  giudizio , cioè 
alto,  ovvero  supremo  giudicio , vale  a dire  il  supremo  o il 
sovran  giudicio  di  Dio.  — Non  s'  avvalla , non  s’ abbassa. 
Perchè  fuoco  d1  amor,  ecc.,  perchè  avviene  che  la  fervida 
carità  ( dei  fedeli  prègauti  per  quelle  anime  ) compisca 
in  un  istante  quello  che  soddisfar  debbono  col  tempo  le 
anime  qui  stanzianti.  Astalla,  viene  da  stallo,  che  stanza 
o sia  dimora  significa.  Dice  adunque  che  il  divin  gia- 
ci icio  non  9’  abbassa  punto,  perchè  il  tempo,  che  quelle 
anime  che  attender  debbono  prima  d' ire  a’  martiri  , si 
raccorci  per  le  buone  preghiere,  di  quelli  di  qua  ; per- 
ciocché nell’ uno  o nell’ altro- modo  la  vendetta  di  Dio 
è soddisfatta,  . • 

4o 42*  & là  dov  io  fermai  cotesto  punto  (dove  posi 

questa  sentenza  ) , i7  difetto  non  s'  ammendava  per  mezzo 
del  pregare,  perchè  il  prego  era  disgiunto  da  Dio j percioc- 
ché se  il  pregatore  è da  Dio  separato  , anche  i preghi 
•uoi lo  sono. 
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' CÀUTO  vi. 

Veramente  a così  alto  sospetto 
Non  ti  fermar , se  quella  noi  ti  dice^ 
Che  lume  fìa  tra . ’i  vero  e lo  ’ntelletto.  45 
Non  so  se  ’ptendi,  i’  dico  di  Beatrice; 

Tu  la  vedrai  di  sopra,  in  su  la  vetta 
Di  questo  monte  , rìdente  e felice. 

Ed  io:  Buon  Duca,  andiamo  a maggior  fretta, 
Che  già  non  m’affatica  come  dianzi,  50 
E vedi  ornai  che  ’l  poggio  l’ombra  getta. 
Noi  anderem  con  questo  giorno  innanzi , 
Rispose,  quanto  più  potremo- ornai  ; 

Ma  ’l  fatto  è d’altra  forma  che  non  stanzi. 

43 . Alto  sospetto,  dubitazione  profonda,  per  esser  di 
cose  di  speculazione  divina.  .< 

45.  Che  lume  fia  , ecc.,  perciocché,  siccome  dicesi 
nel  Convito,  negli  occhi  di  quella  donna,  cioè  nelle  sua 
dimostrazioni  dimora  la  verità.  Anche  Boezio  chiama  la 
sua  consolatrice:  veri  pervia  luminis. 

47  e 48.  Di  sopra,  nella  parterdi  sopra,  cioè  in  su  la 
vetta.  Gli  aggiunti  ridente  e felice  appartengono  a Beatrice. 
Ridente , perchè  dell’ infinito  lume  del  signore,  che  siede 
negli  occhi  suoi,  fregiati*,  felice,  perdi'  ella  di  se  stessa 
s’ innamora,  sè  medesima  riguardando , cioè  la  verità  e 
il  suo  contemplare  medesimo.  ' * 

49 — 5i.  Inteso  Dante  il  nome  di  quella,  che  sempre 
nella  mente  gli  rampolla,  gli  sopravviene  nuova  forza  e 
coraggio  al  salire  , non  meno  per  la  natura  del  monte 
che,  quanto  uom  più  va  su  e men  fa  male,  che  pel  de- 
siderio e la  sperauza  d’ esser  tosto  con  la  divinà  sua  Bea- 
trice. Il  poggio  l' ombra  getta , perciocché,  siccome  dirà 
Virgilio  vers.  56,  il  sole  che  va  sotto,  cuopresi  già  della 
costa  che  guarda  l’occidente.  - ’•  • • 

54-  Alf.  lo  not.  coi  5 seg.  — Che  non  stauri , che 
non  pensi.  Alfieri  * 
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Prima  che  sii  lassù,  tornar  vedrai  1 . US 
Colui  che  già  si  cuopre  della  costa, 

Sì  che  i suo’  raggi  tu  romper  ùon  fai. 
Ma  vedi  là  Un’anima,  eh’ a posta 
Sola  soletta  verso  noi  riguarda, 

Quella  ne  ’nsegnerà  la  via  più  tosta.  60 
Venimmo  a lei:  0 anima  Lombarda, 

55.  Colili  che  già,  ecc.  Il  sole. 

58.  A posta.  I cementatori  spiegano  fissamente  , non 
a caso  e alla  sfuggita , ma  deliberatamente  e con  posatezza ; 
a bella  posta.  Io  spiego.-  quasi  a posta  nostra , in  acconcio 
del  fatto  nostro;  opportunamente  ài  bisogno  nostro;  co- 
me dall’ ultimo  verso  della  terzina  evidentemente  si  prova. 
II  Lombardi,  seguitando  gli  autori  della  Nidob.,  legge: 
che  posta  sola , ecc.,  e la  cosa  diventa  piana.  Che  poi 
la  lingua,  Dante,  e ogni  cosa  vada  a male,  che  fa  loro? 
La  via  più.  tosta,  vaga  paniera  in  vero,  equivalente  a la 
via  che  puossi  più  tosto  trascorrere. 

In  questo  luogo  stanno  ad  aspettare  il  momento  di  ire 
a purificarsi  quelli  della  quarta  spezie  di  negligenti  , i 
quali,  occupati  nelle  lettere,  nelle  armi,  o nel  governo 
degli  stati,  hanno  indugiato  sino  alla  morte  i buoni  so- 
spiri, e costoro  hanno  a stare  fuori  della  porta  del  pur- 
gatorio ad  aspettare  tanto,  quanto  sono  di  qua  vissuti  ; 
fra  i quali  i letterati  sono  qua  e là  appartati,  a dimostra- 
zione del  viver  loro  ritirato  e solitario;  quale  agli  studi 
si  conviene;  di  rettori  degli  stali,  alquanto  fuor  di  stra- 
da, e in  su  la  destra,  sono  tatti  insieme  in  una  amenis- 
sima vailetta.  . . - 

61"*— 63.  Si  not.  da  Alf.  coi  seg.  quattro.  — Queste 
parole,  che  fanno  si-  bel  ritratto  di  quell’animo  gentile, 
sono  un’  esclamazione  fatta  dal  Poeta  nel  ricordarsi  di 
quello  eh'  esprime  nell’  alto  che , tornato  di  qua  scrive 
queste  cose.  O anima  Lombarda , ecc.  Questa  si  è l'om- 
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v,  canto  vr. 

Come  ti  stavi  altera  e disdegnosa, 

E nel  muover  degli  occhi  onesta  e tarda!  * 

Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa; 

Ma  lasciavane  gir,  solo  guardando  65 
A guisa  di  leon  quando  si  posa. 

' * ..  r ^ v' 
bra  del  mantovano  Sordello,  eccellente  nel  poetare  pro- 
venzale, uomo  di  gran  dottrina  e di  profondo  consiglio, 
autore  di  diverse  belle  canzoni  filosofiche;  e sin  dall’età 
di  quindici  anni  per  le  sue  produzioni  poetiche  già  sì  sti- 
mato, che  Ramondo  Berlinghieri,  ultimo  conte  di  Pro- 
venza di  questo  nome,  il  prese  al  suo  servigio.  Vedi  al- 
tri  particolari  di  lui  nell'  istoria  della  Volgar  Poesia  del 
Crescimbeni,  guardandoti  però  di  creder  ciecamente  tutto 
quello  che  dice,  e molto  meno  il  principio  della  quarta 
nota.  Dì  questo  personaggio  fa  pur  menzione  il  Poeta 
nel  trattato  della  Volgare  Eloquenza,  ove  dice:  qui  (Sor - 
dellus  ) tantus  eloquentice  vir  exislens  non  solùm  in  poetando , 
sed  quomodolibel  loquendo  patrium  volgare  deseruit.  ■=-  * 

Altera  e disdegnosa . Queste  parole  si  spiegano  dal  Petrarca: 

Ed  ili  donna  amorosa  ancor,  m’  aggrada,  1 

Che  ’u  vista  vada  altera  e disdegnosa. 

Non  superba  e ritrosa. 

64—66.  Ógni  esprsssione  , ogni-  atto  è qui  degno  di 
attenzione  ; e quel  guardare  a guisa  di  leon  , eco.,  è di 
perfetta  bellezza.  Però  lo  trapianta  il  Tasso  nella  sua  Ge- 
rusalemme, nè  si  cura  di  celar-  sì  bel  furto. 

Sol  con  la  faccia  torva  e disdegnosa 
Tacito  si  rimase  il  fier  Circasso, 

A guisa  di  leon  quando  si  posa, 

Girando  gli  occhi  e non  movendo  il  passo. 

Leggesi  in  Solino  e in  Plinio  ohe  il  leone  non  guarda 
mai  torto,  nò  vuol  essersi  guardalo.  Il  primo  dire:  /co- 
rtes numquam  limo  vident,  minimeque  ila  se  volunt  aspici. 

1!  secondo  : JVec  limis  intuentur  ocùlis  , aspicique  simili 
modo  volunt.  Forse  perchè  siccome  Annotile  De  Partii), 
animai -,  il  collo  del  leone  è composto  d’ nu  osso  intero. 
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Pur  Virgilio  si  trasse  a lei,  pregando 
Che  ne  ' mostrasse  la  miglior  salita; 

E quella  non  rispose  al  suo  dimando; 

Ila  di  nostro  paese  e della  -vita  70 

C’  inchiese;  e T dolce  Duca  incominciava: 
Mantova  ...  e l’ombra,  tutta  in  sè  romita, 
Surse  ver  lui  del  luogo  ove  pria  slava, 
Dicendo:  0 Mantovano,  io  son  Sordello 
Della  tua  terra;  e l’un  l’altro  abbracciava.75 
Ahi  serva  Italia , di  dolore  ostello  , 

67  e 68.  Pur  , r.on  ostante  quell’  aria  altera  e disde- 
gnosa, quel  silenzio, e quel  guardare.  Si  trasse  a lei,  bel 
modo  del  dire.  La  miglior,  la  più  possibile  a salir  per- 
sona vita. 

69, — ^ 1 .'  Alf.  not.  sino  al  vere.  87.— Sordello  non 
risponde  alla  dimanda  fattagli  da  Virgilio  , perchè  prima 
vuol  sapere  chi  sono  i due  viaggiatori;  e però  richiede  la 
patria  e la  condizione  loro. 

72—75.  Virgilio  voleva  rispondere:  Mantova  fu  mia 
patria ; ma  1*  ombra , inteso  il  dolce  nome  della  patria, 
l’ interrompe  levandosi  tosto,  e dicendo:  o Mantovano  io 
tori  SordeUò,  ecc.  Slancio  naturale  e sublime  in  ogni  a- 
nima  gentile  , e maravigliosamente  dal  Poeta  descritto. 
Tutta  in  sè  romita',  vaghissima  espressione,  tutta  in  sè  rac- 
eolia . Quindi  il  Petrarca,  della  sua  Laura:  Seggiola  in 
ti  raccolta  e si  romita. 

76 — 78.  Dalla  ricordanza  della  lieta  accoglienza  di 
quell’  amma  gentile  all’  ombra  del  suo  compalriotto,  il 
Poeta  rivolgendo  il  peusiao  alle  divisioni  ond  erà  la  pa- 
tria sua  lacerata  , senlesi  da  giustissimo  sdegno  sorpre- 
so , il  che  dà  luogo  alla  seguente  veemèntissima  apo- 
strofe nel  rimanente  del  Canto  contenuta.  Libertà  e frau- 
' cliezza  d’ alitino  ad  ogui  utnau  riguardo  supcriore  , ve- 
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Nave  senza  nocchiero,  in  gran  tempesta, 

Non  donna  di  province,  ma  bordello! 

Quell’ anima  gentil  fu  così  presta, 

Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra, 80 
Di  ,fare  al  cittadin  suo  quivi  festa  *, 

Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi,  e 1’ un  l’  altro  si  rode 
Di  quei-  eh’  un  muro  e una  fossa  serra. 

Cerca,  misera,  intorno  dalle  prode  85 
Le  lue  marine,  e poi  ti  guarda  in  seno 
S’  alcuna  parte  in  le  di  pace  gode. 

Che  vai  perchè  ti  racconciasse  ’1  freno 
Giustiniano  , se  la  sella  é vota  ? 

» 

. » ■ ■ « 

rità  e ragione  , concetti  alti  e robusti , stile  ove  ogni 
forza  , ogni  chiarità',  ogni  arditezza  si  mira  » pensieri 
che  a più  a più  rincalzando  traggon  seco  1’ anima  eoa 
diletto  e stupore;.,  ecco  i primi  pregi  , i quali  , tra.i 
modelli  più  perfetti  d.i  questa  sorte  d’eloquenza  , fanno 
questo  perfettissimo  oltre  ad  ogni  diré.  ~ 

Non  donna  dì  provìnce , immagine  superba;  non  più. 

Teìna  delle  nazioni.  — Bordello ; pigliasi  l’astratto  pel  con* 
crete , bordello  per  meretrice,  come  fece  Catullo  che  dis- 
se lupanar  in  luogo  di  meretrice  , e desideriti  in  per  la  cosa 
desiderata.  E non  poteva  meglio  esprimere  Dante  stesso 
le  due  contrapposte  immagini , di  quello  che  /u  prima, 
e divenne  poi  l’  Italia.  1 ' 

83  e 84-  Gli  abitanti  d’una'medesimà  città  si  distrug- 
gono tra  loro  , non  che  quelli  d*uua  città  quei  dell  altra.  , 
85— 87.  Mira  dalle  rive- de’ tuoi  mari  ueile  tue  ma-  - 
rinc  , mira  poi  le  tue  terre , se  v’è  in  te  una  6ola  parte 
in  pace. 

88 — 90.  Trasforma  il  Poeta  V Italia  in  una  fiera  » e 
io  tal  , riguardo  le  dice  : che  giova  che  Giustiniano  U rac-  , 

Dante,  Voi.  II.  & 
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Senz’  esso  fora  la  vergogna  meno.  90 
Ahi  genie  che  dovresti  esser  devola , 

E lasciar  seder  Cesar  nella  sella  , 

Se  bene  intendi  ciò  t;he  Dio  lì  noia! 
Guarda  coni’  c^la  fiera  è falla  fella  , 

Per  non  esser  correità  dagli  sproni,  95 
Poi  che  ponesti  mano  alla  predella? 

conciasse  il  freno,  togliendo  , coinè  dirà  altrove,  dalle 
leggi  il  troppo  e il  vano  ? — Se  la  sella  è vota  , se  non 
hai  dii  ti  governi  e guidi  ; cioè  , se  I’  imperatole,  che 
dovrebbe  ( stando  sull 'anzi  della  allegoria  ) inforcare  i 
tuoi  arcioni  , ti  lascia  in  abbandono?  Senz’  esso , ecc. 
Poiché  maggior  vergogna  si  è il  vivere  disordinatamente 
un  pòpolo  che  lia  leggi , che  uno  che  non  le  ha. 

yi — y6.  Alf.  nota  i primi  tre. — Dalle  diverse  spie- 
gazioni che  si  fanno  di  questo  luogo  , ove  merita  d'es- 
sere lodato  più  di  tutti  il  Lombardi,  che  più  s’accosta 
al  vero  , e d’esjcr  biasimato  il  Venturi,  che  più,  ma- 
liziosamente, se  n’  allontana  , ricavo  questa  uon  meu 
chiara  e facile- e naturale.  Adunque  , colpito  il  Poeta 
dall’idea  che  gli  ecclesiastici  sieuo  cagione  che  non  seg- 
ga l’imperatore  nella  sella  , contro  di  loro  rivolge  lo  sde- 
gno e la  - parola  , come  se  fossero  cagione  che  la  fiera 
simboleggiante  1’  Italia  sia  diventata  indomabile  e perver- 
sa. Che  dovresti  esser  devota,  che  dovresti  attendere  solo 
alle  coso  di  religione,  e lasciar  all’imperatore  il  gover- 
no delle  cose  temporali.  Ciò  che  Dio  ti  nota,  alluden- 
do alle  parole  dell  Evangelio:  quae ,sw>t  Caesaris,  Cas- 
sali, et  quae  suiti  Dei  , Deo — Guarda,  tu,  gente  che 
dovresti,  ere.  Està  fiera,  l’Italia  simboleggiata  nello  sfre- 
nato cavallo.  Per  non  esser,  ecc., . perciocché  , da  che 
tu  ( o gente  che  dovresti , ee’e.)  ponesti  mano  alla  pre- 
della , essa  non  è più  corretta  dagli  sproni  di  colui  che 
la  dovrebbe  cavalcare.  Chiaro  e limpido  procede  questo 
sentimento  j ma  che  significa  questa  voce  predella  ? D 
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O Alberto  Tedesco,  eh’ abbandoni  .« 

Buti  , seguito  da  molti  «dui  comèntidori-,  ^ dagli-  acon- 
demiei  della  Crusca,  dico  che  predella  sigufied  qui  quella 
parie  del  freno  dove  li  ‘ tiene , là  mano  , quali  do  si  condu- 
ce il  cavallo.  Lo  stesso  dice  ìl.couieoto  del  MS.  Sluar- 
diano,  ed  io  l'accetto  * e parmi  essere  intenzioni  del 
Poeta  il  dichiarare  che  quella  fièra  è fatta  fèlla  , da  che 
quella  gente  che- dovrebber  alle  sole  pose' di  D,o  essere 
occupata  , pose  mano  al  suo  freno,  dimostrando  di  più, 
e maggior  biasimo  di  lei , che  incapace  di  cavalcarla  e 
corregge!  Itogli  spioni,  non  può  se  non  porle  la  mano 
»I  freno  , onde  chi  la  guida  rimaner  couvfensi  in  sua 
bella. 

Il  cometìto  di  Dante  chiamato  l’ ottimo  , dice  predella 
Teuire  da  praedium , che.  significa  possessione.  11  Ven- 
turi seguita  questa  spiegazione,  è .chiosa  quando  tu  pi- 
gliasti possesso  di  ciò  che  a le  apparteneva  ed  era  tuo  J on- 
do, e di  tuo  dominio.  E mi  par  pròprio  vederlo  far  ca- 
polino, e star  a' vedere  se  ce  la  .beviamo,  per  farci  por 
le  castagne  , e sghignazzare.  Ma  e’ s’ inganna  da  vero , 
sapendo  noi  che  Dante  vuol  dire  :,  quando  tu  pigliasti 
possesso  (li  ciò  che  a te  non  apparlenev.a  e non  era  tuo  fon- 
do , nè  di  tuo  dominio.  ~ / 

Il  Lombardi  piglia  la  voce  predella  in  sentimento  di 
ifggio  0 Sgabello  , e chiosa  che  la  stessa  prenominata 
gente  ha  posto  mano  , cioè  ha  impedito  tesare  di  mon- 
tare a cavallo , avendo  sottratto  lo  sgabello  per  (nQntar 
stì.  Senza  . dubbio  , quaudo  scrisse  queste  cose,  si  rap- 
presentò , nella  gente  che  aveva  a cavalcar  la  fiera,  un 
bue  più  grosso  e grasso  che  quello  che  si  passeggia  in 
Parigi  in  tempo  di  carnovale. 

M-to-i.  Alf.  net.  99,  ióo  e 102.  — Ila  dimostra- 
to all’  Italia  le  sue  vergogne;  ha  inveito  contro  chi  , a 
suo  avviso,  usurpa  i diritti  deiriroperic.  Ora  ^rinforzan- 
do^ lo  sdegno,  e rincalzando  il  dire,  rivolge  il  pallore 
all’imperatore  Alberto  d’ Austria}  allora  regnante}  con 
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Costui  oh’ è fatta  indomita  e selvaggia, 

E dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni, 

Giusto  giudicia  dalle  stelle  caggia  iOO 
Sovra  ’l  tuo  sangue,  e sia  nuovo  e aperto, 
Tal  che ’l  suo  successor  temenza  n’aggia-, 
Ch’avete,  tu  e ’l  tuo  padre  sofferto, 

Per  cupidigia  di  costà  distretti, 

Che  ’l  giardin  dello  ’mperio  sia  diserto.  105 

tanta  veemènza,  con  lauta  libertà  , e,  con  sì  fulminanti 
parole  , clie  più  non  colpisce  il  fulmine.  Tedesco-  Que- 
sta vote  , in  mente  dell'  autore  , porta  spco  un  certo  di- 
spetto , che  ben  si  sente.  Costei , ecc.  Questa  Cera  sim- 
boleggiente 1’  Italia  , la  quale,  per  essere  da  le,  che  do- 
vresti cavalcarla  , e correggerla  cogli  sproni  , abbando- 
nata , è divenuta  indomita  e 'selvaggia.  L’espress  one  del 
verso  e dovresti  , ecc.’,  è propino  dantesca.  Giusto gitt- 
dicio.  , ere.  ; «die  una  vendétta  nuova  ( e però  ili  quan- 
te. si  sono  fatte  sin  ora  più  terribile  ) ed  aperta  (perchè 
ne  sia  manifèsta  a tutti  la  cagione  ) piombi  , per  giu- 
sto gi udiri o del  cielo  , sovra  la  tua  stirpe  , e sia  tale 
questa  vendetta  che  il  tuo  successore  (Arrigo  vii  di  Lu- 
« emburgo  ) n’abbia  temenza.  Per  questa  fulminante  im- 
precazione .ci  vliol  ricordale  la  morte  che  fece  Alberto, 
ucciso  già  da  un  suo  proprio  nipote. 

io3: — io5.  A I f.  nota  il  primo Ecco  perchè  il  Poe- 

ta impreca  tal  vendetta  al  linguaggio  d’  Alberto*  perchè, 
siccome  aveva  fatto  il  padre  suo  , Ridolfo  primo  , im- 
peratore , così  fece  egli,  sofferendo  , coll’ abbandonane 
«flatto  le  cose  nòstre,  che  la  bellissima  Italia,  •giardino 
allora  dell’imperio,  siccome  adesso  di  lutto  il  mondo, 
diventasse  un  vero  deserto  , pei  disordini  i quali , jier 
non  esservi  chi  rimediasse  , I’avèvano  poco  jnen  che  di- 
strutta. Per  cupidigia  , ecc.  È dello  con  amarezza  , e 
senza  rispetto  alcuno  , e significa  : obbligati  a starveoe 
dentro  nei  termipi  della  Germania  vostra , per  cupidi- 
gia di  farvi  quivi  più  potenti  e più  grandi. 


* • 


CINTO  VI.  • 99 

• > 

"Vieni  a veder  Monlecchi  e Cappelletti, 
Monaldi,  e Filippéschi,  uom  fcenza'cura: 
Color  già  tristi  e costor  con  sospetti.  ' 
Vien  crudel,  vieni,  e vedi  la  pressura  • 
De’moi  gentili,  e gura  lor  magagne,  HO 
E vedrà’ Sanlafiojr  com’è  sicura.  ‘ *• 

Vieni  a veder-  la  tua  Roma  che  piagne, 
Vedova,  sóla;  e di  e notte  chiama.: 
Cesare  mio,  perchè  non  m’accompagne? 
Vieni  a veder  la  gente  ‘quanto  s’ aitar,  415 

' » . 

* • . "•  f 

! 06—108'.  Si  nota  da  Atf.  1’  ultimo.  — Montecchi  è. 
Cappelletti , nobili  famiglie  Ghibelline  di  Verona.  Mcr 
natdi  e Filippéschi , famiglie  pur  nobili  d’Orvietò.  Uom 
senza  cura  , espressione  di  troppo  ardimento.  Già  Insti 
percbè  da’ Guelfi  oppressi.  Con  sospetti,  con  paura  d’es- 
serio  aneli’ essi' dai  Guelfi. 

109 — in.  Crudel , -perchè  coniportando  tanti  mali, 
n’era  in  certo  modo  l’autore.  La  pressura  de'  tuoi  gen- 
*■  Oli , l’oppressione  nella  quale  gemono  i nobili  signori 
Ghibellini  tuoi  partigiani.  Gara  lor  magagne,  ripara  al- 
loro mali  j risana  le  loro  piaghe.  E vedrà',  e,  venendo, 
vedrai  coiqe  Sanlafiore  ( contea  nel  territorio  di  Siena) 
d sicura.  È detto  ironicamente , perchè  era  "allora  quel 
paese  da  rubatori  e predoni  infestato  e guasto-'  Se  con 
altre  edizioni , fra  le  quali  il  MS.  Sttìàrdiano,  leggasi 
come  si  cura  , vorrà  dire  come  si  governa,  è governata 
dai  Guelfi  che  la  signoreggiano. 

112  11 4*  Alf.  li  notn  colla  terz.  seg.  — Vieni,  all’im- 
peratore, dice  Alfieri.  Vedova,  per  esser  da  te  suo  sposo 
abbandonata-,  Noit  ni  accompagno  , non  mi  fai  compa- 
gnia, non  mi  sei  compagno,  cóm’  è buon  marito  a sua 
donna.*  , 

n5 — »?•  Quanto  s' ama.  È dell» con  amara  ironia, 
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E,  se  nulla  di  noi  pietà- li  muove, 

A vergognar  ti  vien  della  tua  fama.  ' 

E,  se  licito:  m’ è,  o sommo  Giove, 

_ Che  fosti  ’n  terra  per  noi  cruci  fisso, . 

Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove?  120 
0 è preparnzion.  , che  nell’  abisso 
Del  tuo  consiglio  fai,  per  alcun  bene 

\ * ' * ' 

percliè'quegli  dl  una  stessa  città  si  rodevano  T ùn  l’altro. 
E te  nulla,  eoe.,  parole  iibrMe  potentiùs  iclu  fulmineo . 

X 1 3 126.  Alf.  nota  o sommo  Gioie,  col  vers.  seg-., 

e dal  124  sino  al  fine  del  Cauto.  — Saucio  della  più  sa* 
liliale  eloquenza  si  è quésto,  d’alti  sentimenti  e di  nobi- 
lissimo dire.  O sommo  Gioie,  a Cristo,  Alfieri.  Il  Ven« 
turi,  facendo  l'allocco,  biasima  il  Po  la  di  chiamar  Gioì'* 
il  divin  Verbo.  Ilo  delio  facendo  l’ell  oc  co,  perciocché, 
se  avesse  detto  daddovero,  gli  si  potrebbe  rispondere  che 
’l'  aggiunto,  eTic  studiosamente  Dante  gli  accoppia,  è più 
che  bastevole  in  sua  difesa, .senza  quello  che  dal  Rosa 
Morando  si  ragiona  a confonderlo.  Alleile  il  Petrarca  detta 
questo  nome  all’ Ente  Supremo}  ma  siccome  e’ sapeva 
quello  che  nou  poteva  sapere  il  Venturi,  però  aggiunse 
a questa  voce  .gli  epiteti  una  fiuta  d’  eterno,  e 1’  altra  di 
vivo,  distinguendolo  così  il  Giove  mortale,  il  cui  sepol- 
cro è in  Creti  da  quel  sempre  vivo  ed  eterno  , che  ha 
nell' empireo  sua  città  e sup  seggio.  E in  -fine  il  Tasso  : 
Testimone  è quel  Dio  che  a tutù  è.  Giove.  — Se  -licito  mi 
è.  Queste  parole'  han  riguardo  all’  ultimo  verso  del  ter- 
zetto. Son  li  giusti  occhi  tuoi,  ecc.;  e non  s’adopera  dal 
Poeta  questa  forma  per  isrusa  dell'  espressione  o sommo 
Giove,  come  falsamente  s’è  dal  Castidvetro  e d.  l Rosa  Mo- 
rando veduto.  O è preparazion , eco.,  ovvero,  se  i giusti 
crocili  tuoi  non  sono  altrove  voti,  i mali  che  affliggono 
Italia  sono  essi  una  preparazione  che  tu  fai  lieti’  abisso 
del  luo  consiglio,  per  alcun  bene  scisso  afflitto  dall'ac* 
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canto  ri.  40Ì- 

In  tutto  dall’ accorger  nostro  scisso?  c 
Che  le  terre  d’Italia  tutte  piene* 

Son- di  iiranni,  e un  Marcel  diventa  42S 
Ogni  vìllan  che  parteggiando  viene. 
Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta 
Di  questa  digres^on  che  non  li  tocca, 
Mercè  del  popol  tuo  che  si  argomenta. 

corger  nostro ,(  che  la  corta  veduta  nostra-  non  può  scor- 
gere )?  Nell'  abisso  , ecc.  Judicia  tua, Domine  , a/yssui 
multa.  Di  qual  sublime  e nuova  eloquenza  ridondino  qué- 
ste parole,  niitno  lo  saprebbe  dire.  Che',  ió  mi  permetto 
di  dir  questo,  perchè  tutte  le  terre  d’  Italia,  ecc.  E un 
Marcel  , eco.  E ogni  villano  , che  viene  parteggiando, 
diventa  un  Marcello.  ‘Ogni  villano,  non  tanto  ogni  uem 
vile,  quanto  ogni,  uomo-  di  villa,  ogni  contadino;  ed  h&~ 
riguardo  a quelli  che,  venuti  di.  contado  in  città,  e falti_ 
cilladini,  divennero  poi  ricchi  e potenti  a dismisura.  Che 
parteggiando  viene . ch$  piglia  partito.  JJn  Marcel , cioè 
un  superbo  e potente  oppugnatore  dell’imperiale  autorità, 
qual  fu  il  famoso  Marcello,  che  alla'tirannide  di  Cesare 
si  oppose; 

1 27—  1 29.  Volge  ora  direttamente  il  parlare  a Firenze; 
ma  qui  si  ponga  mente  che,  se  pare  che  l’ impeto  e la  foga 
del  dire  s’  allenti,  ciò  è per  ispargerlo  di  maggior  ama- 
rezza , faeeudo  similmente  colui  che  dopo  aver  vibrato 
al  nemico  una  tempera  di  colpi,  rallentala  furia  perme- 
glio misurar  le  botte  e trafiggere.  Che  non  li  tocca',  ama- 
rissima ironia  , poiché  a Firenze  più  cV  ad  ogni  altra 
città  il  dica  toccava,  i disordini  essendo  ivi  maggiori.  Che  ~ 
lì  argomenta , che  argomenta  si  ( che  adopera  sì  ),  che  que- 
sta digressionenon  li  può  toccare.  E certo  il  Lombardi, 
che  vuole  che  scrivasi  si  aigomenta  e non  sì  argomenta, 
non  ha  capito  il  scuso  di  queste  parole,  e a lui  solo  ap- 
pai tiene  l’errore  chea  tutti  gli  altri,  attribuisce. 


\ 
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Molti  han gìusliiia  in  cuor, ma  tardi  Scocca,  130  - 

Per  non  venir  senza  consiglio  all’ arco*,  * 

Ma  Vpopol  tuo  Ha  in  sommo  della  bocca. 
Molli  rifiutali  lo  comune  incarco  5 
, Ma  ’l  popol  -tuo  sollecito  risponde, 

Senza  chiamare,  e grida:  lini  sobbarco  J 55 
Or  t»  la  lieta*  che  tu  hai  bentonite: 

Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno: 

S’ i’  dico  ver,  l’effetto  noi  nasconde.  ~ 

*3o<— i-3a.  Sotto  qnesta  ancor  -più  aferLa  ironia,  l'in- 
giustizia sua  rinfaccia  al  popolo  fiorentino,  e la  sua  j.m- 
pudenza  ; e dice -che  molti  popofi  hanno  veramente  la 
giustizia  nel  cuore,  ma  ch'ella  scocca,  cioè  si  manifesta 
tardi,  vale  a dire  dopo  aver  bene  ponderato  l’Opportunità  ' 
de^- tempi  e.  luoghi  , per  non  venir  all*  arco  (all’arme) 

• sconsigliatamente,  e aversi  poi  a pentire;  ma  il  popol  tuo 
ha 'la  giustizia  in  cima  delle  labbra  , gridando  in  ogni 
luogo,  e ad  ogu’ora:  giustizia,  giustizia. 

1 33 «35.  Rinfprovera "ai  Fiorentini  la  loro  avidità 

delle  ppbblidie  cariche,  per  superbia  e avarizia,  dicendo 
ironicamente  die  molli  popoli  per  poco  amore  alla  patria 
e-per  ind.flerenza  del  eomtin  bene,  ricusano  i carichi  delle 
magistrature , i quali  il  popolo  fiorentino  , senza  che  la 
ptria  l’ appelli,  non  solo  pecetta. , ma  per  zelo  e amore 
del  ben  generale,  li  ricerca  con  sollecitudine,  e grida: 
i’.  m sobbarco  ; che  spiega  Alfieri  : io  mi  sottopongo  al 
carco..  , - - , • 

1 36«i-i  38.  Oni fa  lieta , rallegrati  dunque  ( seguitando 
e rincalzando  l’ironia  ),  che  n’  bài  ben  cagione.  Tu  ricca ; 
le  fortune  deprivati  frutto  de’rubamenti  fatti  al  pubbl  có, 
e gli  altri  disordini,  .avevano  impoverito  lo'stato.  Tu  con 
pace  , T un  cittadino  si  rodeva  1’  altro.  Tu  con  senno  , 
tutto  l’opposto.  <5”t’  dico  ver , eoe.;  eh'  ogni  erba  si  co- 
nosce per  lo  seme  è , • . . 
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> 1 « „ 

Alene  e Lacedemoni)  , ‘chq  felina 

L’ antiche  leggi  e furon  si  civili,  140 
Fecero  al  viver  bene  un  picciel  cenno 
Verso  di  le  , che  fai  tanto  sonili 

Provvedimenti , eh’  a mezzo  novembre..  * 
Non  giunge  quel  die. tu  d’ ottóbre  fili. 
Quante  vòlte  del  tempo  che  rimembro,  143 
Legge,  moneta,1  e ufìcio  e costume  ' 
Ha’ tu  mutalo  e rinnovato  membre  ? 

E , se  ben  ti  ricorda  e vedi  lume  , 

. v % * „• 

' . t • * 

l3g — 1 4L  Che  ferino  l'  antiche  leggi;  Solerne  in  A le- 
ne, e Licurgo  » Sparla.  Si  civili,  con  Sì  buoni  reggimenti 
ordinale  , e di  onesti  e cortesi  costumi  ornale.  Fecero, 
ecc.  , fecero  un  piceiol  passo  verso  il  viver  bene  , a 
comparazione  di  te.  Sottili  , quali  da  ingegni  sottili  o 
o acuii  far  si  sogliono.  E dall’*  ironia  passando  al  vero 
«coperto  soggiunge,  che  quello  che  tu  fili  ( parlar  figurato 
che  significa  che  disponi  e prepari  ) nel  mese  d‘  ottobre  non 
giunse  a mezzo  novembre.  In  queste  parole,  quello  eh* 
filid  ottobre,  si  comprendono  quanti  ordinamenti,  leggi, 
e pensamenti  si  possotì  fare  at  ben  vivere  de’|  opoti,  tutte 
le  quali  cose  dice  non  stare  in  piedi' in  Fiorenza  da  ot* 

■ fobre  a mezzo'  novembre  , pei  mutamenti  che  ad  ogni 
poco  nel  governo  succedono.  , i 

l45—i47.  Dèi  tempo  che  rimembre,  nello  spazio  del 
tempo  del  quale  ti  rimembri.  Hai  mutato  legge  moneta , 
ecc*.,  perchè  il  partilo  che  sormonta  vuole  che  ogni  me- 
moria dell’oppresso  sia  consumata.  E rinnovato  membre 
( membri  o membra  ) cioè  i cittadini  tuoi,  percioa  hè  quelli 
della  parie  caduta  , ‘scacciati  e dispersi  da  quelli  della 
parte  vincitrice,  erano  poi  richiamali  ed  espulsi  gli  aitri^ 
e così  senza  fine.  . 

« 48—  i5x  • Se  ben  ti  ricorda.  II  Lamb.  conia  Nido!». 
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«.  'Vedrai,  le  simigliarne  a quella ’nferma , 
'Che  non  può  trovar  pòsa  in  su  le  piume,  150 
Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 

legge  con  molto  minor  grazia  se  ben  li  ricordi.  — Vedi 
lume,  hai  chiaro  dell*  intelletto  il  lume.  Vedrai  te  simi- 
gliatile, eoe.  Non  .poteva  meglio  l’irresoluzione,  la  debo- 
lezza, e i inali  di  quella  cillà  dipignere  per  similitudine, 
che  paragonandola  a quella  inferma  f la  quale  non  po- 
tendo trovar  riposo  in  su  le  piume,  cerca  -fare  schermo 
el  dplpre  col  voltarsi  ora  su  1’  uno,  ora  su  1*  altro  lato, 
il  che  amabilmente  dal  Poeta  vien  detto,  e,  da  par  suo, 
imitalo  dell*  Ariosto,  come  segue:  , r 9 

Come  l’ infermo  che,  dirotto  e stanco 
Di  febbre  ardente,  va  cangiando  lato, 

Q sia  su  l’  uno  o sia  su  l’ altro  fianco 
Spera  aver,  se  si- volge,  miglior  stato, 

Nè  su’l  destro  riposa  yè  su  ’l  manco, 

E pur  tutto  egualmente  è travagliato,- 
Così  il  Pagano,  ecc.  j 
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ARGOMENTO. 


Maraviglia  di  Sordello  alta  vista  del  suo  glorioso  Con- 
cittadino. Descrizione  Sommissima  indetta  ove  si  ristora 
tempo  per  tempo  , da  chi  , nel  governo  dei  popoli  oc - 
capato  , tardò  il  pentirsi  negli  estremi.  ISomi  e alti  di 
motti  illustri  spiriti  eh  ivi  aspettano. 


osci  acche  1’  accoglienze  oneste  e liete 
Furo  iterate  tre  e quattro  volte  , 

Sordel  si  trasse,  e disse:  Voi  chi  siete  ? 

— ' * » 4 

i 3.  Alf.  not.  i due  primi. — Posciachc,  ere.  Torna 

alte  parole  l un  l’  altro  abbracciava  del  v.  7 5 del  pie- 
cert.  canto.  Questo  bel  modo  del  dire  l’ha  trapiantato 
il  Boccaccio  nel  Deca merone.  Ma  poi  che  le  accoglienze 
oneste  e liete  furon  iterale  tre  e quattro  volte.  I/Ariosto 
l'imita  così  ; dopo  accoglienza  onesta  e grata.  E altrove: 
Poiché  lu  da  questo  e da  quel  canto 
De’  complessi  iterati  al  fin  venuto. 

Il  Petrarca  : O che  dolci  accoglienze  e caste  e pie  ! 
— Si  trasse  , supplisci  indietro  , per  dimandare  a Vir- 
gilio chi  fodero. 


. ^ 
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Prima  ch’a  questo  monte  fosser  volte 
V anime  degne  di  salire  a-  Dio.,  5 

Fur  Tossa  mìe  per . Oltayian  sepolte: 

P son  Virgilio,  e per  pulì’  altro  rio 
Lo  ciel  perdei  , che  per  non  aver  fe  : 
Così  rispose  allora  il  Duca  mio.  * 

Qual  è colui  che  cosa  innanzi  a sè  40 
Subita  vede,  ond’  ei  si  maraviglia, 

j 

4 — 9‘  Alf.  not.  il  5.  — Virgilio  dà  contezza  di  sè  , 
ma  nulla  dice  . di  Dante  ; e 1’  ammirazione  oud'  è sor- 
preso Sòrdello  di  veJer.i’  ombra  di  quel  magnanimo, 
non  gli  fa  pensare  di  domandar  chi  sia  il  suo  compa- 
gno ; il  che  dà  pur  luogo  ad  altro  bell’ incidente,  che 
vedremo  nel  seguente  Canto  , ore  Dante  si  manifesta 
per  vivo  al  giudice  Nino.  Adunque  dice  Virgilio  , che 
visse  e tnoil  prima  che  le  auiihe  , per  la  morte  del  Re* 
denlor  nòstro  fatte  degne  di  salire  a Dio,  fossero  man- 
date a quel  mente  a purificarsi  ; perciocché  , prima 
della  risurrezione  del  Redentore,  le  anime  degne  della 
beatitudine  rilegate  erano  nel  limbo,  ove  starano  in  pena 
e in  desio.  Quéste  parole  fur  i ossa  mie  , eoe. , souo 
segno  di  gratitudine  verso  Ottuviana Augusto,  per  ordine 
del  quale  il  corpo  dr  Virgilio  fu  portato  da  Brindisi  a 
Napoli,  ed  ivi  sepolto.  Rio > fatto  rio  ; espressione  equi- 
valente a reità,  peccalo , eoe.  Per  non  aver  fè,  cioè  per 
non  aver  creduto  in  Cristo  venturo.  Parad.,  Canto  xix, 
vers.  io3  e seg.,  . 

io — 12.  Alf.  li  nota  co’ 5 seg — Nuova  e bella  espres- 
sione di  sorpresa,  di  cosa  inaspettatamente  sopraggiunta. 
Ecco  come  6'  imita  dal  Petrarca: 

Qual  è c\ù  ’n  cosa  nova  gli  occhi  intende 
E vede  ond’ al  principio  non  s’accorse, 

Sicch’or  si  maraviglia , or  si  riprende. 


f - 
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Che  crede  e fio,  dicendo:  EH’ è,  non  è; 
Tal  parve  quegli ,,  e poi  chinò  le  ciglia  , 

E umilmente  ritornò  vèr,  luì , 

E abbracfciollo  ove  T minor  s’ appiglia.  45 
O gloria  de’  Latin , disse  , per  cui 

Mostrò  ciò  che  poiea  la  lingua  nostra', 

* ' , 

*■  . ! * * . \ ' 

Elt  è,  non  2,  esprime  a Vnaraviglia  di,  dubbio  se  deb*,  > 
basi  creder  quella  cosa  reale , o nò.  Così  nella  Fiera  ; 
Fra  T sì  e’I  no  da  prima 
Dubbiando  , eli'  è , non  è. 

1 3. — 15.  Chinò  le  ciglia  , pilo  di  riverenza.  Ritornò 
ver  lui,  perchè ‘dopo  gli  abbracciamenti,  Sonlello  per 
saper  la  loro- condizione  s’ era  .fatto  ‘ un  passo  indietro. 
.Ove  ’i  minor  s appiglia-  L’  Ariosto  ,,  cui  piacque  imitar 
.questo  luogo:  EC abbracciavo  ove.il  maggior  s''abbiytcàat 

10  spiega  nell' ultimo  de’  sottoscritti' supi. versi  „ 

Grifun,  \;edeudo  il  're  fatto  benigno.  ^ 
Venirgli  per  gittar  le  braccia  al  collo. 

Lasciò  la.  spada  e l’animo  maligno, 

£ sotto  l’àncbe  ed  ornile  abbracciollo. 

E però  credo  che  s’ inganni  il  Lombardi  , dicendo 
alò  piedi.  E ridicola  mi  pare  la  critica  del  Venturi  e 
del  d’  Aquino , che  nou  sia  couforuie  al  ' decòro  questo 
inchinarsi  d’  un’anima  destinala  ut  paradiso  ad  una  che 
si’ è esclusa;  primamente,  perchè  da  Sordello  , siccome 
più  lungi  da  Stazio  , non  s’  ha  altro  iu  riguardo  che 

11  merito  di  quei  sommo  Poeta  ; secondamente,,  Virgi- 
lio non  era  emina  ■ fuia  ; e finalmente , Sordello  igno- 
rava, e nou  ebbe  tèmpo  ili  riflettere,  se  Virgilio,  veduto 
ivi , fosse  0 nò  pèr  sempre  escluso  dal  cielo. 

16 — 'ìj.  Alf.  nota  il  19  e 20.-—  Slancio  d'eloquenza 
degno  di  notu per  la  verità , l’  espressione  e 1’  afletlo» 
La  lingua  nostra  , la  latina  , che  fu  già  quella  di  tutta 
Italia  , ed  è ancora  più  uostra  che  di  qualsivoglia  uà- 
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O pregio  eterno  del  luogo  ond’  »’  fui , 
Qoal  merito  v.o  qual  grazia  mi  ti  mostra? 
S’  i’  son  cP  udir  le  lue  parole  degno,  20 
Dimmi  se  vien  d’inferno,  e di  qual  chiostra? 
Per  lutti  \ cerehj  del  dolente  regno , 
Rispose  lui  , son  io  di  qua  venuto  : 
Virtù  del  ciel  mi  mosse  e con  lei  vegno. 
Non  per  far,  ma  per  non  fare  ho  perduto  2o 
Di  veder  Y allo  Sol  che  tu  disiri , 

- E che  fu  tardi  da  me  conosciuto. 

' r * 1 

»,  » , , 

zione.  Del  luogo  end  i'  fui  ; Mantova,  patria  d’ en- 
trambi- Qual  merito  , ecc.  > qual  mio  merito  , ovvero 
'qual  celeste  graziagli  concede» di. vederti?  Dimmi , ecc. 
«Il  Lombardi  con  la  NiJob.  scrivendo  o di  guai  chio • 
tirai  giusta  il  sentimeiùo  , il.  quale  è questo;  dimmi 
se  vieni  d’inferno siccome  io  credo;  e se  vieni  quindi, 
dimmi  da, qual  chiostra,  da  qual  cerchio  d’  inferno  tu 
vieni  ? 

- 22 — 3p.  Alf.  nota  il  aae  colle  3 seg.  terzine.  — « 

Tutti  di  belle  parole  composti , e di.  bella  grazia,  facili 
e dignitosi  sono  questi  versi.  Virtù  del  del , ecc.  Di 
•opra  disse  a Catone:  'deli  allo  scende  virtù , che  maiala 
conducalo  a vederti  e a udirti.  — Non  per  fané,  intendi 
azioni  meritevoli  di  perdere  il  cielo.  Ma  per  non  fare , 
ma  per  non  aver  fatto  quello  che  far  debhesi  per  me- 
ritarlo, cioè  aver  fede  speranza  e carità,  virtù  senza 
le  quàli  non  v’  è salute.  Li  alto  Sol.  Leggesi  nel  Con- 
vivio : nullo  sensibile  Nifi  lutto  limando  e più  degno  di 
farsi  assembro  di  Dio  che  ’l  sole  , lo  quale  di  sensibile 
luce  sè  piima,  e poi  tulle  le  corpora  celestiali  e elementari 
allumina . Così  Iddio  , se  prima  con  luce  intellettuale  al- 
lumina , e poi  le  celestiali  , e t altre  intelligibili.  Il  sole 
tutte  le  cose  col  suo  calore  vivifica . . . Così  Iddio  tutte 
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CANTO  VII.  ' - {09 

Luogo  è laggiù  non  tristo  da  martiri  , 

Ma  di  tenebre  solo^  oyc  i lamenti, 

Non  suonan  come  guai  , ma  son  sospiri.  50 

Quivi  sto  io  co’  parvoli  innocenti  , 

Da’  denti  morsi  della  morte , avanlo 
Che  fosser  dall’  umana,  colpa  esenti. 

Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  santo 
Virtù  non  si  vestirò,  e senza  vizio  55 
Conobber  l’ altre  e seguir  tutte  quante. 

Ma  , se  tu  sai  e puoi  , alcuno  indizio 
Dà  noi , perchè  venir  possi  a m più  tosto 
Là  dove  ’l  Purgatorio  ha  dritto  inizio. 


le  cote  vivifica  in  bontà.  — Luogo  è Iqggiù,  ecr.  Laggiù 
in  inferno  è un  luogo  non  attristato  per  supplicj  di  senso, 
ma  solo  per  tenebre.  Ove  i lamenti , non  s’ esprimono 
con  istrici»,  effetto  d’esterno  supplizio,  ma  soltanto  con 
sospiri,  effetto  d’ animo  dolente  , e quivi  di  gran  desi- 
siderio  senza  . speranza.  E tale  si  è veduto  nel  ' quarto 
dell'  inferno  esser  il  limbo , ove , come  Seguita  a dire  , 
stanno  i bambini  non  lavali  dalla  colga  umana  , cioè 
dal  peccato  originale  a tutto  l’ umnn  genere  comune. 
Dei  denti  morsi,  ece;. , s’  imita  per  du^  vòlte  almeno 
dal  Pelrarc'a  : quando  II  mio  dente  le  mo'se.  E altrove  : 

. Gli  estrèmi  mòrsi 

Di  quella  eh’  io  con  tutto  ’l  mondo  aspetto 
Mai  non  sentii. . 

Le  tre  sante  virtù  non  si  vestirò , bellissimo  figurato  modo 
di  dire.  Queste  tre  sante  virtù  sono  fede,  speranza  e 

earità E senza  vizio,  eoe.  e i quali,  sceveri  da  ogni 

vizio  , conobbero  le  altre  virtù  , e le  seguirono  tutte: 
Se  tu  sai,  se  hai  scienza  di  ciò;  e puoi,  nou  essendoti' 
proibito  il  fallo.  Dà  noi , v'ha  difetto  della  preposizione 
a.  — Drillo  inizio  , suo  vero  principio  ; essendo  ancora 
di  qua  dalla  porta,  ove  tempo  per  tempo  si  ristora» 
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Rispose  : Luogo  cerio  non  c’  è posto  : 40 
Licito  ni’  è andar  suso  ed  intorno  : 

Per  quanto  ir  posso,  a guida  mi  t’accosto. 
Ma  vedi  già  come  dichina  ’1  giorno , 

E andar  su  di-  notte  non  si  puote; 

Però  è buon  pensar  di  bel  soggiorno.  45 
Anime  sono  a destra  qua  remote  : 

Se  mi  consenti  , i’  ti  merrò  ad  esse  , 

E non  senza  diletto  ti  fier  note. 

Com’ è ciò?  fu  risposto:  Chi  volesse 
• Salir  di  notte  fora  egli  impedito  50 
D’  altrui  ? o non  sarria  che  non  potesse? 

4o . -Posto  t imposto  ; prescritto,  ed  è proprio  il  vir- 
giliano .j- nutti  cèrta  domus. 

42.  Alf.  lo  nota  col  vers.  seg  .-—Per  quanto  ir  posso. 
Male  spiega  il  Lombardi,  dicendo  per  quanto  tempo  mi 
rimane  oggi  da  camminare,  riguardando  queste  parole  il 
sentimento  del  precedente  verso  licito  m!  è andar  suso  , 
ecc.  _ A guida  mi  l'accosto  , è bellissima  frase. 

43 45.  Ma  vedi , ecc.  Ecco  l’ ostacolo  che  si  oppone 

olla  buona  voloulà  di  Sordello  di  guidar  Virgilio  per 
quanto  luogo  gli  è licito  andare.  — • E andar  su  eli  notte t 
ecc.  La  notte  è privazione  di  luce  ; questa  è simbolo 
della  verità  ; e chi  può  senza  il  suo  lume  fare  Un  sol 
passo' «di a scienza  ? Si  può  bene,  come  dirà  tosto  Sor- 
dello, tornar  jrtdietro,  o al  più  restar  ivi , ma  non  s’a- 
vanza. Pensar  di  bel  soggiorno,'  leggiadrissima  maniera. 
Il  Peti  ■arca;  E puossi  in  bel  soggiorno  esser  molesto. 

467-48::  'A  destra.  Stanno  cyl  viso  alquanto  verso  il 
monte.  Menò'  sincope  dimenerò'.  — E non  senza  d. letto , 
ecc.,  ha  molta  leggiadria  il  verso,  e più  ancora  scrivendo, 
nome  colla  Nido!),  legge'  il  Lombardi  conforme  pure  al 
Codice  Stuardiàno:.  ti  fieli  note. 

49 — 5 lì  fu  riposto t dà  Virgilio.  Non  sairia  che  noti 
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E ’I  buon  SordeUo  in  terra  fregò  ’l  dito  , 

Dicendo  : Vedi , sola  questa  riga  ■ ■ 

Non  varchérèsti  dopo  ’i  Sol-  partito  \ 

Non  però  ch?  altra  cosa  desse  briga,  55 
Che  la  notturna  tenebra  ad  ir  suso  -, 

Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga. 

Ben  si  poria  con  lei  tornare  in  giuso 
E passeggiar  la  costa  intorno  errando, 

Mentre  che  l’ orrizzonte  H dì  tien  chiuso.  60 
Allora  ’l  mio  signor , quasi  ammirando  ; 

potesse , non  salirebbe  perchè  non  potesse.  Per  qual  li- 
cenza o figura  si  crede  che  il  Venturi  che  disse  Dante 
sarrìa  per  salirebbe,  quando  il  Boccaccio,  pur  in  prosa,  , 
disse  sarrei  per  salirei,  e leggesi  nella  Taucia  sarrò  per 
salirò : Sarrò  su  su  perdutila  strada  stretta,  e in  altri  fes- 
samente ? Quando  indispensabilmente  dicono  i Toscani 
tutti  porrò,  parrò  , terrò  in  vece  di  panerò  , parerò,  te • 
nero'l  Anche  mostrerò,  apirrò,  in  luogo  di  mostrerò , a - 
prirò,  trovasi  in  alcuni  lesti  a penne.  ' 

52—54.  Li  ferra  fregiti  dito,  segnò  interra  una  riga 
col  dito.  Naturalissimo,  e di  maggior  forza  che  altro  si 
è questo  parlar  con  azione,  e Dante  n'  è maestro.  Dopo 
’l  sol  partito,  dopo  che  il  sole  è partilo. 

55 — 5^.  Alf.  notai  due  primi.  — Non  però  , ecc.* 
non  creder  però  che  altra  cosa,  fuor,  che  la  tenebra  not- 
turna, desse  briga  ( impacciasse,  fosse  ostacolo  ) ad  ir  su. 

Quella,  eco.  Quella  tenebra  sola  intrica  la  voglia,  ( spe- 
gue,  toglie  la  voglia  di  salire  ) col  non  potere,  cioè  col- 
1'  impotenza  di  cui  è cagione,  e dalla  quale  tutta  l’anima 
si  sente  sorpresa.  Ma  vedi  quanto  è più  bello  il  dire  di 
Dante!  # ' N 

60^  É not*  da  Alf.  — Mentre  che  V orizzonte,  ecc.,  è 
bel^r immagine  poetica  , che  li  fa  veder  Dante  sempre  > 

nuovo,  e creatore. 

Dante , Voi  IL  9 
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Menane  , disse  , dunque  là  ’ve  dici , 

Clr  aver  si  può  diletto  dimorando. 

Poco  allungali  c’eravam  di  lici , 

Quando  i’m’accorsi  che’l  monte  era  scemo  65. 
A guisa  che  i valloni  sceman  quici. 

Colà,  disse  quell’ ombra,  n’ anderemo 
Dove  la  costa  face  di  sè  grembo  , 

’ E quivi  ’l  nuovo  giorno  attenderemo. 

Tra  erto  e piano  er’  un  seotiere  sghembo,  70 
Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca , 
Là  ove  più  eli’  a mezzo  muore  il  lembo. 

64 — 66*  Alf.  nota  i due  vers.  preced.  — Di  lici,  di  Ut 
dal  luogo  dell’accoglienza  e del  breve  ragionare.  Per  ne- 
cessità della  rima  , dicono  inconsideratamente  Cinonio  e 
Venturi  aver  detto  il  Poeta  lici  per  Ir,  quid  per  qui.  La 
rima  fu  sempre  serva  a Dante,  nè  mai  egli  a lei.  Queste 
voci  lici,  lat.  illic’,  quici,  lat.  hit}  taci,  lat.  illac,  s’  usa- 
vano dagli  antichi  comunemente , siccome  lie  e quie  in 
luogo  di  li  e qui.  — Scemo  ( scemato  ),  sfondato  o scavato. 
A guisa  che  i valloni ,.  come  i valloni  scemano  , formano 
«cavo,  in  questo  nostro  mondo. 

68*  Alf.  noi.  — Face  di  sè  grembo,  fa  di  sè  stessa  un 
«eoo,  avvallandosi.  ' _ 

—ni.  Alf;  not.  — Maraviglioso  è il  Poeta  nostro  in 
queste  descrizioni  locali,  nè  credo  eh’  altri  potesse  con 
tanta  grazia,  eleganza,  precisione  e purità  di  linguaggio 
far  altrettanto  in  prosa.  Ecco  la  costruzione  e la  spiega- 
zione di  questo  luogo  , che  non  è facile  : un  sentiero 
sghembo  ( storto  tortuoso  ) era  tra  il  luogo  erto  della  co- 
sta e il  luogo  piano  ( ove  sonò  siu  ora  andati  ),  il  qual 
sentiero  si  condusse  in  fianco  della  lacca  ( alla  sponda  di 
quella  cavità)  là,  dove,  ecc.  Quest' espressione,  il  lembo 
muore  più  eh' a mezzo,  è pròprio  di  Dante,  e di  lui  solo. 


I 
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CANTO  VII.  ' 115 

Oro  e argento  fino.,  e cocco  e biacca , . 

= Indico  legno  lucido  e sereno , 

Fresco  smeraldo  in  1’  ora  che  si  fiacca,  75 
Dall'  erba  e dalli  fior  dentro  a quel  seno 


Alfieri  la  spiega  con  queste  parole:  fine  del  vallone . Ma 
primieramente  non  è vero  questo,  e poi  non  basta  a chi 
studia,  per  intendere  la  lettera.  Aduuque  io  spiego  cosi. 
Il  lembo  di  quella  cavità  si  è quel  rialto  intorno  intorno- 
che  chiude  il  suo  vano.  Questo  rialto  ò lembo,  dal  fondo 
della  valle  verso  la  sua  imboccatura,  viene  a più  a più 
scemando.Fermasi  il  pensiero  in  questo  trascorrimento  sul 
punto  egualmente  dagli  estremi  distante  > questo  si  è il 
mezzo  del  lembo.  Si  proceda  alquanto  dal  mezzo  al  fine 
sino  al  luogo  ove  s’  arrestano  i Poeti  , e onde  scendono 
poi  nella  valle  nel  qual  luogo  la  sponda  non  ha  più  che 
tre  passi  d’ altezza  ( vedi  il  Cantò  seg.  , vers.  46),  e sarà 
questo  il  punto  ove  1?  lembo  muore  , ( vien  meno  0 sin 
svanisce  ) più  che  ai  suo  mezzo  , eh’  il  luogo  all’  uno  e 
all’  altro  estremo  egualmente  lontano. 

^3 — 81.  Alf.  notala  seconda  e la  terza  terzina.— .Ve' 
nuova  e bella  descrizione  di  quella  deliziosa  valletta  dei 
principi  , con  versi  spiranti  una  soave  grazia  e dignità, 
tale  che  par  proprio  la  varietà  di  quei  fiori  mirare,  e la 
soavità  di  quegli  odori  sentire.  O Voltaire,  0 La  Harpe, 
voi  foste  ben  senz’.occhi  è senza  mente  Che  Vi  tutto  i 
orbo  chi  non  vede  il  Sole  1 — Cocco  , coccola  di  fruti- 
ce, onde  spremevano  gli  antichi  il  color  rosso  dei  pan- 
ni di  lana  più  fini  , che  dicono  i Latini  coccineus  o 
coccinus.  — Biacca  , materia  di  bianchissimo  colore,  che 
cavasi  per  forza  d'  aceto  dal  piombo  calciuolo.  Indico 
legno,  ecc. , ogui  più  lucido  e sereno  legno  dell'  India. 
Fresco . Nota  le  due  circostanze  fresco,  e in  C ora , ecc., 
nell'istante  che  si  spezzabile  mostrasi  allora  nella  superficie 
della  rottura  recente  più  acceso  e vivace  il  verde;  e os- 
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4 44  DEL  PURGATORIO 

Posti  , ciascun  saria  di  color  vinto/ 
Come  dal  suo  maggiore  è vinto  ’i  meno. 
Non  uvea  pur  natura  ivi  dipinto  , 

Ma  di  soavità  di  mille  odori  80 

Vi  facea  un  incognito  indistinto. 

Salve,  Regina,  in  sul  verde  e’n  sudori, 
Quindi  , seder  cantando  anime  vidi, 

Che  per  la  valle  non  parèn  di  fuori. 
Piànta  che  ’l  poco  solo  ornai  , a annidi,  85 
Cominciò  ’l  Mantovan  che  ci  avea  volli , 

Tra  color  non  vogliale  di’  i’  vi  guidi. 

. 

serva  con  quanta  proprietà  adopera  l’espressione  si  fiaccaf 

Saria  di  color  vinto,  perderebbe  sua  prova,  se  provasse 

qual  fosse  di  più  vivace  e acceso  colore;  sarebbe  vinto  in 
vivezza  di  colore.  — Non  aveva  pur  natura,  ecc.  Questi 
tre  versi  sono  veramente  celestiali.  Non  solo  natura  aveva 
dipinto  quel  luogo  con  la  varietà  dei  fiori  , ma  dai  di* 
versi  loro  odori  insieme  misti  usciva  un  solo  odor  com- 
posto, e incognito  , per  hiou  sentirsi  di  qua».  Ivi  dipinto . 
Il  Boccaccio  nella  Fiammetta;  ed  in  Quello  diversi  fiori 
avendo  colli , de'  Quali  tutto  ’t  luogo  era  dipinto , che  serve 
a spiegare  la  ellissi  del  Poeta.  Un  incognito  indistinto  : 
Cotnme  en  un  concert  d instromens  , on  n ouil  pas  un 
ludi,  une  èpinelte,  et  la  flule  yen  ouil  une  harmonie  en 
globe,  l'assemb/age  et  le  fruii  de  tout  cel  jamas.  Montaigne. 

8‘S— *84*  Sul  verde,  sul, suolo  . verde.  Il  Petrarca:  Chi 
non  ha  albergo  posisi  in , sul.  verde.  — Quindi,  dal  luogo 
qve  ci  fermammo  ; ed  ha  torto  il  Lombardi  di  scriver 
quivi.  — Per  la  valle •,  per  cagione  di  quello  sfondo  ove 
sedevano,- le  anime  non  si  potevauo  veder  di  fuori. 

85—8/*  CoslrutVone  il  Mantovano  che  ci  aveva  volli 
( diligili  e poi  guidali  quivi  ) cominciò  a dire:  Non  vogliala 
di'  io  vi  guidi  tra  coloro  prima  cheli  poco  sole  ormai  si 
tumidi.  • . . •;  . . JttdJ» 
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CANTO  Vlì,  415 

Da  questo  balzo  meglio  gli  alti  e i volti 
Conoscerete  voi  di  tulli  quanti , 

Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolli.  90 
Colui  che  più  sied’ alto  Y e fe  sembianti 
D’  aver  negletto  ciò  che  far  dovea  , • . 

E che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti, 
Ridolfo  imperador  fu  , che  potea  * . " • 

Sanar  le  piaghe  ch’hanno  Italia  mòrta  j 95 
Sì  che  lardi  per  altro  si  ricrea. 

L’ altro  che  nella  vista  lui  conforta  , 

* * / ’ » 

88.— 90.  Alf.  not.  coir)  seg. — Ecco  perchè  chiede 
S01  dello  che  si  fermino  quivi  pel  poco  di  che  rimane. 
Che  nella  lamd ; ecc.,  che  se  foste  accolti  ( raccolti,  ra- 
dunati tra  essi  gii*  nella  valle).' 

91 — 96.  Le  cose  che  più  debbonsi  ammirare  nel  ri- 
manente  del  conto  sou  la  maravigliosa  varietà,  idiversi 
volti,  sembianti,  e atti  che  dal  Poetasi  descrivono,  con 
quella  pura  leggiadria,  elegante  grazia  e brevità,  che  vi 
Bggiugncrebbe  in  vano  ogni  altra  penna.  Che  piti  siede 
allo , a Cagione  dell’alto  grado  ch'ebbe  di  qua.  Fai' sem- 
bianti 0 sembiante  significa  far  segno  o dimostrazione.  Ciò 
che  far  dovea , cioè  di  non  soffrire  che  it  giardino  dèli’ im- 
perio fosse  deserto.  Vedi.il  vers.  io3  del  Canto  prece- 
dente. E che  non  muove  bocca,  ecc.,  per  esser  tdlto  im- 
merso nel  pensiero  di  quello  che  ha  negletto.  Ridolfo  , 
il  detto  nell’altro  canto,  padre  d’  Alberto.  Sì  che  tardi 
ecc.,  sicché  la  medicina;  che  altri  volessse  ora  portarle, 
inutile  sarebbe,  perchè  troppo  tarda,  Italia  essendo  spenta. 

qj — tfoa.  Che  nella  vista  tui  conforta , è lo  stesso  che, 
nella  vista  del  quale  (nei  mirare  e còntemplare  il  quale), 
Ridolfo  , si  conforta  , si  consola.  E questa  è una  botta 
che  il  Poeta  dà  passando  e di  soppiatto  ài  figlio  di  Ri- 
dolfo; perciocché  par  che  dica,  qne  Ridolfo- si  conforta  ) 
nella  vista  di  costui , che  fu  suo  genero,  e principe  di 

* . ' ' • 


Digitized  by  Google 


116  del  purgatorio 

Resse  la  terra  dove  1*  acqua  nasce  , 

Che  Molta  in  Albia,e  Albia  in  mar  ne  porta. 
Oltachero  ebbe  nome,  e nelle  fasce  100 
Fu  meglio  assai  che  Vincislao  suo  figlio 
Barbuto  , cui  lussuria  ed  ozio  pasce  : 

E quel  Nasetto  che  , stretto  a consiglio, 

Par  con  colui  eh’  ha  sì  benigno  appetto, 
Morì  fuggendo  e disfiorando  ’1  giglio:  105 
Guardate  là  come  si  balte  ’l  petto. 

molto  valore  , della  poca  virtù  del  figlio  suo.  Resse  la 
tetra,  eoe.  Siccome  dicesi  due  versi  sotto,  lo  spirito,  la 
cui  vista  è di  conforto  a Ridolfo, fu  Oltachero,  re  di  Boe- 
mia, paese  che  circoscrive  il. Poeta  dai  fiumi.  Molta  ed 
Albia  il  primo  dei  quali  sbocca  nel  secondo  , e questo 
uelV  Oceano.  E nelle  fasce  , ecc.  Il  padre , aucor  fan* 
ciullo,  fu  migliore  assai  del  figlio  già  uomo  fatto,  tutto 
nelle  lussuria  e nell'ozio  ingolfato. 

io3 io5.  E quel  Nasetto.  S’accenna  Filippo  III,  re 

di  Francia,  dello  dal  suo  piccol  naso.,  Nasello.  — Che 
yar  tiretto  a consiglio , forse  discorrendo  del  figlio  e gè- 
nero,  del  quale  pochi  versi  sotto.  Con  colui  che  ha  sì 
benigno  aspetto ’,  Arrigo  III,  rediNuvarra,  suocero,  come 
tosto  è per  dire,  di  Filippo  il  Bello,  e però  padre  di  Gio- 
vanna sua' moglie.  L'aspetto  benigno  , con  che  lo  di. 
piuge  il  Poeta,  dimostra  ch’ei  fu  re  di  molla  bontà.  Morì 
fuggendo,  ecc.  L’  armata  navale  di  questo  re,  guerreg- 
giatile con  Pietro  III,  re  di  Aragona  , e già  possessore 
della  Catalogna,  disfatta  da  Ruggieri  d' Oria,  ammiraglio 
del  detto  re  Pietro  Filippo  , non  avendo  più  onde  trar 
vettovaglia  per  l’ esercito,  videsi  costretto  di  lasciar  Tini, 
presa  con  gran  perdila  dei  suoi,  spenti  dalla  fama;  e ri. 
dotlosi  in  Perpigitauo,  vi  morì  poi  di  dolore.  Disfiorando 
il  giglio.  Bella  metafora,  che  vale  quanto  disonorandola 
corona,  per  essere  il  giglio  l'arme  leale  di  Francia- 
106 io8.  Alf.  not.  — Si  batte  il  petto.  La  ragione  la 
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' CANTO  VII.  417  • 

L’altro  vedete , eli’  ha  fatto  alla  guancia 
Della  sua  palma  , sospirando  y detto. 

Padre  e suocero  son  del  mal  di  Francia  t 
Sanno  la  vita  sua  viziala  e lorda,  410 
E quindi  viene  ’l  duol  che  sì  gli  lancia. 
Quel  che  par  sì  membruto , e che  s’ accorda, 
Cantando , con  colui  dal  maschio  naso  , 
D’ogni  valor  portò  cinta  la  corda. 

E se  re  dopo  lui  fosse  rimaso  415 

dice  Dante,  vers.  noe  ni.  Adunque  ha  torto  il  Lom* 
bardi,  di  cercarne  un’altra.  L altro:  colui  che  ha  sì  he* 
nigno  aspetto.  Chi  ha  fatto  , ecc.  , che-,  sospirando,  ha 
fatto,  coll'appoggio  della  sua  palma,  letto  alta  guancia; che 
sta  sospiroso  colia  guancia  appoggiata  su  la  mano.  Fanno 
bel  ritratto  queste  parole}  nè  puossi  altrimenti  imitare, 
anzi  ricopiar  la  natura.  La  ragione  di  quest’atteggiamento 
di  concentrato  dolore  si  è la  stessa  che  quella  per  cui  l’al- 
tro si  batte  il  petto.  _ 

109 — ni.  Alf.  nota  i due  ultimi  colla  seg.  terz— 
Padre  e suocero  son.  Chiama  mal  di  Francia  Filippo 
il  Bello,  dal  quale  l’ esacerbato  animo  del  Poeta  credeva 
procedere  tutti  i mali  delle  Francia.  Ora  il  padre  di  lui 
era  stato  il  detto  Filippo  III,  e Arrigo,  di  lui  suocero. 
Lorda , espressione  di  gran  disprezzo.  Gli  lancia , gli  ba- 
lestra} espressione  di  molla  forza  e bellezza.  . _ 

112 — li 4-  Che  par  , ecc.  Il  sopraddetto  Pietro  III, 
re  di  Aragona,  il  quale  , siccome  1’  aggiunto  membruto 
dimostra,  fu  di  grosse  membra.  Che  s'accorda  cantajido, 
che  canta  la  Salve,  Regina  con  colui  dal  maschio  naso 
Carlo  I,  re  di  Sicilia  , eh’  ebbe  un  naso  maiuscolo.  Di 
ogni  valor,  ecc.  Questo  bel  figurato  modo  di  dire  tolto 
forse  da  quelle  sacre  parole  , erit  justitia  cingulum  Inai- 
li o rum  tuorum  , et  fides  cinclorium  renum  ejus,  vale  quanto 
4 se  avesse  detto:  fu  vaso  di  ogni  valoret  (u  valorósissimo. 
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Lo  giovinetto  che  retro  a lui  siede 
Bene  andava ’l  valor  di  vaso  in  vaso* 
Che  non  si  puote  dir  dell’ altre  rede.  ’ 
lacomo  e Federigo  hanno  i reami: 

Del  retaggio  miglior  nessun  possiede.  1^0 
Rade  volte  risurge  per  li  rami 
L1  umana  prpbitate  , e Questo  vuole 
Quei  che  la  dà  , perchè  da  lui  si  chiami. 
Anco  al  Nasuto  vanno  mie  parole 
Non  mench’airaltro,PierGhecon  lui  canta,  425 


•V  !,'G_V8r  r^i  n°ta  '*  "7'  — Lo  giovinetto  , ecc.  , 
1 oltimo  dei  figli  che  non  ebbe  alcun  reame.  Dì  vaso  in 

vaso,*  figuralo  modo  di  dire,  di  regnante  in  successore. 
— Che  non  se  puote  dtr , il  che  non  si  può  dire  essere 
avvenuto  degli  altri,  i quali  ereditato  hanno  eli  stati  del 
padre  , ma  non  il  retaggio  migliore,  che  era  la  paterna 
virtù.  Non  nomina  d primo  dei  figliuoli  del  sopraddetto 
re,  perc.occb  egl.  era  morto,  e non  avea  forse  meritato 
che  ne  dicesse  nè  ben  nè  male..  ' ' 

■-  1 2,t— ia3.  Sinot.da  Alf.  coi  due  precedenti.— /lode 
volte,  ecc.  Metafora  per  la  quale  si  vuol  significare  che 
1’  umana  probità  rade  volte  dai  generanti  scende  nei  ve- 
nerati e quel  Dio  che  la  dispensa  vuole  che  cosi  sia 
perchè  s’ invochi  da  lui,  dal  quale  ogni  bontà  procede' 
.Orazio  pensa  altrimenti:  r 

Forles  creantur  forlibus  et  bonis.  1 ' 

Est  in  juvencis.  est  in  equis  palrum 
‘ _ . Merlasi  néc  imbellem  feroces  , 

, Progenerant  aquila:  columbam. 

Aristotile  dice  .che  da’ padri  coraggiosi  scendono  figliuoli 
avventati,  e da’ quieti,  freddi.  b 

, -1 24— 1 Àlf.  not.—  Al  Nasuto,  a quello  dal  ma- 
ìchl°  nasot  delt0  dl  s°Pra.  Me.  parole,  intorno  ai  fieli 
degeneranti,  vanno  anche  al  nasuto,  Carlo  I,  re  di  Pu- 
glia e conte  di  Provenza.  Noumeno  che  all'altro  che  canta 
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CANTO  VII.  1 19 

Onde  Puglia  e Pròenza  già  si  duole. 

Tant’  è del  seme  suo  minor  la  pianta 
Quanto  , più  che  Beatrice  e Margherita , 
Costanza  di  marito  ancor  si  vanta. 

Vedete  il  re  della  semplice  vita  450 

Seder  là  solo  , Arrigo  d’  Inghilterra  *, 
Questr  ha  ne’  rami  suoi  migliore  uscita. 

con  lui,  cioè  a Piero  , o sia  Pielro  III  , re  d'  Aragona. 
Onde  ( per  cagiou  del  quale,  del  detto  Carlo  ) Puglia  e 
Provenza  già  si  duole-,  erano  questi  stali  da  Carlo  II,  suo 
figlio  ed  erede,  mal' governati.  - . 1 , 

ra r — 129,  In  questi  tre  versi  dà  1*  ultin  a bolla  agli 
auzidttti  discendenti,  rincalzando  le  lodi  de’lor  genitori: 
svilisce  due  nuovi  personaggi;  e aggiunge  npovo  vanto  a 
Pielro  Ill.d’ Aragona.  Costruzione  e spiegazione  del  testo: 
la  pianta  ( i sopì  addetti  discendenti  } è minore  ( sono  mi- 
nori, cioè  inferiori  del  valore  ) del  seme  suo  ( dei  padri 
loro)  tanto,  quanto  Costanza^  moglie  del  detto  Pietro  di 
Aragona  ) si  vanta  ancora  ( perchè  mrmore  della  virtù  dei 
già  morto  marito  ) di  marito  , più  che  Bratrice  e Mar- 
gherita non  si  vantano  dei  loro  mariti.  Si  dimostra  dal 
Venturi,  riprovando  le  opinioni  contrarie  , ehe  intende 
Dante  di  Margherita  e Beatrice,  iiglie  di  Raimondo  Ber* 
linghierì  V,  conte  di  Provenza;  la  prima  delle  quali  fu 
moglie  di  S.  Luigi,  re  di  Francia  , la  seconda,  di  suo 
fratello,  Carlo  I,  re  di  Sicilia. 

Ha  ragióne  il  Lombardi  di  scrivere  nel  v.127  minor 
in  luogo  di  miglior-,  perchè  così  leggesi  nei  testi  migliori; 
così  scrive  correggendosi  la  Crusca  , nè  altrimenti  può 
stare.  . . 

. i3o — i3o.  Alf.  nota  i due  pri  mi.  — Della  semplice 
vita.  Parla  d’Eurieo  III,  re  d lughilterra,  uomo  bonario 
e pio,  quale  dalla  storia  si  dipinge;  e però  lo  poue  Dante 
solo  io  disparte.  Nc  rami  suoi , cioè,  stando  nella  anzi* 
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120  bel  purgatorio 

Quel  che  più  basso  tra  costor  s’ atterra  ; 
Guardando  ’n  suso  , è Guglielmo  marchese, 
Per  cui  Alessandria  e la  sua  guerra  135 
Fa  pianger  Monferrato  e 1 Canavese. 

della  metafora,  ne'suoi  discendenti,  essendo  stato  padre 
del  virtuoso  re  Oduardo  , a cui  il  Villani,,  suo  contem- 
poraneo, dà  gran  lode. 

1 33 — 1 36.  Alf.  nota  il  primo.  — Più  basso.  Ha  dato 
i luoghi  secondo  le  dignità.  Prima  gl’  imperatori  , poi 
i re  ; i signori  di  stirpe  non  regia;  iuGne  le  altre  dignità. 
Adunque  il  più  basso  ha  riguardo  ai  già  detti  soltanto. 
iS"  atterra.  Volpi  spiega  atterrarsi  per  giacere  , prostarsi. 
La  Crusca  : inchinarsi ,‘  umili  àrsi , e cita  poi  questo  luo- 
go di  Dante;  e gli  altri  fomentatori  dou  nefanno  molto. 
' Io  spiego  siede » — Guglielmo  marchese  di  Mouferrato. 
Preso  e fatto  morir  in  prigione  da  quelli  d’Alessandria 
della  Puglia  , s’  accese  gran  guerra  fra  gli  Alessandrini 
e quei  di  Monferrato  e del  Canavese,  nella  quale  que- 
sti ultimi  ebbero  danno  ed  offesa  maggiore. 
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Preghiera  fatta  da  Quelle  anime  a Dio  : arrivo  di  due  an- 
geli con  spade  affocai?.  Discesa  de’  Poeti  nella  valle , 
dove  mostra  òordello  a Dante  molte  ombre  degne  di  fa- 
ma. Assalto  della  biscia  t messa  in  fug  a (lugli  angeli  a 
difesa. 


. ' . • ••  ■ ^ 

Era  già  l’ora  che  volge ’l  disio 
A’  naviganti  , e ’ntenerisce  ’l  cuore. 

Lo  di  eh’  ban  dello  a’  dolci  amici , A Dio; 

i—6.  Al f.  nota  i primi  tre,  con  se  ode  squilla,  ecc. t 
col  vera.  se".  — Descrive  il  Poeta  l’ora  della  sera;  ma  > 

qui  gli  aceessoij  , che  accompagnano  l’ idea  principale, 
fanno  questa  descrizione  si  divina;  che  non  si  può  leg- 
gere tante  volte,  che  non  si  rinnovelliad  oguuun  l’im- 
pressione medesima  , ond’ era  attualmente  l’anima  del 
Poeta  commossa.  L'  ora , del  dì.  Che  votgeil  desio,  ecc., 
la  quale  rivolge  il  desiderio  (ritorna  U desiderio  dei  na- 
viganti) verso  j dolci  amici  ch’hanno  lasciati,  e inte- 
nerisce loro  il  cuore.  Lo  dì , ecc.,  nel  giorno  stesso  che 
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E che  io  nuovnEL  Puar'AT0B10 
Punge  , se  n?ìi)ere^nn  d’amore  .* 

Che  paia  ’i  gi0rn^U'.iIa  di  Jonhino  , $ 

pianger  che  si  muore; 

oiT/»4!r°<f*Jj?  ai  dólci  amici.  E che  1 
£'SoPU£“re  con  punture  J- imoareqr'a 

$£»  fczirsfc- -, 

di'»  « p«.:  ■f*  6io,„j,  iisisrsjt 

/'r- «*• . ia  cJl°aXT  nrm-  li, 

gubre  suono,  pai.  .i'na.Lhe>  eo1  suo  mesto  e nu-.si  i„“ 
carne  dice  AÌlfiT  % ffa?*a  11  di 

d,,  30U:‘re  sul  farsi’  sera  V%'e  L"*?  Paesi  cattolici 
che , siccome  i naviKan!L' IZJ^T0'  ,Noti  ,0  studioso 
Inaiente  o co.,  pi{l  £ /T*0?  <JUePe  sensazioni  so- 
no sarpato  dal  porto  , coll fnlt  P,Ì,°0  di«*eban- 
prona  giornata  dc|  s ’ ■ 1 Pei,egrmo,  |a  sera  della 

znona  e ^ affetto  0 *{  *«  W 

sera  si  è quella  che  ni,',  v , 1 Pu,e  che  l’ora  della 
così  fatte  impressioni  pel-K^!  ? ^ 3 far  flas‘‘ere 
getti  di  fuori  , per  . •*  dHora  *a  mente  dagli  Q„. 

dlivisci.  Ma  osservi  sopri  tomi™.?’  « A cosi 
jDaute  d associare  .iiiL  ■«  q..  °Ue  «uova  che 

tempo  o di  )u"e  '"5.1"“  circostante  , q j- 

maestra  , X’recelto  mm  ?“*>«*«  cl»’ 

verità  die  ti  cuIpKX Z • <™  Et 

le  soavi  sensazioni  mo™»  ed.  ora  una  di  nut»! 

volte  da  seS/t^ruo’val'p™:'  * Sto 

s, ma  per  la  novità  dei  colori  ond’  è r !eE Wede- 
la  prima  fiata  le  semi  • est  la  » e se,  ner 

c-r  - "*  * 
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Quand’  io  ’ncominctai  a render  vano 
L’  udire  , e a mirare  una  dell’  alme  • 

Surla  , c,he  l’ ascoltar  ehiedeacou  mano. 
Ella  giunse  e levò  ambo  le  palme  , 10 

Ficcando  gli  occhi  verso  l oriente  , 

Come  dicesse  a Dio  : D altro  non  calme. 
Te  lucis  ante  sì  .devotamente 
te  uscì  di  bocca , e con  sì  cjolci  noie , 

Che  fece  me  a me  uscir  di  mente  i , 15 

. ‘ ' - 

7—9.  Alf.  scrive  col  secondo  e a mirare  una,  ecc., 
e nota  il  terzo.  — Incominciai  a render  vano  I udire,  è 
bellissima  frase  dantesca  , e significa  incominciai  a non 
più  udire  , per  aver  quellé  anime -finito  di  cantar  la  Sul- 
ve Regina-  '■ — Surla  , -levatasi  in  piedi.  Che  t a scollar , 
ecc.  , ihe  accennava  alle  altre  con  la  mano»  che  a lei 
attendessi  ro  e l’ascoltassero,  perciocché  l’ora  dell’ asr 
salto  del  loro  avversario  avvicinandosi  » solevano  invo- 
care il  celeste  aiuto.  ^ • 

io — 12.  Invitato  così  le  compagne  , quell’  anima  giu- 
gne  le  mani  » le  leva  al  cielo  , e s’  affissa  verso  l’orieute 
si , che  par  che  dica  il  Dio  ; d alno  non  calme  ; non 
mi  cale  d’  altra  cosa  fuori  di  te.  Non  si  può  meglio  di- 
pingere. Dice  che  rivolse*!  verso  l’orieute,  perchè  gli  an- 
tichi Crisliaui  adombravano  Gesù  Cristo  nel  solo  erieu- 
te.  Lattanzio  : ipsius  quoque  terrae  binai  paries  conira r 
rias  inter  se  , diversasquc  • consthuit , sci/icel  orientem,  oc - . 
adente  mque.  Ex  quibus  crieUf  similis  I)eo  censelur  quia 
ipse  /uminis  fons  et  illustrator  est  rerum , et  quod  oriti  no» 
faciat  ad  vitam  sempitemam.  . r 

1 3—  1 5.  Alf.  nota  con  il  dolci  note  , e ’1  vera,  seg. 
•—  L' inno  , che  principia  Te  lucis  ante,  le  uscì  di  bocca, 
sì  devotamente , ecc.  Che  fece  me  a me.,  ecc.  È bello 
il  versò  , e leggiadra  1’  espressione  , è nuova  la  forma; 
e significa  , -che  ini  fece  di  ine  stesso  dimenticare,  li 
Petrarca  ; Ad  or  ad  or  a me  stesso  m involo. 


Digitized  by  Google 


124  del  purgatorio 

E J’  altre  poi  dolcemente  e devote 
Seguitàr  lei  per  tutto  l’inno  intero, 
Avendo  gli  occhi  alle  superne  ruote.  . 
Aguzza  qui , lettor , ben  gli  occhi  al  vero , 
Che  1 velo  è ora  ben  tanto  sottile  , * ,20 

1 6— — 1 8.'  Alf.  nota  l’ultimo  colla  seg.  terz.  —Que- 
sti versi  appalesano  il  motivo  del  chieder  quell’anima 
che  1’  altre  l’ ascoltino;  e l’ ultimo,  che  tutte  s’atteggia- 
rono siccome  la  primiera.  Alle  superne  ruote,  del  cielo. 

19— 21.  Nessun  cementatore  ha  capito  sin  ora  il  co- 
strutto di’  queste  parole.  Il  P.  d’  Aquino  intese  tutto  il 
contrario.  - - 

Nervos  mentemtfue  faiiges. 

Non  opus  est ; satìs  illa  suo  se  lumine  pandunl. 

Il  Venturi  spiega  col  Vellutello  cosi  : il  velo  del  sen- 
so letterale  che  cuopre  f allegorìa -,  richiede  tal  sonigliela 
za  di  mente  , che  il  trapassarlo  e uscirne  senza  penetrar- 
ne il  legittimo  sentimento  , per  non  bene  scorgerlo  , e non 
fermatvhi  sopra  quanto  conicene  coll'  intelletto  a squar- 
cialo , è leggier  cosa  e facile  ad  accadere } spiegazione 
poco  men  che  ridicola  , e di  alcuna  contraddizione  in- 
tralciata. Il  Landiuo,  peggio  che  peggio;  il  Volpi,  alla 
larga-;  degli  altri  nou  è da  parlare  ; salvo  però  Lom- 
bardi, il  quale,  se,  seguitando  destramente  il  Vellutello 
e il  Venturi  , spiega  malissimamenle  la  lettera  , ci  dà 
almeno  il  senso  allegorico  , che  è,  che  la  parte  del  pru- 
duto inno  , ove  pregasi  Dio  di  guardarne  da  ogni  nofc 
turno  fantasima,  da  ogui  tentazione , ecc.,.  fosse  da  que- 
le  anime,  nou  per  loro , ma  per  noi  de  viviamo  an- 
cora , cantato.  Alia  qual  cosa  perchè  ponga  mente  il 
lettore , U avverte  -il  Poeta  siccome  porta  il  testo.  Ora 
ecco  come  io  , diversamente  da  tutti  gli  altri,  spiego 
questo  luogo:  lettore , aguzza,  qui , ecc.  ...  perch'  il 
•velo  è ora  veramente  tanto  solide  (cioè  le  sue  maglie  so- 
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Certo,  che  1 trapassar  dentro*  è leggiero. 
I’  vidi  quello  esercito  gentile 
Tacito  poscia  riguardare  in  sue , : 

Quasi  aspettando  , pallido  e umile  ; ■ ' 

E vidi  uscir  dell’  alto  , e scender  giue  25 
Du’  angeli  con  duo  spade  affocate  , 
Tronche  e private  delle  punte  sue. 

Verdi , come  fogliette  pur  mo  nate , 

Erano  ’n  veste,  che  da  verdi  penne 
Percosse  traén  dietro  e ventilate.  50 

no  si  sottili,  e però  i vani  del  velo  si  stretti)  , che  il 
trapassar  dentro  è ( è , cioè  esser  debbe  , è per  forzata 
natura)  leggiero  (acuto,  fine , sottile).  Poiché  un  cor- 
po che  debbe  passare  di  là  da  uu  altro  per  i suoi  va- 
ni , ha  ad  esser  tanto  più  sottile  , quanto  più  j vani  so- 
no stretti.  Spero  che  i più  savi  riceveranno  con  infinito 
piacere  questa  bella  e nuova  verità  , per  la  quale  seor- 
gesi  una  cosa  di  più , eli’è  la  novità  e bellezza  di  que- 
sta dantesca  forma  di  dire. 

23  e 24.  Alf.  li  nota  colla  seg.  terz.  In  sua,  io 
su  , nell  atteggiamento  medesimo.  — Quasi  aspettando  , 
in  atto  diselli  sta  in  aspettando;  e si  vede  proprio.  Pal- 
lido e umile , dipingogp  ; pallido  , per  timor  del.  serpen- 
te che  sta  pèr  venire  ; umile , come  chi  aspetta  l’effetto 
della  preghiera  fatta.  * Umile  per  umile  , lic.  poet.  . 

25— -27.  Ecco  quello  che  s’aspetta  dalle  anime.  Scen- 
dono due  angeli  con  due  spade  infocate  , e perciò  spi- 
ranti più  terrore  : ma  spuntate , forse  a dimostrare  che 
Dio  vuol  punire  si , tua  non  uccidere  il  peccatore.  •' 
28— 3o.  Alf.  nota  il  secondo  e’1  terzo-  — « Veidi... 
erano,  }n  veste  ; erano  in  veste  verdi  , è graziosa  espres- 
sione siccome  pur  mo  nate..  Le  parole  che  da  verdi  pen- 
ne , ecc .,  dipingono  a maraviglia  l’ agitar  che  fanno  , 
volando , le  verdi  ali  queUe  vesti  che  gli  angeli  si  tiraa 
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L’  un  poco  sovra  noi  a star  .si  venne  , 

E f altro  scese  nell’opposta  sponda, 

Sì  che.  1a  gente  in  mezzo  si  contenne. 

Ben  discerneva  in  lor  la  testa  bionda  ^ 

Ma  nelle  facce  T occhio  si  smurria , 35 

. Come  virtù  eh'  a troppo  si  confonda. 
Ambo  vegnon  dal  grembo  di  Maria  , 

— #•"*  • • 

dentro.  Il  vestir  verde  degli  angeli  è a conforto  della 
speranza  di  quelle  .auime. 

3i — 33.  Pongousi  gli  angeli  nella  più  alta  parte  delle 
due  opposte  sponde  della  valle , sicché  le  anime  trovati* 
si  in  mezzo  ad  essi.  • . ' >■  ' _ 

3/j — 36  Si  uot.  da  Alf.  — Versi  d’ogni  bellezza.  Il 
sentimento  si  è,  che  l’occhio  di  Dante,  non  poleudo 
sostenere  =lo  splendore  delle  loro  facce,  era  viuto,  co- 
me una  virtù  qualunque  vinta  è da  uua  maggior  virtù, 
o sia  come  ujtia  forza  qualsivoglia  sotto  una  maggiore 
succumbe.  Il  che  avviene  alla  virtù  visiva,  alla  uditi* 
Va , e alle  altre  tutte.  Però  il  Petrarca  : 

Forse  , siccome  ’l  Nil , 4’  aito  caggendo  , 

Col  gran  suono  i vicin  dintorno  assorda  « 

E’I  sole  abbaglia  chi  ben  fiso  il  guarda. 

37.  Alf.  not Del  grembo  (li  Maria.  Nè  la -spiega- 

zione del  Lombardi,  che.  pensa  Dante  chiamar  grembo 
di  Maria  la  cavità  di  quell’  immenso  anfiteatro,  su  le  cir- 
culari  sedie  del  quale  sianuO  le  anime  dé’  beali  , e iu 
una  della- maggior  circouferanza,  Maria;  nè  quella  de- 
gli altri  ' commentatori  * i quali  dicono  che  repressione 
del  Poeta  vaglia  lo  stesso  che  da  Cristo , che  fu  porta, 
io  net  grembo  è ventre  di  Maria  vergine  , non  ini  qua- 
dra ; ed  è mio.  sentimento  che  adoperi  il  Poeta  colai 
modo  , a dichiararci  che  i predetti  angeli  nou  erano  di 
quelli  che  posti  sono  da  Dio  a diversi  uffici  nel  purga- 
torio t ma-  bensì  mandali  a posta  dalla  spera  suprema. 
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Disse  Sordello  , a guardia  della  valle, 

Per  ù>  serperne  che  verrà  via  via  : 
Ond’io,  che  non  sapeva,  per  qual  calle,  40 
Mi  volsi  ’ntornoye  stretto  rrf  accostai, 
Tutto  gelato,  alle  fidale  spalle. 

E Sordello  anche  : Ora  avvalliamo  ornai 
Tra  le  grandi  ombre  , e parleremo  ad  esse*, 
..Grazioso  fia  lor  vedervi  assai.  - #5 

Solo  tre  passi  erodo  eh5  io  scendesse', 

E fui  di  sotto  , e vidi  un'  che  mirava 

-4  , 

die  la  Tergine  fa  più  dia  con  sua  presenza,  Para  il., 
xxm  , 107  _e  108  , e dov’ eli’ è regiua  per  dimostrarti 
ebe  |<er  mediazione  di  lei , da  quelle  anime  colla  Tà/ce 
Regina  invocala  fossero  gli  angeli  a loro  guardia  man- 
dali. \ . . ■ . ’ 

39.  A!f.  noia  colla  seg.  lerz.  — - Via,  Via,  bentosto, 
or  ora.  . -•  ' ‘ •"  rj  _ 

G/ie  non  sapeva  , .da  qual  parte  fosse  per 
venne,  mi,  volsi  intorno  , e -tulio  gelalo,  per  la  paura j 
tu’ accostai  alte  spalle  fidate  di  Virgilio.  Cosi,  Iuf.,  xxi: 
Io  in’  accostai  con  tutta  la  persona 
Lungo  il  mio  Duca. 

43 — 45»  Alf.  nota  ora  avvalliamo  , col  Vers.  scg.  — 
JZ  Sordello  , supplisci  disse.  Avvalliamo,  qui  -vale  scen 
diamo  giù  nella  valle.  Sordello  gl  invita  a scendere,  per- 
chè per  1’  oscurità  dell’  aria  non  si  scorgono  più  gli  at- 
ti x i volti  di  quelle  anime  dal  luogo  ove sono»  Le  gran- 
di ombre : Grandi  per  Cagione  della  lóro  dignilà._,G/,a- 
zioso  , ece.»  verso  bello  d’  espressione. 

46 — 4®.  Solo  tre  passi , eoe.  la’  altezza  , dal  fondo 
della  valle  allo  scoglio  ove  s’  erano  feruti,  crede  D aule 
che  sia  tre  passi,  è Io  dice  perchè  l’inintagiuazioue del 
lettore  misuri  tolta  la  valle-  Di  sotto  , nel  luogo  di  sot- 

Dante , Voi.  IL  - 10 
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' - Pur  me , come  conoscer  mi  volesse. , 
Temp’  era  già  che  l’ aér  s’  annerava  , 

Ma  non  sì,  che  ira  gli  occhi  suoi  e’  miei  50 
Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava. 

Vèr  me  si  fece,  ed  io  vèr  lui  mi  -fei  : 
Giudice  Nin  gentil , quanto  mi  piacque 
Quando- li  vidi  non  esser  tra  i rei  l 
Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque  : 55 

Poi  dimandò  ••  quanl’  è che  tu  venisti 
. • Appiè  del  monte  per  le  lontan’  acque? 

4 . **  - ^ V *, 

to.  Pur  me  , me -solo.-  Come , suppl.  se. 

4<)—5 1 i.  Alf.  not.-  col  vers.  seg.  — Questi  versi  sotto 
di  bella  espressione  poetica,  li  sentimento  loro  si  è:  Già 
l'  aria  si  fkceva  oscura,  ma  non  si  che  io  non  potessi 
discernere  gli  oggetti  che  l'oscurità  m’  impediva  di  scor- 
gere prima  che  laggiù  scendessi. 

5a — 54-  Ver  me  si  fece , ecc.  Verso  grazioso  perla 
diziopé.  Giudice  Nin.  Nino  , della  casa  dei  Visconti  di 
Pisa,  giudice  deb  giudicato  di  Gallura  in  Sardegna,  ca- 
po di  parte  Guelfa  , nipote  del  Conte  Ugolino  della 
Gherardesca.  Venturi.  Tra  i rei , in  inferno.  E così  ac- 
cenna che  non  fu  del  tutto  senza  peccali  , ma  che  si 
penti  infine. 

55—57.  Alf.  nota  il  primo — Hallo  bel  salutar,  ecc., 
graziosa  espressione  della  lieta  accoglienza  che  si  fanno. 
Quanl’  è , quanto  tempo  è-  Nou  s e accorta  quell'om- 
bra che  Daote  è anrora  in  prima  vita  , e però  gli  do- 
manda .quìmt’è  eh’ è giunto  appiè  di  quel  monte,  cioè 
nella  parte  di  qua  dalla  porta  dove  tempo  per  tempo  si 
ripara.  Perle  lontan'  acque.  Per  quelle  che  dalle  falde 
del  mùnte  si  distendono  fino  alla  luce  del  Tevere  , u 
le  chiama  , poeticamente  lontane  pel  discorrimento  che  fu 
il  pensiero  dall' uno  all' altro  estremo  nell’ alto  della  pa- 
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0!  dissi  lui-,  per  entro  i Iuogìbi  tristi 
Venni  slamane  , e sono  in  prima  vila, 
Ancor  che  l’altra,  sì  andando , acquisii.  60 
E come  fu  la  mia  risposta  udì  la , , 
Sordelio  ed  egli  indietro  si  raccolse 
Come  gente  di  subito  smarrita.  ’ 

L’  uno  a Virgilio  e 1*  allro  a -un  si  volse 
Che  sedea  lì , gridando  : Su  Currado,  65 


rota.  E queste  lontane  acque  le  chiama  più  giù  Vers. 
7°  » le  larghe  onde  che  fa  pur  beHa  immagine. 

58  60.  Alf.  not.  colla  terz'.  seg.  1_  O!  Effetto  di 
questo  grido  si  è , non  solo  il  falso  pensare  eli  Nino 
ma  la  rimembranza  della  maniera  che  egli  è venuto  qui.* 
E però  dice  : V unii  (fui  nomane  , passando  per  entro 
i luoghi  tmu  , die  sono  gl’ infernali  , e sano  in  prima 
vita,  e son  vivo  ancora.  Ancorché , eco.  Quantunque 
andando  sì  fattamente,  io  acquisti  l’ altra  vita,  cioè  l’e- 
terna ; pei  ciocché  , conoscendo  per  questo  viaggio  il  vi- 
210  ’ è pur  ficandoSi , diventa  degno  della  beatitudine. 

Oi--b3.  E come  , e così  (osto  come.  Indietro  si  rac- 
colse. Col  singolare  raccolse  , in  luogo  di  raccolsero,  e- 
spume  meglio  1’  unità  dell’azione  nell'  atto  stesso  com- 
piuta. Come  gente  , ecc.,  alla  bellezza  delle  parole  sog- 
giunge quella  del  ritmo.  ° 

64— (Ì6.  L’uno  a Virgilio , l’ uno  de’ifue  spiriti/Sor- 
di  llp,  si  volse  a Virgilio  ; intendi  con  vista  di  stupore. 
E t altro  , ecc giudice  Nino  si  volse  ad  uno  spirito 
che,  ecc.  Degno  di  lode  reputo  oJ  Lombardi  d’  atere 
«ermo  od  un  si  volse,  con  la  Nidob,  e molte  altre  an- 
tiche cd  zioni,  e dietro  anche  il  parere  del  Venturi  di- 
veisamente  dalla  Crusca  e altre,  che  portano  a me  si 
volse,  contro  ogni  ragione,  e cou  danno  grande  della 
venta.  <y«  , levati  su.  Currado  , de'  Marchesi  Mulasmui 
di  Luujgiaua  , fu  virtuoso  , e padre  di  Maorello  0 Ma- 
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Vieni;  a veder  che  Dio  per  grazia  volse» 
Poi  volto  a me  : Per  quel  singular  grado 
Che  tu  dei  a colui  che  sì  nasconde 
• Lo  suo  primo  perchè  che  non  gii  è guado, 
Quando  sarai  di  là  dalle  larghe' onde  , 70 

Di’  a Giovanna  mia  che  per  me  chiami 
Là  dovo  agli ’nnoceiìti  si  risponde. 

&on  credo  che  la  sua  madre  più  m’ami, 

redo  , che'  accolse  degnamente  1’  esule  Poeta  nostro.  CI «e 
Dio  ,'ecc. , ([nello  c he  Dio  per  sua  grazia  volle  che  un 
*ivtì  venisse  (|tii. 

67 — 6f).  Poi , lo  stesso  giudice  Nino  , volto  a me  , 
dissemi. — Grado,  grato,  gratitudine}  singultire , per 
la- singolarità  della  grazia.  Lo  suo  primo  perchè , la  sua 
prima  cagione  , quella  che 'lo  muove  a far  tale,  o tale 
grazia.  Che  non  gli  -è  guado , che  non  \’è  guado  per 
arrivol"  lì , al  luogo,  e , per  analogia,  alla  cosa  nascó- 
sta -,  cioè  al  suo  primo  perchè.  Il  Poeta  paragona  I’  a- 
hisso  , ove  Dio  la  cagione  del  suo  operate  nasconde  , 
ad'  un  fanne  else,  per  la  sua  profondità,  non. ha  guado 
o passo j e ci  vuol  dimostrile  che  debbesi  por  freno 
alla  curiosità- che  oltre  i prescritti  termini  passar  volesse. 

70 — 72.  Àlf*  nota  col  vers.  seg. — Le  larghe  onde 
sótK^  quelle  che.  tra  ’l  piè  del  monte  e ’l  nostro  mondo 
sono  frapposte:  adunque  il  di  là  , il  luogo  di  là  , è il 
mondo  nostro. — A Giovanna  mia.  Era  figliuola  sua  , 
ammogliata' a Rie  cardo  da  Cammino  trhfigiano.  E così 
mostra  "Dante  che  eli’ era  dorma  pia.  Che  per  ifie  chia- 
mif  intendi  pregando.  Là  dove,  eco.,  nel  luogo  do- 
ve le  preghiere  dei  buoni  s'  esaudiscono  , cioè  in  cielo, 
come  prova  il  verso.  L altra  che  valghe  in  del  non  è 
udita.  ' v • 

73 — 75.-  La  sua  madre  -,  Beatrice , m^rchesotta  d’Er 
sti  ^ rimaritata  a Qaleazzo  de’  Visconti  di  Mifàuo.  Più 
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Poscia  che  trasmutò  Te  bianche  bende, 

Le  quai  convien  che  misera  ancor  brami. 75 
Per  dei  assai  di  lieve  si  comprende 

Quanto  in  femmina  fuoco  d’  amor  dura  , 

Se  1’  occhio  o ’l  tatto  spesso  noi  raccende. 
Non  le  farà  si  bella  sepoltura . 

La  Vipera  che  i Melauesi  accampa , SO 
Com’  avria  fatto  il  Gallo  di  Gallura.  ■ 

* , . , * * ’ v * «.  , • . ' 

m'ami  * lo  pensa  dal  vedersi  da  lei  dimenticato  nelle  sue 
opere  di  pietà  ; ma  vuol  pugnere  il  Poeta  la  leggerezza  • 
e l' incostanza  di  costei.  Trasmutò  le  bianche  bende.  A 
di  in  osti1 amento  della  tristezza  dell’ animo,  e della  casti- 
tà e purezza  in  che  hanno  a vivere  le  vedove , vestiva- 
no in  quei  tempi  panni  neri  con  bende  bianche.  Adun- 
que per  questo  trasmutar  là  Uanche^bendc  in  altre  di  al- 
Jegro  colore  , s’  accenna  le  seconde  nozze  di  Beatrice. 

Le  quai  convien  che  misera,  eco.,  cioè  che  divenuta  mi- 
sera , ec.,  onde  manifesto  apparisce  che,  qualunque  ne 
fosse  la  cagione,  la  rimaritata  non, fu  col  secondo  ma- 
rito quanto*col  primo  avventurata.  •’  , 

76 — 78.  Sentenza  vera,  con  semplice  eleganza  dan-  . » 
lestamente  espressa,  * , * 

79 — 8 1 . La  vipera,  arme  de’  Visconti*  che  accampa  i 
Melanesi,  che  mette  in  campo  i Milanesi*  perchè,  cam- 
peggiando armati,  portavano  quella  insegna  del  loro  si- 
gnore. Non  le  farà  sepoltura  sì  bella , come  avrebbe  fatta 
il  Gallò  di  Gallura.  Nino,  giudice  di  Gallura,  aveva  per 
arme  un  gallo.  Il  sentimento  di  queste  parole  , si  è che 
non  sarà  per  lei  così  onorevole  la  sepoltura  dutale  in  Mi- 
lano, e attestante  il  suo  secondo  matrimonio,  come  te  Sa- 
rebbe slata  quella  della  famiglia  del. primo  marito,  oda 
quelli  del  giudicato  di  Gallura*. monumento  di  sua  ve- 
dovile castità  e fede  al  primo  marito*  cose  sommamente 
pregiate.  Ho  letto  che  uuo  Oto  della  famiglia  Yiscpuli, 
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Così  dicea  , segnalo  della  slampa 
Nel  suo  aspello  , di  quel  drillo  zelo 
Che  misura  la  meni  e"  in  cuore  avvampa. 

Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  cielo, 85 
Pur  là  dove  le  stelle  son  più  iarde, 

Sì  come  mola -più  presso  allo  stelo. 

E.’l  Duca  mio  : Figliuol  , che  lassù  guarde? 
Ed  io  a lui  : A quelle  tre  facelle  , 

Di'  che  7I  polo  di  qua  tulio  quanto  arde.  90 
Ed  egli  a me  : Le  quattro  chiare  stelle 

il  quale  acconqrgnò  Goffredo  all’  acquisto  della  Terra 
Santa  , ucciso  Volute,  capitano  de’ Saraceni,  che  por- 
tava per  cimiero  una  vipera  alzanlesi  in  tortuose  spire  su 
1’  elmo  e divorante  un  fanciullo  , questa  volle  egli  ed  i 
posteri  per  loro  insegna. 

82 — 84*  Alf.  nota  colla  scg.  terz.  — Dipinge  sempre 
a suo  modo.  Diceva  questo  segnato  ( impresso  ) nel  suo 
aspetto  della  stampa  ( dell’  impronta  ) dì  quel  dritto  ( giu  - 
sto  ) zelo,  che  avvampa  ( che  debbe  avvampare  ) misura- 
tamente in  cuore.  Il  Petrarca:  Che  misuratamente  il  mio 
cor  arda.- 

85 — 87.  Versi  d’  elegante  e semplice  espressione. 
Ghiotti,  bramosi.  Pure  al  cielo , sólamente  al  cielo.  Pur 
là  dove  te  stelle , ecc»  Là  precisamente  dove,  ecc.,  cioè 
al  polo  antartico.  Sì  come  ruota , ecc.,  siccome  le  parti 
della  mota  più  al  perno  vicine  vauno  più  lente  nel  com- 
piere il  loro  giro.  : . 

88 — 90.  Alf»  nota  figliuol,  ecc.  , a quelle  tre,  ecc., 
coLvcrs.  scg.  — Guarde,  per  guardi,  tic.  poet.  A quelle 
tre  fucetle  , ecc.,  a quelle  tre  lucentissime  stelle,  il  cui 
splendore  illumina  il  polo  di  questo  emisferio. 

gì- — g3.  Le  quattro  chiare  stelle,  quelle  vedute  la  mat- 
tina; escile  quali  nel  primo  di  questa  Cantica.  Siccome 
in  quelle  fignransi  le  quattro  virtù  cardinali,  alla  vita  at- 


CANTO  vnr.  4 $3 

Che  vedevi  stamari  son  di  là  basse  , 

E queste  son  salile  ov’  eran  quelle.  ' 
Com’i’  parlava  , e Sordello  a sè  ’1  trasse, 
Dicendo  : Vedi  là  il  ooslr’  avversare,  95 
E drizzò  ’l  dito  perchè  in  là  guatasse. 

Da  quella  parte  , onde  non  ha  ripago 
La  picciola  vallea  , er’  una  biscia , * 
Forse  qual  diede  ad  Èva  il  cibo  amaro. 

• • x . * 

^ • . 

tiva  appartenenti,  così  in  queste  adombrano  le  tre  teo- 
logali, jWe,  speranza , carità,  alla  contemplativa  conve- 
nienti. Però  quelle  appariscono  là  mattina  , e queste  la 
sera.  ^ . * ... 

94*  Com’  T.  Così  piacemi  di  leggere  non  la  Crusca, 
1’  Aldina  e la  ComiuianU,  avverate  per  la  miglior  lezione 
dal  MS.  Stuàrdiano,  e più  ancora  dalla  verità,  lasciando 
in  non  cale  ogni  altra  lezione.;  e intendo  gliela  parola 
coni  t parlava,  suoni  quanto  coni  io  voleva  parlare-,  sic- 
come nel  quintodeeiqio  di  questa  Cantica,  vers.  83,  Del 
senso  medesimo  : coni  io  voleva  dicer.  E mi  maraviglio 
che  il  Lomb-  dica  quello  che  dice,  perché  si  riceva,  il 
suo  con  me  7 parlava,  cosa  che  noi  ci  sapevamo  senza 
che  il  Poeta  ce  lo  dicesse.  E Sordello,  aU’ìslaute  mede- 
simo, ecc.  " 

96.  Alf.  nota  dal  preced.  vers.  al  102.  E drizzò  7 
dito , ecc.,  accompagnando  col  gesto  conforme  le  parole. 
Guatasse  per  guatassi,  antitesi,  in  favor  della  rima,  dice 
il  Lombardi  ; ma  per  inavvertenza  sicuramente,  poiché 
il  guatasse  si  riferisce  a terza  persona  ; cioè  a Virgilio, 
a cui  è diretto  il  parlar  di  Sordello,  benché.  Dante  se- 
' condi  ancor  egli  le  parole  e ’i  cenno  di  quell’  ombra. 

97 — 99-  Onde  non  ha  riparo  la  'picciola  vallea , cioè 
dall’uno  all’altro  punto  ove  ih  lembo  di  qua  e di  là  muore 
affatto  , o sia  propriamente  1’  entrata  della  valle.  Vallea 
lo  stesso  è che  valle.  — Qual,  cioè  tale  quale  fu  quella 
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Tra  V erba  e i fior  venia  la  mala  striscia,  iOO 
Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa,  e ’l  dosso 
Leccando  come  bestia  che  si  liscia, 
r noi  vidi,  e però  dicer  noi  posso  } 

Come  mosser  gii  astor  celestiali , 

Ma  vidi  bene  c V uno  e Coltro  mosso.  105 
Sentendo  fender  l’aere  alle  verdi  ali  , 

Faggio,  i serpente  , e gli  angeli  dier  volta, 

Suso  alle  poste  rivolando  iguali. 

L’ombra  che  s’ era  a Giudice  raccolta, 

che,  ecc.,  ed  ha  torto  il  Lombardi  di  sospettare  che  vo- 
glia dire  quella  la  quale ; al  che  s’  oppone  logicamente  e 
gramatical meute  1’  espressione  una  biscia, 

100 — 101.  Quel  volger  tratto  tratto  la  testa,  quel  lec- 
carsi il  dosso  , e lo  strisciar  tra’  fiori  la  biscia,  a mara- 
viglia gli  arlificj  della  seduzione  rappresentano;  e questo 
lampo  ha  suggerito  a Milton  quella  sì  bella  descrizione 
cheta  del  seduttore  serpente.  La  mala  striscia,  la  rea  be- 
stia strisciante.  Volgendo  , ecc.  II  Lombardi  fa  qui  uu 
guasto  orribile,  scrivendo  con  la  Nidob.  Volgendo  ad  or 
ad  orla  testa  aldosso,  volendo  forse  diesi  lecchi...  per 
poco -che  non  dissi. 

l o3  e 104.  Alf.  nota  gli  astor  celestiali.  — Io  non  vidi 
come  gli  astor  celestiali , gli  angeli,  si  mossero,  e però  noi 
posso  aire ; ma  vidi  bene,  certamente,  l' uno  e l’altro  mosso. 
Inteso  tutto  a riguardar  quella  biscia,  non  si  rivolse  Dante 
che  al  rombo  delle  ali  degli  angeli  , che  appella  astor  * 
celestiali,  in  riguardo  al  presente  loro  ufficio,  essendo  l’a- 
store uccello  di  preda,  che  1’  uomo  addestra  alla  caccia 
siccome  sparvieri  e falconi. 

106 — io8-  Alf.  not.  Alle  poste  , ove  s’  erano  posti 
prima.  Iguali t rivolando  par  pari,  e posandosi  nel  mo- 
mento stesso.  • ■ 

109— -m,  li  ombra,  ecc.,  quella  a cui  giudice  Nino 
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CANTO  VHf.  ' v 135- 

Quando  chiamò,  per  lutto  quell’  assalto, HO 
Punto' non  fu  da  me  guardare  sciolta. 

Se  la  lucerna  che  ti  mena  in  alto  ' . 
Truovi  nel  tuo  arbitrio  tanta' cera 
Quant’  è mestiero  insi  no  ù\  sommo  smalto. 
Cominciò  ella;  se  novella  vera  - ii'j 
Di  Valdimagra  , o di  parte  vicina  • _ 

Sai,  dilla  a me  che  già  grande  là  era. 
Chiamalo  fui  Currado  Malaspina: 

Non  son  l’antico,  ma  di  lui  discesi:- 
A’  miei  portai  l’ amor  che  qui  raffina.  120 

i ' • • ' > 

\ e , . 

disse  di  sopra:  su  Currado,  vieni  a veder,  ecc., -la  quale, 
da  lai  chiamata,  se  gli  accostò.  Per  lutto  quell' assalto , 
ecc.,  non  fu  punto  distratta  dal  mirar  pur  me  per  tulio 
il  tempo  che  durò  quell'  assaltp.  , . 

iia. — 1 1 4*  D*  questo  figurato  modo  di  dire  ecco  la 
costruzione  e la  spiegazione:  j«  io  desidero  che  la  lucehta 
( la  celeste  luce  o divina  grazia  ) che  lì  mena  in  alto,  truovi 
in  tuo  arbitrio  (nel  voler  tuo  )tan/a  cera  (tanta  materia, 
e questa  si  è il  merito  della  persona  alla  quale  la  grazia 
si  dona  ) quanto,  ecc.  . Il  che  siguifìca  : se  desidero  che 
la  celeste  grazia,  secondata  dal  tuo  merito,  ti  conduca, 
ecc.  Al  sommo  smalto,  io  sul  verde  smalto  del  monte, 
cioè  su  la  cima  di  fiori  e d’erbe  smallata.  E sbaglia  il 
Lombardi  dicendo,  che  appelli  sommo  smalto  il  cielo  , 
perciocché  all’  occhio  nostro. quasi  d'azzurro  smalto  ri- 
coperto rassembra.  Il  Poeta  spiega  il  sommo  smalto  più 
giù,  vers.  127,  colla  parola  ai  sopra. 

116  e 117.  Di  Valdimagra,  della  Lunigiana,  ove  scorre 
il  fiume  Magra.  Che  già  grande  là  era,  essendone  stato 
signore.  \ - - i . 

119  e 120.  Non  son  l'  antico,  intendi  di  questo  nóme. 
— Che  qui  raffina,  intendi  se;  che  qui  si  raffina,  che  si 
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0 ! dissi  lui , per  li  vostri  paesi 
Giammai  non  fu»  5,  ma  dove  si  dimora 
Per  tutta  Europa  eh’  ei  non  sien  palesi? 
La  fama  , che  la  vostra  casa  onora  ^ 

Grida  i signori  e grida-  la  contrada  , 423 
SJ  che  ne  sa  chi  non  Vi  fu  ancora. 

Ed  io  vi  giuro  , s’ io  di  sopra  vada  , 

Che  vostra  gente  onrala  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  borsate  della  spada. 

Uso  e natura  si  la  privilegia,  450 

purifica  qui  con  giuste  pene , siccome  l’ oro  col  fuoco. 
Mostra  che  il  troppo  amore  che  portò  a’  suoi,  fu^cagioue 
che  .h  fiamma  dei  vero  amore  disviandosi  , s’alzi*  men 
viva  verso  Dio.  Vedi  Parad.,  vi,  vcrs.  i 1 5 e seg.  E qui 
raccolgo  volentieri  la  nota  del  Postil.  Cass.  riferita  dal. 
l’editore  del  comenlo  del  Lombardi:  nam  ipse  comma - 
nicavit  cum  omnibus  de  damo  suAcivitalem  Buisse,  elea- 
strum  Duosotì , celerà  alia  bona,  ' tjucc  acquisirti  in  ìnsula 
Sardinioe  ex  *dote  sua:  uxoris. 

i2i — 123.  O!  grido  della  maraviglia,  che  in  lui  fa  na- 
scere il  pensiero  della  celebrità  deh  paese  di  Currado  , 
acquistatagli  dalla  buona  fama  dei  suoi  -signori.  Ma  dorè 
ti  dimora , ece.  Ma  quar  parte  nel  mondo  abitata  è,  che 
non  siano  noti  per  fama? 

1 27_i.i  29.  Alf.  nota  dal  secondo  sino  al  fine  del  canto- 
— •Fio  di  sopra  vada,  se  io  desidero  ch’io  vada  di  so- 
pra, per  quanto  Ò grande  il  desiderio  mio  di,  eco.  Di 
sopra , nella  parte  di  sopra  } su  la  cima  del  monte,  ai 
sommo  smalto,  detto  più  su,  e che  per  questa  parola  chià  • 
ramente  si  spiega.  Onrala  onorata.  Non  si  fregia  dei 
pregio,  ecc.,  è bella  frase  dantesca,  per  la  quale  si  "loda 
il  valore  e la  generosità  di  quella  veramente  nobile  fa- 
miglia. ' * ’ . 

i3o— i3a.  Uso  e naturo.  L’  uso,  0 sia  la  consueta- 
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Che  , perchè1!  capo  reo  lo  mondo  torca , 
Sola  va  dritta  e i mal  cammio  dispregia. 
Ed  egli } Or  va,  che’!  Sol  non  si  ricorca 
Sette  volte  nel  letto  , che  ’1  Montone 
Con  tuttiequatlro  i piè  cuopreed  inforca;13S 
Che  cotesta  cortese  opinione 

. r \ 

v. 

dice  nata  daHeducazione,  è difficile  a formarsi,  e la  natura 
senza  quest’uso  poco  fa.  Però  disse  Orazio,  lil).  iv>  od.  /{• 

Doctnna  sei  rìm  promovel  Jnsitam, - 
Rectìque  cullus  perfora  rolorant,  " 

Utcumque  defecere  mores, 

Dedecorant  bene  naia  culpa:. 

Perchè  ’l  capo  reo , eec.  Benché  si  possa  spiegare  altri- 
menti , io,  conforme  all’  indole  del  Poeta,  costruisco  e 
spiego  così:  quantunque  il  capo  reo  torca  il  mondo,  sola , 
ecc.,  e credo  che  questo  capo  reo  sia  Bonifazio  vili.  Sola 
va  dritta,  esse  sola  va  per  la  ,via  dritta,  c dispregia  il  mal 
cammino,  ove,  dietro  all’ esempio  del  reo  capo,  va  il  re- 
sto del  mondo.  Chi  dubitasse  di  questa  spiegazione,  legga 
nel  xvi  di  questa  Cantica  dal  vers.  100  al  ro5.  e vedrà 
ogni  dubbio  svanire.  E forse  questo  sentimento  s’alficciò 
al  Petrarca;  quando  scrisse  a quel  Colonnese: 

Ch’  ancor  non  torse  dal  vero  cammino 
L’  ira  di  Giove  per  ventosa  pioggia. 

1 33—i  35.'  Il  sentimento  di  queste  parole  si  è : sette 
anni  non  passeranno',  ma  il  Poeta  nostro,  in  suo  linguag- 
gio , l’ esprime  così  : il  sóle  ( era  allora  in  ariete  ) non" 
verrà  sette  volte  a ricorcarsi  nel  letto,  che  il  montone  ce- 
leste inforca  coi  piedi  suoi.  Il  letto  che  il  montone  cuopre 
si  fattamente  si  è quel  tratto  del  cielo  tra’  suoi  piedi  coni* 
preso,  ove  immagina  il  Poeta  che  venga  il  sole  a ricorcarsi 
«na  volta  l’anno. 
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Ti  <fia  chiavata  in  mezzo  della  lesta 
Con  maggior  chiovi  che  d’ altrui  sermone^ 
Se  corso  di  giudieio  non  s’ arresta.  - 

r _ . ( V » 

i37 — 139.  L’ spressione  di  questi  versi  è,  per  dirla  in 
tuia  parola,  dantesca,  e l’ebbe  in  mira  il  Petrarca,  quando 
disse  alla  sua  Laura:  Ma  s io  pera  con  saldi  chiovi  fisso. 
Dice  adunque  che  opinione  sì  cortese  ( segno  di  modestia 
in  chi  (tarla  ) gli  sarà  comprovata  da  testimonianza’ mag. 
giore  chea  discorsi  altrui;  volendo  dire,  dall’esperienza 
che  farà  Dante  stesso  , graziósi&imamente  da  Marcello 
Malaspina  suo  figlio  raccolto.  Se  corso  di  giudieio , eoe. 
Alfieri  spiega,  spi" apparenza  non  ingannà-,  ma  il'  senti- 
mento vero  si  è:  se  il  corso  delle  cose,  nel  divin  giudieio 
giudicate  dover  avvenire,  non  ^arresta;  il  che  è impossibile. 


t. 
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ARGOMENTO. 


Misterioso  sogno  del  Poeta  : suo  smarrimento  trovandosi , 
svegliato  , nel  balzò  di  sopra  presso  la  porta  del  Pur- 
« potorio  j ove  siede  il  Pacarlo  di  Pietro . Contrizione  di 
Dante. , cui  s'  opre  1'  entrata  , c varca.  ^ 


A Concubina  di  Titone  antico 


i g.  A-lf-  noia  i primi  quattro  col  settimo,  c fatti 

avea  due , col  vers.  seg. Vuol  dire  ohe  là  dgv  era, 
cioè  nel  mezzo  dell'  altro  emisferio,  era  mèzzanoti  e pas- 
sata di  pochi  istanti.  Adunque  il  sole , ohe  cerchia  la 
terra  opposto  alla  notte,  era  anche  per  poco  di  la  dal 
meridiano  di  Gerusalemme  ; e per  conseguente  1 aurora 
cominciava  appena  a spuntar  fuori  dell’  oriente  dell  altro 
emisferi^  Ma  queste  cose  dicousi  dal  Poeta  secondo  il 
suo  stile  , con  sì  bel  corredo  di  scienza,  di  colori  e di 
lorme  nuove,  eh’ è un 'vero  miracolo.  Concubina,  lat. 
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Già  s’ imbiancava  al  balzo  4'  oriente, 

Fuot*  delle  braccia  del  suo  dolce  amico: 
Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente  , 

Poste  ’n  figura  dèi  freddo  animale  , 3 

Che  con  la  coda  percuote  la  gente. 

Eia  notte,  de’ passi  con  che  sale, 

Conublna , pelici , donna  che  si  tiene  con  affezione  di 
moglie,  benché  non  sia  tale,  dalle  civili  leggi  permessa, 
il  Petrarca  chiama. J 'aurora  fanciulla  di  Filone,  imitando 
i Latini  , che  chiamano  le. donne  amate  puellas  : Runa 
tenent,  Cornute,  meam  villceque  puellam.  Tibullo.  S'im- 
biancava , perdi’  era  Paui ora  nel  suo  primo  principio  , 
prodotta  cioè  degli  estremi  raggi  del  sole,  per  quasi  90 
gradi  dall’  orizzonte  ancor  lontano.  Al  balzo  d’  oriente, 
olla  orientali  balze  0 ripe.  Il  sig.  de  Romanis  ei  avverte 
che  il  Cod.  C ass.  eilCod.  Caet.  leggono  balco,  in  luogo 
di  balzo-  Tal  sia  di  lui  e di  loro.  Fuor , cioè  uscita  fuori, 
ecc.  Del  suo  dolce  amico.  Queste  parole,  che  non  ab- 
bisognano alcuna  spiegazione,  le  accenno  per  far  parte 
ai  lettóri  della  infenz  one  che  vi  scuopre  il  Lombardi  , 
roalizioselto  auzi  1 he  no;  il  qual  pensa',  o4die  l’espressione 
riguarda  i passati  amori,  come  se  dicesse  del  suo  una  volta 
dolce  amico , o vero  che  dolce  amico  vale  quanto  amante 
di  buona  pasta,  di  poco  senno  in  amare  colei  che  lo  tradiva, 
come  sei  fosse  stato  il  loro  galeotto.  La  sua  fronte.  Dice 
che  la  sua  f onte  era  lucente  di  gemme  poste  in  figura  , 
ecc.,  perchè  intende  dell'estremità  dei  raggi  suoi,  1 quali, 
dal  luogo  ove  l’aurora  s’ imbianca,  vanno  giusto  ad  ap- 
puntai si  nel  celeste  scorpione.  Del  freddo  animale , che, 
ecc.,  cioè  dello  scorpione,  al  quale  dà  l’aggiunto  feddo, 
perdi’  egli  è veramente  tale,  come  il  suo  intorpidirsi  uel 
verno  lo  dimostra  , ed  anche  in  riguardo  alla  stagione, 
che  il  sole  entra  in  quel  segno.  E la  notte,  ecc.:  suppone, 
ehe  la  notte  trascorre  dull'uno  all'altro  stremo  <1  un  e- 
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Hi 


Falli  avea  duo  nel  luogo  ov’ eravamo  , 

E ’l  imo  già  chinava  ’n  giuso  1*  ale-, 
Quand’io, che  meco  avea  di  quel  d’Adamo,  iO 
Vinlo  dal  sonno,  in  su  l’erba  inchinai 
Là  ’ve  già 'imi*  e cinque  sedevamo. 

Nell’  ora  che  comincia  i i risii  lai 
La  rondinella,  presso  alla  mattina', 

Forse  a memoria  de.’ suoi  primi  guai , 15 


misferio  in  quattro  passi  eguali  ; co’  due  primi  salendo  N • 
dall'  orizzonte  al  più  alto  puuto  del  cielo;  cogli  ritri  scen- 
dendo alla  parte  opposta,  onde  poi  rimonta.  Adunque, 
se  nel  luogo  dov’  era  il  Poeta  ( nel  centro  dell’altro  emi- 
sfcrio  ),  la  notte  avea  già  fatti  i due  prifni  passi,  e d terzo 
chiuava  già  l’  ale  in  giù,  manifesto  è che  nel  monte  del 
purgatorio  era  già  mezzanotte  di  pochi  istanti  passata.  E 
sarà  buono  avvertir  gli  studiosi,  ohe  seguita  il  Poeta  l'uso 
degli  aulichi,  i quali  partivano  la  notte  iu  quattro  parli 
eguali,  che  chiamavano  vigilie.  E però  disse  {'.Ariosto  : 

Ma  consiglia  l’assalto  differire. 

Che  vi  par  gran  vantaggio  a notte  oscura, 

Nella  terza  vigilia  e uella  quarta,  v 

Ch’avià  I’  acqua  di  Lete  il  sonno  sparta. 

io — 13.  Alf.  nota  idue  primi. Di  quel  d Adamo , 

di  mortale,  dice  Alfieri;  la  parte  di  quel  d’ Adamo,  rh’è 
la  parte  nostra  materiale,  o sia  il  mortai  corpo,  plinto, 
dal  sonno.  Il  Petrarca  : plinto  dal  sonno  vidi  una  gran 
luce. Inchinai,  supplisci  mi,  m’inchinai.  Tuli’ e cinque 
Dante,  Virgilio,  Sordello,  Nino  e Currado. 

i3 — 15.  Alf.  uot. — Si  descrive  l’aurora  con  versi  di 
soavissima  armonia  ripieni.  Lai , voce  formata  dal  suono 
dell’  interiezione  ahi,  hai , come  i guai  del  terzo  verso, 
dalgr.  ovai.  — De’ suoi  primi  guai,  quelli,  per  cui  mutata 
fu  in  roudiue.  Vedi  la  favola  di  Progne. 
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E che  la  niente  nostra  , pellegrina 
Più  della  carne,  e men  da’  pensier  presa, 
Alle  sue  Vision  quasi-  è divina , 

In  sogno  mi  parca  veder  sospesa 

' * i 

,6 — 18.  E che , e in  che  , nella  qual  ora.  La  mente 
nostra  più  pellegrina  dalla  carne , più  dalle  corporee  im- 
pressioni sciolta.  E men  da’  pensier  presa , e meno  oc- 
cupata dalle  immagini  disordinate  e confuse  de'  sogni  , 
quali  sono  in  chi  è da  cibo  o sonno  gravato.  Alle  sue 
visioni , ecc.,  essendo  allora  i sogni  quasi  visioni. Su  que- 
sta opinione  poetica,  compose  il  Pel rarca  il  leggiadro  so- 
netto: Già  fiammeggiava  l arnowsa  stella,  ecc.  E ue  Trionfi. 
Clic  con  la  bianca  amica  di  Titoue 
Suol  de’  sogni  confusi  torre  il  velo, 
ly — 33.  Alf.  nota  le  due  prime  terz.,  e dal  28  al  5 x . 

— Sogna  il  Poeta  esser  rapilo  d’  in  sul  monte  Uà  da 
un’aquila,  portato  sinoalla  sfera  del  fuoco,  e ch’ivi  ella 
ed  egli  aruesser  sì,  che  ruppesi.il  sonno.  Svegliatosi,  non 
piu  nella  valle,  ina  di  sopra,  presso  la  porla  del  purgatorio 
si  ritrova  , ove  intende  da  Virgilio  essere  stalo  porlato 
ivi  da  Lucia  dormendo.  Or  chi  è questa  Lucia?  E che 
significa  questo  sogno  ? Della  seconda  questione  niuuo 
parla;  della  prima,  dico»  tulli  che  figuri  Lucia  la  divina 
grazia.  A me  pare  altrimenti  ed  ecco  come.  . Nel  ratto  di 
Ganimede  simboleggiasi  quel  rapimento  con  che  il  primo 
vero  innalza  talvolta  gli  animi  nostri  alla  contemplazione 
di  se  , 1’  aquila  si  è il  mezzo  , 0 sia  il  purissimo  amore 
intellettuale  , che  a tanto  ci  sublima  ; e Giove  detto  è 
primo  autore  del  sangue  del  rapito  Ganimede,  a significar 
la  prima  idea  onde  piglia  origlitela  miglior  parte  di  lui. 
Ora  volendosi  il  Poeta  di  questi  figurameuti,  interpretati 
dal  savi  coni’ ho  detto,  servire,  edeviandoli  alquanto  dal 
loro  primo, fme,  a meglio  aprirci  l’ intendimento  suo  ci 
dichiara,  irimameule  che  1’ uomo  inteso  alla  verità,  alia 
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Un’  aquila  nel  òiel  con  penne  d’ oro 20 
Con  l’ale  ape  rie  , ed  a calare  inlesa  $ 

Ed  esser  mi  parea  là  dove  fòro 
Abbandonali  i suoi  da  Ganimede, 

Quando  fu  rallo  al  sommo  concistoro. 

Fra  me  pensava  : Forse  questa  lìede  v 23 

quale  s’ingegna  di  pervenire  per  mezzo  della' scienza,  non 
potendo  da  per  sè,  i furti  ostacola  che  in- essa  talvolta 
s'incontrano,  superare,  conviene  chela  verità  t per  sé, 
e mossa  dal  desio  di  chi  n’è  invaghito, a lui  s’appresenti,  e 
faccialo  travalicare  a nuovo  desiderio  secondamente, vuo- 
le dimostrarci  gli  effetti  chela  presenzi  del  santo  aspetto 
della,  verità  nell'anima  di  cui  ella  s 'affaccia  produr  suole. 

11  passo  difficile,  che  può  chi  v’  uiteude  rincontrar  nella 
scienza,  ,si  figura  pel  silo  della  valle  ov'era  testé  Dante, 
d’  onde  uon  si t sarebbe  potuto  condurre  alla  porta  del 
purgatorio,  senza  gran  difficoltà,  siccome  da  quello  che 
dice  Lucia  a 'Virgilio,  vera.  5^,  chiaramente  si  dimostra. 
Adunque  Lucia,  simbolo  delia  verità,  donna  dèi  cielo, 
sedeute  presso  il  primo  vero  , viene  a Dante  per  trarlp  . 
indi,  e lo  fa  meutrj  egli  dorme,  per  non  essere  gl  | occhi 
suoi  ancora  degni  d'affissarsi  in  quella  celeste  donna.  Ma 
pur.conviene  che  Daute  s’accorga  di  lei,  e ne  senta  gli 
effetti.  Ed  ecco  il  motivo  del  sogno,  npl  quale  1’  aquila 
adombra  Lucia,  e l'ardore  che  sente  nella  sfera  del  fuoco, 
quello  onde  l'anima  s’accende  alla  divina  fiamma  della 
verità-,  e sceglie  il  monte  Ida,  per  esser  già  pel  ratto  di 
Gauimede  famoso,  e dalla  presenza  di  Diove  consacrato. 
Sospesa  nel  cielo , librata  su  1'  ali  sue  nel  cielo,  e intesa 
a cèdare  volando  n terra.  Là  dove,  eec.,  spi  monte  Ida. 
Al  sommo  concistoro  , al  supremo  consiglio  degli  Dei. 
Piede,  da  fiedere, lo  stesso  che  ferire  •,  ina  spogliandola  il 
Poeta  del  suo  priocipaU  significalo,  e riguardando  soltanto 
ad  uno  degli  accidenti  che  possouo  accompagnar  l’azioue 

Datile , Voi.  II.  11 
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Pur  qùi  per  uso , e forse  d’  altro  loco  - 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede. 

Poi  mi  parea  che  , più  rotata  un  poco,  ' 
Terribil  come  folgor  discendesse  , 

E me  rapisse  suso  infino  al  foco.  50 
Ivi  pareva  eh’  ella  cd  io  ardesse  , 

E sì  lo  ’ncendio  immaginalo  cosse  , 

' Che  convenne  che  ’l  sonno  si  rompesse. 

Non  altrimenti  Achille  si  riscosse, 

Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro,  55 
E non  sappiendo  là  dove  si  fosse  , 

principale,  l'usa  perciò  nel  sentimento  cC  avventarsi  a far 
preda.  — Pur  qui,  solamente  in  questo  luogo.  E forse, 
eco.'  ; e forse  sdegna  di  fur  prede  da  portar  su  in  cielo 
da  ogni  altro  luogo.  In  piede , pleonasmo,  dice  il  Lom- 
bardi in  grazia  della  rima.  Chi  avrebbe  mai  immaginato 
che  Dante  riempiesse  un  vano  per  far  la  rima.  Non  io; 
che,  se  non  mi  dicessero  altrimenti,  mi  credeva  che  Dante 
avesse  détl o portarne  in  piede,  per  fissare  un  istante  f oc- 
chio del  lettore  all'idea  che  dipinge.  Più  rotala  un  poco , 
essendo  andata  in  giro  un  poco  più,  avendo  fatto  pochi 
più  giri,  e ciò  per  calare  con  impeto  e prestezza  maggiore, 
fattasi  alla  terra  più  vicina,  siccome  cotale  impetuosità  e 
prestezza  nel  seguente  terso  maravigliosamente  si  dipinge. 
Infitto  al  fuoco , alla  region  del  fuoco,  la  quale,  siccome 
ai  (empi  del  Poeta  s'opinava,  posto  è sotto  il  cielo  della 
luna  immediatamente.  Cosse , mi  cosse,  mi  fece  sentire 
il  suo  ardore.  ■ 

34—42.  Belli  d'immagini  e di  parole  son  tutti  questi 
.versi,  e più  che  belli,  anzi  d’  ogni  lode  maggiori  quei 
della  prima  terzina  , ove  d’  Achille  nascosamente  alla 
guardia  di-  Chirone  sottratto,  e portato  nell'  isola  di  Sciro, 
come  dui  sonno  si  riscosse,  e la  sorprèsa  con  tanta  verità  * 
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Quando  la  madre,  da  Chirone  a Schiro 
Trafugò  lui  dormendo  in  su  le  braccia 
Là  onde  poi  gli  Greci  il  dipartirò  : ’ 

Che  mi  scoss’  io , sì  come  dalla  faccia  in 
àii  foggio  1 sonno  v e diventai  smorto 
Come  fa  I’  uom  che  spaventalo  agghiarch 
Dallato  ni’  era  solo  il  mio  conforto 
E ’1  sole-  er’ allo  £ià  più  che  du’  ore 
E ’l  viso  m’  era  alla  marina  torto.  5 13 
Kon  aver  tema,  disse  ’J  mio  signore  : 

Fatti  sicur  che  noi  siamo  a buon  punto 
Non  stringer  , ma  rallarga  ognf  vigore  ’ 
Tu  se’  ornai  al  purgatorio  giunto  : ‘ » 

Vedi  là  il  balzo  che  ’i  chiude  dintorno;'  50 
Vedi  1 entrata  là-  ’ve  par  disgiunto.-' 

nJpSCee'  tàrtr.^  Greci'  ecc.  Ulisse  e Dio* 
Diede.  Si  come  dalla  faceta,  ecc.*  nuova  e bella  maniera 
del  patlar  dantesco,  ove  ci  fa  intendere  il  Poeta,  che  nel 
sonno  dei  ifcnsi  , |a  faccia  si  è il  luogo  ove  più  egli  si 
manifesta.  Diventai  smorto  , pel  gelo  della  paura,  come 
nel  seguente  verso  dimostra.  Il  Lombardi  scrive  diventai 
ismorto , ma i con  quanta  ragione  ognuno  lo  sente. 

43  45.  Tre  cagioni  che,  con  la  memoria  del  sogno 

•mescoligli  la  paura;  il  non  veder  piu  gli  altri  «WtfeT* 
le  g,à  alto  più  di  due  ore;  l’esse.-  volto  alla  marioCtó 
piu  ignorante  del  luogo  ove,. si  trovava-.  . ^ . 

-fQ.  JVon  stringer , non  comprimere  , tetnendo  ii  n 
Rigore,  ma  rallarga  sperando1,  ogni  tuo  vigore.  N0° 

,1(U°  C0,  agSÌ0’  ”a  ?ia  da,,a  ‘P**™ 

imbotto*  X'i£*  " 3 ^ Pare  0 sii 
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Dianzi  , nell’alba  che  precede  al  giorno,  . 
Quando  l’anima  tua  dentro  dormisi 
Sopra  li  fiori  onde  laggiù  è adorno  , 
Venne  una  donna,  e disse:  l’.son  Lucia  \ 55 

Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme  , 

Sì  1’ agevolerò  per  la  sua  ria.  ; 

Sordel  rimase  , e V altre  gentil  forme  •.  . 

Ella  ti  tolse,  è,  come  ’l  dì  fu  chiaro, 

» Sen  venne  suso  , ed  io  per  le  su’  orme.  60 
Qui  ti  posò  ; e pria  mi  dimostrare) 

N # ' / • . ‘ \ 

5a — 5y.  Àlf.  noia  il  53  e i due  ultimi..  — . Nell’  alba 
thè  precede  al  giorno  , non  quella  che  in  principio  del 
Canto  si  descrive.  Quando  , ecc.  $ costruzione:  quando 
l anima  tua  dormiva  dentro  al  tuo  corpo, riposato  sopra  U 
fiori  onde  il  suolo  dì  laggiù  à adorno.  L’anima  è in  certo 
modo  addormentata  quuudo  per  mezzo  dei  sensi  non  ri- 
ceve le  impressioni  degli  oggetti  di  fuori.  Lucia.  Chiunque 
fosse  questa  donna,  o ideale,  ovvero  alcuna  delle  più  o- 
uorate  dal  Poeta»  certo  è che  egli  adombra  in  lei  la  ce- 
leste verità,  quella  che  l'Occhio  mortale  di  Dante,  non 
ancora  purgato  dalle  tenebre  dell'errore,  non  può  vedere, 
quella  che  perciò  lo  porta  su  dormendo,  e che  sparisce 
peli*  alto  stesso  eh’ egli  si  sveglia.  Si,  così,  cioè  piglian- 
dolo, gli  renderò  più  agevole  la  via*  - ' 

N 58 — fio.  Alf.  nota  gli  ultimi  due.  — j E l'  altre  gentili 
forme , e le  altre  anime  gentili.  Chiama  l'anima,  forma , 
perch’  ella  informa  la  persona  , e le  dà  l’essere.  Però  il 
Petrarca:  Ma  la  forma  miglior  che  vive  ancora , parlando 
di  Laura  ch’era  morta.  Ti  tolse, ti  prese.!?  come,  e>così 
tosto  cpme;  Il  dì  fu  chiaro  , perciocché  colla  notturna 
tenebra  non  si  può  fare  pn  passo,  fid  io  per  le  su'  orme , 
luppl.  me  ne  venni  su.  t 

' ,61—63.  Alf.  uot— Mi  dimostrano  gli  occhi  suoi  belli 
non  con  parole,  ma  col  solo  volgere  a quella  parte  i begli 
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Gli  occhi  suoi  belli  quell’ entrata  aperta; 
Poi  ella  e ’1  sonno  ad  una  se  n’ andato. 

A guisa  d’  uom  clic  in  dubbio  si  raccerta, 

• È che  muli  ’n  conforto  sua  paura;  6.) 

Poi  che  la  verità,  gli  è discoverla  , 

Mi  cambio’  io.,*  e , come,  senza  cura 
Videmi  ’l  Duca  mio , su  per  lo  balzo 
Si  mosse  , ed  io  diretro,  invèr  1’ altura. 
Lettor  , tu  vedi  ben  com’  io  innalzo  70 
La  mia  materia  , e però  , con  più  arte, 
Non  ti  maravigliar  s’ i’  la  rincalzo. 

Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  parte 
Che  là,  dove  pareami  in  prima  un  rotto 

orili!,  ed  anche  additando  col  gesto  détta  matto  conve- 
niente. Poi  ella  e 7 sonno,  ecc.  il  Petrarca  : E dopo 
questo  si  parte  ella  e 7 sonno . 

64 — 69.  Alf.  not.  sino  a mi  cambia' io,  e su  per  lo 
balzo  col  vers.  seg.  A guisa  d' uom,  ecc.,  come  uomo 
che  scoperta  la  verrà  , esce  del  dubbio  e si  raccerta,  e 
della  paura,  e si  conforta;  ma  T energia,  la  concisione 
e t’ eleganza  del  testo  sono  cose  mirabili.  Senza  «tra; 
quell’  inquietudine  d’  animo  che  dalla  dubbiezza  e dalla 
paura  gli  veniva  Ed  io  diretro,  ed  io  mi  mossi  andandogli 
dietro,  verso  l’altezza,  ptr  montar  alla  porta. 

70 — 72.  L’  innalzamento  della  materia  ihe  tratta  è 
.principialo  dal  sogno  misterioso,  ove  sì  alti  sentimenti  si 
racchiudono;  e siccome  le  parole  seguir  debbono  i pen- 
sieri, come  la  fiamma  il  fuoco  però  dice-che  non  si  ma- 
ravigli il  lettore,  se  con  più  ulto  stile  va  1’ altezza  e La 
nobiltà  della  materia  sostenendo.  E questo  precetto  di 
natura  e d’ arte  lo  vedremo  dui  Poeta  nostro  ovunque  si 
richiede  fedelmente  osservuto. 

73—75.  Ci  appressammo^  al  balzo  ov’òla  porta.  Che 
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Pur  com’  un  fesso  clic  muro  diparte  , 75 

Vidi  una  porla  , e tre  gradi  di  sotto  , 
Per  gire  ad  essa,  di  color  diversi, 

Ed  un  porticr  eh’  ancor  non  facea  motto. 
E come  1’  occhio  più  e più  v’  apersi , 

Vidil  seder  sopra  ’l  grado  soprano,  SO 
Tal  nella  faccia  di’  i’  non  lo  soffersi  ; 

E una  spada  nuda  aveva  in  mano 
Clic  rifléttea  i raggi  sì  ver  noi  , 

Gli’  i’  drizzava  spesso  il  viso  in  vano. 
Ditei  costinci  , che  volete  voi  ? 85 

Cominciò  egli  a dire  : ov’  è la  scorta? 
Guardate  che  ’l  venir  su  non  vi  nói. 

là  dove , ecc.,  ritorna  al  vers.  5i.  Un  rotto  , un  luogo 
rotto,  uua  rottura,  uoa  disgiuntura.  Pur  comi  un  fesso , 
ere. , precisamente  come  uua  fessura  die  disunisce  un 
muro. 

76 8i.  Alf.  nota  sino  ni  vers.  \oi>  — Più  e più  va- 

lersi t accostandomi  più  e più  alla  porta.  Soprano  , di 
Sopra,  superiore,  e perciò  il  più  alto  de’  tre  gradini.  Tal 
nella  faccia  , riguardo  allo  splendore  onde  era  lucente. 
Ch'io  non  lo  soffersi,  uou  potendo  i miei  occhi  sostener 
tanta  luce. 

84.  Rimanendo  abbagliato  dal  lume  riverberato  da  quel 
lucido  acciaio.  > 

85—87.  Costinci , di  costì,  dal  luogo  ove  siete.  Virgilio: 
jam  istùinc  et  comprime  gressum . — Ov'  è la  scortai  Par 
certo  che  le  anime,  delle  quali  giunta  è 1’  ora  del  puri- 
ficarsi, sono  accompagnate  sin  alla  porta  da  un  angelo. 
E questo  è il  principal  motivo  perchè  immagina  Dante 
che  Lucia  lo  portasse  lassù  nel  modo  che  ha  detto.  Non 
vi  nói,  non  v’  annoi,  non  vi  rechi  noia  , ovvero  nocu- 
mento, non  vi  Qoccia. 
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Donna  del  ciel,  di  queste  cose  accorta  , 
Rispqse’I  mio  Maestro  a lui,  pur  dianzi 
Ke  disse:  Andate  là,  quivi  è la  porla.  90 
Ed  ella  i passi  vostri  in  bene  avanzi, 
Ricominciò  ’1  cortese  portinaio: 

Venite  dunque  a’nostri  gradi  innanzi. 

Là  ne  venimmo;  e lo  scaglion  primaio 
Bianco  marmo  era,  si  pulito  e terso  95 
Ch’  i’  mi  specchiava  in  esso  quale  i’  paio, 
Era ’l  secondo,  tinto  più  che  perso, 

D’  una  petrina  ruvida  e arsiccia, 

• .V- 

88 — 90.  Donna  del  del , la  divina  Lucia.  Di  questa 
cose  accorta  , pratica  , ben  istruita  di  queste  cose.  Par 
dinanzi , ecc.,  poco  fa,  testé,  ci  disse,  eec. 

91  e 9*2.  Ed  ella  , ecc.,  ed  ella  favorisce  in  bene  il 
vostro  ulterior  cammino.  Cortese , benigno  e grazioso,  e 
non  più  risoluto  e sodo  come  prima. 

94—102.  Questa  porta  per  la  quale  s’  entra  nel  pur- 
gatorio, oude  poi  vassi  in  paradiso,  rappresenta  la  con- 
fessione, per  mezzo  della  quale  l’uomo  rientra  nella  divina 
grazia,  e perciò  nell’  angelo  che  siede  su  la  porta,  nelle 
sue  vestimento,  nelle  chiavi  e ne’  gradini  per  cui  montasi 
alla  porta;  si  figurano  tutte  le  condizioni  le  quali,  perche 
sia  valevole  la  confessione,  da  una  parte  e dall’  altra  si 
richiedono  ; le  quali  cose  verremo  via  via  con  brevità 
dichiarando.  Ne  venimmo.  Ne,  dal  luogo  onde  fu  risposto 
da  Virgilio.  Quale  /’  paio,  quale  io  apparisco.  La  bian- 
chezza del  primo  gradino  significa  la  prima  disposizione 
del  penitente  che  s’accosta  alla  confessione,cioè  la  since- 
rità sua  e la  deliberazione  di  scoprir  al  confessore  Tanima 
sua  quale  essa  è,  ogni  ritegno  di  vergogna  deposto.  Tinto 
più  che  perso-,  di  più  oscuro  colore, che  non  è il  perso* 
E di  questo  s’  £ già  parlato,  Inf.  c.  x,  vers.  29.  D'  una 
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150  DEL  PURGATORIO  ... 

Crepata  porlo  lungo c per  traverso. 

Lo  terzo,  che  di  sopra  s’  ammassiccia,  100 
Porfido  mi  parea  si  fiammeggiante 
Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia. 
Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante 
L’  Angel  di  Dio;  sedendo  in  su  la  soglia, 
Che  mi  sembiava  pietra  di  diamante,  103 
Per  li  tre  gradi  su  di  buona  voglia 
Mi  trasse  ’l  Duca  mio,  dicendo:  Chiedi 
Umilmente  che  ’l  serrarne  scioglia. 

pettina,  ecc.,  era  fallo  d’ una  pietra  rozza  e brueiolata , 
e per  ogni  parte  crepala  per  forzi  di  fuòco.  Nelle  quali 
cose  si  rappresentano  gli  effetti  che  la  vera  contrizione 
pronur  debbe  nel  cuore  del  penitente,  che  fu  prima  dal 
peccato  indurato.  S' ammassiccia , sta  quasi  su  gli  altri 
ammassato,  e però  si  sovrappone,  o sia  è soprapposto  — 
Spiccia,  bella  parola,  che  propriamente  espiline  1*  uscir 
con  forza.  Questo  colore  è simbolo  della  carità  onde  l’a- 
nima, di  chi  è veramente  pentito  , s’  accende  verso  Dio 
e il  prossimo;  e non  certo,  come  interpreta  il  Lombardi, 
d’  una  delle  più  ardue  soddisfazioni,  di  è quella  di'fluggel- 
tarsia  sangue, perchè  questa  fluggellazione  non  si  comanda, 
e Dio  riguarda  più  la  contrizione  dell’animo  che  i lace- 
ramenti del  corpo:  e la  prima  è ben  più  difficile  dell’altro. 

io5.  Intendo  che  la  saldezza  della  pietra  , ove  siede 
1’  angelo , figuri  quel  sempre  saldo  e sempre  inconcusso 
fondamento,  sul  quale  l'autorità  del  confessore  sta  riposta. 

106 — 108.  Ali.  nota  1’  ultimo  , e il  chiedi  del  verso 
preced.  — Di  buona  voglia,  si  riferisce  a Dante  volonte- 
roso del  perdono.  Chiedi  umilemente , altre  qualità  neces- 
saria in  chi  s'  accosta  al  tribunale  della  penitenza;  a quel 
fonte  d’ogui  celeste  tesoro  per  l’uomo,  di  vita,  di  contento 
e di  pace,  ritornandogli  per  esso  l’ eterno  amore,  e rifa- 
cendoti la  creatura  amica  del  Creatore* 


» 


CANTO  IX.  151 

Di  volo  mi  gì  Hai  a’  santi  piedi; 

Misericordia  chiesi  che  m’aprisse,  110 
• Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 

Sette  P nella  fronte  mi  descrisse 
Col  punton  della  ^pada;  e,  Fa  che  lavi, 
-'-Quando  se’ dentro,  queste  piaghe,  disse. 
Cenere  o terra  che  secca  si  cavi,  1 Ita 
D’  un  color  fora  col  suo  vestimento, 

E di  sotto  da  quel  trasse  duo  chiavi. 

L’  un’  era  d’  oro,  c 1’  altra  era  d’  argento: 
Pria  con  la  bianca  e poscia  con  la  gialla 
Fece  alla  porta  sì  eh’  i’  fui  contento.  420 
. ■»  - v . 
ili.  Ma  pria.  Con  la  forza  de’numeri  e piedi  di  questo 
verso  i ci  dipinge  a maraviglia  i colpi  sul  petto  in  tre 
tempi  eguali,  e l’ istante  preciso  del  cólpo. 

uà — ; i f 4«  Sette  P , tee.  Questi  sette  P , ( lettera 
iniziale  della  parola  peccato)  che  gli  descrive  l’angelo  su 
la  fronte,  e che  si  andranno  unu  per  ogni  cerchio'  scan- 
cellando, accennano  le  tiacce  dei  sette  peccati  capitali, 
che  colle  pene  del  purgatorio  si  debbono  purificare.  E 
fa  che  lavi,  ecc.j  e disse j quando  sarai  dentro , fa  in  sorte 
che  lavi  queste  piaghe.  > 

1 15  e 116.  Cenere  0 terra  secca  cavata , messa  a con- 
fronto col  suo  vestimento,  sarebbe  d’un  colore  medesimo 
che  quello  del  vestimento.  Questa  forma  che  si  cavi,  la 
dice  il  Lombardi  pleonasmo  in  grazia  della  rima  j cosa 
che  nè  anche  Teneroni  potrebbe  mai  credere:  Spiego  , 
col  Vellutello  , che  nel  color  amile  del  vestimento  si 
figura  dal  Poeta  quell’umile -modestia  che  al"  sacerdote; 
da  ogni  fasto  e alterigia  lontano,  si  richiede,  perchè  sia 
l’abito  esterno  a quello  dell’anima  conforme. 

Iige  120.  Pria  con  la  bianca  . . • fece  alta  porta  sì 

ehi  io f ecc.j  è uno  di  quei  tanti  modi  di  dir  dantesco. 
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152  DEL  PURGATORIO 

Quandunque  1*  una  d’este  chiavi  falla, 

Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa, 
Diss’egli  a noi  , non  s’  apre  questa  calla. 
Più  cara  è I’  una , ma  l’altra  vuol  troppa 
D’aule  e d’  ingegno  avanti  che  disserri,  125 
Perch’  eli’  è quella  che  ’l  nodo  disgroppa. 
Da  Pier  lé  tengo  ; e dissemi  eh’  i’  erri 
Anzi  ad  aprir  , eh’  a tenerla  serrala  , 

che  non  si  possono  imitare  se  non  copiando,  e significa, 
aprì  la  senatura  con  mio  contento . La  chiare  d’argento 
figura  la  scienza  del  confessore, quella  d'oro  la  sua  autorità. 

ini — <n3.  Quandunque,  quando  mai,  ogni  volta  che. 
Falla,  fallisce.  Toppa,  serratura,  forse  così  detta  dallo 
strepito  che  fa  in  essa  per  serrare  ed  aprire  , nell’  iu- 
toppo,  la  chiave.  Calia,  varco,  e qui  per  aualogia  passo 
e porta.  Vuol  dire  con  ciò  che,  se  nel  confessore  mauca 
1’  una  delle  predette  sue  qualità,  scienza  o autorità,  la 
confessione  non  è valida. 

324 — 126.  Cara,  preziosa.  La  chiave  d’oro  più  pre- 
ziosa dell’  altra  per  la  sua  materia  , 1'  è anche,  perchè 
la  cosa  da  lei  simboleggiata  si  è frutto  della  salutifera 
passione  del  nostro  Redentore.  L altra,  quella  d’  argen- 
to, che  figura  la  scienza  del  confessore.  Ad  intendimento 
del  rimanente  bastano  le  parole  di  S.  Agostino,  che  dal 
Daniello  si  pioducono:  qui  confiteli  vali  peccala , ut  in- 
vernai gratinai,  queerat  sacerdote  ni  scieìilem  ligare  et  sol • 
vere  ; ne,  cimi ■ negtigens  circa  se  exliterh , negligatur  ab 
ilio , qui  cum  misericorditer  monet , et  petit ; ne  ambo  in 
foveam  cadant , quam  slullus  evitare  noluiu 

127 — 109.  Alt'.,  not. — Da  Pier  le  legno . Io  le  tengo 
da  S.  Pietro,  a cui  da.  Gesù  Cristo  furono  prima  con- 
segnate. Dissemi  di'  i’  erri  anzi  ad  aprir,  ecc.,  a jjimo- 
strarci  che  la  misericordia  di  Dio  è più  pronta  a rice- 
verci nelle  sue  braccia,  che  la  sua  giustizia  a punirci. 
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CANTO  IX.  133 

Pur  che  là  gente  a’ piedi  mi  s'atterri. 

Poi  pinse  l’uscio  alla  porta  sacrata,  130 
Dicendo  : latrate  ; ma  facciovi  accorti  i 
Che  di  fuor  torna  chi  ’ndietro  si  guata. 

E quando  fu  nei  cardini  distorti 
Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra  , 

Che  di  metallo  son  sonanti  e forti.  135 
Non  ruggio  si  , nè  si  mostrò  sì  aera 

Pur  che  la  gente,  ecc. Purché  chi  chiede  l’eutrata  s’at- 
terri ai  piedi,  a dimostramenlo  dell’  auiraa  sua  umiliata 
e contrita. 

1 3 1 e i3a.  Alf.  not.  ma  facciovi,  eco.,  col  verso  seg. 
• — Facciovi  accorti  , forma  leggiadra,  vi  avverto — <Che 
di  fuor  torna  , ecc.  Boezio  ue  rende  ragione  : 

Heu  ! noctis  propè  ttrminos 
Orpheus  Eurydicem  suam 
Vidil  , perdidit  , occidit. 

Vos  haec  fabula  respicit  , 

Quicumque  in  superum  ditrn 
O'Ienlem  ducere  q unenti  s. 

Nam  qui  Tartareum  in  specus 
- V ictus  lumina  flezerit , 

Quicquid  precipium  trahit  , 

Perdit , dum  videt  inferos., 

1 33 — 1 35.  Alf.  not.  — Gli  spigoli . Spigolo  , angolo 
solido  $ e perciò,  e per  quello  che  ricavo  dalle  parole 
che  di  metallo  son  sonanti  e forti,  io  penso  che  le  porle 
fossero  di  bronzo,  siccome  quelle,  delle  quali  Virgilio f 
foribus  cardo  slridebat  ahenis.  — Regge  , porta. 

1 36 — 1 38-  Tarpeia  non  ruggio  si,  nè  si  mostrò  si  aera, 
quando  le  fu  tolto  il  buon  Metello , perchè  rimase  macra , 
come  ruggì  e si  mostrò  aera  quella  porta . — Tarpeia,  la 
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Tarpeia  , come  tolto  le  fu  ’l  buono 
Metello  , donde  poi  rimase  macra. 
r mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono  , 

E , Te  JDeum  laudamus  , mi  parea  440 
Udire,  in  voce  mista  al  dolce  suono. 

Tale  immagine  appunto  mi  rendea 
Ciò  eh’  i’  udia*,  qual  prender  si  suole 

porta  di  Turpea  , dov’era  l’erario  di  Roma,  la  quale, 
per  aprirsi  di  rado  , scntivasi  su  la  irruginile  imposte 
stridere  si  forte,  come  fece  allora  che  Cesare  vincitore 
ne  trasse  i pubblici  tesori,  polpa,  nerbo,  e forza  dello 
stato,  malgrado  T opposizione  del  valoroso  Metello, 
allora  tribuno.  Ma  onde  nasre  quel  risuonare  che  fa  nel- 
1’  aprirsi  la  porta  del  purgatorio?  Non  so  se  gli  altri  ne 
fanno  motto,  ma  il  Lombardi  dice  che  ciò  fu  per  qual- 
che irruglnimento  de'  gangheri  , e s' inganna  forte,  per- 
ciocché ivi  non  vi  può  aver  luogo  ruggine  alcuna, 
non  v' essendo  cagione  che  possa  produrla , per  essere 
quella  che  porta  dall’ aere  vivo  e puro,  come  infalli- 
bilmente, con  altre  dimostrazioni  ancora,  da  Stazio  si 
fa'manifesto  nel  xxi  di  questa  Cantica.  Adunque  io  penso 
che  , per  esser  quelle  porte  di  bronzo  assai  grandi  e 
pesanti  , i cardini  per  il  peso  loro  stridevano  sì  fatta- 
mente, e che  ciò  avveniva  perebè  quel  gran  rimbombo 
facesse  le  anime,  per  tutti  i giri,  d’ognuna  ih'  entrava 
avvertite  , affinchè  cantassero  l’ inno  in  rendimento  di 
grazie  , che  pur,  allora  cantarono. 

i3g — 1 4 > • AJunque  è uso  , ogni  volta  che  s’apre 
quella  pòrta,  di  cantarsi  dalle  purganti  anime  quell’  inno 
di  grazie.  In  voce,  cioè  in  parola  o parole.—* Al  dolce 
tuono  t cioè  a quello  del  canto  , o sìa  al  canto  mede- 
simo. ' « • 

1 4"* — >45.  Alf.  not. — Vuol  dire  che  udiva  tuttavia 
il  dolce  suono  del  canto , ma  che  talvolta  non  intea- 
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' CAUTO  IX.  455 

Quando  a cantar  con,  organi  si  Sica. 

ChT  or  sì,  or  no,  s’ intendon  le  parole.  145 

deva  le  parole,  come  avvien  che,  udendo  persone  cantar 
coll1  accompagnamento  dell'  organo  , non  s’  intendono 
tratto  tratto  le  parole  Intere,  per  essere  allora  il  canto, 
o almeno  le  articulazioui  delle  par  ole',  dal  suono  dello 
strumento  ricoperte,  , - 


( 
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4»6  . 


ARGOMENTO. 


Salita  per  aspro  e stretto  calte  sul  primo  balzo  ove  st 
purga  la  superbia.  Esempi  di  mirabile  artificio  intagliat  i 
nella  marmorea  ripa.  Compassionevole  vista  <t  anime  di 
superbì  , che  veggono  i Poeti  venir  verso  di  sè  sotto 
' gravi  pesi  contratti.  Slancio  poetico  contro  gli  orgoglios  i 
mortali. 


IJ 


oi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta  , 
Ch  ’l  mal  amor  dell’  anime  disusa  , 
Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta , 
Sonando  la  senti’  esser  rinchiusa  $ 


i—6.  Alf.  nota  3,  5 e 6. — Poi,  supplisci  che.  La 
stessa  voce  si  lascia  spesso  , pur  nella  prosa  , dietro  le 
seguenti  poscia,  dappoi,  ancora  pria,  prima,  tutto  , con 
tutto,  ben,  come,  pur,  tanto.  — Mài,  torto,  non  retto , 
vile  devia  I’  uomo  dal  cammin  dritto.  Disusa  , fa  che 
sia  poco  usata  ad  aprirsi  , perciocché  , siccome  tosto 
dice,  il  malo  amore  fa  che  la  torta  via  dell'errore  paia 
la  dritta  della  verità.  Sonando  la  senti' , ecc.  Seulii  la 
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E,  s’  i’ avessi  gli  occhi  volli  ad  essa  , 

Qual  fóra  stala  al  fallo  degna  scusa  ? « 

Noi  salavàm  per  una  pietra  lessa,, 

Che  si  moveva  d’  una  e d’altra  parte, 

Sì  come  l’onda  che  fugge  e s’appressa. 

Qui  sj  convien  usare  un  poco  d’ arte  , IO 
Cominciò  ’l  Duca  mìo , in  accostarsi 
Or  quinci  or  quindi  al  lato  che  si  parte. 

E ciò  fece  li  nostri  passi  scarsi 
Tanto  , che  pria  lo  stremo  della  luna 

poita  esser  richiusa,  pel  suono  ,ehe  fece  simigliarne  al 
primo.  Qual  fora , ecc.,  quale  scusa  sarebbe  stata  scusa 
degna  ai  fallo  mio,  avendomi  póc’auzi  detto  T angelo: 

Di  fuor  torna  chi  ’ndietro  si  guata  ? 

7 — 9*  Alf.  nota  1'  ultimo.  _ Il  concetto  si  comune 
di  questi  versi  s’  esprime  dal  Poeta  in  sì  uuove  forme 
e belle,  che  non  si  può  leggere  senza  qualche  sorpresa.  < 
Adunque  per  dire  che  salivauo  per  un  calle  scavato  net 
duro  sasso  e tortuoso,  dice,  attribuendo  ai  lati  del  ca- 
vato cammino  il  muoversi  che  fa  per  ivi  enlr-p  la  per- 
sona , chi  mocetansi  d'  una  e d"  altra  parte  ( dall’  uno 
e dall*  altro  lato  ) come  fa  l’onda  che  or  s’  accosta  ai 
lido  ed  or  da  lui  si  discosta. 

io — 12.  Quel  calle  a spire  era  anche  stretto,  e per 
ciò  dice  Virgilio  a Dante  doversi  usare  io  montar  quella 
fessura  un  poco  (Parte,  eh’ è d'accostarsi,  or  dall’uno 
ora  dall’  altro  lato , alla  sponda  che  si  parte  , che  dà 
volta  , che  si  scosta  dalla  dritta  ; ed  è tanto  mirabile 
in  queste  sì  minute  descrizioni  pel  nuovo  aspetto  che  ' 
•le  idee  più  comuni  gli  si  appresentano  , e nel  ritrarle 
con  forme  similmente  nuove,  che  per  chi  noi  vede  da 
sè  si  direbbe  vie  più  che  ’ndaruo, 

i3— 'i6.  Si  nota  da  Alf.  i|  primo1  — Scarsi ^ Corti 
e lenti.  Lo  stremo  della  luna}  l'estremità  inferiore  della 


Digitized  by  Google 


4o8  del  purgatorio 

Rigiunse  al  letio  suo  per  ricorcarsi  , 15 

Che  noi  fossimo  fuori  di  quella  cruna. 

Ma  , quando  fummo  liberi  e aperti  . 

Su  dove  ’1  roonie  indietro  si  rauna  *, 

Io  stancato  , e amendue  incerti  . . 

>JDi  nostra  via,  ristemmo  su’n  un  piano  20 


Iona.  Leggeudosi  lo  tcemo, s*  accenna  della  luna  il  lato 
scemo,  scemato,  eh'  è pur  l’ inferiore.  Rigiunse  al, letto 
suo , ecc.Dal  plenilunio  sin  qui  sono  corsi  cinque  giorni; 
adunque  se  la  luna  già  tramontava,  erano  da  circa  quat- 
tro ore  di  sole  o poco  meno  ; il  qual  tempo  l’  hanno 
speso  in  rampicar  su  per  quella  pietra  fessa,  tranne  la 
metà  forse,  consumata  in  discorrer  con  Virgilio  di  qua 
dalla  porta,  e iu  quello  che  segue  siuo  all’ entrar  den- 
tro. Cruna,  propriamente  il  foro  dell’  ago,  chiama  quella 
fessura  -per  la  sua  ertezza. 

1^.— a#.  Al f-  nota  dal  18  sino  a dì  nostra  via— Li- 
beri, intendi  dalle'  pareti  di  quel  calle.  —*■  Aperti  , nou 
più  chiusi  di  qua  e di  là,  e però  nell’  aperto.— Indie- 
tro si  rauna,  si  ritira  indietro,  s’  indentra,  lo  stancato; 
dice  cosi  perchè  solo  della  fatica  sua  ci  dà  conto,  e nou 
già,  perciocché,  come  dietro  af  Venturi  spiega  il  Lom* 
bardi  , esso  solo  oveya  seco  di  quel  d’  Adamo ; poiché 
(nè  s’ha  a temere  che  Dante  si  contraddica),.  Inf.  xxxjv, 
terso  83,  dicendo  di  Virgilio  che  ansava  comi  uom  lasso , 
ci  dimostra  apertamente  eh’ ancor  egli,  quantunque  spo- 
gliato di  quel  d'  Adamo , poteva  beuissimo/iu  certi  passi 
stancarsi;  del  che  si  può  cavar  pure  una  prova  dal  ver» 
36  del  xkiv  della  stessa  Cantica.  Incerti  di  nostra  via, 
per  non  sapere  se  dovessero  pigliarla  a destra  o a sini- 
stra. Su’n  un  piano.  Questo , ch’.è  il  primo  del  pur- 
' gatorio  , gira  intorno  intórno  il  monte  , ed  è formato 
dallo  spazio  che  lascia  la  parte  superiore  coll’  adusarsi 
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Soìingo  più  che  strade  per  diserti. 

Dalla  sua  sponda , ove  confina  il  vano  9 
Appiè  dell’  alta  ripa  che  pur  sale  , 
Misurrebbe  in  tre  volte  un  corpo  umano; 
E quanto  1*  occhio  mio  potea  trar  d’  ale,  25 
Or  dal  sinistro  e or  dal  destro  fianco, 
Questa  cornice  nir  parea  cotale. 

Lassù  non  eran  mossi  i piè  nostri  anco  , 

indietro.  Soìingo  più  , ecc.,  perciocché  nel  luogo  do- 
si’ erano  fissi,  uè  dall’  uua  mano  oè  dall’altra,  non  vi 
dero  allora  niuna  delle  anime  che  vanno  per  esso  a trop- 
po lento  passo  girando. 

aa — a4-  AJf.  nota  con  questi  i das  seg— Dice  che 
la  larghezza  di  .quel  piano,  dall’ estremità  sua  di  fuor 
al  piede  della  ripa  che  «a  su,  era  .quanta  è la  lunghezza 
di  tre  uoininj,e  tale  parevagli  da.  ogni  inano  per  quanto 
poteva  discorrer  coll’  occhio.  Ose  confina  il  vano } ove 
il  vano,  il  luogo  vano,  o sia  il  sólo,  ha  suoi  confini; 
eh'  è il  di  fuori  del  monte  , dall’  aria  sol«t  occupato. 
Misurrebbe , misurerebbe.  *• 

25 ..  Patta  trar  <C  ale  , vaga  maniera  dantesca,  a di- 
mostrare quanto  si  poteva  la  forza  dell’  occhio  olirà  di-, 
«tendersi.. Il  Petrarca  : 

Poi  stendendo  la  vista  qua  ni' io  basto. 

Iti  m ira  mio  ove  1'  occhio  olit  a non  varca. 

27 . Cornice  , così  chiama  quel  piano  , in  riguardo 
alia  sottoposta  ripa  , alla  quale  fa  corona. 

38  e 29.  Alf.  nota  I'  ultmi,o.: — La  ripa,  cioè  la  parte 
-del  monte  compresa  fra  il  primo  e ’l  secondo  circolar 
piano  la  quale  si  va  via  via  in  su  reslrignendo,  ha  una 
base  perpendicolare  di  marmo,  ove  sono  intagliati  quegli 
esempi  che  fanno  dolce  invito  a umiltà.  Ora  il  Poeta, 
con  modo  di  dire  suo  proprio,  chiama  quella  ba<e  ntar* 
Xporea,  per  lo  sdo  esser  perpendicolare;  quella  ripa  in- 

Dante , Voi.  IL  42 
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Quand’  io  conobbi  quella  ripa  intorno 
Che  dritto  di  salila  aveva  nianco  , 30 

Esser  di  marmo  candido,  e, adorno 
D’ intagli  sì  , che  non  pur  Policrelo  , 

’ Ma  la  natura  gli  averebbe  scorno. 

L’angel  che  venne  in  terra  col  decreto' 

» 

torno  { quella  parte  della  ripa  girante  intorno)  che  aveva 
manco  dritto  di  salita.  Ma  che  significa  aver  manco  dritto 
di  salita  ? Il  Lombardi  spiega  , aveva  meno  qualità  di 
salita  ; ovvero,  inteso  dritto  per  ragione,  per  jus,  vuol 
dire  aveva  manco  dritto  d’  esser  appellata  salita.  Queste 
spiegazioni  sono  affatto  erronee,  essendo  appoggiate  so- 
prò  un  falso  supposto  , che,  è il  potersi  paragonare  la 
privazione  d’juna  qualità  con  una  qualità  reale,  cioè  il 
nulla  con  qualche  cosa,  come  fa  il  Lombardi,  parago- 
nando la  privazione  assoluta  della  marmorea  base  colla 
reale  possibilità  della  parte  superiore  di  potersi  montare. 
Alcuni  pigliano  manco  per  mancamento  , ma  noi  soffre 
il  costrutto.  Io  spiego  , che  aveva  ogni  dritto  di  salita 
manco.  ',  cioè  mancato  j e però  le  mancava  ogni  dritto 
( ogni  possibilità  ) di  salila  ; inteso  di  quel  dritto  che 

Soleva  avere-  daH’  esser  pendente.  Però  d’ uno  che  non 
a alcun  mezzo  da  vivere  panni  potersi  dire:  ha  manco 
ogni  mezzo  di  vivere. 

3a  e 33.  Non  pur  Palicrtto,  non  solamente  Policre- 
to  , celebre  scultore  di  Sioue  , città  del  Peloponneso. 
0li}  altri  legge  lì.  L'uno  e l’altro  può  stare,  e signi- 
fica in  quel  luogo.. 

34 — 45.  Alf.  nota  dal  34  al  4°-— ‘Chiunque  ira  più 
ammirato  le  maravigliose  scqlture  d’  Omero , quelle  di 
Virgilio  , dell’  Ariosto  , del  Tasso  , e di  chiunque  e 
‘ degno  di  stare  fra  cotanto  senno  , sarà  sorpreso nel 
leggere  quelle  del  Poeta  -nostro  , da  sì  nuova  maravi- 
glia, come  richiede  cosa  che  non  fu  mai?  tanto  sopra 
dei  prenomati  s'alza  egli  col  rappresentar  le  cose  innanzi 
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Delfa  moli’  anni  lagrimata  pace  , 35 

Ch’ aperse ’l  ciel  dal  suo  lungo  divieto, 
Dinanzi  a noi  pareva  si  verace  , ' 

Quivi  intagliato  in  un  atto  soave  , ' 

Che  non  seminava  immagine  che  tace; 
Giurato  si  saria  eh’  ei*  dicesse  Ave  5 40 

Perehè  quivi  era  immaginata  quella 
Ch’  ad  aprir  1’  alto  amor  voUe  la  chiave. 
Ed  avea  in  alto  impressa  està  favellìi  t 
Ecce  ancilla  Dei  sì  propriamente  , ~ • 

Come  figura  in  cera  si  suggella.  45 

agli  ocelli  con  tanta  efficacia' ed  evidenza  , che  l' iin- 
mngiuuzione  costretta  è più1  Colte  ad  ingannare  i sensi; 
uè  meno  vede  chi  legge  le  rappresentate  costi  di*  chi 
proprio  le  vide.  " 

li  prime  esempio  d’  umiltà  che  gli  si  presenta  si  è 
quello  della  Vergine  Maria  nell'  alto  che  , annunzian- 
dole («angelo  la  divina  maternità  , ella  rispose  quelle 
perde  : ' Ef  co  C ancella  del  Signore.— ■ Della  molt'  anni’, 
eoe.,  della  pace  la  gii  mata  (.invocala  con  lagrime  ) |>#T 
molti  anni  ; pace  tra  D'io  e 1’  uomo.  Dal  suo' lungo 
divieto.  Il  Lombardi  spiega:  dopo  il  suo  lungo  star  chiu- 
so ; io  : aperse  ( liberò  \ il  cielo  ( chiuso  prima  delle 
anime  ) dal  suo  lungo  aujeto  d*  aprirsi.  Immagine  c/te 
tace,  ma  parlante.  Ave,  prima  parola  della  salutazione 
deH’ angelo  a Maria.  Qumdi  l’ Ariosto:  E parca  Ga- 
briel che  dicesse'.  Ave.— Quella  che , ecc.  Maria  Ver- 
gine la  quale  , coll’  esser  madre  del  Verbo  incarnato, 
fraise  la  c/nave  ad  aprir  l\  alto  amore,  fu  il  primo  mez-> 
zo  adoperato' da  Dio  a tornar  all’  uomo  l’amor  suo  , 
pel  peccato  dei  primi  parenti  perduto.  Inatto  r in  quel-' 
C atteggiamento1  di  celeste  umiltà;  quelle  parole  pare- 
vano sì  veramente  impresse,  come  pare  figura  sigillata 
in.  cera^  ‘ ' 
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fion 'tener  pure  ad  un  luogo  la  mente  , 
Disse  ’1  dolce  Maestro , che  m’avea 
Da  quella  parte  onde’l  cuore  ha  la  gente, 
Perch’  io  mi  mossi  col  viso , e vedea 
Diretro  da  Maria  , per  quella  costa  50 
Onde  m’  era  colui  che  mi  movea  , 
jUn’  altra  storia  nella  roccia  imposta  ; 
Perch’io  varcai  Virgilio  e femmi  presso. 
Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  disposta. 
JCra  intagliato  li  nel  marmo  stesso  55 
• jLo  carro  e i buoi  traendo  \*  arca  santa 

46.  Vuol  farci  intendere  ch’egli  .era  tutto  qssorto  iu 
mirar  quelle  divine  qembiauze. 

48.  Alf « lo  nota  colpreced. — Da  quella  parte , eco., 
dalla  sinistra  sua,  seguitando  Aristolde,  De  partibui.  arti- 
m alluni  , eh'  è l’  opinione  vulgate  che.,  sia  il  cuore  più 
dal  sinistro  che.  dal  destro  lato.  Ma  la  verità,  dall' au- 
torità d‘  Ippocrate  e .Galeri?  comprovata,  si-  è,  che  siedo 
il  cuore  nel  mezzo  del  petto-  Adunque  s’  erano  i Poeti 
fermi  in  modo  che  avevano  quegl’ intagli  iu  faccia  , e 
Dante  stava  alla  sinistra  di  Virgilio;  pe.rcbè  questi,  an- 
dando olire  , precedeva  o andava  alta  destra. 

49 — 54.  Alf.  uot.  55  e 53.  — Mi  mòssi  eoi  riso  t 
Stando  fermo  co’  piedi  nel  lupgo  stesso.  Qiretro  da  Afa- 
ria  , dopo  t'  intaglio  di  Maria.  Per  quella  casta  onde 
m era,  ecc.  , e perciò  dalla  destra  mano.  — Imposta., 
intagliata  come  1’ ultra  .Varcai  ffirg’dio , venendo  dalla 
?ua  destra  mano.  Disposta,  dispiegata,  aperta. 

55— 69.  Alf.  nota  $5  e 5$,  dal  58  al  69,. e dal  64 

al  ya. Il  secondo  esempio  d’ umiltà,  .che  alla  superbia 

si  contrappone,  si  -è  quello  del  re  David,  il  quale  deposto 
ogni  reale  decoro  , dinanzi  all’  arca  santa  dà  segni  di 
umile  letizia,  iu  ossequio  del  re  dei  re.  Lo  carro  t i buoif 
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.Perchè  si  tefne  uficio  non  commesso. 
Dinanzi  parea  genie,  tutta  quanta 
Partita  in. sette  cori,  a’  duo  miei  sensi 
Facea  dicer:  L’un  No,  l’altro  Si  canta.60 
Similemente  ai  fummo  degl’  incensi, 

Che  v’era  immaginato,  e gli  occhi  e’1  naso 
E al  sì  e al  no~  discordi  fensi.  *. 


ecc.  Si  presenta  l'istante  che,  trasportando  David  l’arca 
da  Cariatiàrim  in  Gerusalemme,  giunto  dentro  alta  città, 
fu  veduto  uà  Mieoi  sua  moglie,  che  stava  ad  una  finestra 
delia,  casa  reale,  danzar  diuanzi  all’  arca  stessa.  Perché 
ti  teme  ufficio  non  commesso ; fatto,  pel  quale  si  teine  o 
debbe  temere  d'esercitar  un  officio  non  commesso,  ila 
riguardo  all’  improvvisa  morie  onde  fu  (Minilo  Oza,  per 
essere  corso  a sostener  l’ arca  che  volle  cadere,  contro 
la  proibizione  ai  Leviti  di  toccarla,  sotto  pena  di  morte. 
Partita  in  sette  cori.  Erant  cum  David  septem  ckori.  -4- 
A'  duo  miei  sensi , ecc»,  ai  due  de’miei  sensi,  i quali  soli 
potevano  essere  dalli  az:pne  del  canto  impressionati, .cioè 
a quel  dell’  udito  e a quello  della  vista.  Se  mirava  le  seni* 
bianze  e gli  alti,  l’occhio  gli  faceva  dire:  si  e esultano 
se  a scollata  per  udire  il  canto,  l’orecchio  gli  faceva  pur 
dire':  no',  e’  non  cantano . Il  Lombardi  con  la  Nidob. 
logl  ie  1’  articolo  , e scrive  a duo  in.  vere  di  ai  due  che 
richiede  di  necessità  la  granitica,  appunto  per  la  ragione 
per  la  quale  crede  il  Lombardi  doversi  sopprimere,  vate 
a dire  perciocché  fra  i cinque  suoi  sensi,,  i due  soli  s'ac- 
cennano e si  determinano,  che  potevano  in  tale  incontro 
essere  impressionati.  Similemente,  ecc.  Cosi  se  s’affissava 
1*  occhio  su  gl’  incensi  ivi  figurati  costringeva  il  Poeta  a 
giudicare  eh’  ei  fosse  fumo  vero  degl'  incensi  abbruciati 
allora;  ma  se  voleva  coll’  odorato  certificarsene  , lo  co- 
stringeva questo  senso  > da  nullo  odore  affetto,  a dire: 
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Lì  precedeva  al  benedetlo  vaso, 

Trescando  alzato  rumile  salmista,  65 
E più  e men  che  re  era  ’n  quel  caso. 

Di  contra  effigiala  ad  una  vista 
D'  un  gran  palazzo,  Mieoi  ammirava 
Sì  come  donna  dispettosa  e trista. 

E mossi  i piè  del  luogo  dov’  io  stava,  70 
Per  avvisar  da  presso  un’altra  storia, 

Che  di retro  a Micól  mi  biancheggiava. 
Quiv’  era  storiala  l’ alta  gloria 

no j e non  è incenso  vero . — Al  benedetto  vaso , all’arca 

sanla. Trèscando.  Trescare  , dal  provenzale  trescar  , 

e/ioream  intrlcatam  ducere . Quindi  il  trescone , ballo  in- 
trecciato de’  contadini*  Qui  semplicemente  danzare . — 
Alzalo,  da  terra;  e così  lo  dipinge  visibilmeule  in  attuai 
salto.  Umile,  perchè  tale  dimoslravasi  in  dletlo.  E più 
e men  che  re , ecc.  Men  che  re,  per  esser  quell’  azione 
per  sè  alla  regale  maestà  e decoro  disconvenevole  ; più 
che  re,  per  quella,  si  può  dire,  quasi  divinità,  ond’  era  in 
tale  alto  investilo;  non  già  pel  vestimento  sacerdotale  che 
portava  , come  si  spiega  comunemente,  che  anzi  gli  a- 
vrebbe  dato  più  l’aria  di  bullone.  Dante,  siccome  natura 
insegna  , e i più  famosi  pittori  e scultori  antichi  hanno 
fallo,  dipinge  gli  atti  interni  o sia  l’anima,  e non  si  perde 
dove  si  pone  oggi  tutto  l’ingegno.  Vista,  chiama  la  fìuestra 
o ringhiera,  onde  stava  a vedere  Micol,  per  la  disposi- 
zione di  tal  luogo  a vedere.  Micol  , figlia  di  Saule  , e 
moglie  di  David,  a cui  pareva  scioccamente  che  il  regio 
sposo  fossesi  in  tale  alto  troppo  umiliato,  perciò  gliene 
fece  amaro  rimprovero. 

70 — 72.  I mossi i piè,  ecc»,  fa  un  passo  o due  da  man 
destra.  Per  avvisar  da  presso,  per  vedere  da  luogo  presso. 
Mi  biancheggiava.  È bellissimo  e ben  conciso  modo  di 
dire,  e significa  mi  si  mostrava  nel  bianco  marmo. 


CANTO  x.  . 465 

Del  romao  prence  , lo  cui  gran  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoriay  75 
E dico  di  Traiano . imperadore  *, 

E una  vedovella  gli  er’ al  freno, 

Di  lagrime  atteggiala  e di  dolore.  . .. 
Dintorno  a lui  parea  calcato  e pieno 

Di  cavalieri,  e l’aguglie  nell’oro  .80 
Sovr’  esso  in  vista  al  vento  si  moviènQ. 

' . - * • * ~ y . * * 

74  e 75.  Lo  cui  gran  valore.  Il  Lombardi  ristringe  la 
voce  valore  al  inerito  ohe  s’acquislò  Traiano  nel  sospende- 
re il  preso  viaggio  alla  testa  del  suo  esercito, per  vendicar 
la  vedovella  della  morte  del  figlio#  ma  con  questa,  voce 
valore  abbraccia  il  .Poeta  tolte  le -‘virtuose  opere  e i me- 
riti di  quel  principe..  Mosse  Gregorio , ecc.  Quantunque 
da  più  scrittori  di  peso  credasi  uua  favola,  scrivesi  da 
altri  di  non  minore  autorità,  e fra  questi  da  S.  Tomaso 
d’Aquino,  che  S.  Gregorio,,  dolente  cbe  1 anima  di _sì  vir- 
tuoso principe  fosse  dannata, pregò  tanto  Dio,  che  franse 
lassù  duro  giudieio , e 1’  anima  di  Traiano  passò  dalle 
infernali  pene  all’  eternale  felicità. 

76—78.  Alf.  nota  i due  ultimi Di  Traiano  impe- 

radon.' Alcuni  attribuirono  il  seguente  fatto  ad  Adriano; 
ma  0 cha.il  Poeta  credesse  quello  che  ha  scritto,!)  che 
facesse  colai  cambio',  poco  ci  debbe  importare.  Qui  stu- 
diasi la  poesia  e non  la  storia.  ^ii  freno,  p perciò  dinanzi 
al  cavallo.  Di  lagrime , ecc,  E bello  d’espressioue  oltre- 
inodo  questo  verso,  e dipinge  proprio;  e se  v’è  maestro 
di  pennello  capace  di  altrettanto,  magnus  mihi  erit  Apollo. 

79—81.  Dintorno  a lui,  eco.,  il  luogo  <f  intorno  a lui 
pareva , appariva,  mostravasi,  calcato  e pieno  di  cavalieri 
per  la  calca  0 turba  rhe  v’  era.  B l'  aguglie  nell’  oro , 
le  romane  aquile  ricamate  in  oro  nel  mezzo  delle  ban- 
diere. In  vista  al  vento  si  movièno,  parevano,  a vederle, 
muoversi  svolazzando  al  vento.  ' 
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La  miserella  infra  lutii  costoro 
Parea  dicer:  Signor,  fammi  vendetta 
Del  mio  figliuol  eh  e morto, ond’io  m’accoro; 
Ed  egli  lei  rispondere:  Ora  aspetta  85 
Tanto  eh’  io  torni.  Ed  ella  : Signor  mio  , 
Come  persona  in  cui  dolor  s’ affretta  ; 

Se  tu  non  torni?  ed  ei:  Chi  fia,  dov’  io, 

La  ti  farà.  Ed  ella:  L’altrui  bene 
A le  che  fia  se ’l  tuo  metti  in  obblio?  90 
Ond’elli:  Or  ti  conforta  , che  conviene 
Ch’  i’  solva  il  mio  dovere  anzi  ch’i’  muova; 
Giustizia  vuole  e pietà  mi  ritiene. 

Colui , che  mai  non  vide  cosa  nuova  , 

— * e • • t , . ,4 

. r * • _ 

A * * 

^85—93.  Alf.  not.  il  vers.  8^,  la  parola  l altrui  bene 
col  Vers.  seg.  e 1’  ultimo.  — È mirabile  la  precisione  » 
la  semplicità  e l’  eleganza  ili  questo  dialoghetto,  ove  fra 
Poltre  espressioni  quella  che  più  s'  ha  notare  si’ è,  in  cui 
dolor  s'  affretta  , a significar  quel  duolo  dell’  auima  im- 
paziente d'ogni  minimo  ritardo  al  conforto  che  attende. 
Tanto  eh'  io  torni , dall’  impresa  ov’  io  vo.  & tu  non 
torni , intendi  cotfle  mi  potrai  farrla  vendetta ? — Chi  fia , 
dov  io,  chi  sarà  in  mio  luogo;  chi  sarà,  còme  son  io 
Ora,  imperatore,  ti  farà  la  vendi  Ita.  LI  altrui  bene , ecc. 
Se  tu  poni  in  obblio  il  tuo  bene  ( quel  bene  che  da  un 
atto  di  giustizia  deriva  ) , che  gioverà  a te  il  bene  che 
farà  un  altro?  Ch’  f solva , eh*  io  adempia.  Chi  i'  muova, 
supplisci  mi  , p il  campo.  — Giustizia  , eco.  , giustizia 
vuole  ch'io  soddisfaccia  a sì  giusta  domanda,  e la  pietà 
di  questa  addolorai*  mi  ritiene  tanto  che  ader  si  sod- 
disfaccia. 

94*— 96.  Colui  che,  ecc.  Dio  che  tutto  ab  eterno  pre- 
vide. Etto  -visibile  parlare . Quest'  aggiunto  visibile , con 
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Produsse  eslo  visibile  parlare,  . -.95 

Novello  a noi  perché  qui  non  si  truova. 
Mentr’  io  mi  dilettava  di  guardare  _ 
L’immagini  di  tante  umilitadi  , 

E per  lo  fabbro  loro  a veder  care, 

Ecco  di  qua,  ma  fanno  i passi  pad»,  -100 
Mormorava'!  Poeta , molle  genti  ; 

Questi  ne  ’nvieranno  agli  aìli  gradi. 

Gli  occhi  miei  , eh’  a mirar  erano  intenti  , 
Per  veder  novitadi  onde  son  vaghi, 
"Volgendosi  ver  lui  , non  furon  lenti.  105 


che  di  quelle  spiranti  figure  rende  percettibili  gli.  alleiti 
si  al  vivo  nei 'loro  atteggiamenti  espressi  > suggerì  forse 
a Milton  , studiosissimo  e glorioso  imitatore  del  Poeta 
nostro,  quel  suo  si  famoso  darkness  vistile.  — Novello  a 
noi,  eco.  nuovo  affatto  per  noi,  perciocché  l’arte  umaua 
non  puole  aggiugnerea  tanto. 

98—99*  Alf.  nota  .1’  ultimo  e il  vers.  precedente.— 
Immagini  di  tante  umiliati',  modelli  sì  mirabili  d’umiltà. 
Per  lo  fabbro  loro,  essendo  stato,  come  ha  detto  di  sopra, 
colui  che  mai- non  vide  cosa  nuova.  — Care,  spiranti  di- 
letto e piacere. 

100 .102 .-//  Poeta  mormorava  : ecco  di  qua  molte 

genti ; questi  ne  invieranno  agli  alti  gradi. Mormorava, 

diceva  sottovoce.  Di  qua,  dalla  parte  di  qua,  cioè  dalla 
destra,  è stavano  col  viso  a quegli  intagli  .Jl gli  alti  gradi, 
ai  soprastanti  cerchj  o giri  o cornici. 

io3 io5.  Desideroso  di  veder  cose  nuove,  aveva  gli 

occhi  intenti  a quelle  figure  , ma  nondimeno  rivolsesi 
prestamente  alle  parole  di  Virgilio;  dalla  parte  onde  ve- 
nivano quelle  genti.  „ , . „ ? 
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Non  vo’  però,  lettor , che  tu  li  smaghi 
Di  buon  proponimento,  per  udire 
Come  Dio  vuol  che  ’1  debito  si  paghi.  * 
Non  attender  la  forma  del  martire*, 

, - Pensa  la  succession,  pensa  ch’a  peggio,  110 
Oltre  la  gran  sentenza  non  può  ire. 

1’  cominciai:  Maestro,  quel  eh’  i’  veggio 
Muover  vèr  noi  non  mi  semblan  persone, 
È non  so  che  , sì  nel  veder  vaneggio. 

io6-_m-  Temendo  il  Poeta  che  chi  legge  l’orribile 
tormento  che  pur,  nel  purgatorio  aspetta  i superbi,  non 
venga  da  disperazione  e sbigottimento  dal  proposito  di 
ben  fare  rimosso,  lo  confortai  considerare  la  beatitudine 
eterna  che  a queste  temporali  pene  succeder  debbe;  per- 
chè, se  da  una  parte  la  vista  di  colai  supplizio  lo  invilisce, 
dall’ altra  il  riflettere.  aHa  successione  lo  debba  nel  suo 
buon  proponimento  confermarei  Ti  smaghi.  Smagare  , 
forse  dalh)  spagnuolo  desmagar , uscir  'del  termini  , si- 
gnifica in  questo  luogo  rimuòversi  con  (smarrimento  d’a- 
nimo. Dioneo,  nell’ultima  della  sesta  giornata  dimostrando 
a quelle  donne  che  il  faree  non  il  parlar  macchiar  puole 
I*  onestà  loro,  dice:  chi  è' colui  che  non  conosca  la  vostra 
onestà?  La  quale,  non  che  i ragionamenti  sollazzevoli , ma 
il  terrore  della  morte  non  credo  che  potesse  smagare.  Bore. 
Pensa  ch’a  peggio,  ecc-  Costruzione:  pensa  che,  andando 
a peggio-,  il  martire  può  andare  sina  alla  gran  sentenza ; 
dopo  la  quale, le  temporali  pene  del  purgatorio  finiranno. 
Queste  parole  sono  uno  di  quei  passi  ove  la  ellissi  ado- 
pera maggiórmente  alla  brevità,  senza  nuocere  alia  chia- 
rezza.  _ < - 

f l;3  e 1 1 4*  Alf.  nota  la  parola  quel  eh’  i'  veggio  del 

versv  H2  e i due  seg. Muover,  supplisci  la  particella 

si",  muoversi.  Semùlan  , il  medesimo  che  sembran  ; ma 
questa  forma  ha  miglior  suono.  E non  so  che,  supplisci 
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Ed  egli  a me:  La  grave  condizione  . U5 
Di  lor  tormento  a terra  gii  rannicchia 
Sì , che  i mie’  occhi  pria  n’ebber  tenzione. 
Ma  guarda  fiso  là,  e disviticchia 
Col  visa  quel  che  vien  sotto  a quei  sassi: 
Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia.  120 

si  siano.  — Si  nel  veder  vaneggio , bellissima  frase  poetica, 
il  cui  sentimento  si  è : tanto  adopero  in  vano  nel  vedere ; 
tanto  aberro  nel  vedere;  e mi  confondo. 

n5— 117*  Alf.  ilota  il  secondo. La  grave,  condi- 

zione di  lor  tormento ; Il  peccalo  di  costoro  si  è stato  la 
superbia,  per  la  quale  vollero  innalzarsi  sopra  gli  altri; 
il  loro  attuale  tormentosi  è portai*  enormi  pesi  sul  dosso, 
da’quali  costretti  andar  così  fattamente , viene  loto  col 
tormento  ricordato  la  cagion  sua  che  lo  fa  doppio.  Gli 
rannicchia , quasi  gli  rannida.  Nicchia  e nicchio  quasi  ni- 
dulus.  — I miei  occhi  n'  ebber  tensióne  o tenzone,  è bel 
modo  del  dire  dantesco;  e chiama  tenzione  il  contrasto 
o sia  lo  sforzo  dell’  occhio  In  discernere  quegli  oggetti; 
opposto  alla  difficoltà' di  ravvisarli.  Oiy  se  anche  il  vjso 
di  'Virgilio;  meno  dalla  grossezza  dei  sensi  impedireb- 
be tanta  difficoltà  nel.  riconoscere  che  ciò  erano  anime, ve’ 
quanto  dovevano  essere  da  quei  pesi  oppresse  e a terra 
chinate.  • ‘ ■ - • ' • • . 

1 18—120.  Alf.  not.  — Guarda  fiso  là  , accompagna 
queste  parole  col  gesto.  Disviticchia.  Molto  adopera  questa 
voce  in  questo  luogo,  perciocché,  non  solo  dimostra  lo 
sforzo  che  far  debbe  1’  occhio  , ma  dall'  idea  che  rac- 
chiude, significando  propriamente  disviluppare  iviticchi  a 
tronco  o ramo  attorti  r mena  il  pensiero  ove  intende  il 
Poeta  , cioè  a considerar  quelle  anime  quasi  avendo  le 
membra  loro  avviticchiate  o sia  ravviluppate.  Già,-  per 
esser  in  parte  onde  pud  colai  modo  discernere.  Si  pic- 
chia. Picchiare  , formato  dall’  uccello  picchio  , che  col 
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-“V 

0 superbi  Cristian,  miseri,  lassi, 

Che  , della  vista  della  mente  infei'mf , 
Fidanza  .avete  ne’  ritrosi  passi , 

Non  v*  accorgete  voi  che  noi  siam  vermi 
Nati  a formar  I’  angelica  farfalla  , 423 

. Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi  ? 

*v  t V . V. 

becco  scava  gli  alberi  per  farne  uscir,  le  formiche  e man- 
giarsele, risposile  al  lui.  pulsare',  e siccome  I*  azione  del 
picchiane  è seguila  dal  premere  che  fa  un  corpo  sull'allro; 
però,  trappassando  dalla  causa  all'eflet'o,  ili  questo  se- 
condo usa.il  Poeta  colai  voce}  e vuol  dire,  come  ciascun 
è a terra  schiacciato . . • 

ili— ,129.  Alf.  noia  il  vers.  122  e il  127.—  Ecco 
uno  di  quegli^  Slanci  del  Poeta,  non  meno  di  ammirarsi 
{ter  la  bellezza  e la  forza  de’  concetti,  che  per  lo  siile  e 
le  belle  verità  che -vi  campeggiano.  O superbi  Cristian, 

ecc.  Il  Petrarca:  Ite  superbi  e miseri  Cristiani Lassi, 

lassati,  Ina  naturalmente  e però  deboli.  Infermi  della  vista 
della  mente,  e per  natio  difetto,  e per  l'accecamento  che 
l’ebbrezza  della  superbia  cagiona  }' onde  soggiunge  Fi- 
danza avete  ne'  ritrosi  passi , perciocché,  dalla  passione 
abbagliati,  riputate  dritta  la  via  torta,  e ogni  passo  per 
questa  è contrario  al  retto  dettame  della  ragione.  Che 
noi  siam  vermi  nati,  ecc.  Siccome  quei  vermi,  detti  bachi , 
e anche  bigatti,  forse  dal  colore  quasi  bigattpli,  dei  quali 
sbuca  la  farfalla  , possono  dirsi  esser  nati  siugolarmeute 
a ciò;  cosi  questo  nostro  mortai  corpo  può  dirsi  nato  a 
formare * siccome  causa  secondaria  , ovvero  a ricevere 
prima,  e- poi  mandar  fuori  l’angelica  farfalla  0 sia  l’anima 
nostra.  Senza  schermi.  Il  Lombardi  piglia  questa  parola 
come  nu  aggiunto  alla  giustizia  intendendo  a quella  giu- 
stizia che  non  ammétte  schermo,  riparo , copritura  alcuna. 
lo,  col  Venturi  -,  al  tribunal  di  Dio  , dove  non  vaglion 
schermi  e difese , quasi  simile  a quello  del  Parati,  xatx; 


CAUTO  X,  ' Vìi 

/•  , « 

J>i  che  l’animo  vostro  in  allo  galla?  - 
Voi  siete  quasi  entomata  in  difetto, 

Sì  come  verme  in  cui  formazion  falla. 
Come  , per  sostentar  solaio  o-  tetto  , 150 

Per  mensola  , tal  volta  una  figura 
Si  vede  giunger  le  g-i nocchia  .al  petto., 

Da  essa , da  cui  nulla  sì  nasconde.  Galla,  galleggia,  G- 

gurahiinentf  per  insuperbisce Dntomala  ( insetti  )j  ha 

formato  quésta  "voce  Ùa,l  greco  entoma,  a modo  dei  nomi 
della  quinta  così  finiti,  non  per  imperizia,  come  troppo 
leggermente  inferma  il  Salvici,  e goffamente  Venturi,  ma 
perché  , volendo  italianar  .questa  voce , trovò  Ja  forma 
e ritornala  di  miglior  suono  che  non , è entoma.  Così  fece, 
il  Redi,  e ognuno  sa  quanto  egli  fu  dotto  della  greca  fa- 
vi Ila.  In  difetto , difettivi,  imperfetti.  Siccome  verme,  ecc. 
Siccome  il  sopraddetto  verme  che  non  giuuge  allò  terza 
sua  trasformazione,  sino  atta  quale  e gli, è ip  difeso,  per- 
ché fuori  della  peffezion  sua.  . 

i3g — 13?.  ALT. -nota  dal  primo  cH  questi  sino  al  fine 
del  canto.  — ■ A sostegno  di  letto,-  .solaio,  .0  altro  sporto, 
ponevàsi  talvolta  in  luogo  di  uaensula  unafigura  c ciana 
di  legno  o di  alli:o  nell  atteggia  mento  ebe  .dice  d Poeta, 
Vilruvio,  lib.  I,  eap.j,  racco;  la  quando  fi  perchè  s' io-  . 
tradussero  le  figure  umane  a si  fatto  uso,;  .quelle  di  donna 
prima  , e poi  quelle  d’  uomo.  Di  queste,  c $iu)  rvìnut 
Lacones,  Puusania,  j4gasipolidos  fdto  duce  Piatalo  prpslio, 
paura  manti  injinitum  numerurn  vxercitus  Penarum  fiym 
superavi  tieni,  spoliorum  el  praedex  poiticym  Pers/cam  e» 
manubiis  laudis  et  vittùÙS  civium,  i/idìceni  vittoria!,  posterif 
prò  trop/icea  constilaerunt  , ibique  capiivorum  simulacro 
barbarico  vestii  ornai u , superba  rrtfri/is  canfurneliis  punita f 
susùnentia  tecium  collocavefunt.  . . f.laque  ex  co  multi  sta- 
tuas  Persicas  syslinentes  , epistilio  et  ornamenta  eorunt 
eollocaverunt,  et  ila  ex  eo  argumeigo,  varietale  i egregiaf 
auxerunt  openbus , 
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La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura- 
. Nascere  a chi  la  vede*  così  fatti 
Vid’  io  color  quando  posi  ben  cura.  53S 
Ver  è che  più  e meno  eran  contratti, 
Secondo  ch’avean  più  e mene  addosso; 

E qual  più  pùzienzia  avea  negli  atti  , 
Piangendo  parea  dicer  ; Più  non  posso. 

* i33  e 1 34-  Dd  non  ver  y di  quello  Glie  non  è vero;- 
cioè  dall’  angoscia  immaginata  di  quella  figura  , che  hi 
nascere  per  un  istante  in  chi  la  vede  una  rancura  verar 
reale.  Rancura , pensamento  forte  d’  anima  dolente;  ma 
qui  pena  cagionata  da  subita  stretta  di  cuore; . 

«36 — i3g.  Più  e meno  . . . secondo , ecc.  Il  sasso  era 
proporzioualo  al  più  e meno  di  superbia  di  ciascuno.  E- 
qual  ; eco.  Il  Lombardi  vuole  che  la  particella  e abbia 
qui  forza  di  ma,  o nondimeno , come,  die’  egli,  eli’  ha  ir* 
quel  del  Petrarca:  ■ 

Era  bea  forte  la  nemica  mia; 

E lei  vidi  ferita  in  megzoJl  core. 

Nel  verso  di  Dante  la  e nel  senso  che  vuole  il  Lombarde 
guasterebbe  il  sentimento,  non  essendo. le  seguenti  parole 
tin  contrapposto,  ma  un  aggiuuto  alle  precedenti.  Nef 
verso  del  Petrarca  F avversativa  pur  o nondimeno  vi  si 
sottintende;  e se  in  vece  della  e si  ponesse  ma,  i due  versi 
diventerebbero  indegni  del  loro  autore. 

Le  ultime  parole  chequi  scono  il  quadro  lasciano  un’iin- 
piessiou  forte  di  tristezza  e di  pietà  ueli’auimo  a eia  legge. 
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ARGO ME NTO 


Orazione  di  quelle  anima  sante:  riconoscimento  di  alcune  " 
dì  toro  : incontro  del  cèlebre  miniatore  Oderisi  d'  A~ 
gobbio : suo  ragionarcon  lui,  disinganno  su  la  mondana 
gloriai  eh’  è ombra  e fumo . 


S Padre  nostro  che  ne’ cieli  stai  , 

Non  cìrconscritto  , ma  per  più  amore 
'Cù’  a’  primi  effetti  di  lassù  tu  hai  , > 
Laudato  sia  ’1  tuo  nome  e ’l  tuo  valore 
Da  ogni  creatura,  éom’  è degno  o 

Di  render  grazie  al  tuo  doLcé  vapore.  . 

« * * ’s  * * V * 

1—3.  Parafrasi  del  Pater  Nostery  orazione  nella  quale 
vanno  quelle  anime  umilmente  pregando  Dio  per  sé  è 
per  noi.  Che  ne'  cieli  stai.  Inf.  ).  Quivi  èia  sua  citlade 
e C alto  seggio-  — Non  cìrconscritto , non  per  essere  lassù 
ristretto,  che  T iufiuito  sè  in  sè  comprende  ; tpa  per  nu 
più  grand’amore  che  porti  ai  primi  elleno  della  tua  crea- 
zione, che  sono  .gli  angeli  e ì cieli. 

6.  f^aporgf  emanazione,  effetto*  . . . * 
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Vegna  YÒr  noi  la  pace  del  -tuo  regno. 

Che  noi  ad  essa  non  potém  da  noi, 

S’ella  non  vien,  con  luilo  nostro  ’ngegno. 
Come  del  suo  voler  gli  angeli  tuoi  10 
Fan  sacrificio  a le,  cantando,  Osanna, 

Così  facciano  gli  uomini  de’  suoi. 

Dà  oggi  a noi  la  coiidiaoa  manna  , 

Senza  la  qual  , per  questo  aspro  diserto, 
A retro  va  chi  più  di  gir  Vaffanna.  15 
E come  noi  lo  mal  eli’  a ve  ni  sofferto 
Perdoniamo  a ciascuno  , e tu  perdona 
Benigno  , e non  guardare  al  nostro  merlo. 
Mostra  virtù  , ;che  di  leggier  s’  adona  , 

JNon  spermentar  con  l’anlico  avversarono 
Ma  libera  da  lui  che  si  la  sprona, 

Quest’ ultima  preghiera  , Signor  caro, 

Già  non  si  fa  per  noi,  che  non  bisogna, 
Ma  per  color  .che  dietro  a noi  restare. 

8 e 9.  Alf.  H rote  ccA  vers.  precedènte. — Costroz.; 
perchè , se  ella' non  vieite  a noi , noi,  adoperandoci  pure  colf 
latto  il  nostro  ingegno,  non  possiamo  andare  ad  essa, 

1 1 e i.a.  Osanna,  voce  ebraica  ili  festiva  acclamazione, 
conre  Via  trìumphe  d’  Orazio.  Così  ecr.,  Così  gli  uomini 
facciano  sacrificio  a te  dei  /jjiq  votesi  , ognuno  facendoti 
/acrificio  dei  suoi. 

1 3.  La  cotidiana  manna , £ il  pansm  nostrum  quolidior 
pum  del?  . orazione -parafrasate. 

19—21.  Di  ieggiers'  adona,  facitm,ente  si  doma,  spo. 
rtmdre.  "Non  spermejitar ; rion  sperimenterò,  non  mettere 
* plora,  a cimento.  L'antico  avversato}  adeersariut  noster 
diaholus.  — La  sprona,  la  fruga,  ? mitiga, 

23  e 2^*  Che  non  bisogna,  non  essenddpiù  «1  peccato 
soggette,  Cf}e  dietro,  ecc.;  $opp  i viyi, 
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Così  a sè  e noi  buona  ramogna  / ' 25 

Quell’onibre  orando,  andavan  sotto’I  pondo  , 
Simile  a quel  che  tal  volta  si  sogna  , 
Disparmente  angosciale  tulle  a tondo., 

E lasse,  su  per  la  prima  cornice, 
Purgando  le  caligini  del  mondo.  50 

Se  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice  , - 

Di  qua  che  dire  e far  per  lor  si  puote 
Da  quei  eh'  hanno  al  voler  buona  radice? 
]Ben  si  dee  lor  alar  lavar  le  note 

• ‘r  • / • . » **  •• 

. . . . . • r 

a5 — 3o  Alf»  DOta'dal  26  al  28.  — Tulle  quelte-ombre 
orando  così  buona  ramogna  a sà  e a noh  angosciate. dispa- 
ramente  e lasse , andarono  a tóndo  su  per  la  prima  cornice , 
purgando  le  caligini  del  mondo, e andavano  oppresse  sotto  il 
pondo,  simile  a quello  elle  talvolta  si  sogna.  — Ramogna . 
Nessuno  ha  potuto  scoprir  l’origine  di  questa  voce*  Lom- 
bardi la  fa  scendere  dal  frane,  ramon,  che  sig'nilica  scopa , 
e gli  attribuisce  il  senso  à'tspazzamenlo  o purgazione.  Gli 
antichi  spiegano  continuatone  di  viaggio ; io,  parendomi 
riconoscere  in  questa  vóce  il  senso  di  ’ errare,  andar  er- 
rante credo  potere  spiegare  viàggio  o pellegrinaggio,  com’è 
quello  delia  sita  nostra,  incerto  ed  erroneo.  Simile  a quel, 
ecc.  Ognuno  può  averlo  provato.  Lé  - caligini  del  mondo', 
che  dice  anche  le  macchie  portate  di  qua , le  quali  fanno 
T anima  in  peccato  tinta,  v ‘ .. 

3 1—33;  Di  là,  nel  mondo  di  là.  Sempre  ben  per  noi 
si  dice,  si  prega  sempre  per  noi.  Di  qua  , nel  mondo  di 
qua.  Che  dire  e far ...  si  puote,  in  contraccambio  per 
loro?  Buona  radice , questa  buona  radice  al  volere  si  è 
ciò  per  che  le  preghiere  di  riho  -sono  ih  cielo  gradite  : 
& altra,  che  vai  che  in  ciel  non  è.  gradii  al 

34  e 35.  Aif.  nota*  sì  che  mondi,  ecc.,  col  v.  seg.  — - 
sitar  lavar,  aiutare  a lavare;  e dice  lawre,  perchè  chiama 

Dante , Voi.  IL  13 


n 
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Che  portar  quinci,  sì  che  mondi. e lievi  35 
Possano  uscire  alle  stellate  ruote. 

Deh  ! se  giustizia  e pietà  vi  disgrevi 
Tosto  , sì  che  possiate  muover  l’ala  , 

Che  secondo  ’1  disio  vostro  vi  levi , 
Mostrale  da  qual  mano  invèr  la  scala  40 
Si  va  più  corto , e , se  c’  è più  d’un  varco, 
Quel  ne  ’nsegnate  che  men  erto  cala  -, 

Che  questi  che  vien  meco  , per  lo  ’ncarco 
Della  carne  d’  Adamo  onde  si  veste  , 

Al  montar  su  contra  sua  voglia  è parco.  4$ 
Le  lor  parole.,  che  renderò  a queste 
Che  dette  avea  colui  cu’  io  seguiva  , 

Non  fur  da  cui  venisser  manifeste-, 

'v  9 

note  l’impressione  rlie  lascia  nell’anima  il  peccato.  Mondi , 
purificati  e però  lievi,  alleggeriti  dal  pondo  del  peccato, 
Il  Buonarroti:  Purgatavi  fuoco , a Dio  più  lieve  torna. 

3, 3y.  Versi  di  bella  espressione  di  dolce  affetto,  nof. 

da  Alf. «51;,  supplisci  desidero  che.  Il  Lombardi  dice 

chela  particella  se  ha  qui  ugual  valore  della  italiana  che 
deprecativa^  ma  s’inganna,  poiché  1 italiana  che  depre- 
cativa è una  chimera..  Giustizia  e pietà , la  divina  giustizia 
soddisfatta  dalle  vostre  penfe  e dalla  pietà;  dei  viventi.  Vi 
disgrevi , liberandovi  dal  peso  che  vi  opprime.  Muover 
[ala  che,  e cc.,  levarvi  a volo,  là  ove  il  desiderio- vostro 
intende.  Quiudi  il  Petrarca:  Coi  desio  non  possendo  mo- 
ver /'  ali. , 

40—42.  Alf.  nota  questa  e la  terz.  scg.  e I verso  46. 

Da  naal  mano,  se  a destra  0 a sinistra.  Scala  ; così 

chiama  la  via  per  ove  si  monta  da  quella  cornice  alla 
seguente.  Piti  córto,  per  cammina  più' corto.  Men  erto, 
meno  eretto-,  càia,  discende;  ma  ve  pelosi  il  pensiero  d’alto 
in  basso.  Parco , lento,  tardo.  , 
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3Jh  fu  detto  : A man  destra  per  la  riva 
Con  noi  venite  , e troverete  ’l  passo  50 
Possibile  a salir  persona  viva. 

E,  s’ i’  non  fossi  impcditb  dal  sasso  ' 
Che  la  cervice  mia  superba  doma  , 

Onde  portar  convienimi  ’l  viso  basso, 
Cotesti  eh’ ancor  vive  e non  si  . noma  55 
Guardere’io,  per  veder  s’ io ’l  conosco, 

E per  fado  pietoso  à questa  soma. 

P fui  Latino,  e nato  d’ un- gran  Tosco: 
Guiglielmo  Aldobrandesco  fu  mio  padre: 
Non  so  se’l  nome  suo  giammai  fu  Vosco. 60' 


, 4q.  Aìf.  nflt.  ma  fu  detto  col  verso  precedente.  — ^ 
man  destra  , dal  lata  che  in  Andando  sia  là  destra  ow 
confina  il  vario. 

5 i.  Alf.  notà  colla  parola  precedènte  ’l  passo  , e"  del’ 
5a  impedì  lo  dal  sasso,  col  vers.  seg.  — Possibile  a salir t 
ecc.j  possibile  a persona  viva  a salirlo. 

A, questa  soma;  mirando,  ponendo  ir.enté  a questa* 
soma  che  m’  opprime. 

58 — 6o . Latino,  italiano'.'  — D'  un  gran  Totcù.  Il  e(K 
stui  padre  fu  Guiglielmo  Aldobrandesco  , ed  eifu  noinaló  ’ 
Giube»  to  de-*  conti  di  Santafiore.  La  seguente  nota  del 
Postillatore  del  Cod.  Caet.  da  me  ricavata  dalfèdizione 
del  sig.  De  Roinauis  , non'  è dà  sprezzarsi'.  Eccola  tal 
quale  : isti  coniites  de  Snuda  Flore  fuerunt  omllum  pó- 
tenlps  in  maritima  Sene nsium,  et  Ghibellini  , et  Senenses 
pcula tim  destruxerunt  eos.  Unda  semel  cum  gens  Senensìs 
erjuitaretin  Campagnatióum , Umbei'tus  iste  indignatuS  sture 
ìntùs  inclusus  , exivit  cum  quibusdam  peditibus,  et  brevitèr 
fuil -intei f editti  • • * 

6r.  A lf-.-  lo  nota  col  quattro  seguenti.  — Fu  vosco  ,■> 
sl  intese  fra  voii- 

**  ' 
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L'  antico  sangue  e l’ opere  leggiadre- 
De' miei  maggior  mi  fer  sì  arrogante, 
-('-he  , non  pensando  alla  comune  madre  , 
Ogni  uomo  ebbi  ’n  dispetto  tanto  ayante  , 
di’  i’  ne  mori’,  come  i sanesi  sanno,  63 
1(]  sullo  in  Campagnatico  ogni  (ante. 

I’  sono  Omberlo  ■:  e non  pure  a me  danno 
Superbia  fe’  ,cbe  tulli  i miei  consorti 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno. 

E qui  con  vie  o eh’  i’  questo  peso  porti  70 
Per  lei  tanto,  eh’ a Dio  si  soddisfaccia, 
Poi  eh’  io  noi  fe’  tra’  vivi,  qui  tra’morli. 
Ascoltando  chinai  in  giù  la  faccia, 

E un  di  lor  (non  questi  che  parlava) 

Si  torse  sotto  ’l  peso  che  lo  ’mpaccia  ,,  73 

63 — 66.  Aiìa  comune  madre  , atta  terra.  fi  Ariosto-' 
Poi  cir  ebbe  fatto  al  re  di  Circassia 
Battere  il  volto  dell’antica  madre. 
filli  ’n  di  spetto.  Aver  in  dissello  è Del  modo  di  dire  , 
•i  mostra  in  ibi  liatal  sentioAenlo  sprezzo  per  altri,  Chi 
1 ne  mori' , eco.  Infastiditi  della  sua  superbia  , i Sunesi 
lo  fecero  morire  iti  Campagnatico:  luogo  nella  Maremma 
di  Siena.  Ogni  fante.  Dice  ogni  fante  , ogni  individuo 
parlante,  ad  accennare  che,  tranne  gl’ infanti,  tulli  sa- 
pevano in  quel  luogo  coni’  era  stato  ucciso;  il  die  forse 
non  era  così  ben  nolo  altrove. 

GSeGg.  Consorti,  consanguinei.  Nel  malanno,  amai 
fine. 

78.  Alf.  lo  nota  coi  5.  vers.  seg.e  li  68  e 69. — Non 
per  rimorso  della  sua  propria  coscienza  , come  dice  il 
Lootbardi,  ma  perchè  così  vuol  natura  e cortesia.  . 

75.  Queste  parole  e il  loro  ritmo  sprimono  evidente- 
mente  io  stento  ili  quello  spirito  a eotal  moyùneulo.  E 
non  dice  già  impaccia  per  impacciava  , come  crede  il 


_ • cip'to  xi.  Ì79 

É videmi , e .conobbemi.  , e chiamava  , 
Tenendo  gli  occhi  con  falica  Osi 
A me,  'che  tutto  chin'con  loro  andava. 

O , dissi  lui  , non  se’  tu  Odorisi  , • . ; 

• L’onor  d’A gobbio,  e l’ ortor  di  queH’arte  80 
Ch’  alluminare  è chiamata  in  PaHsi  i* 
Frate  , diss’  egli , più  ridori  le  carte 
Che  pennelleggia  Franco  Bolognese:  ; 
L’onore  è tutto  or  suo  e mio  in  parte. 
Ben  non  sare’  io  stato  sì  cortese  , • ' 85 

Mentre  eh’  i’  vìssi  , per  lo  gran  disio 
Dell’  eccellenza  ove  mio  core  intese. 

Lombardi  ; ma  perchè  nell’  allo  che  scrive  gli  si  af- 
faccia, così  al, pensiero  e così  lo  mira. 

77  e 78.  Con  falica  fisi , dipinge  proprio.  Che  tutto 
chin,  pcc.  Io  questo  atteggiamento  vuole  il  Poeta  esser 
veduto  fiuch’  egli  ci  avverta  del  contrario* 

— 81. -Riconosce  Oderisi  di'  Gubbio  , detto,  .antica- 
mente Agobbio , liel  ducato  d’ Urbino,  il  quale  fu  eccel- 
lente nella  miniatura  , che  dicono  i Francesi  entummer , 
onde  forma  il  Poeta  alluminare.'— ■ Parisi,  lat . Parisi  umt 
Parigi.  • 

82  e 83.  Questa  maniera  , che  Alf*  nota  : <più  ridon 
le  carte,  ecc.,  è vaga  molto,  e non  ha  compenso.  Franai 
Bolognese  , scolaro  d’  Oderisi,  superò  nella  miniatura  il 
maestro.,  - * ■ • ' ‘ " 

84*  È tutto  or  suo  , avend’egli  il  grido  generale;  « 
mio  in  parte  , per  quell’ onore  che  mi  viene  dalla  «ri© 
preceduto  , er  essergli  stalo'  maestro. 

85—87»  Alf.  tiot.  per  lo  gran  desio  , coi  due  versi 
seg.  — Dice  thè  tien  sarebbe  stato'  certamente  sì  cor- 
tese in  vita  di  porlo  «opra  a sè  , per  quell*  ec<  eHvnr.ii 
nell’  arte  , alla  quale*  fu  sempre  i*  anime  sua  intesa,  *jc- 
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Di  lai  superbia  qui  si.  paga  ’l  fio  ; 

E ancor  non  sarei  qui  , se  non  fosse , • 
Che  , possendo  peccar  , mi  volsi  a Dio.  90 
0 vana  gloria  .dell’ umane  posse  , 

Com’ poco,  verde  in  su  la  cima  dura, 

Se  non  è "giunta  dall’  etati  grosse  I 
Credette  Cimabue  nella  pintura  . 

Tener  lo  campo, ed  ora  ha  Gioito  il  grido, 9 5 

come  alla  prima  .celebrità  ; le  quali  parole  dimostrano 
che  la  superbia  ci  fa  credere  assai  da  più  che  dod  siamo. 

S9  e 00.  Se  non  fosse  che  mi  volsi  a Dio  mentre  io 
poteva  ancor  peccare.  Non  aspettò  a pentirsi  òhe  noti, 
potesse  più  far  altro  ; ma  lo  fece  potendo  ancor  pec- 
care. > 

« 91 — 93.  Alf.  nota  sino  al  102.  — Abbiamo  ammi- 
rato sin  qui  i veri  pregi  del  parlar  semplice,  le  forme 
più  naturali  , grazia  , eleganza,  e chiarità,  bellezze  vere 
del  parlar  dialogalo.  Alzasi  ora  il  Poeta  a uno  di  quei 
soliti  voli  j ove  lo  segue  attonito  il  pensiero  , allettato 
a un  tempo  dalla  sublimità  dei  concetti , dalla  magni-: 
licenza  delle  sentenze  , dalla  profonda  dottrina,  sublimi 
comparazioni  , e stile  altro  che  umano.  Tutto  questo  si 
ammira  uel  presente  passo  di  27  versi.  Com' poco  verde. 
Così  s’  ha  a.  leggere  colla  Crusca  , 0 non  già  come  vuo* 
le  il  Lombardi  , com  poco  il  verde , o altri  el  verde.  Ver- 
de , cioè  in  verde  ; ed  è lo  in  viridi,  in  vigore,  dei  le- 
gisti. Dice  adunque  , che  la  gloria  dell’  uman  potere , 
gloria  veramente  vana  , sta  poco  -verde,  in  su  la  sua  ci- 
ma , s’  appassa  e secca  tosto  se  non  gli  succède  un  se- 
colo d’ignoranza;  poiché  r7ignor^nza  d‘-una  età  è la 
misura  dei  lumi  di  quella  che  la  precede  0 la  segue. 

g4‘ — 96.  Cimabue , famosissimo  di  quei  tempi , e ri- 
storatore delia  pittura,  Tener  lo  campo  , campeggiare , 
èssere  il  primo.  Gioito.  Di  lui  il  -Boccaccio  : Gioito 
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• Si  che  la  fama  di  colui  oscura., 

Cosi  ha  tolto  l’ uno  all’  altro  Guido  ^ . 

La  gloria  della  lingua , e forse  è nato 
Chi  i’  uno  e ì’  altro  caccerà  di  nido. 

ebbe  uno  ingegno  di  tanta  ecceìletizia  , che  niuna  cosa 
dalla  natura , madre  di  tutte'  le  cose,  e ‘operatrice  col  con- 
tinuo girare  de'  cieli , fu  , che  egli  collo  stile. , e con  la 
penna , e col  pennello  non  dipignesse.  Sotto  il  deposito 
di  Giotto  in  Santa  Maria  del  Fiore  leggesi  il- seguente 
Epilafio  del  Poliziano: 

llle  ego  sum  , per  qaem  pictura  extìnta  revixìt.  , 

Cui  quàm  ciocia  manus  , tam  futi  et  facilis . 

JSaturae  deerat  nosirae  , qaòd  defuit  arti , 

Plus  Ucu.it  nulli s pingere  , nec  meliìu.  * ' 

Miraris  turrem  egregiam  sacro  aerei  sonanlem 
Haec  quoque  de  modulo  crevil  ad  astra  meo . 

Deniqne  sum  Joltus  , quid  opus  fuit  illa  referre  1 
Hoc  nomea  longi  càrminis  instar  e rii. 

È oscura , legge  il  Lombardi  , ma  noi  oscura,  verbo, 
perché  còsi  la  cagione  è agente  diretto. 

97 — 99*  L’  uno  °^lro  Guido.  Guido  Cavalcanti , 
e Guido  Guioioelli,  al  quale  il  primo  tolseil  primo  gri- 
do. Di  loro  il  Petrarca;  Ecco  « due  Guidi  che  già  furo 
in  prezzo.  — E forse  è nato  chi , ecc.  Non  v’  ha  dub- 
bio: Dante  intende  di  sé,  al  quale  siu  ora  nessuno  ha 
potuto  esser  pari , non  che  superiore,  e che  sto  quasi 
per  dire  tolto  agli  avvenire  la  possibilità  di  Tarlo.  A que- 
sto proposito  Montaigne:  combien  avons-nous  vu  dhom- 
mes  vertueux  survivre  à leur  propre  rcpUtalion  , qui  ont 
vu  et  soujfert  éleindre  en  leur  présence  t’  hvnneur  et  la 
gioire  très  juslement  ac  guise  en  leurs  jeunes  ansi  Et  pour 
trois  ans  de  celle  vie  fantastiqùe  et  imagìnaire  , . allons- 
nous  pendant  notre  vraie  vie  et  essentiellef  et  nous  enga- 
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Non  è il  mondali  remore  a Uro  eh’  OD  fiato  iOO 

PI  vento,  ch’or  vien  quinci  e or  vien  quindi, 

E mùta  nome  perchè  mula  lato. 

Che  fama  avrai  tu  più  , se  vecchia  scindi 

pa  te  la  carne  , che  se  fossi  morto 

* - • , \ 

. • * ' ' • • „ , ' { 

ger  à une  mori  ■ perpètueìle  ? Lei.  sages  se  proposenl  un  e 
plus-bèlle  et  plus  juste  fin  , à.une  si  importante entrepri- 
se.  E Boezio , che  s’ ira  ila  dal  Poeta  : sed  quàm  mul- 
tisi clarissimos  suis  temporibus  viros  scriptorum  inopi  da- 
tevi! oblivio . Quanquam  quid  ipsa  scripta  proficiunt,  qur.e 
cum  suis  aitetoribus  premil  longior  atque  obscUra  vetusta si 
Vos  autem  immortabtalem  vobis  propagare  videmini,  cum 
futuri  famam  tèmporis  cogitai is. 

joo-— 102.  Dice  che  la.  fama  e,  la  gloria  , per  la  qua- 
le rinunzia  sovente  I’  uomo  alla  fortuna , alla  quiete  e 
e alla  vita,  che  pur  sono  veri  beni,  è -appunto  simile 
-al  soffio  del  vento,'  il  quale,  benché  , mutando  dire- 
zione , muti  nome  , è pur  sempre  soffio  di  vento j poi- 
ché questa  vana  immagine  'sedia  corpo  o appicco  va 
continuamente  da  uno  ad"  altro,  senza  fermarsi  ove  cre- 
dei'uomo  averla  fermata. 

*,* v ” * • " •'  ,,  — ‘ y 

tJn  dubbio  verno  , un  instabil  sereno 

-,  E vtfttra  fama  , e poca  nebbia  il  rompe, 

E '1  gran  tempo,  a’  gran  nomi  è gran  nemico. 

* s**  l 

io3 — 108.  Alfc  nòta  sino  al  véra.  ni. — Che  pas- 
sili milt  anni  ; ( spazio*  di  tempo  che,  comparato  all'e- 
ternità , e più  corto  spazio  , che  mi  muover  di  ciglia 
comparato  al  cerchio  che  si  gira  più  tardi  in  cielo  ) po- 
sto che  tu  muoia  vecchio , che.  fama  avrai  tu  pià  che  se 
fossi  morto  bambino  ? Se  vecchia  scindi  da  te  la  carne , 
bellissima  forma  poetica.  Che  fama  avrai  tu  pià  , ecc- 
Montaigne  : quiconque  considererà  uvee  juste  mesure  et 
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Innanzi  che  lasciassi ’1  pappo  e’1  dindi*  105 
Pria  clic  pissin  mill’  anni  ? eh’  è più  corto 
Spazio  all’  eterno,  eh’  un  muover  di  ciglia 
Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è torto. 
Colui , che  del  cammin  si  poco  piglia 
Dinanzi  a me1,  Toscana  sonò  tutta  y . • 

proporlion  , de  quels  gens. et  de  quels.  fait  la  gioire  se 
mainticht  en  la  mémoirt  des'livres  , il  trouoera  qu’ il  y a 
de  nostre  ■ siècle  Jori  peti  d'  aclions  , et  fori  peu;  de  per - 
sonnes,  qui  y puissent  prélendre  -de  nul  droit.  — 1 II  pap 
po  e'I  aindi ; avanti  che  usdissi  dell’  infantilità.  -Pappo, 
così  i ^bamboli  nominali  il  pane  inzuppato.  Dindi , vo- 
ce con  che  denominano  i danari , formata  dal.  suono  che 
fanno  , din din . — Cìi  è più  corto  , eco.  Montaigne  : 
qui  de  nous  ne  se  moque  de  voir  metlré  en  consideratoli 
a’  heur  ou  dè  malheur  ce  moment  de  durèe  ? Le  plus  et 
le  moins  en  la  notre  , si  nous  la  comparons  d l eternità, 
ou  encore  ò la  durèe  des  moniognes  , de s rivières  , des 
ètoiles  , des  arbres , et  ménte  aucuns  animaux  , n est 
pas  moins  ridicule.  E Boezio  r onde  trasse  H Poèta  que- 
sto luogo  : .quòd  si  aetetnitatis  infinita  spada  pertractcs , 
quid  habes  qùod  de  tui  nomimi  diuturnitate  lacerisi  U- 
nius  enim  mora  momenti , si  decem  millibus  confèratur  an- 
nis , qaoniam  utrumque  spatium  defin’uum  est , mtnimam 
licèi  , fiabe f tamen  aliquam  propordoném . Al  hic  ipse  nu- 
merus  ànnorum  , quanlumlibet  mullìplex-,  ad  inlérmiria- 
bitem  diuturnitatem  ne  comparati  qutdern  potesti  — ~ Il  cer- 
chio eh’  è torlo  più  tardi  in  cielo  , che  gira  più  tardo  , 
si  è quello  delle  stelle  fisse  , il  quale,  secondo  Tolom- 
meo , compie  il  suo  giro  in  anni  36ooo  ; opinione  alla 
quale  conformavast  quella  'di  Dante.  * 

1 09—  ili.  Toscana  tutta  sonò , fece  risonare  peMutte 
le  lingue  , colui  che  piglia  si  poco  del  cammino  dinanzi 
a me.  La  frase  del  cdmrftin  sì  poco  piglia  / e bella  fór- 
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Ed  ora  a pena  in  Siena  sen’  pispiglia  , 
Ond’  era  sire  , quando  fu  distrutta 
La  rabbia  fiorentina  , che  superba 
Fu  a quel  tempo  sì  com’  ofa  è putta. 

La  vostra  nominanza  è.  color  d’erba  , Ilo 
Elie  viene  e va  , e quei  la  discolora 
Per  cui  eli’ esce  della  terra  acerba. 

Ed  io  a lui  : Lo  tuo  ver  dir  m’incuora  ~v- 
Buona  umilia  , e gran  tumor  m’  appiani: 
Ma  chi  è quei  di  cu’ tu  parlavi  ora?  120 
Quegli  è , rispose,  Provenzan  Saivani, 

Ed  è qui  perchè  fu  presuntuoso 

ma  poetica,  e significa  che  fa  dinanzi  a me  sì  corti  pas- 
si , e ciò  a cagione  dell’  enorme  peso.  Scn  pispiglia  , 
se  ne  parla  a pena. 

112 — il  Onde , ecc.,  della  qual  città  era  signore, 
non  altrimenti'  però  che  per  la  preponderanza  che  da* 
vagli  il  comando  militare  che  aveva.  Quando  , ecc. 
S’  accenna  la  rolla  dei  Fiorentini  in  Moutaperti,  e chia- 
ma rabbia  fiorentina  quel  cieco  furore  che  faceva  i Fio-: 
ventini  ebbri  per  superbia  , che  li  menò  poi  alla  bas- 
sezza d’  una  femmina  da  conio. 

1 1 5 — 117.  Si  pot.  da  Alf.  — La  fama  vostra  è si- 
mile al  colore  dell’erba  che  viene  e via  va , e sicco- 
me quei  (il  sole)  , per  Cui  ella  esce  acerba  della  terra, 
la  discolora  ; così  quei  (il  tempo)  che  produce  la  fama 
vostra  , la  distrugge. 

1 18  e 1 iq.  Incuora  , da  incorare , introdurre  nel  cuo- 
re. Buona  umiltà ; nota  l’aggiunto  buona.  — Gran  tu- 
mor, gran  gonfiamento  di  superbia,  e però  dice  m'ap- 
piani. 

122 — 123.  Quantunque  non  s’ avveri  per  la  storia, 
che  tentasse  insignorirsi  della  città  , s ’ ha  pur  a crede- 
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A recar  Sieha  tutta  alle  sue  mani, 
aio  è così  v e va  senza  riposo 

Poi  che  morì  i-cotal  moneta  rende  125 
A soddisfar  chi  è di  là  tropp’oso. 

Ed  io:  Se  quello  spirito  eh’  attende  , 

Pria  che  si  penta  , 1’  orlo  della  vita , 
Laggiù  dimora  e quassù  non  .ascende, 

Se  buona  orazion  lui  non  aita  , 450 

Prima  che  passi  tempo  quanto  visse  , 

re  che  Dante  non  l’ accusi  a Ajortò  , tanto  più  che  l’oc- 
casione e i mezzi  non  gli  mancarono., Àia  veroo  falso, 
poco  ci  deve  importare , studiando  noi  il  poeta,  e non 
lo  storico.  Di  costui  c informa  il  Postillatore  del  Cod. 
Caet.  nella  seguente  nota  che  trascrivo  dall’edizione  del 
signor  de  Romanis  : qui  fuit  Senensis  Dominus  Proviti- 
cianus  Silvanus  valeus  in  armis  el  Consilio,  sedvalde  prae- 
sumptuosus  , et  audax , el  futi  ille. , qui  dedit  conflictum 
Fiorentini  penes  Arblam  ; .istimet  venti  poslea  super  ter- 
ritorio Fiorentino  cum  magno  exercku  , id  est  ad  Colle 
de  Valle  Else , et  ibi  habuti  conflictum  a Vicario  Ca- 
roli primi , qui  erat  capitaneus  Florenùnorum  , et  futi 
mortuus  , et  amputatum  ei  caput.  Ma  non  tei  do  per  e- 
vangelico  detto. 

125  e 126.  Poi  che  morì , da  poi  ch’egli  morì.  Co- 
tal  moneta , ecc.  Chi  è troppo  oso  (ardito)  di  là,  ren- 
de eotal  moneta  a soddisfare  al  debito.  Così  punito  è 
chi  è stato  troppo  ardito.  . 

127—128.  Sono  notati,  da  Alfieri,  ..  . 

129.  Laggiù  dimora  j.neli’nna  o nell’altra  dèlie  quat- 
tro divisioni  fuori  della  porta  del  purgatorio,  Dove  tèm- 
po per  tempo  si  ristora.  ■ > 

jSi.  Quando  visse  , dice  il  Lombardi , nell’  indugio 
a pentirsi.  Ma  s’ inganna.  VE:  già  s’ è detto  il  sentimento 
nostro.  Largita  t bella  voce  poet.  concessa.  \ 
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Come  fu  la  venuta  a lui  largita  ? 

Quando  Vivea  più  glorioso,  disse, 
Liberamente  nel  campo  di  Siena, 

Ogni  vergogna  deposia,  s’ affisse;  155 
E gli,  per  trai*  ¥ amico  suo  di  pena 
Che  sostenea  nella  prigion  di  Carlo , 

Si  condusse  a tremar  per  ogni  vena. 

Più  non  dirò,  e scuro  so  che  parlo", 

Ma  poco  tempo  andrà  che.  i luoVicim  140 
Faranno  sì  che  tu  potrai  chiosarlo. 

-ir  ‘ • ■'  ■ 

• 1 33 — 1 35 . Nel  tempo  che  costui  era  più  glorioso, 
un  suo’  amico  fu  fallò  prigione  da  Carlo  1,  re  di  Pu- 
glia , nè  pótevasi  riscattare  se  non  con  lo  sborso  di  die- 
cimila fiorini  d’oro.  Adunque  Provenzano , deposto  o- 
gni  rossore  , s’  umiliò  a supplicare  il  popolo,  in  atto  di 
mendico  , che  socconcsse  di  tal  somma  l’  infelice  ami- 
co. Fatto  verissimo  e ben  degno  di  quel  valoroso  ca- 
valiere , pel  quale  finge  il  Poeta  che  lo  rimuneri  Dio 
con  perdonargli  il  tempo  che  avrebbe  dovuto  star  fuo- 
ri del  purgatorio,  dove  tempo  per  tempo  si  ristora.  Ora 
ecco  la  lettera.  Nel  campo , in  su  la  piazza.  S’affisse , 
s’ arrestò,  come  il  poverello  nel  luogo  ove  chiede.  E 
gli . Mi  son  permesso  di  staccar  la  particella  e dall’  av- 
verbio gli' lì',  perchè  altrimenti  non  v’è  senso.  A tre- 
mar per  ogni  vena-,  pregando,  supplicando  come  cui 
gran  bisogno  preme. 

i3g — 142.  Alf.  nota  il  verso  preced.  — Scuro , in 
• discorso  oscuro.  L’oscurità  di  quanto  ha  detto  sta  nel- 
le sole  parole  si  condusser  a tremar  per  ogni  vena,  per 
le  quali  si  Accenna  lo  stalo  d’  un  uomo  gentile,  stretto 
da  crudel  necessità  a mendicare.  È assalito  da  un  tre- 
mito reale  di  tutta  la  persona  , e mozze  gli  escono  le 
parole  dalle  Libbra  , o spengousi  prime  di  schiudersi. 
Tanta  si  è 1' umiliazione  c lo  spavento  di  chi  a tal  atto 
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Quest’  opera  gii  tolse  quei  confini,  • . 

• , i . *■•'.*  *•  . • 

è ridotto , per  il  quale  non  rosta  al  magnanimo,  se  noa 
la  forza  di  sentire  cotanta  umiliazione.  Beal-o  chi  noi  sa- 
per prova!  Adunque ,,  soggiunge.  Lo  spirito,  poco  tem- 
po passerà  che  i tuoi  vicini,  i tuoi  eonciUadmi  \ faran- 
no sì  che  tu  stesso,  provandolo»  lo  potrai  chiosare , in- 
terpretare. Dante  era  gi^  in  esilio,  e gli  erano  stati  con- 
fiscati i suoi  beni , e già  provava  e sentiva  quanto  era 
amaro  il  pane  altrui.  Quest'  opera , effetto  di  somma 
carità  e umiltà.  Gli  tolse  quei  confini,  cioè  il  luogo  ove 
sono  le  anime  eonfinatè  prima  eh’  entrino  uel  luogo  di 
purgazione.  ’E  qui  puoi  travedere  quanto  fosse  l’ anima 
sdegnosa  del  Poeta  nostro  , grapdej  ceiUile,  e Vera  tute- 
le erpica,  • ' • . * * ' ’ 
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ARGOMENTO 


Dipartita  da  quelt  ombra  , e proseguimento  del  cammi- 
no da  man  destra.  Esempi,  a tener  lr  uomo  alle  mos- 
se , d' alcuni  citi  superbia  trasse  a mal  fine  , figurati 
mirabilmente  nel  letto  del  piano * Arrivo  al  passo  dei 
perdono  : salita  al  piano  di  sopra . 


Si  pari  , come  buoi  che  vanno  a giogo,, 
Al’  andava  io  con  quella  anima  carca , 

Fin  che ’l  sofferse  il  dolce  pedagogo. 

Ma  quando  disse  : Lascia  lui  e varca  , 

i.  Alf.  lo  noti  co!  vers.  scg. — Andavano  di  pari, 
e in  oltre  come  buoi  che  vanno  a giogo  , col  capo  bus* 
so  ; lo  spnto  , pel  sasso  che  l’ opprime  ; Dante,  per  ap- 
pressargli lo  sue  parole. 

3 < Pedagogo , così  fu  dello  il  servo  vecchio’,  il  qua- 
le , come  governatore  del  fanciullo,  lo  menava  a scuo* 
la  > che  ora  dìcesi  pedante.  Dante  adopera  questa  voce 
in  sentimento  di  guida'o  duce,  e la  tira  di  sua  bassez- 
za anche  per  l’aggiunto  dolce.  ’ ’ 

4 — ( 5 . Alf.  uot.  4 e 5.  — Lui , -quell’  anima  carica. 
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Che  qui  è buon  con  la  vela  e co’  remi,  5 
Quantunque  può,  ciascun  pinger'sua  barca; 
Dritto  , si  coni’  andar  vuoisi  , rifemi 
Con  la  persona  , avvegna  che  i pensieri 
Mi  rimanessero  e chinali  e scemi, 
r m’  era  mosso  , e seguia  volentieri  40 
Del  mio  Maestro  i passi , e ainendùe 
Già  mostravàm  coni’  eravàm  leggieri , 
Quando  mi  disse!  Volgi  gli  occhi  in  giue  ; 
Buon  li  sarà  , per  alleggiar  la  via  , 
Veder  lo  letto  delle  piante  tue.  43 

Come  , perchè  di  lor  memoria  sia, 

Sovr’ a’ sepolti  le  tombe  terragne 
Portan  segnato  quel  eh’ egli  era  pria*, 

V 

Varca,  passa  oltre.  Con  ìa  vela  c co' remi.  Quindi  il 
Petrarca  : eh’  usi  la  vela  e ’l  remo  a cercar  la  sua  morte. 
E Ovidio  : remoque  move  veloqUe  carinam.  L’  ordine  di- 
retto si  è : perchè  ciascun  f inger  sua  bòrea  con  la  vela 
e co'  remi , quanto  mai  può  , è buono  qui. 

7 — q.  Rifemi , mi  rifeci  ; dritto  con  la  persona  (an- 
dava con  quell’  ombra  col  capo  chino)  sì  come  si  vuole 
dalla  natura  che  1’  uomo  vada.  Avvegna  che , ecc.  Ri- 
cordati dèi  ‘gran  iùnior  ni  appianò,  e dice  che,  quantunque 
si  rifacesse  dritto  con  la  persona,  rimase  pur  ne’peuBieri 
nello  stato  che  queste  parole  significano.  Chinati , abbas- 
sati dalla  loro  altezza  : scemi  , mozzi  , tronchi;  poiché 
scemo  deriva  dal  lai.  semis , la  metà } onde  poi  semus\ 
i5.  Col  precedente  verso.  Alf.  not.  sino  al  20.  — Lo 
letto  , eoe.  , creatore  di  sempre  nuove  forme  e modi  , 
chiama  letto  delle  piante  dei  piedi,  il  suolo  cue  andando 
le  piante  si  posano. 

16 — 18.  Costruzione:  Comete  tombe  ten>agne(  cavate 
della  terra  ) perchè  sia  memoria  elei  sepolti,  portano  segnato 
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Onde  lì  molte  volte  Se  ne  piagne.  4 
Per.  la  puntura  della  rimembranza^  20 
Che  solo -a’ pii  dà  delie  éalcagne  : 

Sì  vid’  io  U , ma  di  miglior  sembianza, 
Secondo  l’artificio , figurato 
Quanto  por  via  di  fuor  dal  monte  avanza. 

Vedea -colui , che  fu  nobil  creato;  25 

/ . • , 

" - 1 » ' J 

sopra  loro  quello  eh*  egli  ( T individuo  sepolto  )«•{*  pria 
thè  morisse.  Piccai  sepólti,  e poscia  egli  era , perciocché 
vede  da  prima  la  generalità  del  fallo  e poscia  iu  particolare 
il  seguo  di  chi  fu  di  ciò  meritevole,  plafone  vuole  clic 
V epiufio  facciasi  solamente  ad  virtuosi, 

19.  Onde,  per, il  quale  segno*  Se  ne  piagne.  11  Lom- 
bardi, cou  la  J^idobea.Uua,  scrive  si  ripiagne;  il  che  sup- 
pone che  quei  segui  si.euo  fatti  sollauto  per  chi  ha  già 
pianto  il  morto,  al  che  suppone  ogni. ragione  e sentimento. 

at.  Che  solo  a' pii,  ecc,  £.u  qual  rimembranza  sprona 
solamente  Le  auime  pietose;  siccom  era  quella  di  Dante, 
che  tale  ài  dimostra  qui  e da  per  tutto.  Questo  figuralo 
modo  è proprio  della  creazione  di  Paole,  ' . 

. al  —24.  Pi  miglior  sembianza,  perchè  Dio  u’  è l’au- 
tore.  Secondo  /’  artificio,  giusta  le  severe  regole  dell’  arte 
della  scoltura.  Figurato,  impresso  di  figure.  Quanto,  ecc., 
quauto  spazio  avanza  . fuori  del  monte  ( dèlia  parte  su- 
periore del  monte  ) per  dar  via  ai  passanti;  efie  è latta 
la  cornice. 

25—07.  Alf.  nota  sino  ai  39.  — I primi,  esempi,  c, 
x,  y.  3i  e seg.,  segnati  odia  inarujyrea  ripa,  sotto  e- 
sempi  d’umiltà;  questi,  del  mal  fine  a che  mena  superbia, 
e sono  posti  non  più  sulla  pendice,  ma  nel  suolo,  per- 
chè sieno  esposti  all  occhi.o  della  anime,  che  vanno  pel 
gran  carico  col  Capo  basso,  non  solo.a  dimostrar  loro 
1’  umiliazione  ove  cascano  i superbi,  ma  a ricordar  loro 
la  cagione  del  peccalo  che  ivi  si  piange.  Jifè  si  ponga 
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Più  d’  altra  creatura  j giù  dal  cielo  , 
Folgoreggiando  , scender  da  un  lato. , . 
Vedeva  Briareo  , fitto  dal  telo 
Celesi'ial  , giacer  dall’ altra  parte, 

Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gielo.  30 
Vedea  Timbréo  , vedea  PaHàde  e Marte, 
Armali  ancora  intorno  al  padre  loro  , 
Mirar  le  membra  de’  Giganti  sparte. 


a quelli  che  biasimano  il  Poeta  di  aver  mescolato  esempli 
sacri  e profani.  Dante  parla  all'  uomo  in  generale  ; ha 
bisogno  d’  esempli  che  gli  mostrino  il  mal  Qne  a che  la 
superbia  lo  conduce  }.,che  mal  è egli  che  lulga  questi 
esempi  dalle  favole,  sapendosi  da  ognuno  che  vera  mo- 
ralità sotto  il  loro  velo  si  nasconde?  Vedea  colui  , eco. 
Lucifero.  Folgoreggiando  scender,  eco.  Milton,  che  stu- 
diò Dante  altrimenti  che  Voltaire  , e potè  farlo  meglio 
- di  lui;  Milton  che  ha  fatto  nel  Posta  nostro  tanti  glo- 
riosi furti,  cavò  da  questo  luogo  il  seguente  del  suo  Pa- 
rediso  perduto: 

. • Him  thè  almighiy  power 

Hurl  d headlong  flaming  -from  t/i  elhereol  sky, 
ìVilh  hideous  ruin  and  combusùon. 

28 — 3o  Fitto  truffino;  dal  telo  celestiale,  dal  fujmiiie 
di  Giove.  Grave',  bellissimo,  e mi  ricorda  quel  d’Orazio 
injecla  monslris  terra  dolci  suis , benché  diverso.  Ma  gran 
torto  ha  il  Lombardi  di  spiegar  grave  per  doloroso.  Mainò. 
Il  Poeta  dice  così  per  farci  scorrer  coll'  occhio  quella 
smisurata  mole,  il  cui  peso  opprime  la  terra,  e lo  prostra 
privo ,, d’ ogni4  vitalità.  " 

3r 33-  È quello  di  Stazio.  -> 

Hmc  Pheebi pharetras,  Itine  torvee  Palladis  ungues , 

Inde  Peletronìam  prcefixa  cuspide  pinum 
Marlis . - . i • 

Dante , Voi.  IL  U 


» 
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Vedea  Nembrolte  appiè  del  gran  lavoro; 
Quasi  smarrito,  riguardar  le  gemi  35 
Che  ’n  Sennaar  con  lui  superbi  foro. 

0 INìobe  , con  che  occhi  dolenti 
Vedev’ io  te  * segnala  in  su  la  strada, 

Tra  sette  e -sette  tuoi  figliuoli  spenti  ! 

0 Saul , come  ’n  su  la  propria  spada  40 
Quivi  parevi  morto  in  Gelboè  , 


34— 36.'  Il* giusto  castigo,  con  che  puoi  Dio  l’oltra* 
rotanza  di  Nembrolte  è distrusse  la  vana  impresa  di  quella 
fabbrica  d’  errore  , ci  dimostra  quella  confusione  nella 
qliale  ' egli  permette  che  caschi  l’uomo  in  tutto  ciò  eh’  egli 
imprende  senza  Y assistenza  sua,  seuza  il  lume  della  sua 
grazia.  Perdam  sapienliam  sapientium,  et  prudentiam pru- 
dentium  reprobalo.  ■ . * 

Bello  è 1’  atteggiamentoHn  chi  dipinge  il  Poeta  Nenj- 
brolte,  bella  la  voce  smarrito , ritraente  in  ogni  alto  lo 
smarrimento  dell’anima,  e la  confusione  del -pensiero; 
bello  infiue  quel  riguardar  le  genti , in  cotal  atto.  Nel 
terzo  verso,  il  Lombardi  scrive  insieme , in  luogo  di  su- 
perbi , ricambiando  un  bel  diamaute  con  uu  pezzo  di 
piombo.  È beu  goffo  chi  1*  accetta. - 

37 — 3g.  Non  poteva  con  più  energica  parola  dir  quello 
ch’esprime  con  queste:  con  che  occhi  dolenti,  ove  tutta 
l’angoscia  dell’anima  dal  dolore  .irrigidita  si  ritrae.  <Se- 
gnata,  scolpita,  effigiata:  Tra  sette , ecc. -Del  vanto  che 
Niobesi  diede  d’esser  piu  ferouda  di  Latona,  fu  punita 
colla  morte  dei  figli  saettati  da  .Apollo  e .dalla  Dea. 

4o — 42.  Rotto  da’  Filistei  Sul  monte  Gelboè  , il  su- 
perbo Sàule  si  trafisse  in  su  la  propria  spada  per  non 
cader  in  mano  al  nemico.  E leggesi  che  Davide  dette 
poi  a quel,  monte  la  maledizione  compresa  in  queste  pa- 
iole ; monlcs  Gelbot  , ncque  ros  , ncque  pluvia  veniant 
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Che  poi  non  sentì  pioggia  nè  rugiada  ! 

O fólle  Aragna , sì  vedea  io  te , 

Già  mezza  ragna,  trista,  in  su  gli  stracci, 
Dell’opera  che  mal  per  te  si  fé’.  • 43 

O Roboàm , già'  non  par  che  minacci 
Quivi  il  tuo  segno*,  ma,  pien  di  spavento  , 

Nel  porla  un  carro  prima  ch’altri  ’I  cacci. 
Mostrava  ancor  lo  duro  pavimento  - 
Come  Alméone  a sua  madre  fe’  caro  50  ' 
Parer  lo  sventurato  adornamento. 


super  voi,  eh ’è  appunto  la  parola  del  Poeta,  e per  cui  il 
Petrarca:  Onde  assai  può  dolersi  il  fiero  monte.  , 

43 — 45.  Aragna,  o Aragne,  vinta  da  Pallade  nella 
alida  a (hi  meglio  tesseva,  fu  da  lei  sul  proprio  lavoro 
stracciatole  convertita  in  ragno.  La  finge  il  Poeta  mezzo 
trasformata,  perchè  la  mftà  ancora  intera  mostri  la  tri- 
stezza dell’animo,  che  non  si  potrebbe  altrimenti  espri- 
mere. Mal , cioè  per  tutto  male.  Notisi  che  la  particella 
si  si  riferisce  al  come  parevi  della  precedente  terzina,  e 
lignifica  così  evidentemente.  Chi  può  sentire  l’ artifizio 
della  costruzione  di  questi  versi  n’avrà  gran  diletto. 

46—48.  Roboamo,  figliuolo  di  Salomone, foggi  sopra 
un  carro  in  Gerusalemme  per  salvarsi  dalle  furibonde 
tribù,  sollevatesi  per  la  sua  incomportabile  superbia.  È 
tanto  evidente  l'immagine  delle  parole  pien  di  spavento  nel 
porta  un  carro,  che  chi  noi  vede  è orbo  affitto.  _ . 

4.9 — 5i.  Lo  duro  paw/HtH/o. Lombardi  legge  il  duro  ;il 
guasto  è poco  ma  lr  accresce  dicendo,  che  la  strada  oc» 
sono  questi  intagli  è di  marmo, contro  quello  che  eviden- 
temente narra  il  Poeta  , c.  x,  irers.  29  e seguenti.,  .<4/- 
meone  fece  costar  caro  ad  Eri  file  sua  madre  la  sventurata 
collana  eh’  accettò  da  Polinice,  per  iscoprirgl»  Anfìarao 
suo  marito,  nascoso  per  non  andare  alla  guerra  di  Tibej 
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Mostrava  come  i figli  si  giuaro 

Sovra  Se  n nache  ri  b dentro  dal  tempio, 

E come,  mono  lui  .,  quivi  ’l, lascia ro. 
Mostrava  la  mina  e ’l  crudo  scempio  53 
Cbe  fe’  Tamiri  j quando  disse  a Ciro 
Sangue  sitisii  ed  io  di  sangue  l’empio. 
Mostrava  còme  in  rotta  Si  fuggirò  * 

Òli  Assiri , poi  che  fu  morto  Oloferne, 

E anche  le  reliquie  del  martiro.  GO 
* , y , 
perciocché  , per  vendicare  il  tradito  padre,  il  figlio  uc- 
cìso la  madie. 

52 — 54-  Sennaccherib  , re  superbo  oltre  modo  , fu 
morto  da  due  suo:  propri. figli  nel  tempio  sacrificando 
agl'  idoli.  Il  Lombardi  scrive  il  terzo  verso  così:  E come 
morto  lui  quivi  lasciavo  , e guasta  , e rovina.  Il  Poeta 
vuol  esprimere  le  due  separate  idee,  quella  dell’uccisióne 
di  Seonacheril),  e \ figli  volti  a precipitosa  fqga  , come 
farebbe  iti  tela  abile  pittore  *,  e non  avea  altro  mezzo 
Dante  di  farlo  con  sì  poche  parole.  Scrivendo  come  il 
Lombardi,  l'occhio  s’ affissa  su  i fuggitivi,  nè  altro  scorgej 
e così  è frodato  della  metà  del  quadro. 

^55 — 5q.  Aif.  nota  V.  ultimo Giustino,  lib.  i;  To- 

myris  simulatd  dijfulentid  , propter  vulnus  exceptum  reftt- 
giens,  Cyrum  adusqtie  angustiai  prrduxit.  Ibi , campo  siti t 
in  monùbus  insidi is  , ducenta  milita  Persarum  cum  ipso 
rege  trucidavi t.  pi  qud  vidorìd  c/ioni  illud  memorabile  fuit 
quòd  ne  nancius  qttidem  tanta:  cladis  superflui . Caput  Cyri 
amputatimi  in  imeni  fiumano  sanguine  repleium  conjici  re- 
gina jubet  cum  lulc  exprobalione  crudelitatis : salia  te  san- 
guine,  inquìt  quem  sitisti , cùjusque  insatiabilìs  semper  fuisti , 

58 6o.  Trucidato  Oloferne  da  Giuditta,  si  dettero  i ✓ 

su  oi  o fuggire  in  rotta,  e in  quel  disordine  fecero  di  loro 
gl1  Lbrei  la  grande  strage  che  s’  accenna  dalle  parole 
reliquie  del  martiro - ' , 


Digìtized  by  Googte 


195 


. CANTO  *11. 

Vedeva  Troia  in  cenere  e’n  caverne  : 

0 llión  , come  le  basso  e vile 
Mostrava  ’l  segno  che  lì  si  discerne  I 
Qual  di  perinei  fu  maestro , e di  stile  , 

Che  ritraesse  1’  ombre  e i tratti,  ch’ivi  Co 
Mirar  farieuo  uno  ’ngegno  sottile? 

V*.  \ \ i . • > 

* • vii  -«  • ~ • 

6i — 63.  Trota.  Propriamente  è la  provincia;  Via,  la 
città.  Ma  anche  Virgilio  pone  la  provincia  per  la  città: 
et  campos  ubi  Troia  fuit,  e però  s’ affissa  poi  il  pensiero 
del  Poeta  singolarmente  su  Ilio  capitale,  che  vede  rap- 
presentala in  qtièlV  intaglio  , secobdo  che  esprimono  la 
parole  basso  e file.  - • *.  /- 

Ora  mi  chiederanno  gl’ Italiani  dove  diavolo  aveva  la 
mente  quel  Kfortsù,  quando  scrisse,  IraT  altre  gofiagini, 
ohe  il  gran  quadro  della  Divina  Commedia  era  fa'ti  aree 
trop  peu  de  godi  et  sans  c ariete  d’attitiules.  Dove  I’  aveva? 
E dove,  e quando,  domando  io  all’  Italia  e alla  Francia, 
l’ ehh’ egli  mai? 

64 — 66.  Stile,  stromento  da  disegnare.  L’  ombre  e < 
tratti,  l’ effigie,  e linee  ritraenti  esse  ombre,  eie  parti. 
Mirar  f alieno , farebbero  guardar  con  maraviglia  un  in- 
gegno sottile,  un  ingegno  acuto,  penetrante , pronto  ad 
accoppiar  insieme  diverse  cose  contrario  all'o///«o,  lento 
a penetrar  le  cose  , mà  non  già  un  ingegno  grossolano . 
Il  Lombardi  dice  che  il  travaglio  di  quelle  sculture  era 
tale  die  avrebbe  cagionato  ammirazione  non  solo  ad  uno 
stupido  ingegno  , ma  acl  ogni  più  sottile  e penetrante. 
Ma  s’inganna  grossamente,  e sia  pur  sicuro  che  quelli 
che  non  le  possono  ammirare  descritte  ;n  Dante,  nè  pur 
ivi  lo  potrebbero.  Il  piacere  che  si  trae  dal  mirar  un* 
bellezza  è proporzionato  all’acume  dell’ingegno  di  chi 
v*  intende*,  questo  si  differenzia  quanto  gfiiidividui  , nel 
maggior  numero  dei  quali  è ottuso;  e come  possono  co  • 
sloro  vedere  e godere?  E come  può  chi  non  ha  acute.ua 
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Morti  li  moni , e i vivi  paréa  vivi. 

Non  vide  me’  di  me  ehi  vide  ’]  vero , 
Quant’ io  calcai  fin  che  chinato  givi. 

Or  superbite,  e via  col  viso  altiero,  . TO 
Figliuoli  d’ Èva , e non  chinale  ’l  volto, 

Sì  che  -veggiate  ’l  vostro  mal  sentiero. 

Più  era  già  per  noi  del  monte  volto , 

E del  cammin  del  sole  assai  più  speso, 

d’ ingegno  scoprir  le  differenze  minime,  e scorgere  e ac- 
coppiare insieme  lè  somiglianze  più  lievi  delle  diverse 
cose' comparate?  . ’ , 

67 — 6g.  Morti  lì  morii,  eco.,  verso,  di  spirante  catara 
ritratto  vero.  E qui  odami  le  parole  del  maestro  sommo 
di  tutte  le  arti  beile: 

Molto  diletta  al  gusto  intero  e sano. 

L’opra  della  prim*  arte,  che  n’assembra 
'I  volti  e gli  atti,  e,  con  sue  vive  membra, 

Di  cera  o terra  o pietra,  un  corpo  umano. 

E il  medesimo: 

Siccome  per  levar,  donna,  si  pone 
- • In  salda  pietra  dura 
XJua  viva  figura,  ecc.  i.' 

IVon  vide,  eco.  Chi  fu  presente  a veder  le  cose  e i fatti, 
non  vide  meglio  di  me.  Quarti ’ io  , ecc.  , per  quanto 
spazio  io  calcar,  ecc.  Givi,  per  andai , voce  poetica. 

70—72.  Alf.  Dota  sino  al  72.  Slancio  Dantesco. 
Or  superbite,  ecc.  Quid,  o superbi  , colla  mortali  jugo 
frustrà  relevare  gestiunt?  Enjle-toì,  pauvre  homme,  et  en- 
core,  et  ertcore,  et  encore:  non  si  te  ruperis , in  quii-  Moni. 

E via,  e andate  in  via , camminate,  o semplicemente  andate, 

• — E non  chinale , eco.  E non  abbassate  lo  sguardo  a • 
vedere  il  torto  sentiero  per  ove  andate. 

73 — 75.  Alf.  nota  il  74,  colla  parola,  che  non  stimava 
t animo.  • — Più  era  già,  ecc.  Per  questo  modo  spiega  e 
il  viaggio  e la  forma  circulare  delia  strada. £ del  cam- 
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Che  non  stimava  1’  animo  non  sciolio;  75 
Quando  colui , che  sempre  innanzi  atteso 
Andava  cominciò:  Drizza  la  testa  : 
flJon  è più  tempo  da-  gir.  sì  sospeso. 

Vedi  colà  un  angel  che  s*  appresta 
Per  venir  verso  noi  ; vedi  che  tofna  80 
Dal  servigio  del  dì  P ancella  sesta. 

Di  riverenza  gli  atti  e ’l  viso  adorna , 

Sì  eh’ ei  diletti  lo  Sviarci  ’n  suso: 

Pensa  che  questo  dì  mai  non  raggiorna. 

I*  era  ben  del  suo  . ammonir  uso  , 85 

Pur  di  non  perder  tempo , sì  che’n  quella 
Materia  non  potea^ parlarmi  chiuso. 

A noi  venia  la  creatura  bella , 

, • t * v . 

min  del  sole  assai  più  speso, essendo  l’ nno  la  misura  del- 
l'allro.ZVbn  sciolto, perchè  sia  allora,  inteso  a mirar  quel-  . 
le  sculture,  era  stato  quasi  legato. 

76 — 78.  Alf.  nota  drizza  la  lesta , col  vers.  seg.  — 
Che  sempre,  tee.,  che  andava  innanzi  atteso  ( inteso  o‘ 
intento  ) a quello  che  conveniva  fare  per  la  continua- 
zione del  viaggio.  Sospeso,  perchè  , trattenuto  da  que- 
gl’ intagli,  non  era  1’  andar  suo  spedito  , ma  come  chi 
sospeso  cammina.. 

80  e 81.  Le  Ore  sono  le  ancelle  del  Sole:  Ovid»  J un- 
gere eejuos  Titan  velocibus  imperai  Horìs.  Se  la  sesta  an- 
cella torna  dal  servigio  del  giorno,  ohe  il  sole  mena,  era 
già  mezzogiorno  compito. 

83 — 85.  Alf.  nota  82  e 84»  — Di  riverenza,  ecc.,  e- 
spressione  di  molta  vaghezza.  Ei  ( gli)  diletti , siagli 
diletto.  Mai  non  raggiorna,  non  riluce,  nou  torna  più, 
ma  la  voce  raggiorna  non  ha  pari. 

86 — 88.  Dice  nel  Convito  : tutte  le  nostre  brighe , se 
bene  venimo  a cercare  li  loro  principj  , procedono  quasi 
dal  non  conoscere  f uso  del  tempo . ' ■ -• 
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Bianco  vestita  , e > nella  faccia,  quale 
Par  tremolando  mattutina  stella.  90 
Le  braccia  aperse  , e indi  aperse  1’ ale  ; 
Disse:  Venite  , qui  son  presso  i gradi, 

E agevolmente  ornai  si  sale. 

A questo  annunzio  vengon  molto  radi. 

O gente  umana,  per  volar  su  nata , 95 
Perchè  a poco  vento  così  cadi  ? 

Menocci  ove  la  roccia  era  tagliala  ; 

Quivi  mi  battéo  l’ale  per  la  fronte  , 

Poi  mi  promise  sicura  l’andata. 

Come  a man  destra  , per  salire  al  monte  100 
Dove  siede  la  Chiesa  che  soggioga 
La  ben  guidala  tsopra  Rubaconte,. 

Si  rompe  del  montar  f ardita  foga  , 

v **  t ' 

88 — 90.  Si  not.  da  Alf.  — Versi  di  soavissima  grazia 
cospersi.  Bianco  vestita , cioè,  con  parlar  intero,  vestita, 
in  0 con  vestimento  bianco , senza  cercare  il  quinto  piede 
ai  monlone.  Tremolando  per  lo  scintillare,,  in  quell’ora, 
più  vivace. 

94—96.  Alf.  nota  i due  ultimi.  — Sono  pur 'parole 
dell’  angelo.  Su  , nel  cielo.  A poco  vento , al  souio  di 
leggier  vento;  cioè  per  un  poco  di  vanagloria. 

ioo— io5.  Alf.  nota  il  vers.  io3.  — Paragona  aHa 
scala  cavata  nella  pendice,  per  cui  si  moqta  al  seguente 
cerchio,  quelle  scalee  di  pietre  fatte  anticamente  in  Fi- 
renze,“per  agevolar  la  salita  sul  monte  ove  è la  chiesa 
di  S.  Miniato.  A man  destra , perchè  delle  due  vie’ ove 
riesce  la  prima,  .pigliasi  quella  a mano  destra.  Soggioga, 
tien  sotto-,  o sia  domina.  La  ben  guidala,  supplisci  la 
città  di  Firenze  ; e quel  ben  guidala  è detto  con  amara 
ironia.  Sopra  Rubaconte,  presso  a Rubaconte,  ponte  cosi 
detto  dal  nome  di  chi  lo  fece  fere.  Si  rompe  dal  montar 
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Per  le  scalee  che  si  fenr  ad  etade 
Ch?  era  sicuro  ’l  quaderno  e la  doga}  405 
Così  s’ùllenta.la  ripa,  che  cade  - .. 
Quivi  ben  ratta  dall’alto  girone; 

Ma  quinci,  e quindi  l’  alta  pietra  rade. 
Noi  volgend’  ivi  le  nostre  persone  , 

Beati  pauperes  spìriti*  , voci  . HO 
Cantaron  sì , che  noi  diria  sermone. 


I'  ardita  foga\  verso  d’espressione  incomparabile  che  ti 
ricorda  la  costa  .superba,  eoe.  Che  si  fero,  ecc.,1  eguali 
si  fecero  a età,  in  tempo,  in  che  il  quaderno  era  siculo, 
e la  doga  era  sicura;  cògliendo  ben  a proposito  l’occasione 
di  trafiggere  mortalmente  due  Fiorentini,  l’Unó  dei  quali 
falsificò  il  quaderno,  il  libro  pubblico  de’ conti  strappan- 
done una  carta  sostituendone  un’altra;  e l’altro  togliendo 
via  da  un  vaso  di  misura  una  doga  cui  sigillo  del  co- 
mune marcata,  e adattandola  a un  altro  vaso  di  capacità 
minore  col  quale  veudeva.  ,• 

106- — 108.  Alf.  nota  il  primo.  — S'allenta,  può  spie- 
gare il  si  rompe  del  vers.  jo3.  die  cade , ecc.  Là  quale 
dall’  alto  girone  di  sopra  cade  quivi  ben  ratta.  Vuol  dire 
che  la  ripa  alta  (circostanza  alla  quale  s’ha  a por  mente) 
scende  di  lassù  (•  la  vede  1’  occhio  d’  allo  in  basso  ) ripi- 
dissima, e quella  sua  rattezza  è allentata  per  le  scale  cavate 
per  entro  il  sasso  della  ripa.  Il  Lombardi  legge  con  altri 
testi  altro  girare-,  può  stare,  ma  l’aggiunto  alta  fa  immagine. 

109—111.  Noi  volgend'  ivi,  ecc.  Hanno  la  scala  a si- 
nistra; e accenna  1’  azione  d’incamminaisi  coll  atto  dei 
volgersi  che  là  precede.  Beali , eccj  Si  loda  in  queste 
parole  l’ umiltà;  perciocché  Deus  superbis  resìstit , Inani- 
libus  autem  dat  grati  am.  — Cantaron  si.  Si ; in  modo  tale, 
rispetto  alla  dolcezza  del  suono,  che  noi  potrebbe  il  ser- 
mone nostro  ridire.  * - • • - 
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Ahi  quante  son  diverse  quelle  foci 
Dall’  infernali!  che  quivi  per  canti 
S’ entra,  e laggiù  per  lamenti  feroci. 

Già  montavàm  su  per  li  scaglion  santi,  1 15 
Ed  esser  mi  parca  troppo  più  lieve, 

Che  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti: 
Qnd’  io:  Maestro  , di’,  qual  cosa  greve 
Levala  s’ è da  me  , che  nulla  quasi 
Per  me  fatica  andando  si  riceve  ? 120 

raspose  : Quando  i P , che  son  rimasi 
Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti  , 
Saranno  , come  V un  , del  tutto  rasi , 
Fien  li  tuo’  piè  dal  buon  voler  sì  vinti, 

Che  non  pur  non  fatica  sentiranno,  125 
Ma  fia  diletto  loro  esser  su  pinti. 

Allor  fec’  io  , come  color  che  vanno 

i)2.  Alf.  lo  nota  coi  due  seg.  — Foci.  Chiama  così 
quelle  aperture  scavate  nel  sasso,  per  le  quali  dall’  uno 
si  va,  per  così  dire,  a sboccare  e riuscire  nell’altro  girone. 

1 16  e 1 1 7.  Alf.  nota  sino  al  120.  — Troppo  più  lieve , 
più  leggiero  assai,  per  esser  dal  peso  del  primo  peccato 
alleggeiito.  Per  lo  pian  , per  lo  piano  di  sotto,  della 
prima  cornice. 

121, 123.  Sette  P crangli  stati  scritti  su  la  fronte  dal- 

l’angelo all’ingresso  del  purgatorio.  Il  primo  è già  raso 
affitto,  egli  altri  sei,  per  essere  la  superbia  radice  d’ogui 
inale,  sonasi  quasi  scancellali. 

124 — 126.  Si  not.  da  Alf.  sino  al  vers.  i32.  — Vaga 
èia  dicitura  di  questi  versi.  Fien  li  tuo’  piè  , ece.,  sa- 
ranno sì  ubbidienti  al  volere,  che  non  solo  non  sentiranno 
fatica  nel  montare,  ma  l’ esser  mossi  in  su  dalla  volontà 
6arà  a loro  di  diletto. 

127 — 136.  Sono  versi,  per  bella  semplicità  d’espres- 
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Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa , 

Se  non  che  i cenni  altrui  Sospicciar  fanno, 
Perchè  la  mano  ad  accertar  s’aiuta,  150 
E cerca  , e truova  , e quell’uficio  adempie 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta*, 

E con  le  dita  della  destra  scempie 
Trovai  pur  sei  le  lettere,  che  ’ncise 
Quel  dalle  chiavi  a me  sovra  le  tempie;  135 
À che  guardando  il  mio  Duca  sorrise. 

sione,  non  meno  che  per  quella,  dei  concetti,  degni  di 
nota.  Sospicciare,  è lo  stesso  che  sospettare , ma  meno 
usato.  Scempie , dal  lat.  simplex , non  congiunto;  sparte, 
sparlate.  A che  guardando , eco.,  il  mio  duca  guardando 
a che  ( al  quale  atto  ) sorrise. 
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ARGOMENTO. 


Giunta  iti  su  la  seconda  cornice  ore  si  piagne  t invidia- 
Esempi  di  dolce  invito  a carità : vista  dolorosa  di  quelle 
anime  angosciate  tanto ; tra  le  quali  riconosce  il  Poeta  la 
■ folle  Sapìa  eli  Siena.  < ..  .. 


Hf  oi  eravamo  al  sommo  della  scala  , 

Ove  secondamente  si  risega 
Lo  monte  che  , salendo  altrui  dismala: 
Ivi  così  una  cornice  lega 
Dintorno  ’l  poggio  , come  la  primaia,  5 
Se  non  che  1’  arco  suo  più  tosto  piega. 

i — 3.  Al  sommo,  al  luogo  sommo,  incapo  della  scala. 
Si  risega  , si  sega  o taglia  di  nuovo,  dal  secondo  piano. 
Che  salendo , ecc.,  che  dismala  ( toglie  il  male  del  pec- 
calo, purifica  ) altrui , salendo , o sia  nel  salirlo - 

4 — 6.  Chiama  cornice  il  piano  , dall’  orlo  della  ripa 
alla  parte  del  monte,  diesi  ristringe  e si  ritira  inden- 
tro. Lega  dintorno,  e però  circonda.— Primaia,  voce  an- 
tica prima — Piega,  sappi,  se.  Dice  che  l arco  suo  più 
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Ombra  non  gli  è,  nè  segno  che  si  paia/ 
Par  sì  la  ripa , e par  si  la  via  schietta, 
Col  livido' color  della  pelrain. 

Se  qui  per  dimandar  gente  s’aspetta,  - 
Ragionava  T Poeta  , i’  temo  forse 
Che  troppo  avrà  d’ indugio  nostra  eletta. 
Poi  fisamente  al  sole  gli  occhi  porse } 

Fece  del  destro  lato  al  -muover  centro  , 
E la  sinistra  parte  di  sé  torse.  15 

tosto  piega  ; perocché  le  comici  vanno  via  via  sceman- 
do di  diametro  > dalla  prima  sino  alla ''settima  , eh'  è 
I’  ultima. 

7—9.  Gli,  lì;  ivi  non  è alcuna  effigie  o intaglio  ap- 
parente. 5?,  così,  essendo  così,  la  ripa  apparisce  schietta, 
e così  la  Via.  Schietta  , non  intagliata,  e però  liscia.  E 
la  ripa  e la  via  sono  di  pietra  e di  color  livido,  cioè  di 
quel  piombato  colme,  di  che  gli  iudividiosi  col  macerar 
sè  stessi  si  d piiigono.  fJvor  edaxi  Lucrezio. 

io — 12.  lì  Poeta  ragiònaya  così  : se,  per  dimandar 
del  cammino,  s’  aspetta  qt»  da  noi  gente,  temo  che  la 
nostra  eletta  avrà  forse  troppo  d’  indugio.  Per  dimandar. 
se  dobbiamo  aiujnre  a destra  o a sinistra.  Eletta,  Si  può 
contrapporre  a questa  la  voce  elezione,  ma  propriamente 
la  nostra  eletta  significa  la  nostra  via  eletta,  o sia  la  via 
eletta  da  voi.  -, 

j3 — i5.  Alf.  not.  — Sono  fermi  i Poeti  al  sommo 
della  scala,  col  viso  alla  seguente  ripa.  Incerto  del  cam- 
mino , Virgilio  volgasi  al  sole  , che  prega  e piglia  per 
guida.  Ma  questo  volgersi,  senza  mutar  luogo,  versoti 
sole  che  gli  sta  destra, e non  a sinistra  come  dice  il  Lom- 
bardi, l’esprime  Dante  a modo  suo,  cioè  nuovo  affatto 
e fuor  del  mondan  oso,  voltando  il  sinistro  lato,  e tenendo 
fermo  in  terra  il  destro  piede  , come  centro  del  ino- 
ri mento.  ' ' - 


) 
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O dolce  lume,  a cui  fidanza  i?  entro 
Per  lo  nuovo  cammin,  tu  ne  conduci, 
Dicea , come  condur  si  vuol  quinc’ entro 
Tu  scaldi  ’l  mondo,  tu  sovr’esso  luci ^ 

S’ altra  cagione  in  contrario  non  pronta, 20 
Esser  den  sempre  li  tuo’  raggi  duci. 
Quanto  di  qua  per  un  migliaio  si  conta,  ' 
Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti 
Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta. 

E verso  "noi  volar  furon  sentiti,  25 

Non  però  visti  , spiriti , parlando 
Alla  mensa  d’amor  cortesi  invili. 

16 — j 8.  Questo  sensibil  sole,  princeps  et  moderatorlu- 
minum  reliquorum,  è simbolo  dei  nostro  divin  sole,  cioè 
Dio,  il  quale  quia  retpick  omnia  solus  , veruni  pqssit  di- 
cere totem.  Virgilio  noi»  debbe  volgere  direttamente  le 
suo  preghiere  al  sole  divino  , adunque  ov’ è l'empietà  se 
*11’ asti  ò che  lo  simboleggia  lo  rivolge? 

20  e 2 1 . Se  necessità  non  muove,  se  opera  non  chiaro;» , 
non  s’  ha  a andare  se  non  col  sole;  debbcsi  aver  l’om- 
bra schifo.  Pronta  , da  prontare  o improntale , ha  it 
sentimento  di  sollecitare , stunolare,  premere , ma  con  più 
forza.  . 

22 — 2q.  Sono  già  mossi  e già  in  poco  tempo  hanno 
fatto  un  migliti  Italiano  di  cammino. 

*5 — 27.  Alf.  nota  il  primo  , e,  del  secondo,  sino  a 
spiriti.  Costruzione:  E spiriti , parlando  cortesi  inviti  alla 
mensa  d’  amore  furono  sentiti  allora  da  noi  volar  verso  noi, 
ma  però , perchè  fossero  sentiti,  non  furono  visti  da  noi. 
lu  questo  cerchio  si  punisce  l'invidia:  questa  nasce  da 
mancanza  di  carità;  però  s’  odono  quei  dolci  inviti  a ca- 
rità, a ricordar  a quelle  anime  il  loro  peccato,  e Ig  ca- 
gione della  presente;  pena,  il  che  la  fa  maggiore. 
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La  prima  voce  che  passò'  volando  , > 

Vinum  non  habent , altamente  disse  , 

E dietro  a noi  l’andò  reiterando.  30 
E prima  che  del  tutto  non  s’ plissé 
Per  allungarsi , un’  altra:  I’  sono  Oreste, 
Passò  gridando,  ed  anche  non  s’affisse. 
0 , dìss’io  , . padre,  che  voci  son  queste  ? 

E com’  io  dimandai,  ecco  la  terza,  53 
Dicendo:  Amale  da  cui  male  aveste. 

. * 

29.  Vinum  non  habent . Parole  di  dolce  carità,  dette 
dalla  santissima  Vergine  alle  No ize  di  Calia  alsuo  divi» 
Figlio  quando  mutò  I’  acqua  in  vino. 

30.  Questo  verso  esprime  il  concetto  non  meno  colle 
parole  che  col  numero. 

3 1 — 33.  E prima  che  la  detta  voce,  per  allungarsi , per 
allontanarsi  da  noi,  non  $ udisse  più  affatto  affatto,  un'al- 
tra passò  gridando : Io  seno  Oreste;  ed  essa  ancora  non 
s'affisse . Oreste  amò  Tannico  Pilade  più  di  sè,  ppr  questo 
riguardosi  produce  a esempio  di  carità.  Ora  il  Venturi 
bestemmia  duramente  contro  Dante,  che  metta  qui  un 
matricida,  non  avvertendo  da  qual  lato  il  vede  il  Poeta, 
e che  solo  ad  esempio  citasi  di  carità  l’amicizia  sua  con 
Pilade.  Ma  scommetterei  che  quel  critico  ha  creduto  che 
sia  quella  voce  l’anima  d’Oreste,  posta  ivi  a purificarsi,  e 
poi  volarsene  su  iu  cielo.  Bravo  signor  critico! 

35  e 36.  E come,  e così  tosto  come.  Amate,  ecc.  Di- 
lìgile inimìcos  veslros,  O divin  consiglio!  0 inetLbile  d i- 
lelfb!  chi  lo  pratica? 

37— *4a-  In  due  modi  si  preserva  l’uomo  da  invidia  $ 
con  richiamo,  0 dolce  invito  a carità  , e con  freno,  o 
sia  con  Io  spavento  del  mal  fine  a che  invidia  lo  mena. 
Del  primo  sono  il  mezzo  le  sentite  voci;  il  secondo  dice 
Virgilio  a Dante  che  Io  sentirà  prima  di  giugnere  alla 
scala  del  cerchio  di  sopra , la  quale  chiama  passo  del 
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Lo  buon  Maestro:  Questo  cinghio  sferza 
La  colpa  della  invidia  , e però  sono 
Tratte  da  amor  le  corde  della  sferza. 

Lo  fren  vuoi  essere  del  contrario  suono*,  40 
Credo  che  1’  udirai , per  mio  avviso  , 
Prima  che  giungbi  al  passo  del  perdono. 
Ma  ficca  gli  occhi  per  P iier  ben  fiso, 

E vedrai  gente  innanzi  a noi  sedersi  , 

E ciascun  è lungo  la  grotta  assiso.  45 
Allora  più  che  prima  gli  occhi  apersi  -, 
Guardami  innanzi , e vidi  ombre  con  manti 
Al  color  della  pietra  non  diversi. 

E poi  che  fummo  un  poco  più  avanti  , 
lidi’  gridar:  Maria,  óra  per  noi*,  50 
Gridar  : Michele  , e Pietro  , e tutti  i Santi. 
Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi 
Uomo  sì  duro , che  non  fosse  punto 
Per  compassion  di  quel  eh’  i’  vidi  poi  *, 
Che  quando  fu’  sì  presso  di  lor  giunto,  55 

perdono,  perchè,  possando  per  quella,  l’angelo  rimette 
% il  peccato  ivi  purgato.  Ora  , avendo  già  detto  che  quel 
cerchio  feria  o sferza , aggiunge,  con  bel  figurato  modo, 
che  le  corde  della  flagellante  /erja,  sono  tratte,  mosse, 
da  amore.  — Del  contrario  suono  , non  di  dolce  iuvito 
a carità,  ma  di  spavento, 

45.  La  grotta  , la  ripa. 

48.  Il  color  piombalo  della  pietra,  perciocché  l’invi- 
dia smagrisce  e illividisce  per  1’ altrui  bene:  L' invidia  , 
figliuol  mio,  se  stessa  macera. 

5oe5i.  Quelle  anime  dicono  le  Litanie  dei  Santi. 

5a — 54*  Bei  versi  d’ espressione.  Ancoi , dal  lat.  hanc 
e hodie,  f usa  qui  Dante  e altrove  in  sentimento  di  oggi, 
— Punto , compunto. 
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Che  gli  alti  loro  a me  venivan  certi, 
Per  gli  occhi  fui  di  grave  dolor  munto. 
Di  ."vii  cilicio  mi  parean  coperti , 

E l’un  sofferta  1’  altro  con  la  spalla, 

E tutti  dalla  ripa  eran  sofferti.  G0 

Così  li  ciechi , a cui  la  roba  falla , 

Stanno  a’  perdoni  a chieder  lor  bisogna  , 
E l’ uno  ’l  capo  sovra  l*  altro  avvalla, 
Perchè  in  altrui  pietà  tosto  si  pogna  , 

Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole,  G5 
Ma  per  la  vista  che  non  meno  agogna. 

E come  agli  orbi  non  approda  ’i  sole  , 


56  e Certi , conti  , non  incerti  per  la  distanza. 
Per  gli  occhi , eco.  , verso  d'  espressione  dantesca.  Pai 
munto  di  grave  dolor  per  gli  occhi  ; la  compassione  mi 
Diunse  ( mi  spreifaè  a forza  ) per  gli  occhi  le  lagrime. 

58 — 6o.  Alf;  not.  — Cilicio,  ruvida  veste,  tessuta  di 
setole  e crini  che,  portata  su  le  carni,  le  punge  e rode 
di  continuo.  Sofferta , sosteneva.  Ma  non  già,  come  crede 
il  Lombardi  , che  uno  appoggiasse  la  testà  su  le  spalle 
del  vicino,  ma  si  appoggiando  lato  alato*  e tulli  il  dosso 
alla  ripa.  < * 

6t — 63.  Alf.  nota  il  primo.—  A cui  la  roba  falla  , 
a cui  manca  il  bisognevole  per  vivere,  A'  perdoni  , alle 
chiese  nel  dì  della  perdonanza.  Avvalla,  abbassa. 

64— 66,  Alf.  nota  il  63.—  Pugna  , per  ponga,  lic. 
poet.  Non  pur,  ere.*  non  tanto  per  le  parole  che  pur 
bastar  dovrebbero,  ma  per  qnell’  atteggiamento  ov’è  piu 
1’  anima  dipinta.  Agognare,  proprimeute  desiderare  con 
ttrabbocchevole  desiderio,  quasi  agonizzare  d ansietà. 

67.  Si  nota  da  Alf»  — Non  approda,  non  arriva,  non 
viene.  E comedi  sole  non  si  lascia  vedere  agli  orbi,  cosi 
la  luce  del  cielo  non  vuole  ( noD  potendo  altrimenti  ) 

Dante , Voi.  IL  15 
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Così  all’ombre  dov'io  parlava  ora, 

Luce  del  ciel  di  sé  largir  non  vuole;  " 
Ch’a  tutte  un.fil  di  ferro  il  ciglio  fora,  70 
E luce  , sì  eom’  a sparvier  selvaggio 
> Si  fa , però  che  queio  non  dimora.  . 

À me  pareva  andando  fare  oltraggio , 
Vedendo  altrui , non  essendo  veduto  ; 
Perch’  i’  mi  volsi  al  mio  consiglio  saggio.75 
Ben  sapev’  ei  che  volea  dir  lo  muto  ; 

E però  non  attese  mia  dimanda/ 

Ma  disse  : Parla , e sii  breve  e arguto. 


far  dono  di  sé  ( parteciparsi  ) a quelle  anime.  E ne  dice 
tosto  la  ragione. 

70; — 72.  Alf.  nota  sino  al  78. — Perciocché  tutte  quelle 
ombre  hanno  le  palpebre  cucite  con  Un  hi  di  ferro,  sic- 
come si  cuciono  con  refe  o seta  a sparviere'  Don  ancora 
addestrato,  però  che,  ecc.  E così  si  ricorda  loro,  per  gli 
effetti,  la  càgione  della  lor  pena;  perciocché,  la  mìsera 
invidia  serra  gli  occhi  deir  intellelto. 

y3 — 75.  Pareva  a me  fare  oltraggio  a quelle  ombre, 
andando  vedendo  senza  far  motto,  e non  essendo  da  loro 
veduto,  e però  volsimi  a Virgilio  in  .alto  di  chiedergli  s’ 
io-  dovessi  0 no  parlare  a quelle.  Al  mio  consiglio.  Desi- 
derio per  oggetto  desiderato ; amore  per  oggetto,  amato  con- 
siglio per  persona  consigliale , sono  figure  usate  assai. 

« 76.  Dante  non  parlò,  ma  si  volse  a Virgilio  con  vista 

di  desiderio,  perchè  l'anima  s’affaccia,  per  così  dire,  al 
volto,  e ivi  si  mostra  a chi  riguarda.  Me  speda,  nulusque 
meos,  vultumque  loquacem.  E altrove  il  Poeta  nostro  ad 
esprimere  l’eloquenza  del  silenzio,  dice  che  Virgilio  gli 
si  volse  con  viso  che,  tacendo , dicea:  taci.  E così  parla 
sempre  l’ Inimitabile  imitatore  della  natura. 

78.  Breve  ed  arguto  , come  vuoisi  essere  con  quegli 
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Virgilio  mi  venia  da  quella  banda  ' 

Della  cornice , onde  cader  si  puote  r 80 
•Perchè  da  nulla  sponda  s’ inghirlanda. 

Dall’  altra  parte  m’  eran  le  devote  < 

Ombre  che  , per  1’  orribile  costura  , 
Premevan  si  che  bagnavan  le  gole. 

Yolsimi  a loro,  e:  0 gente  sicura , 83 

Incominciai,  di  veder  l’alto  lume, 

Che  ’l  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cura. 

Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume 


«piriti,  ì quali,  per  esser  meno  distraili,  perla  privazione 
del  senso  principale,  con  tutto  1’  animo  intendono  nelle 
parole.  Arguto',  la  voce  argumen  ha  la  stessa  derivazione 
che  arguta , acuminato.  E arguti  si  chiamano  coloro  che 
Ira  diverse  cose  sanno  scoprire  qualche  somiglianza  iu 
cui  si  uniscono,  oche,  passando  sopra  alle  cose  più  ov- 
vie, sannoila  lontano  ricavare  ragioni  acconce  alle  cose 
che  trattànojil  che  è prova  d’ingegno, e dicesi  acume.  Vico. 

79 — 8 r • Àlf.  noi.  da  quella  banda. ..onde  cader,  eoe., 
col  vers.  seg.  Adunque  Virgilio  sfavagli  a mano  desila, 
e perciò  Dante  era  più  presso  alfe  ombre. 

82—84*  Alf.  nota  i due  ultimi.  — D alt  altra  pur le  , 
dalla  sinistra*. Costura,  cocitura,  1’  anzidetta  delle  pal- 
pebre cucite  col  fil  di  ferro.  Orribile,  per  1’  effetto  che 
produco  »n  chi-1’  immagina,  nou  che  in  chi  la  vede.  E 
veramente  non  sapea  ove  se  H’  aveva  il  Venturi  quando 
«piegò  orribile , per  rozza  , non  ragguagliata  e liscia.  — 
Preiiìtcan  si,  supplisci  le  lagrime  , sfogo  del  dolore  che 
impregna  il  cuore. 

86  e 87.  L’alto  lume  , Dio.  Che  ’l  disio  vostro,  ecc., 
è bella  locuzione;  solo  termine  del  rostro  desìdeno. 

88 — 90.  Ordina  : se  io  desidero  che  la  divina  grazia 
risolva  tosto  le  schiume  ( le  brutture  ) della  vostra  coscienza 
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Di  vostra  eoscienzia , sì  che  chiaro 
Per  essa  scenda  della  mente  il  fiume , 90 
Ditemi  (che  mi  fia  grazioso  e caro  ) 

S’  anima  è qui  tra  voi  che  sia  latina  , 

E forse  a tei  sarà  buon  s*T  1*  apparo. 

Ó frate  mio , ciascuna  è cittadina 
D una  vera  città*,  ma  tu  vuoi  dire,  93 
Che  vivesse  in  Italia  peregrina.' 

Questo  mi  parve  per  risposta  udire 

Più  innanzi  alquanto'che  là  dov’io  stava , 
Ond’  io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 

Tra  T altre  vidi  un’  ombra  eh’  aspettava  100 


fiche  il  fiume  della  metile  scenda  chiaro  per  essa  coscienza 
purificata.  Per  ben  intendere  questo  luogo  basta  sapere 
che  le  macchie  delia  coscienza  oscurano  la  mente  o sia 
l’mtellet.o  nostro  sì,  che  non  torna  al  suo  naturai  lume, 
se  non  per  la  coscienza  purificata,  e che  Dante  chiama 
fiume  della  mente  le  operazioni  a lei  proprie  o sia  le  in- 
tellettuali. 

gì — g3.  Grazioso  e caro  ; cara  e graziosa  forma  del 
dire.  Latina ,,  italiana.  Virg.  iEneid.  vuj. 

„ Làtiumque  vocari 

Malati , his  quoniam  faluissel  totus  in  oris 
S io  ì apparo , s’imparo  ciò» 

94—96-  Cittadina  dì  una  vera  città : hcec,  dtces  me  mini  f 
patria  est  mihi,  hic  ortus,  ’hic  sistam  graduai. — Che  vi  - 
, veste,  eoe.  L'anima  jliscendé  quaggiù  dal  cielo,  e rimane 
peregrinando  nelle  nosU'e  membra  pel  tempo  che  vi  sta. 
Quindi  il  Petrarca; 

Spirto  gentil,  che  quelle  wemhra  reggi 
Dentro  le  qua’  peregrinando  alberga,  ecc. 
iog—ios.  Alf.  nota  colla  ieri,  preced, , e col  seg. 
rers.  — Aspettava  iti  vista , era  atteggiata  alla  mia  risposa 
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in  vista,  e,  se  .volesse  alcun  dir  come, 

Lo  mento,  a guisa  d’  orbo , in  su  levava. 
Spiritò,  diss’  io,  che  per  salir  ti  dome., 

Se  tu  se’ quelli  che  mi  rispondesti, 

Tarn  miti  conto  o pei  luogo  o per  nome.  i(J3 
l’ fui  Senese,  rispose*  e con  questi 
Altri  rimondo  qui  la  vita  ria, 

Lagri mando  a colui  che  sè  ne  presti. 
Savia  non  fui,  avvegna  cbe  Sa  pia 
Fossi  chiamata,  e fui  degli  altrui  danni  \ 10 

che  aspettava.  Come',  in  die  modo  aspettava  in  vista  , 
essendo  priva  degli  occhi,  ove  l’anima  singolarmente  si 
affaccia?  rispondo  ch’ella  levava  insali  mento  a guisV 
d’  orbo,  atto  che  véramente  fanno  gli  orbi  quando  par- 
lano ad  alcuno,  e quando  aspettano  cbe  altri  dica.  Dante 
sempre  dipinge,'  ed  è sempre  lo  stesso. 

i o3.  Dome , lic.  poet.,  per  domi,  da  domare , è ado- 
peralo per  analogia  in  sentimento  di  maturare  , e però 
purificarsi , per  esser  questo  un  effetto  del  domarsi , umi- 
liarsi , o mortificarsi  quelle  auime  colle  peue  che  sop- 
poitano.  »• 

io 5.  Fummili  conto  , fammiti  notoj  ma  1’  espressione 
del  testo  è più  gentile.  ; 

108.  Alf.”  nota  il  Lacrimando  a colui , eee«* 

indirizzando  le  mie  lagrime  a colui,  cui  noi  preghiamo 
cbe  si  doni  a noi.  ' ... 

109 e i io.  Alf..  nota  no  e.  tifa  — Molti  siccome  ha 
fatto  il  Venturi  , disapproveranuo  per  avventura  questo 
concetto  , degno  pur  di  lode,  non  ciré  di  scusa,  se  si 
rifletta  cb’è  il  mézzo  più  opportuno,  e forse  il  solo  con- 
veniente in  questo  luogo,  di  scoprirci  cbe  costei,  rile- 
gala pei  suoi  costumi  di  Siena  in  Colle  , non  era  Una 
Susanua.  Se  Dante  avesse  composto  questo  giuoco  di 
parole  pel  solo  piacere  e con  intenzione  di  farlo  , non 
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Piu  lieta  assai  che  di  ventura  mia.-  * 

E perchè  la  non  credi  eh’  i’  t’ inganni , 

Odi  ose  fui,  coni’io  li  dico,  folle. - 
Già  discendendo  l’ arco  de’  mie’  anni, 
Erano  i ciuadm  miei  presso  a Colle  US 
In  campo  giunti  co’ loro  avversari, 

,Ed  io  pregava  Dio' di  quel  eh’  e’  voller 
Rotti  fur  quivi,  e volti  negli  amari 
Passi  di  fuga,  veggendo  la  caccia  , 
Letizia  presi  ad  ogni  altra  dispari*,  120 

Tanto  eh’  i’ievà’  ’n  su  l’ardila  faccia , 

/ . / , 

mi  terrei  di  biasimarlo  ancor  io;  ma  in  uomo  di  tanto 
ingegno  non  possono  aver  luogo  sì  fatte  scempiaggini. 
Onde  conchiudo  che  anche  questa  volta  il  Venturi  s’  è 
aguzzatoli  palo  nel  ginocchio.-  • . 

Ii^ — 117.  Alf.  li  nota  col  vers'.  seg.  e passi  di  fuga • 
— Discendendo  l'arco,  eccV  Dice  nel  Convito  che  la  vista 
nostra  precede  ad  immagine  d’arco,  essendo,  come  dice 
Aristotile,  uno  salire  e uno  scendere.  Quindi  il  Petrarca: 

Ed  era  giuulo  al  loco 

' Ove  scende  la  vita  eli’ al'fin  cade. 

E il  Boccaccio  , in  un  suo  sonetto  : Perchè  passato  i 
t arco  de’  miei  anni.  — * 1 cittadin  miei  , i Sauesi  , suoi 
concittadini.  Colle,  picciola  città  presso  Volterra.  Coi 
.loro  avversari , co’ Fiorentini.  Di  quel  eh’  e’  volle ; cioè 
che  fossero  i Sanesi  sconfitti,  come  furono,  e fa  dire  a 
quell' anima  essere  stato  voler  di  Dio  , a maggior  odio 
contro  i Sanesi.  ” ~ ' • 

1 1 8 — 1 2Q.  folli  negli  amari  passi  di  fuga,  espressione 
ad  ogni  altra  dispari.  La  caccia,  che  davano  i Fiorentini 
ai  Sanesi,  inseguendoli.  Ad  ogni  altra  dìspari,  impareg- 
giabile^Tauto  èra  contro  ì suoi- cittadini  inviperita  , per 
essere  stata  esigliala  della  patria.  . - 
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Gridando  a Dio  : Ornai  più  non  li  temo  ) 
Come  fa  ì merlo  per  poca  bonaccia. 

Pace  volli  con  Dio  in  su  lo  stremo 
Della  mia  vitale  ancor  non  sarebbe  125 
Lo  mio  dover,  per  penilenzia,  scemo, 

Se  ciò  non  fosse  eh’ a memoria  m’ebbe 
Pier  Pettinagno  in  sue  sante  orazioni, 

A cui  di  me  per  cantale  increbbe. 

122.  Alf.  lo  not.  col  vers.  preced. — Ornai  più  non 
ti  temo.  Il  solo  male  che  costei  temeva,  era  che  vinces- 
sero  i Sanesi,  siccome  il  solo  bene  che  desiderava,  che 
essi  perdessero. 

123.  Come  fa  7 merlo , ecc.  scrivendo  con  la  Nidoh. 
e altre  auliche  edizioni  come  fe”l  merlo  , la  favola  del 
merlo  che,  credendo  Culto  l’inverno  si  fuggì  dal  padrone, 
ma  se  ne  pentì  poi  per  essersi  incrudelita  la  stagione  , 
spiega  chiaramente;  ma  leggendosi  come  fa,  s’ ha  a cre- 
dere che,  quello  che  racconta  la  favola  , lo  suppone  il 
Poeta,  ed  è forse  naturale  del  merlò  , cioè  che , incon- 
trandosi per  avventura  nel  gennaio  alcuni  giorqi  temperati 
e dolci  , credendo  però  esser  già  finito  1’  inverno  , egli 
ripiglia  inconsideratamente  il  cauto;  ma,  tornando  poi  a 
incrudelir  di  nuovo  la  stagione,  e’ si  trova  ingannato,  e 
costretto  a lasciar  il  canto. 

124 — 129.  Alf.  nota  sino  a della  mia  vita,  e il V.  129.  _ 
— In  su  lo  stremo , in  sul  fine.  E ancor , ecc.,  e il  mio 
dovere  non  sarebbe  ancora  scemo  ( scemato,  scontato  ) 
per  penilenzia,  se  non  fosse  stato  che  Pier  Pettinagno, 
al  quale  per  sola  carità  increbbe  di  me,  mi  ebbe  a me- 
moria nelle  sue  sante  orazioni.  Vuol  dire  che,  senza  lo 
orazioni  di  quel  santo  Eremita  fiorentino,  il  suo  debito 
con  Dio  di  dover  restare  tra  negligenti  fuori  del  purgato- 
rio, per  aver  aspettato  a pentirsi  il  fiue  della  vita,  non  sa- 
rebbe ancora  soddisfatto,  e però  non  sarebbe  ancora  lì 
ove  già  si  purga. 
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Ma  lu  chi  se’  * che  nostre  condizioni  450 
Vai  dimandando,  e porti  gii  occhi  sciolti, 
Sì  coni’ i’ credo,  e spirando  ragioni? 

Gli  occhi,  diss’ io,  mi  fieno  ancor  qui  tolti; 
Ma  piceiol  tempo,  che  podi’ è l’offesa 
Fatta,  per  esser  con  invidia  volli.  155 
Troppa  è più  la  paura,  ond’  è sospesa 
L’anima  mia,  del  tormento  di  sotto, 

Che  già  lo  ’ncarco  di  laggiù  mi  pesa. 

Ed  ella  a me:  Chi  t’ ha  dunque  condotto 
Quassù  tra  noi,  se  giù  ritornar  credi?  140 
Ed  io:  Costui  ch’è  meco,  e non  fa  motto; 
E vivo  sono,  e però  mi -inchiedi, 

Spirito  eletto,  se  tu  vuoi  eh’  i’  muova 
Di  là  per  le  ancor  li  morta’  piedi. 

■N» 

i3i  ei32,  S‘ immagina  l'ombra,  elle  Dante  portigli 
occhi  non  cuciti,  perchè  s' è accorta  ch'egli  è ancor 
vivo, che  ragiona  spirando-, non  già  come  credono  Venturi 
e Lombardi  per  qualche  difficoltà  ed  inlerrompimenlo  di 
Pace,  ma  bensì  pel. tuono  vigoroso,  con  che  la  voce 
schiudesi  dagli  organi  suoi,  ed  anche  per  le  parole  dei 
versi  qt  , ga  e c>3r 

i33— 135.  Àlf.  nòta  sino  al  vers.  1 38 S’accusa  di 

essere  stato  pur  alquanto  tocca  da  invidia.  Equi  puossi 
ben  dire  esclamando:  Come  potè  trovar  luogo  1’  invidia 
tra  cotanto  senno! 

l36 — 1 38-  Nota  d’ Alfieri:  dove  si  puniscono  i superbi, 
riconoscendosi  il  Poeta  più  per  superbo  che  per  invidlosot 
t già  gli  yp  are  di  portar  il  peso.  . 

li i.  È notato  da  Alfieri  col  tfó. 

. iq3  e r44-  Se  vuoi  che  m'adoperi  nell’altro  mondo 
in  tuo  servigio. 
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0 quest’ è a -udir  sì  cosa  nuova»  445 

Rispose,  che  gran  .segno  è che  Dio  l’ami} 

. Pero  col  prego  tuo  talor  mi  giova. 

E cheggioti,  per  quel  che  tu  più  brami, 

Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana*  . 
Ch’a’miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami.  450 
Tu  gli  vedrai  tra  quella  gente  vana 
Che  spera  in  Talamone,  e perde  ragli 
Più  di  speranza  eh’  a trovar  la  Diana  *, 

Ma  più  vi  metteranno  gli  ammiragli. 

l5o.  Propìnqui,  supplisci  di  sangue,  e perciò  parenti. 
Mi  rinfami.  Riti/ amare,  riporre  in  fama  ; rinfamar  bene , 
riporre  in  buona  fama;  togliendogli  dell’ inganno  ch’io 
sia  di  peggior  gregge. 

1 5 1 — 1 54-  Tra  quella  gente  vana.  Or  fu  giammai  gente 
sì  vana  come  la  Sanese'ì  luf.  xxjx.  Che  spera  in  Tala- 
mone ; conquistato  il  porto  di  Talamone  : castello  su  i 
confini  -della  loro  Maremma  , i Sanesi  vi  fondarono  su 
la  speranza  di  farsi  grandi;  e perchè  questa  loro  speranza 
fu  smoderata  e vana,  però  dice  che  quella  gente  perderà 
gli,  11,  ivi  più  speranza, vale  a dire  che  la  speranza  sua  riu- 
scirà ivi  più  vana  che  quella  perduta  in  trovar  la  Diana, 
polla  d’ acqua  viva  credula-  scorrere  sotterra  per  Ir  loro 
città  , per  trovar  la  quale  spesero  inutilmente  molto 
tempo  e danaro.  Ma  più , ece.,  ma  gli  ammiragli  ( quei 
vani  che  già  sognando  formidabili  armale  navali  , Ggu- 
ravansi  essere  eletti  ammiragli  di  quelle  ) vi  metteranno 
del  loro , più  assai.  Perocché  colla  speranza  svanita  del 
loro  ingrandimento,  vi  misero  grosse  somme  di  danaro, 
e non  è da  sdegnarsi  la  nota  del  Postillai,  del  CoJ.  Cas- 
sio. di- cui  ci  fa  parte  il  signor  de  Bomanis:  omni  anno 
millunt  ammiraglio*,  qui  armala:  galearum  habentassistere,  _ 
et  cum  sunt  ibi  propter  malum  aerem  ui  plurimutn  mo- 
rìuntur.  • 
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ARGOMENTO. 

\ 


Proseguimento  su  la  cornice  medesima . Incontro  di  due  ani- 
me più  famose  : imprecazione  dell'  una  ai  popoli  di 
Toscana  : suo  terribile  annunzio  contro  ì Fiorentini » 
iV orni  d alcuni  per  virtù  più  noti j onta  C viltà  di  più  altri : 

- esempi  di  spavento  a tener  i'  uomo  dentro  a sua  meta . 


.fli&i  è costui  che  ’1  nostro  monte  cerchia  , 
s Prima  che  morie  gli  abbia  dato  il  volo, 

E apre  gli  occhi  a sua  voglia  e coperchia? 
Non  chi  sia,  ma  so  eh’  ei  non  è solo  : 

1—3.  Due  Spiriti,  seutilo  che  quello  che  s'  era  tratte- 
nuto eòo  Sapìa  era  vivo,  l’uno  . chiede  all’altro  pressali 
chi  ei  si  possa  essere.  Cerchia , gira.  Abbia  dato  il  volo , 
all’anima,  spiccandola  del  corpo; -altra  nuova  forma  poe- 
tica.£ apre  gli  occhi# cc.  Fra  gl’ipocriti, il  'frate  Catalano: 
costui  par  vivo , eec.,  e,  se  son  morti,  per  <jued privilegio 
vanno  scoperti  della  grave  stola ? Inf.  xxm. 

-•4*  ei  non  ^ - solo  , perciocché  nel  precedente 

Cauto,  vers.  1 4 1 » disse;  costui  eh' è meco,  e non  fa  motto . 
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Dimandai  tu  che  più  gli  t’avvicini,  5 
E dolcemente,  sì  che  parli , accòlta 
Così  duo  spirti  1!  uno  all’  altro  oh  ini 
Ragionavan  di  me  ivi  a mari  dritta-, 

Poi  fer  li  visi;,  per  dirmi,  supini-,  . 

E disse  P-une:  O anima  che,  fitta  10 
Nel  corpo  ancora  , invèr  lo  Ciel  tea  vai  , 
Per  carità  ne  consola,  e ne  ditta 
Onde  vieni  e chi  se’  \ che  tu  ne  fai  - 
Tanto  maravigliar  della  tua  grazia  , 

Quando  vuol  cosa  che  non  fu  più  mai.15 
Ed  io:  Per  mezza  Toscana  si  spazia 
' Un  fiumicel  che  nasce  in  Falierono-, 

* V 

6.  Eccolo,  acco’lo,  per  accoglilo,  troncamento  poet. 
Così  nella  Tancia:  Comi  (co*  mi,  coglimi)  una  cioccà 
di  salvia  fiorila . 

8 e 9.  Alf.  li  nota  col  verso  precedente-  — A man  •. 
dritta.  1 Poeti  stanno  col  viso  alla  ripa.  Poi  fer,  e cc-, 
poi  fecero  i visi  supini  per-  parlarmi  ; alzarono  in  su  il 
volto;  atto  naturale  che  fanno  gli  orbi  quando  s’accin- 
gono a parlare  altrui.  Tutto  si  dipiuge  , tutto  si  pone  - 
soli’  occhio  é in  alto.  ' : - 

io.  Fitta , e però  rinchiusa.)  legata,  unita , ecc. 

12.  Ne  ditta,  ne  di,  dinne  o dicci. 
i5.  Più  mai , mai,  più  d’  una  volta; 

. 16 18.  Circoscrive  il  fiume  Arno,  per  non  proferire 

quel  nome  quasi  indegno  d’uscirgli  di  bocca.,  il  che  dà  . 
cagionò  a una  di  quelle  anime  di  sfogare  il  suo  disdegno 
contro  quel  paese,  con  sentenze  e versi  degni  di  me- 
moria. Si  spazia  , scorre  dilatandosi  e aggirandosi.  Un 
fiumicèl ; così  è l’Amo  veduto,  come  fa  il  Poeta,  nel  suo 
principio,  prima  che  per  altri  fiumi  ingrossi.  Falterona , 
montagna  ai  coufiui  della  Bomagna,  che  fa  parte  del- 
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E centp  miglia  di  corso  noi  sa?ia. 

Di  sovriersso  redi’ io  questa  persona:-  - . 
Dirvi  chi  sia  sa  pia  parlare  indarno,  ..  . 20 
Che  ’L  nome  mio  ancor  molto  non  suona. 
Se  ben  Io  ’ntendimento  tuo  acearno 
Con  lo  intelletto allora  mi  rispose 
Quei  che  prima  dicea,  tu  parli  d’  Arno. 

E l’altro  disse  a lui:  Perchè  nascose  23 
Questi  ’i  vocabol  di  quella  riviera^ 
Pur.com’ noni  fa  dell’ orribili  cose?  • 

E l’ombra,  che  di  ciò  dimandata  era  , 

Si  sdebitò  così:'  Non  so,  ma  degnò 
Ben  è che  il  nome  di  tal  valle  pera-,  50 

• % , ’ . * t 

' ' ' , • 

V Appennino.  E cento  miglia,  ecc.,  perchè,  come  ricava 
Venturi  da  Gio.  Villani,  il  suo.  corso  è forse  miglia  120. 
„ ai.  Alf.  lo  nota  col  precedente.  — Non  è ancora  ( il 
che  suppone  poterlo  diventare  ) molto  famoso.  E però 
vuol  dire:  quantunque  lì  dicessi  ehi  sono,  non  mi  co- 
nosceresti, non  essendo  ancora  di  gran  fama.  Quindi  il 
Petrarca:  -, 

L’  esser  mio,  gli  risposi,' non  sosteue 
Tanto  conoscitor,  che  così  lunge 
Di  poca  fiamma  gran  luce  non  rene.  - 
aa  e a3.  Accarnare  o incarnare , vale  propriamente  en- 
trar o far  entrar  ben  addentro  nella  carne;  qui  adunque 
penetrate . Se  penetro,  colf  intelletto  il  tuo  concetto. 

' 25—27.  Alf.  nota  l’ultimo,  coi  preced.  a5,  26,  27» 
29  e 3o.  Si  sdebitò,  pagò  il  debito;  quello  della  risposta 
alla  domanda  fattagli.  Di  tal  valle  , chiama  volle  lutto 
il  tratto  ore  f Arno  s' avvalla.  Pera , voce  poetica  perisca . 


- 
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Cfie,  dal  principio  suo  dov’è  sì' prégno 
L’  alpestro  monte  ond’è  tronco  Peloro  , 
Che  ’n  pochi  luoghi  passa  olirà  quel  segno, 
Jnfin  là  ’ve  si  rende  per  ristoro 
Di  quel  che*!  ciel  della  marina  asciuga,  35 
Onde  hanno  i hu#ii  ciò  che  \an  con  loro, 

3i — 36.  Vuol  detenni nare  lo- spazio  compreso  Ira  i 
due  estremi  dell' Arno;  cioè,  dal  principio  suo  sin  dove 
sbocca  in  mare.  Ma  in  luogo  di  dir  semplicemente  dal 
principio  suo  sin  dove  entro  ia  mare , di.ee lo  il  Poeta  se* 
epodo  il  suo  stile,  con  bel  corredo  di  cognizioni  e di 
dottrina  , clic  diletta  e istruisce  a un  tempo.  Ecco  la 
lettera.  Che,  io  dico  questo  perchè.  Dal  principio  suo , 
di  quel  fiume,  Pregno  , supplisci  d’ acque.  — fi  alpestre 
monte,  l’ Appennino.  Ondi  è' tronco  Peloro,  dal  quale  è 
troncato  o separato  Peloro,  promontorio  della  Sicilia; 
lenendosi  cfie  il  mare-ajibia  separata  la  Sicilia  dell  pa.- 
fùw  Vii  g.  _ • . ' ‘ 

Uvee  loca  vi  quondam,  et  yasld  convulsa  mi  od, 
Dissiluisse  ferunly  cìtm  prolinus  utraque  telluf 
JJna  foret. 

Così  Cipro  dalla  Siria  l’isola  del  Negroponte  dalla  terr* 
ferma  di  Boeziaj  e congiunte  altrove  terre  separate,  em- 
pii udo  gli  spazi  frapposti: 

......  Steri/isque  diu  palus,  optaque  remU  ' 

yicìnas  urbes  alìl,  et  grave  sentii  aratrum,  . 

Che’n  pochi  luoghi,  eoe.,  che  il  detto  alpestro  monte  h 
più  abbondante,  pregno,  gravido  d’ acque,  in  pochi  luo- 
ghi. Là  ’ve  ; là  ove  si  rende  , pel  mare.  Per  ristoro  di 
quel,. e ve.,  per  rendere  alla  marina  quello  che  il  calor 
del  cielo,  cioè  il  sole,  ne  aspira,  in  vapori  trasformato, 
Pud'  hanno  i fiumi,  epe».  Onde,  s’bn  a riferire  a quel  eh « 
il  cielo  della  marina  asciuga,  dal  quale,  giusta  il  senti- 
mento del  Poeta,  hanno  origine  i fiumi.  Queste  parole 
ciò  che  va  con  loro,  significano  f umore  p /’  acqua  pfld*  f 
fiumi  si  formano , 
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Virtù  così  per  nimica  si  fuga 
Da  tulli,  come  biscia,  o per  sventura 
Del  luogo,  o per  mal  uso  che  gli  fruga. 
Ond’ hanno  si  mutata  lor  natura.  40 

Gli  abitator  della  misera  valle, 

Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura. 
Tra  brulli  porci,  più  degni  di  galle 
Che  d’aliro  cibo  fatto  in  umano  uso, 
Dirizza  prima  il  suo  povero  calle.  45 

3g-  Per  nimica  sì  fuga,  si  alette  in  fuga,  si  discac- 
cia y per,  ovvero  come  cosà  nemica.  O per  sventura  del 
luogo,  o per  sventurata  disposizione  del  luogo,  forman- 
dosi la  natura  degli  abitanti  giusta  la  disposizione  dei 
luoghi.  ]\on  ìngenerantur  ìiomipibus  mores  tam  a stirpe 
generis  ac  seminis  , quam  ex  iis  rebus,  quoe  ipsa  natura 
loci/  et  a vitee  consuetudine  suppeditantur,  quibus  alimur 
ci  vivimus  Caiihaginenses  fraudolenti  et  m'endaces  , non 
genere,  svd  natura  loci... ad  .studium  fallendi...  vocantur. 
Cicer.,  Pio  Leg.  Agrar.  O per  mal  uso,  per  malvagio 
abito;  che  gli  fruga , che  gli  stimola  al  nule, 

4o — 4*.  Alt.  nota  sino  al  .54*  ■ — Onde,  per  Io  ehé, 
per-  1’  una  oper  l’altra  delle  anzidette  cagioni.  Gli  abi- 
tator, eoe.  Pei  tre  soli  accent  i non  meno  che  per  le  pa- 
role , il  verso  dimostra  gran  disprezzo.  Che  Circe  gli 
avesse  in  pastura,  e’ per  conseguenza,  che  d’uomini  sieno 
stali  mutati  in  biuti. 

43—45.  Dice  che  jl  già  detto  Game  scorrendo  ancora 
in  angusto  Ietto,  o però  essendo  ancor  povero  d’acqtìe, 
indirizza  prima  il  suo  corso  tra  brutti  porci,  i quali,  per 
esser  tati,  sono  più  degni  di  galle,  che,-  ere.,  parole  di 
orribile  disprezzo , ove  accenna  gli  abitanti  del  Casen- 
tino , >uf  quali  scarica  tutto  l’odio  e il  dispetto  da  luri 
porta  tosiugolarmeijte  ai  conti  Guidi.  Foedis  unmundisque , 
libidinibus  immirgitur  ? sordida  suis  voluplate  delinelur . 
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Botoli  truova  poi,  venendo  giuso, 

Ringhiosi  più  che  non  chiede  Tor  possa  , 
E a lor  disdegnosa  torce  ’l  muso. 

Vassi  caggendo,  e quanto,  ella  più  ’ngrossa, 
Tanto  più  truova  di  can  farsi  lupi  * 50 

La  maladetia  e sventurata  fossa. 

Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi  , 

Truova  le  volpi  sì  piene  di  froda, 

Che  non  temono  ingegno  che  1’  occùpi. 

Boezio.  Per  la  stessa  ragione  Slratonico  chiama  porci  t 
Rodiauu  ' 

46- — 48.  Il  detto  fiume  scorrendo,  viene  verso  Arezzo, 
« cui  abitanti  si  rappresentano  dalla  voce  botoli,  uh*  sono 
Una  specie  di  picciol  cane,  stizzoso  , dispettoso,  e rin- 
ghioso , clic  si  vuole  incontanente  vendicare.  Ringhiosi 
più , ecc.,  che  ringhiano  più  che  non  han  Forza.  Ferva 
alque  inquietai  linguam  litigiis  exercet  ? cani  est  compa- 
rabili. Boez.  E a lor  disdegnosa , ecc.,  perchè  si  scosta 
da  Arezzo  per  quattro  miglia.  Ed  è hello  assai  questo 
•entimenlo  del  fiume,  che  disdegna  la  vista  di  quei  su* 
perbi  e meschinelli.  - 

49— 5 1.  La  maladetla  e sventurata  fossa ; accehna  per 
questa  fiera  espressione  l’  Arno,  a sfogo  dell’ odio  e ab* 
borrimento  del  paese  ove  passa . trassi  caggendo  ( va  ab- 
bassandosi , scendendo  ) ingrossando  a più  a più,  pei  rivi 
che  in  lei  concorrono,-  e quanto  più  ingrossa,  tanto  piu 
trova  che  di  cani  gli  abitanti  diventano  lupi.,  Intende 
dei  Fiorentini  , dei  quali  trafigge  l’  avarizia.  Avadlia 
fervei  alienarum  opum  violentus  ereptori  similem  lupi  di- 
sccris,  Boezio.  . ' \ . . 

52—54*  Quella  maladetta<e  sventurata  fossa  discesa 
per  più  profondi  gorghi  , trova  le  volpi.  S’ intendono  i 
Pisani.  Insidialor  occulti  surripuisse  Jraudibus  gaudet  2 
vu< peculi  exaequeiur.  Boez,  ingegno  che  le  occupi , e- 
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Jiè  lascerò  di  dir  perch’ altri  m’oda,  S5 

E buon  sarà  costui,  s’  ancor  s’ammenta 
Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda.  - 
J’veggio  tuo  nipote,  che.  diventa 
; Clacciator  di  quei  lupi,  in  su  la  riva 
Del  fiero  fiume,  e tutti  gli  sgomenta.  60 
Vende  la  carne  loro  essendo  viva; 

Poscia  gli  aneide  coni’  antica  belva  j 

• . ; . ' -*sà  ~ r 

«pressione  di  gran  forza,  ose  la  voce  ingegno  abbraccia 
iquanti  mezzi  e argomenti  della  mente  possa  1’  uomo  a- 
doperare  al  fine  propostosi.  Occupi,  lic,  poet.,  occupi, 
da  occupare , che  s’  ha  a sentire,  e non  si  può  tradurre. 

55—57.  4-itri  , questo  vivo.  JS  buon  sarà  , eoe.  È 
potrà  gipvare  a costui,  se  tornato  di  là,  si  aramenta  au- 
cora  di  ciò  ^ eec.  Diciamo  ammen  tarsi  0 rammentarsi  , 
supponendo  la  . memoria  nella  mente  0 anima  ; e ricor • 
darsi , come  i francesi  par  eoeur  , supponendo  il  cuore 
sede  dell’  auiina  , e per  Conseguente  della  memoria.  Si 
inganna  il  Lombardi  di  credere  che  ancora  significhi 
fino  allora.  — K èro,"  di  verità.  Mi  disnoda , e perciò  mi 
disvela. 

58— 60.  Alf.  Pota  sino  al  75  salvò  6ae  69—-_L’om- 
bra  alla  quale  il  parlante  spirilo  , di  cui  tosto  sapremo 
il  nome  volge  .il  parlare  , è M.  Rmieri  de’  Calboli  da 
forfi,  il  cui  nipote,  M.  fu  le  ieri  de’Calboli,  essendo 
podestà  in  Fireuze,  corrotto  per  danaro  dai  Neri,  fece 
imprigionare,  e crudelmente  morire  molti  primari  della 
fazion  Bianca.  Però,  avendo  già  delti  lupi  i fiorentini, 
chiama  questo  vilissimo  e ferocissimo  carnefice  cacciator 
di  quei  lupi  — • Del  fièro  fiume,  L’  aggiunto  fiero  ha  ri- 
guardo all’  azione  di  quel  crudele.  Gli  igomenta  , gli 
empie  di  terrore. 

61— 63.  deride  la  carne  loro  , eoe.,  che  veramente 
Fèndè  quei  personaggi  per  danaro,  j Come  antica  belva  9 
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Molti  di  vita,  e .di  pregio  privai 
Sanguinoso  esce  della  trista  selva  ; 

Lasciala  tal,  che,  di  qui  a mill’ anni,.  60 
Nelle  stalo  primaio  non  si  rinselva. 
Com’ali’  annunzio  de’  futuri  danni 
Si  turba  ’l  viso  di  colui  eli’ ascolta,.  V 
Da  qualche  parlò  il  periglio  l’assanni  ; 
Così  vid’ io  l’alir’  anima,  che  volta  ^ 70 

»,  Stava  a udir,  turbarsi  e farsi  trista, 

- . . > / .X 

I * 1 

cóme  si  fa  di  bue  invecch’ato;  c però  divenuto  inutile. 
E sè  dì  pregio  'priva  , e priva  sè  d’ogni  buona  fama, 
anzi  acquista  nome  di  sanguinario  e venale. 

• 64.  Sanguinoso  ssce  , eco.,  fa  spaventosa  immagine, 
e accenna  come,  finito  il  suo  ufficio,  lasciò  quel  boia* 
la  città.  Ma  sbaglia  il  Lombardi  credendo  che  la  città 
di  Firenze, figurata  dal  Poeta  in  una  selva,  la  chiami  (ri- 
sia in  sentimento  di  cattiva,,  sciaurata,  volendo  significar 
attristata deserta , piena  di  tristezza  e di  lutto. 

66.  Non  si  rinselva  , non  torna  a esser  quella  selva 
di. belle  e fronzute  piante  adorna,  quale,  fu  net  primo 
suo  St8tO.  . - 

67  e 6 8.  Cora’ alt  annunzio,  ecc.  Il  Petrarca: 

M’agghiaccio  dentro,  io  guisa  d’  uom  ch’ascolta 
Novella  che  di  subito  l’ accora,  * 

69.  Parendogli  già  che  il  periglio  l'addenti,  l'assalti, 
lo  sopraggiunga  e percuota  , da  qualche  parte , da  una 

Sarte  qualunque#  Così  questo  luogo,  che  da  -tutti  ma- 
mielite  si  spiega  ( intende  pure  il  Petrarca  , e lo  spiega 
ne’ seguenti  versi:  . - 

........  Ed  io,  com’uom  che  teme 

Futuro  male,  e trema  anzi  la  tromba,  t 
Sentendo  già  dov’  altri  ancor  noi  preme.  . 

7 1 e 72.  Turbarsi  e farsi  trista,  pei  disastri , di  Firenze. 

Dante , Voi,  IL  16 
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Poi  eh’  ebbe  la  parola  a sè  raccolta. 

Lo  dir  dell’ una,  e dell’altra  la  vista 
Mi  fe’  voglioso  di  saper  lor  nomi  , 

E dimanda  ne  fei  con  prieghi  mista.  75 
Perchè  lo  spirto  , che  di  pria  parlòmi, 
Ricominciò:  Tu  vuoi  ch’io  mi  deduca 
Nel  fare  a te  ciò  che  tu  far  non  vuòmi  $ 
Ma  da  che  Dio  in  te  vuol  che  tra  luca 
Tanta  sua  grazia,  non  ti  sarò  scarso  *,  80 
Però  sappi  eh’  io  son  Guido  del  Duca. 

Fu  ’l  sangue  mio  d’ invidia  sì  riarso, 

Ghe,  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto. 

Visto  m’avresti  di  livore  sparso. 

• • ’ - 

dei  quali  il  crudel  nipote  era  cagione.  Ebbe  la  para  a 
a sè  raccolta,  non  vuol  dire  ebbe  il  parlare  udito  , di- 
mostrando la  frase  del  testo,  che  non  solo  lo  spirito  ba 
• udito, quelle  parole  , ma  raccolte  in  sè  , e chiuse  nella 
mente,  come-  per  pensarvi  sopra. 

76.  Espressione  graziosa  molto.  • - - 

76—78.  Alf.  nota  i due  ultimi  , e , della  ter*.  seg. 
Dìo  inje  . ..  sua  grazia.  — Portomi  per  parlommi,  licf 
poet.  Ch'  io  mi  deduca  , eh’ io  ni’ induca  , m’ arrenda  , 
consenta  di  far  ciò,  che  tu  non.  vuomi  ( mi  vuoi)  fare; 
a dirli  il  nome^mio  mentre  i»’  hai  ricusato  di  dirmi  il 
tuo.  Vedi  di  sopra , ove  Io  spirita  ne  richiese  Dante  , 
ed.  ei,  per  buona,  ragione  scansò  la  riposta. 

80.  Nou  ti  sarà  scarso,  supplisci  della  risposta-,  ed  è 
bel  modo  di;  dire. 

81.  Guido  del  Buca , da  Brettinoro. 

82*  Alf.  nota  sin  alvers.  85.  — » D1  invidia,  supplisci 
dal  livore.  " 

84*  *S/>arm;4upptisci  in  /accia. 
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j mia  semenza  colai  paglia  mieiOr  85 
O gerrte  umana,  perchè  poni  ’l  cuore 
Là  V è meslier,  di  eonsorl©  e divieto? 
Questi  è Riniep*  quest’ è ’l  pregio.©  l’onore 
Della  casa  da  Cali» oli. T óve  ntillo 
Fatto  s’è  reda  poi  del  suo,  valore.  - 90 

E non  per  lo  suo  sangue  è fallo  brullo  , 

8S.  Ci  tai  paglia.  'Okc paglia  il  pfeolf*  fratto  y per 
esser  quale- il  vedi.  , ■ 

87.  Di  consorto  o divieto . Poiché  agli  Accademici 
della  Crusca  è pars»  dover  cosi  scrivere,  prima  d'alt-rò- 
cerchiamo  il  scuso1  di  questa  parola  , anche  per  dimo- 
strare a Lombardi,  che,  quantunque  foasevi  migliorie- 
s"one,  non  hanno  però  quei  savi  corretto  si  frittamente 
a caso.  Adunque  vuoi  dire,  perchè  pani  il' cuore  in  que  i 
beni , nei  quali  Insogna  necessariamente  aver  contorto'  , 
cioè  compagno , il  che,  promuove  l’invidia-,  , non  potendo 
passate  in  moki  se  non-,  minuzzati;  o nei  quali' esser  deva 
divieto  di  questi  stessi  beni,  vale  a dire  esclusióne  ~ dai  me  • 
desimi  , onde  gli  esc  lusi  diventano  poveri-',  jl  che  pur 
produce  l’invidia.  Questo  setHraiento'  ir  ragionevolissimo, 
e può  sture.  È tci-o  però  che,  leggendo  con  h*  antiche 
edizioni  di  consorto  divieto,  oVvero,  come  porta  il  MS.- 
Stuardiano,  di  consorte  divieto p opù  scolarette' ne  cava 
da  sè  limpide  senso,  volendo  significare  esci  astone  di  com- 
pagno, atteso  die  |a  eompgnia-  «r  ciò-  è quella  appunto- 
che  genera  l'invidia..  Afa  io  me  ne  sto  con  la  Crusca. 

89090.  Alf.  li  nota  col  vera:  preced . Ove  nullo  , 
eoe.  , «ella  qual  casa  o famiglia  nullo  successore  s:  è- 
fatto  erede  del  suo  valore,,  poi  eh’ egli  è nmrto,. 

gr^_9*S.  Alf.  uota  il  secondo» — nel  pese  (si  cir- 
coscrive la  Romagna  )?  compreso  tra’l  Poe’l  monte  Ap- 
pennino, e la  manna  Adriatici,  ejl  Reno  (fiume  di  Ro- 
snagua.  ) / il  suo  sangue  (la  sua  schiatta)  uon  è il  solo 

* 
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Tra  T Po  ’l  monte,  e la  marina  e T Reno, 
Del  ben  richiesto  al  ' vero  e al  trastullo  $ 
Che  dentro  a questi  Termini  è ripieno  ' 

* . Di  venenosi  sterpi  sì,  che  lardi,  95 

Per  coltryare,  ornai  verrebbe!*  meno. 

Ov’  è ’l  buon  Lizio,  e Arrigo  Manardi, 

Pier  Traversqro  e Guido  di  Carpigna? 

0 Romagouoli  tornati  in  bastardi! 
Quando  In  Bologna  un  fabbro  si  ralligna*,  100 

* ‘ t • 

.'ì-  ■ 

che  è folto  brullo  ( abbruciato  , nudo  ) del  ben  richiesto , 
eoe.  Ti  ben  richiesto  al  vero  si  è la  scienza,  considerata 
qual  mezzodì  pervenire  alla  possessione  del  sommo  vero 
colla  perfezione  del  giudicio  nostro-,  il  bene  richiesto  al 
trastullo , sono  le  arti  nobili  e le  discipline,  onde  la  se- 
conda contentezza  deve  l*  uomo  ricavare. 

94 96.  Perocché  il  territorio  contenuto  dentro  questi 

termini  è ripieno  di  venpiiosi  sterpi  (di  vizi,  e di  viziosi).», 
che  per  coltivare  (per  mezzo  della  coltivazione,  cioè  ben- 
ché si.valesse  quei  terreno  coltivare)  'essi  (venenosi  sterpi) 
ornai  verrebbero  meno  troppo  lard  -,  e però  inutile  sarebbe 
ormai  il  volerlo  coltivare  ,*  inutile  il  rimedio  ohe  vi  si 
volesse  pollare.  . - . . 

• * 97—99.  fi  buon,  Litio.  Messer  Llciodi  yalbona,  ca- 

valiere, dice  il  Boce.,  g.  v.~n.  \ r assai  da  bene  e co- 
stumato. irrigo  Manardi,,  fu  magnanimo  e valoroso  si- 
gnore; secondo  alcuni,  da  Faenza,  secondo  altri,  da  Bret- 
tinoro.  /W  Traversaro  e Guido  di  Carpigna , nobili  e 
virtuosi  signori  di  Romagna.  Tornali  in  bastardi , dege- 
nerati, tralignanti.  ; . ' • 

100 tot.  Un  fabbro . È generale  opinione  che  ac- 

cenni un  tal  Lambéiiuccio , il  quale  pel  suo  valore  fu 
presso  che  per  diventar  signor  di  Bologna.  »S  ralligna  ; 
Lombardi  spiega  rinasce  ; Venturi  , di  nuovo  alligna  e 
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Quando  ’n  Faenza  un  Bernardin  di.  Fosco, 
Verga  génlil  di  picciola  gramigna. . 

Non  li  maravigliar,  s’ io  piango,  Tosco, 
Quando  rimembro,  con  Guido  da  Praia  , 
Ugolitì  d’ Azzo  che  vi  vette  vosco}  - 105 

» * , . » * 

* > • « * 

nasce',  ia,cor\  Dante,  di  vile  sì  fa  gentile'*— Un  Bernardin 
di  Fosco , verga  gentile  germogliata  da  picciola  gramigna , 
si  ralligna,  sì  fa  nobile.  La  grave  gentil  rappresenta  l'in- 
dividuo g‘à  fatto  nobile,  e la  parola  picciola  gramigna, 
le  famiglia  .ignobile  ond’ egli  uscì. 

Qui  1’  editore  del  comento  del  Lombardi  ha  perveì^ 
filo  - ogrii  cosa  in  nìodo  , che  non  si  potrebbe  piu  dal 
Lombardi  medesimo.  Adunque  egli  pone  in  fine  del  verso 
100,  e in  fine  del  ibi  il  punto  interrogativo;  spiegando 
quando  sarà  che  rinasca  uw  fabbro  Lambértucci  in  Boto- 
gnal  Un  Bernardino  di  Fosco  in  Faenza ? Il  signor  de 
Romani»  è stalo  indotto  in  tale  inganno  dalle  parole  del 
Postili.  Cassin.  , quasi  dìcat  nunquàm  ; e da  quelle  del 
Caet. , quasi  Scerei  tardò , 1’ autorità  ^ei  quali  vedrà  il 
signor  de  Romani»  cadere  affatto,  e il  suo  errore  svanirsi,, 
se  voglia  pur  riflettere  die  il  Poeta,,  perchè  piu  colpi  - 
srano  le  cose  che  dice  oppone  alla  presente  degenef’zione 
dei  Rnmagnuoli  l’ attuale  ingentilirsi  di  quei  personaggi 
nati  d’  umil  gente.'  Che  poi  fabbro  piglisi,  o per  nome 
specifico  della  alasse  dell'individuo  come  vogliono  il  pivi 
dei  fomentatori;  o per  pome  proprio,,  come  avvertono 
Benvenuto  da  Imola,  ed  il  Postillat.  Cassin.  , iste  fuit 
Dom.  -f'aber  de  Bono  aia,  questo  non  porta  nulla,  l’uno 
e l’ altro  potendo  stare*  ' 1 • 

104 e io5.  Guido  dà  Piata , valoroso  signor  da  Peata , 
luogo  tra  Ravenna  e Faenza.  Ugolin  d Àizo,  degli  U- 
baldini  di  TQScana.  Adunque  la  parola  che  civette  vosco 
suona  quanto,  che  fu  Toscanq,  ovvero  che  fu  vostro  com-- 
palriotlo.  Leggendo,  Come  il  Lombardi  con  la  N.dob., 
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Federigo  Tignoso,  e sua  brigata, 

La  casa  Travarsara  e gli  Anasiagi, 

E Y una  geme  e 1’  altra  è diretata  *, 

Le  donne  -e'  i «avalier,  gli  affanni  e gli  agi, 

. €hè  ne  ’n  voglia  va  amore  e cortesia  HO 
lit  dove  i cuor  son  fatti  sì  malvagi, 

nosco,  in  luogo  vosco,  si  supporrebbe  ' che  quél  To- 
scano , lasciala  la  pallia  , andò  a vivere  fu  Romagua  , 
dove  mòli.  Io  preferisco  la  prima. 

lu6  — io8-  Federigo  Tignoso,  supplisci  quando  rimem- 
bro- Costui  fu,  da  Rinvilii,  e valoroso  e cortese  signore. 
E sua  brigala.  Brigata,  dice  il  Venturi,  vale  qui  /ami- 
glia  e discendenza.  Ma  io  credo  che  si  comprenda  io 
quésta  voce  anche  qualche  eletto  drappello,  òhmici  degni 
di  quel  signore.  Quando  rimembro  la  .còsa  Traversava  e 
gli  A na  stagi.  Furono  due  nobilissime  famiglie  di  Ra- 
venna.  Genie,  discendenza.  È direlata , supplisci  della 
migliore  eredità,  le  paterne  virtù.  " 

' 109 — ili.  Le  donne,  ecc.^  quando  rimembro  le  va- 
lorose donne  e i cortesi  cavalieri  di  quel  tempo , i loto 
nobili  affanni,,  studi,  esercizi,  e la  loro  generosità  in 
donarlargameute,  e procacciar  così  agi  e comodi  a vivere 
onoratamente  ad  altri  virtuosi,  nemici  della  fortuna}  cose 
del' tutto 'sbandite  oggi.  Che  ne  ' nvogliava,  ecc.  ',  al  che 
amore  e cortesia  ^invogliava.  Dice  amore  e cortesia  in- 
vogliava , perché  amoiy  e cortesia  sono  una  cosa-  — Là 
dove  , ecc.,  nel  luogo  stesso  (nella  mia  Romagna)  dove 
i coori  sono  divenuti  si  perversi.  Tali  senza  dubbio  erano 
i signori  di  Romagna  in  quel  tempo  } ma  si  può  dir 
oggi,  a gloria  d>  quella  provincia,  esser  lordati  i signori 
dèi  tempo  nostro  al  principio  loro,  e io  posso  affermare 
aver  riconosciuto  in  motti  di  loro  tutte  quelle  più  rare 
qualità,  che  a véri,  e perfetti  cavalieri  si  convengono.  E 
fin  ch'io  viva,  dolce  conserverò  nella  memoria  il  tempo 
- che  ho  passato  in  quel  paese. 


Digitized  by  Googl 


cirro  xiv.  , 229  • 

OBrettinoro*  che  non  fuggi  via  v 
Poiché  gita  se  n’  è la  tua,  famiglia, 

E molta  gente  per  non  esser  ria?'  '• 

Ben  fa  Bagnacayal  che  non  rifiglia,  v 115 
È mal  fa  Castrocaro  e peggio  Conio 
Che  di  figliar  lai  Conti  più  s’impiglia. 

Ben  faranno  i Pagan,  da  che  ’l  dempnio 
Lor  sen  giràj  ma  non  però  che  puro 

112 — 114.  Apostrofe  vigorosa  di  sentimento  alla  pie- 
ciola  città  di  Bret'.inoro,  oggi  Bertìnoro,  patria  del  par- 
lante Spirito.  Che  non  fuggi  via,  perchè  non  ti  dilegui, 
non  disparisci?  La  tua  famiglia  , quella  dello  spirto  che 
parla  , la  prima  per  virtù  e ricchezza  di  quel  luogo , 
partitasi  indi  , e andata  a dimorare  altrove.  £ perchè 
altre  virtnose  famiglie,  avevano  fatto  16  stesso,  però  dice: 

E molta  gente  per  non  esser  ria , per  tema  di  diventar 
per  malo  esempio  malvagia.  '-  ' 

j 1 5 — 17.  Alf.  not.. — Veramente  l’ingegno  del  Poeta 
nostro  è sempre  lo  stesso,  voglio  dire  ch’egli  vires 
acqulrit  eundo  , perchè  più  va,  più  da  maggior  tesa  vii. 
brati  escono  i suoi  fulmini  di  morte.  Ben  fa  Bagnacaval, 
ecc.  La  linea  dei  colili  di  Bagnacavallo  era  spenta}  però, 
a dimostrar  quali  furono  quéi  signori,  dice  che  fa  bene 
il  paese  di  non  riprodur  germogli  di  quella  pianta;  ma 
all’  opposto  Castrocaro,  ove  la  discendenza  de’suoi  Conti 
non  era  estinta  ;•  fa  male' di  riprodurli,  e 'Conio  che, 
quanto  più  i suoi  Conti  tralignano  , più  si  dà  briga,  e 
s’  ostica  di  rifigliarli,  fa  peggio  ancora.  Avverti,  che  quel 
leu  conti  <e  del  massimo  disprezzo. 

118—  Ì20.  I Pagani,  figliuoli  di  Machinardò , so- 
prannominato per  la  malvagità  sua  il  demonio , erano 
già  succeduti  al  padre  nella  signoria  d‘  Imola  e di  Faen- 
za, e governavano^  meno  male  di  lui.  Però,  profetizzando 
il  presente , dice  eh’  essi  faranno  bène  , morto  il  padre 
loro.  Ma  non  però,  ecc.}  ma’  non  si  debbe  credere  * 
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, Giammai  rimanga  d’ essi  tesiimonio.  i20 
0 Ugolin  de*Fantolin,  sicuro 
È il  nome  luo,  da  £he  più  non  s’  aspetta 
Chi  far  lo  possa  tralignando  oscuro.  J 
Ma  va  via,  Tosco,  ornai,  eh’ or  mi  diletta 
Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare, 123 
Sì  m’  ha  vostra  ragion  fa  mente  stretta. 
Noi  sapavàm  che  quell’ anime  care 

però , ccq.  Puro  . . . testimonio , perchè,  per  esser  meno 
cattivo  'del  predecessore,  non  s‘ acquista  però  fama  del 
tutto  buona*  * . . , . ^ 

1,21— 123.  Àlf.  nota  sino  al  vers.  125. Volge  il 
parlare  a quel  gentil  signore^di  Faenza,  il  cui  nome 
dice  esser  sicuro  dall’infamia ,,  per  mancanza  di  succes- 
sione, ch’egli  non  aveva  o per  proprio  difetto,  o della 
moglie , o per  altro  accidente.  _ 

126.  Si  m’ha  vostra  ragion, cc.  Il  Lombardi  con 
la  Nidob*  scrive  nostra  region.  È vero  che  , non  con- 
siderando più  là,  diventa  cosi  il  sentimento  si  liscio  che 
Don  abbisogna  di  chiosa.'  Ma  , quando  1’  autorità  della 
Crusca  fosse,  di  niun  peso  , basta  p rigettar  la  lezione 
della  Nidob.  la  voce  nostra , che  quello  spirito  non  può 
dire  in  conto  alcuno,  non  avendo  più  alcun  dritto  d’ap- 
partenenza  alle  cose  del  luogo  ov’ egli  ha  il  suo  pelle- 
grinaggio compiuto.  Almeno  avesse  scritto  vostra  region, 
e il  guasto  sarebbe  minore.  Ma  che  significano  le  pa- 
trie del  testo?  Ecco  il  parer  mio:  vostra  ragion , Je  cose 
di  vostra  ragione  * di  vostro  jure  , di  vostra  spettanza. 
Xr  espressione  m’  ha  la  mente  stretta , è bella  assai,  e di- 
mostra l’anima  tutta  angustiata  e assorta  nei  pensamento 
che  l’ affanna.  . ... 

M27 — 129.  I Poeti  s’ avviano;  e perchè  samio  esser 
sentiti  andare  da  quelle  anime,  e che , "se  prendessero 
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Ci  sentivano  andar;  però,  tacendo, 

Facevan  noi  del  cammin  confidare. 

Poi  fummo  fatti  soli  precedendo,  . > 450 

Folgore  parvé,  quando  f aer  fende, 

Voce  che  giunse  di  conira,  dicendo: 
Anciderammi  qualunque  m’ apprende. 

E fuggia'come  tuon  che  si  dilegua,  ■„ 

Se  subito  la  nuvola  scoscende,  433 

male  il  cammino  , ne  sarebbero  avvertiti  da  loro,  pro- 
cedono con  sicurezza. 

i3i  e i3a.  Alf . not.  tranne  la  voce  dicendo.— Una 
voce,  che  giunse  ivi,  venendo  eoqtro  noi,  parve  folgore  . 
che  fende  1’ aere  j tanto  ella  fu  forte  ! II  costrutto  di 
questi  versi , per  la  sola  forza  dei  numeri,  è tale  che, 
nel  primo,  l’impeto  e la  rattezza  del  fulmine,  e nei 
secondo,  pel  solo  accento  in  su  la  settima , ri  prosegui- 
mento del  tuono  sino  al  fine  niaravigliosameirte  si  di- 
pinge. Il  Lombardi  guasta  l’armonia  del  primo  scrivendo 
aere  iu  vece  del  dissillabo  aer,  • ' ' J 

1 33 — 1 3.5.  Alf.  nota  i due  ultimi.' — Si  .sono  sentite 
di  sopra  le  voci  suadenti  a carità  , onde  preservar  al- 
trui dall’  invidia  ; ora  s’  hanno  a sentir  quelle  che  da 
tal  passione  rimuover  debbono,  per  lo  spavento  dei  fu- 
nesti effetti  che  ella  produce. 'La  primiera  si  è la  parola 
di  Caino,  dopo  aver  , per  invidia  , dato  morte  al  fra- 
tello, e sono  le  parole  del  libro  di  Dio,  omuis  qui  in- 
venerit  me , occidet  me.  Sono  i seguenti  versi  non  meno 
degli  anzidetto  mirabili.  Nel  primo,  pei  tre  soli  accenti 
ond’ è composto,  s’esprime  il  velocissimo  correre  del 
tuono;  per  la  voce  tuon  lo  stesso  scorrimento  impetuoso 
e gagliardo,  e per  la  desinenza  del  faggio,  il.  continuato 
procedimento  del  .tuono  ,' finché  muoia  tulio.  Nel  se- 
condo poi  la  velocissima  fuga  del  tuono  pei  due  dattili 
sùbito  e nuvola  si  fa  Vedere  , e la  'vooe  scoscende  li  fa 
proprio  sentire  il  gran  fracasso  del  tuono  squarciando 
la  nube. 
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Come  da  lei  l’udir  nostro  ebbe  tregua, 

Ed  ecco  l’altra  con  sì  gran  fracasso,  * 
Che  somigliò  tonar. che  ttjslo  segua: 
lo  sono  Aglauro  che  divenni  sasso. 

E alIor,'  per  istringermi  al  poeta,  • J40 
Indietro  feci  e non  innanzi  ’l  passo. 

Già  era  lVaura -d’ògni  parte  queia, 

Ed  ei  mi  disse:  Quel  fu  il  duro  camo 
. Che  dovria  l’ uom  tener  dentro  a sua  mela. 

Ma  voi  prendete  l’esca,  èi  ó£e  l’amo  145 

/ * 

i36—  <38-  Alf.  noia  il  primo.  — Come  , così  tòsto 
come.  L'udir  nostro  ebbe  tregua,  eco.,  è vaga  frase  poe- 
tica. Ed  ecco . Dice  il  Lombardi  che  la  particella  ed 
idi  questo  verso  debbesi,  nella  costruzione  , porre  avanti 
al  primo,  e dire:  e come  da  lei , ecc1.'  Dio  li. guardi  di 
credergli,  o lettore  1 Cjke  tosto  segua  , che  segua  a tor- 
nare , tosto  die  il  primo  è cessato.  . f 

i3 g.  jéglauro  , invidiosa  della  sorella  amata  da  Mer- 
curio, volle  opporsi  ai  piaceri  del  Nupie  , e fu  da  lui 
convertita  in  sasso.  Mi  maraviglio  che  il  Venturi  non 
brontoli  qui  al  solito  , credendo  che  ponga  qui  Dante 
l’anima  d’ Aglauro.  . . \ 

j 4 o o I 4 1 - Alf.  nota  col  vers.  seg. — Per  istringermi 
al  Poeta.  Sai  che,  quando  la  paura  lo,  piglia  , Dante 
s‘  accosta  a Virgilio.  Indietro  feci , ecc.  E così  ti  fa 
sapere  che  andava  un  poco  innanzi  a Virgilio. 

' \ t43  e 144-.  Alf.  nota  il  duro  etimo , col  vers.  seg. 
_ Il  duro  camo  , il. Treno  , dice  Alfieri;  Dia  non  tra- 
duce raggiunto  duro  ; che  vale  forte  , 1’  uno  essendo 
effetto  dell’altro,  il  qual  freno  avrebbe  a contener  l'uomo 
nella  sua  meta  , non  Io  lasciando  trasportarsi  alla  pas- 
sione che  qui  si  punisce.'  ^ . 

i43— -1 47-  AhV  nota  sino  al  penultimo.  — V esca  , 
sono  gli  .allettamenti  e le  attrattive  , sotto  cui  l’avver- 

r\  r • * 
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Deir  amico  avversario  a sè  vi  tira,  - 
E però  poco  vai  freno  o richiamo; 
Chiamavi  ’l  cielo,  e ’ntorno  vi  si  gira, 
Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne,  ' , 

E l’ occhio  vostro  pure  a terra  mira*,  150 
Onde  vi  batte  chi  tutto  discerne. 

«ario  nostro  nasconde  1’ amo  insidioso,  dal  quale  , cor- 
rendo all’esca,  siamo  presi*  e tirati  alla  perdizione.  Freno, 
le  parole  di  spavento  dimostranti  i mali:  effetti  dell’  in- 
vidia *,  richiamo , quelle  a carità  suadenti. 

1 48. -»5l.  Chiamavi  ’l  cielo.  Respirile  coeli  spatium 

. . . et  alienando  desinile  vilia  mirati.  Quod  quidem  eoe - 
lutti  non  his  potius  est  , quàm  sua  qua  rrgi'ur  ratióne  , 
mirandum.  Boez.  E ritorno  vi  si  gira.  Il  Petrarca-:  Mi- 
rando ’l  del  che  ti  si  volse  intorno.  E qui  sarà  bene  far 
avvertire  quella  prerogativa  che  danno  all'uomo  i Poeti, 
della  statura  dritta  e guardante  il  cielo  ond’egti  ha  o- 
rigine. 

Proti  aque  cura , spectent  ammalia  coetera  terroni , ' 

Os  homini  sublime  dedii,  coelumque  tueri . 

Jussit,  et  erectos  ad  riderà  tollere  vultus.  Boez. 

Ho  detto  che  questo  privilegio  è dato  all'uomo  dai  poe- 
ti, perchè  altri  animali  guardano  cosi,  e meglio  di  lui, 
quantunque  Aristotile  , nel  l<b.  De  Pàrtibus  animalium , 
dica  : solus  enim  animalium  omnium  erectas  est  (homo)  , 
quoniam  ejus  natura  atque  subslanda  divina  est.  — » Chi 
tutto  discerne.  Magna  vojbis  , si  dissimulare  non  vultis  3 
necessitai  iudicta  probitalist  cùm  ante  oculos  agitis  judicis 
cuncta  cenienlis.  Boez.  , . • 

‘ / 
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ARGOMENTO. 


>*  * * . - • -, 

.Scala  del  seguente  balzo : vista  dell'  angelo:  abbagliamento 
del  Poeta  a tanto  lume.  Bel  discorso  di  rirgcKo  su 
l invidia:  arrivo  di  sopra  , dove-  si  punisce  l'ira.  Estasi 
maravigtiosa  di'  Dante  : ritorna  alle  cose  di  fuori',  in- 
gombramento dd  luogo  cT  ornòil  fumo  , che  toglie  loro 
ogni  vista.  " v ' ' . 


Quando,  tra  l’uliimar  deH’òra  terza 
E ’l  principio  del  dì,  par  della  spera, 
Che  sempre  a guisa  dì  fanciullo  scherza, 


i—*6.  Si  not.  da  Alf.  , salvo ’l  5 e ’l  4*  “ " Io  que- 
sto giro  dì  parole  vuoi -dir  il  Poèta  , che  restavano  tre 
ore  al  tramontar  del  sole  ; ma  » come  è suo  stile , vo- 
lendo dare  ad  ogni  cosa  utrnuovo  aspetta  che  sorpren- 
da, esprime  il  concetto  a modo  lutto  suo,  e così:  quanto 
arco  della  celeste  spera,  scherzante  sempre  a guisa  di  fan- 
ciullo , apparisce  dal.  principio  del  di  sin  dove  la  terza  ora 
si  compie,  tanto  del  suo  corso  pareva  esser  già  rimaso  al 
sole  per  andar  sotto.  L‘  arcò  celeste  , trascorso  dal  sole 
in  tre  ore  è di  gradi  45.  A guisa  di  fanciullot  ecc.  Pa- 
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Tanto  pareva  già,  ili  vèr,  la  sera, 

Essere  al  Sol  del  suo  corso  rimase*,  ; 5 . 
Yespero  là,  e qui  mezzanotte  era: 

E i raggi  ne  ferian  per  mezzo  ’i  naso,  • r 
Perchè  per  noi  girato  era  sì  ’l  monte , 

Che  già  .dritti  andavamo  invèr  .]’  occaso  ; 

ragona  il  girare  della  celeste  spera , al  continuo  muo- 
versi di  fanciullo  mobilissimo,  e volubilissimo,  clip  mai 
non  posa,'  volendo  e disvolendo  a un’ora,  passando  da 
uno  in  altro  giuoco,, giusta  l’  Oraziano  mutàtur  in  horas 
E questo  paragonar  le  picciole  cose  colle  grandi,  parva 
componere  mognif , nelle  parli  cbe  si  rispondono , è 
non  meno  dalla  natura  , che  dagli  esempi  d’ Omero  e 
degli  altri  sommi  comprovato,  cbe  che'se  ue  gracidi 
Yeuturi,  il  quale,  nella  critica  che  fa  di  questo  luogo, 
ci  dà  occasione  e ragione  di  paragonar  lui  cosi  grande 
e grosso  a un  ciuècerellinò  pur  te$tè  nato,  senza  ri- 
guardo alc'ùno  alle  proporzioni,  pròspero  là,  equi,  ecc. 
Là,  nella  montagna  dpi  purgntoiio  ; qui , in  Italia  , 
ove  si  ritrova  , attualmente  che  scrive,  il  Poeta.  Se.vuoi 
ben  capire  come  ciò  sia  , pensa  che  la  montagna  del 
purgatorio  è antipode  a<  Sion  J posta  nel  Olezzo  dell’e- 
misperio.  nòstro.  Tre  .ore  restavano  al  sole  a tramontare, 
adunque  altrettanto  rimaneyagli  a nascere  a Gerusalem- 
me 3 ma  all’Italia  sorge  Ire  ore  più  tardi , però  rimane* 
valigli  sei  ore;  onde,  esseudo  passalo  di  poco  l’equino- 
zio di  primavera,  veniva  ad  essere  in  Italia  mezzanotte, 
tranne  il  picciol  divario  del  breve  tempo  già  scorso  dal- 
l’ equinozio  al  momento  che  parla,  - > \ 

7 — g.  Alf.  noi Per  mèzzo  ' l iiasor  nel  giusto  mezzo 

della  faccia.  Perchè  per  noi,  ece.  Odi  Lombardi: -avendo 
detto  nel  canto  ni  di  questa  Cantica  che  , mentre  in- 
cominciava a sabre  il  monte  , il  nascente.^  sole  dietro 
gli  fiammeggiava  foggio,  ecc.,  eco.  Dante  non  ha  delio 
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Quando  io  senti’a  me  gravar  la  fronte  W 
All»' splendore  assai  piu  che  di  prima, 

E stupor  m’ eran  le  cose  non  come: 

Ond’  io  ìèvai  le  roani  invèr  la  cima 
Delle  mie  ciglia,  e fecinii  ’l  solecchio 
Che  dei  soverchio  visibile  lima.  15 
Come  quando  dall’  acqua  o dallo  specchio 
Salta  lo  raggio  all’  opposita  parte. 
Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 

• parato  ; ma  si  che',  (piando  volsero  it  viso  ni  poggio  r 
(i,i  lumeggiava  loro  dietro  il  solo  ; ma  noi)  fu  quello  it 
luogo  ove  montarono,  perocché  non  era  quello  il  punto 
più  diretto  ad  oriente,  ma. sì  più  iu  là  a man  dritta  r 
siccome  puossi  vedere , calcolando  il  viaggio  die  fece  a 
sinistra  prima  di  montar  verso  quelle  anime,  e it  ritorno 
con  loro  di  qua.  Ma  Venturi  là  dice  più  grossa. 

ló — ia.  Alf.  not.  salvo  assai  più  che  di  prima . — 
Gravar  fa  fronte , pel  subito  e soperchio  'splendore,  ri 
quale  , oltre  quello  del  sole , venne  ad  abbagliarlo , il 
che  si  esprime  dal  Poeta  colTatto  t’he  accompagna  il 
subito  abbagliarlo,  d’ abbassai’  la  fronte-  Assai  più  che 
di  prima  y mi  sentii  gravar  la  fronte  assai  più  dii;  alla 
splendore  di  prima  , che  era  quello  dd  sole.  E stupir 
m' e rati  r ecc, , e le  cose  non  conte  , nou  manifeste  , 
non  conoscitele,  ju’ emù  cagiona  di.  stupore.  Queste  cose 
sono  comprese  nella  cagione  del  subito  abbaglituenfo. 

13 — j5.  AH-  nota  * due  primi,  die  sono  del  più? 
puro  e schietto  dir  toscano.  Errimi  l soler  ciào,  mi  fede 
ombrello-  agli  occhi,  colle  màmV  CAe  drl  soverchio f ecc-, 
che  lima  (scema,  sminuisce-)  parte  del , risibile  so  ve  irido 
( dd l’eccessivo  visibile  splendore  ) o sia  della  luce. 

- i6_2  i . Alf.  not.  sino  a quel  che  scende.  — E que- 

lita una  delle  belle  similitudini  tolte  dalla  luce,  e Dante 
solo  poteva  , da  poeta  e filosofo  a uu  tempo  , esporla 
sì  gentilmente.  Per  lo  modo  parecchio.  Due  circostanze 
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A quel  che  scende  , ,e  tonto  si  diparte 
Dal  cader  delia  pietra  in  igual  tratta,  20 
Sì  come  mostra  esperienza  ©arte;  ' ' 
Così  mi  parve  da  luce  rifratta  ' . J.  . 

Ivi  dinanzi  a me  esser  percosso, * - ' 

Perch’  a fuggir' la  mia  visto  fu  raitth 
Che  è quel,  dolce  padre,  a che  non  posso  25 
Schermar  lo  viso  tanto  che  mi  vaglia,  • 

r ' • 

ci  vnol  far  osservare  il  Poeta  nel  raggiò  'riflesso  ; quella 
della  sua  velocità  eguale  a qtìella  del  raggio  diretto  , 
nelle  parole  Salendo  su  per  lo  modo  parecchio,  per  modo 
pari,  eoo  velocità  eguale  a quella  jche  scende;,  e quella 
dell'.aDgolo  suo  di  riflessione  , eguale  a quello  & inci- 
denza , e questo  nelle  parole  é lauto  si  diparte , ecc.  , 
a intender  ' bene  le  quali  , basterà  sapere  che  T espres- 
sione Dal  cader  delta  pietra  in  ugual  tratta  è lo  stesso 
appunto  ohe  dalia  linea  perpendicolare.  li  Venturi  spiega 
questo  luogo  con  giudieio  eguale  al  suo  esile  criterio» 
Il  Lombardi  , malgrado  il  cenno  datogli  dal  Landiuo  , 
aberra  alquanto  : così  fa  il  Vellulèllo  ; gli  altri  noi  so. 
Io,  accennandomi  il  Landino,  che  Alberto  Magno  , 
contemporaneo  di  Dante , chiama  caso  (caduta)  della  - 
pietra,  la  linea  tirata  a piombo,  o sìa  la  perpendicolare, 
credo  che  Dante,  a far  questa  espressióne  più  precisa, 
aggiunga  alla  forma  il  cader  della  pietra , la  parola  Ut 
igual  tratta  , con  che  si  determina  il  cader  appiombo, 

• o sia  perpendicolarmente  della  pietra  stessa.  Arte,  quella 
che  catottrica  si  chiama.  " . - 

32 — 24.  Si  not-  ila  Alf* — La  luce  che  percuòte  Dan- 
te, viene  dall’  angelo  ivi  presso,  il  quale  da  Dio  la  ri- 
ceve. Con  ragione  adunque  la  chiama  rifratta : cioè  ri- 
flessa. — Perdi  a fuggir  , ecc.  , chiudendo  gli  occhi  , 
è abbassando  o volgendo  la  testa.  Ratta  , rapida. 

'25—27.  Alf.  noia  i due  primi.  — A che , dinanzi  a 
che,  o al  qiale.  Schermare  o schermire,  difeudere.  Fiso 
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Di  ss’  io,  e parve  invèr  noi  esser  mosso? 
Non  ti  maravigliar  s’  ancor  t*  abbaglia 
La  famiglia  del  cielo,  a me  rispose 
Messo  e che  viene  ad  invitar  ch'uom  saglia.50 
Tosto  sarà  ch’a  veder  queste  cose 
Non  ti  fia  grave,  ma  fieli  diletto  , 

Quanto  natura  a sentir  ti  dispose. 

Poi  giunti  fummo  all'angel  benedetto, 

Con  lieta  voce  disse:  Intrale  quinci  55 
Ad  un  scaleo  vie  men  che  gli  altri  eretto. 
Non  montavamo,  già  parlili  linci , 

■ \ \ A , \( 

vista  , occhio.  Mi  vaglia , supplisci  il  viso  , mi  serva. 
Esser  mosso  , essersi  mosso  , essersi  messo  in  via  per 
venir  verso  noi. 

3o.  Alf.  nota  questo  verso  di  nobile  e schietta  tes- 
situra. 

3i — 33.  Tosto  sarà  che  , tosto  sarà  giunto  il  tempo 
in  che.  Fieli  diletto , ece. , ti  sarà  diletto  tanto,  quanto 
natura  ti  dispose  a sentir  diletto.  La  ragione  di  questa 
bella  verità,  la  dice  il  Poeta  nei  sottoposti  versi  del  vt 
deinnferho  : 

. . .'.  • , ? ...  Ritorna  a tua  scienza/  ‘ . 

Che  vuol,  quanto  la  cosa  è più  perfetta , 

Più  senta  ’l  beoe,  e così  la' doglienza, 

* 34 — 36.  Alf.  nota  intrale  quinci , col  vers.  seg,  — • 
Poi,  suppt.  che, , poiché.  Scaleo,  scala.  Vie  inen ; ece., 
più  s’avanza  verso  la  scienza,  più  s’appiana  la  via  che 
a lei  conduce.  , • . > . 

37—39.  Linci , di  lì,  da  quél  luògo,  si  compone 
dell’  avverbio  lì  è della  preposizione  in,  accennante  pro- 
seguimento di  moto  aggiuntavi  la  sillaba  ci , per  ap- 
pianarne il  suono.  Però  le  forme  quiuci , linci , jóslinci, 
mostrano  dipartita  d'un  luogo  verso  uu  altro,  E beati , 
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*•  • * . t 

E,  Beali  misericordes  ; fue  ' 

Cantato  retro;  e,  godi  tu  che  vinci. 

Lo  mio  Maestro  ed  io,  soli  amendue  40 
Suso  andavamo,  ed  io  pensava.,  andando, 
Prode  acquistar  nelle  parole  sue  -, 

E dirizzami  a lui  si  dimandando  : . , 

Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna, 

E divieto  e consono;  menzionando?.  43 

eoe.  E il  canto  delle  parole  beati  misericordes  fa  cantato 
dietro  a noi,  e ( e fu  cantato  ^ godi  tu  (he  vinci.  Pur.» 
gaio  che  uno  si  è del  vizio  dell’invidia,  e dato  la  volta 
al  montar  su  nell’altro  girone,  cautansi  dagli  angeli  le 
parole  anzidelte  del  Vangelo  , suadenti  a carità,  virtù 
contraria  all’  invidia.  Le  prime  souo:  beali  misericordes, 
quonìam  ìpsi  misericardiam  cansequentur.  Le  seconde  : 
godi  fu  che  vinci  ( gaudete  el  exullale  quonìam  merces 
vestra  copiosa  est  < in  coelis ) allegrati  ed  esulta  tu  che  sai 
vincere  l’ invidia,  opponendo  alio  stimolo  di  questa  pas- 
sione la  carità  del  prossimo,  o sia  purificandoti  del  vi-  - 
zio  medesimo  colle  debite  pene. 

4o — 4a*  Alf.  Ji  nota.  — Prode,  s’usa  qui  a guisa  di 
nome  , e vale  prò  profato  , ecc.  , e la  frase  acquistar 
prode  nelle  parole  di  ano,  far  acquisto  di  profittévole 
iusegnamento  dalle  paiole  di  uno,  o sia  trar  qualche 
utilé  iuseguamento  dal  discorso  di  uno , è.  del  dire  di 
Dante.  - - _ ’ 

43 — 45.  Si  dimandando , facendo  questa  dimanda.  Lo 
spirito  di  Romagna , M.  Guido  del  Duca,  da  Brettinoro,  t 
nel  precedente  Cauto.  E divieto  e consorto.  Torna  dII  S.6 
t seg.  del  precedente  Cauto.  La  disposizione  di  queste 
due  parole,  a chi  sottilmente  guarda],  fanno  prova  che 
la  lezione  della  Crusca  : Là  v'$  mesiier  di  consocio  o 
divieto , si  è la  verace,  11  Cod.  Stuard.  legge:  ,e  divieto 
e consorte.  ' . 

Dj.nleì  Voi.  II.  il 
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Perch*egli  a me:  Di  sua  maggior  magagna 
Conosce  ’l  danno,  e però  non  s’ammiri 
Se  ne  riprende , perchè  men  sen  piagna. 
Perchè  s’appunlan  ì vostri  desiri 
Dove,  per  compagnia,  parte  si  scema.  50 
Invidia  muove  il  maniaco^  a’ sospiri. 

> ■ . 

46 — 48-  Di  tua  maggior  magagna  , del  suo  maggior 
vizio.  Magagna  , significa  propriamente'  mulilazione , 
storpiatura,  troncamento^  siccome  magagnato,  mutilato, 
ferito  con  i storpio,  mozzicato,  ma,  in  senso  più  largo, 
vale  anche  guasto , pècca  , difetto  , ecc.  Non  s’ammiri, 
supplisci  dà  noi  non  rechi  maraviglia.  Se  ne  riprende , 
se  riprende  di  ciò  l’umana  gente.  Perchè,  ecc.,  affinchè 
si  pianga  meno  gli  effetti  d’essa  passione,  serbandosi 
quanto  più  si  può  dal  volger  gli  occhi  con  invidia. 

49— 5i.  Alf.  nota  il  terzo. — Sono  di  bella  tessitura 
questi  versi,  e chiaro  d’  è il  sentimento.  S appuntano  , 
vanno  a terminare  , e però  si  pongono,  feriscono  , ecc. 
Dace  per  ecc.,  nei  beni  dove  ia  parte  , che  a ognuno 
tocca  , si  scema  ( sminuisce  ) per  compagnia  de*  parte- 
cipanti , e però  l’invidia  s’ accende  in  voi.  Ma  siccome 
il  desiderio  mosso  da  invidia  non  può  aver  mai  possa 
e contento  , dal  che  nasce  1’  inquietudine  , il  dolersi  , 
il  sospirare  , ecc.  , però  * in  . vece  di  dire  che  invìdia 
muove  il  mantice  ad  accendere  la  sua  fiamma,  accenna 
tino  degli  effetti  immediati  di  questa  passione.  Questo 
modo  d’accennar  le  còse  per  gli  accidenti  loro  , è uua 
delle  sorgenti  delle  ricchezze  delle  lingue  , .perchè  mol- 
tiplicandosi i concetti  ,"‘s’  moltiplicano  ancora  le  pa- 
role e le  espressioni  ; e siccome  pochi  sono  coloro  che 
21  queste  circostanze  pongon  mente  , però  le  immagini 
riescon  affitto  nuove,  e tanto  è più  forte  l’ impressione 
che  fanno.  Grand’arte  è questa  dr  Dime,  e degli  altri 
- pochi  suoi  pari.  F.  qui  leggasi  il  seguente  luogo  di  Boe- 
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Ma  se  Pamor  della  spera  suprema 
Torcesse ’n  suso  '[  desiderio  vostro, 

INon  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema  5 
Che,  pei*  quanto-  si  dice  più  li  nostro,  55> 
Tanto  possiede  più- di  ben  ciascuno,  * “ 

E più  di  carilate  arde  ’n  ..quel  chiostro.- 

10  son  d’ esser  contento  più  digiuno, 

Dissalo,  che  se  mi  fossi  pria  taciuto, 

E più  di  dubbio  nella  mente  aduno.- r60 
Coni  esser  puote  eh’ un  ben  distributo 
I più  posseditor  faccia  più  ricchi' 

Di  sè,  che  se  da  pochi  è posseduto?’ 

Ed  egli  a me.*  Perocché  tu  rificchi'. 

1 ...  - - . / 
zio  i dal  Poeta  noslro  imitato:  Ve  strae  vero  divitiae,  msi’ 
comminatele , in  plures  transìre  non  possunt.  Quod  ctìm 
factum  est,  pauperes  necesse  est  furiant  quos  reitn quanti 
Sodo  noti  da  Alf. — Al  petto',  al  cuore  ; quella 
tema,  che  per  compagnia  si  scemasse  la  parte  vostra. 

55 —  5q.  All*  nota  il  terzo.— -Ecco  perchè  non  ri 

sarebbe  al  petto  quella  tema',  perchè  lì  ciascuno  possiede 
lauto  più  di  beue-,  quanto  maggiore  è il  numero  di* 
quelli  che  dicono  li  nostra , ih  nostro,  il  nostro  bene} 
cioè  perclrè  ivi  ciascuno  possiede  tanto  più  di  berte  , 
quanto  maggiore  è il  numaro  degl’  individui  possidenti 
quel  bene.  E più  di  cantate  , eco.  , tosto  ue  dirà  là 
ragione.  ' • \ . . 

56—  ho.  Sono  da  nòtarsi  per  l’espressione  il  primo  e 

11  terzo  di  questi  versi.  La  frase  sono  più  digiuno,  eco;* 

sono  più  luogi  dall’essere  appagato,  ci  fa  ricordar  di 
qnella  dell  Inferno  xvm.  Grà  di  veder  costui  non' son 
digiuno',  e questa  più  di  dubbio , ecc.  (sono  ih  maggior- 
dubbio  irretito-)  quella  pur  dell*  Inferno  vii,  vano  pen- 
siero ■ adoni.  * . . ' 

#• 
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La  mente  pure  alle  cose  terrene,  65 
Di  vera  luce  tenebre  dispicchi» 

Quello  ’nfinito  ed  ineffabil  bene  ^ 

V-Che  lassù  è,  così  corre  ad  amore,  - 
Ciorn’a  lucido  corpo  raggio  viene.  - 
Tanto  si  dà,  quanto  truova  d’  ardore^  70 
Sì  che  quantunque  carità  si  stende, 
Cresce  sovr’  essa  l’ eterno  valore. 

E quanta  gente  più  lassù  s’ intende, 

6r— 63^  Si  not.  da  Alf. — Ecco  la  cagione  dell’esser 
meno  soddisfatto  di  prima  , e in  maggior  dubbio  av- 
volto., Distributo  , è lo  stesso  che  distribuito . — I più 
posseditore  i posseditori  in  più,  gran  numero»  La  frase 
faccia  più  ricchi  di  sè , ha  vaghezza  molta. 

64~ 66.  Alf.  not.  — Tu  rificchi , tu  ficchi  tuttavia  , 
tu  affissi;  affiggi  forte.  Di  vera  luce,  eco.  , tu  dispieghi 
( tu  distacchi  , ricavi  , ritiri  ) tenebre  da  un  principio 
di  vera  luce ; vuol  dire  : da  uua  dottrina  vera,  e però 
di  bella  luce  sfavillante,  tu  viraggi  tenebre  di  ignoran- 
za.. Alfieri  scrive  in  margine  : non  fumunt  ex  fulgore  , 
sed  .ex  fumo  dare  lucem. 

■67 — 6g,  Alf.  nota  il  terzo. — A lucido  corpo,  a corpo 
atto  a ricevere  il  raggio  e rifletterlo,  come,  per  esempio, 
uno  specchio  d’  oro.  Ora  dice  che  , siccome  il  ràggio 
corre  a corpo  lucido  , così  .1'  infinito  bene  largisce  sè 
stesso  ad  amore  o a carità.  Un  corpo  liscio  attira  a sè 
la  luce  , e la  riflette;  un’ anima  accesa  di  carità  attira 
a sè  i lumi  del  sommo  bene,  e ne  spande  in  altrui  la 
fiamma  sua.  - • ■ 

70 — 72-  Nel  decimoquarto  del  Paradiso; 

La  sua  chiarezza  seguita  1’  ardore  , 

L’  ardor  la  visione  , e quella  è tanta  ' • . 

Quanta  ha -di  grazia  sovra, suo  valore. 

73 — 75.  S intende.  Il  Ycllutello  spiega  intende  ed 
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Più  v’è  da  bene  amare,  e più  vi  s'ama, 
E,  come  specchio,  l’uno  all’altro '-rende,  “o 
E,  se  la  mia  ragion  non  ti  disfama., 

Vedrai  Beatrice,  ed  ella  pienamente 
Ti  torrà. questa  e ciascun’ altra  brahia. 
Procaccia  pur  che  tosto  sicno  spente, 

Come  son  già  le  due,  le  cinque  piaghe , SO 

aspira  a quel  bene  di  là  su  ; il  Venturi  : s' unisce  insie- 
me; il  Lombardi:  si  conosce ; io,  come  la  lettera  spiega: 
è intesa  o intenta • — Più  v’è  da  bene  amar.  Noia  poteva 
meglio  dimostrare , che  l’ invidia  non  può  aver  luogo 
in  cielo  , lo  qual  vizio  regna  ov'  è paraggio.  — E còme 
specchio , ecc.  Vuol  mostrare  come  avvenga  che, 

per  quanto  si  dice  più  lì  nostro., 

Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno  , 

E più  di  cavitate  arde  in  quel  chiostro  ; 
nè  meglio  poteva  dichiararlo  che  con  questa  giusta  si- 
militudine  di  più  specchi  , i quali  , convenientemente 
adattati , si  riflettono  1’  uno  nell’  altro  il  raggio  , sicco- 
me nel  cielo  gli  bui  agli  altri  rendono  i beati  l amore 
e beatitudine  loro.  Il  Buonarroti  : 

E se  tra  ’l  padre  e ’l  figlio  ottimo  amore, 

Cresce  nel  ciel  , crescendo  ogni  virtute  , 
Rendendo  gloria  al  mio  divin  Fattore  , 

Goderò  con  la  mia  la  tua  salute. 

76—7.8-  Si  not.  da  Alf.  — 77  disfama t’  appaga  , 
spiega  Alfieri;  ma  convien  che  sappia  il  discente  che 
il  geometrico  ingegno  del  Poeta  adopera  questa  voce 
in  riguardo  al  detto  di  sopra  , vers.  58:  Io  son  d'esser 
contento  più  digiuno.  — “ È rama , fama  di  sapere  , desi- 
derio intenso  , e semplicemente  desiderio  o voglia. 

■jg 81.  Alf.  nota  li  due  primi/ — Sdente,  consu- 

mate , cancellate , in  riguardo  al  solo  e {Tettò.  Le  due , 
i due  primi  P , accennanti  t due  peccati  ne’  sottoposti' 
due  cerchj  purgati,  superbia  c invidia.  Le  cinque  piaghe, 
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die  si  Eichiudon  perosser  dolenle. 

Com’  io  - voleva  difcer:  Tu  m’  appaghe  ^ 
Vidimi  giunto  in  su  1*  altro  giróne , 

Sì  che  tacer  mi  Ter  le  luci  vaghe* 

’ì  cinque  rimanenti  P , descrittigli  in  fronte  colla  punta 
della  spada  dall'angelo  che  siede  in  su  la  porla.  E per- 
chè le  chiame  piaghe  , però  dice  si  Yic/uudon,  ■=■*■  Per 
esser  dolente  , per  mezzo  del  dolor  d’  animo  del  male 
fatto  in  chi  vive',  e dette  purganti  pene  in  quei  di  là. 

8a — 84-  Come  , così  tosto  come.  Dicer , per  dire  , 
voce  poti,  siccome  appaghe  per  appaghi.  - — Su  l'altro 
girone > che  è il  terzo  balzo. — Le  luci  vaghe , gli  occhi 
qua  e là  vaganti  per  veder  noviladi  onde  etano  vaghi. 
Si  punisce  in  questo  balzo  l'ira,  e,  siccome  dagli  altri 
vizi  , può  1'  uomo  liberarsene  per  invito  alia  virtù  con- 
traria , e.  pei  funesti  effetti  a che  questa  passione-  còn* 
duce.  Adunque  propone  qui  Dante  gli  esempi  deli1  una 
e dell'altra  soite  ,•  prima  quei  della  prima,  poscia  quei 
della  seconda.  Ma  perchè  l’uno  dei  pregi  del  Poeta  no* 
stro  si  è la  novità  ili  ogni  cosa  , però  non  gli  spiega 
qui  all’  occhio  del  lettore  nella  ripa  o nel  pavimento 
effigiati  , ma  -lo  costringe  ad  immaginarli  sì , come  da 
Ini  proprio  furono  veduti,  o qual  sarebbero  in  viva  pie- 
tra dal -martello  del  gran  Canova  ritratti. 

,Qui  Lombardi , per  vaghezza  di  novità,  dice,  contro 
il  parer  'di  Venturi,  che,  non  per  usar  varietà,  ma  per 
indispensabile  necessità  , non  mette  il  Poeta  gli  esempi 
nella  ripa  ò nel  pavimento  effigiali,  non  si  potendo,  per 
cagióne  deb  fumo  eh’ è per  dire,  veder  da  chi  non  po- 
teva adoperar  gli  occhi*  Lombardi  riconoscerà  V error 
suo  riflettendo,  die  dal  sommo  della  scala  hanno  giralo 
i Poeti  più  di  mezza  lega  senza  veder  quel  fumo  ; dal 
che',  siccome  da  altre  ragioni  che  raccolgo  qua  e là  , 
e le  taccio  per  brevità  , panni  poter  conchiudere,  pri- 
mieramente. che  quel  fumo  non  v’è  continuo;  seconda- 


Digitized  by  Google 


casto  xv.  245 

Ivi v mi  parve  in  una  visione  .*  , 85 

Estatica  di  subito  esser  trailo, 

E vedere  in  un  tempio  più  persone. 

E una  donna,  in  su  T entrar,  con  atto 
Dolce  di  madre  dicer-r  Figliuol  mio , 
Perchè  hai  tu  così'  verso  noi  fatto?  90 
Ecco -dolenti  lo  tuo,  padre  ed  io 
Ti  cercavamo;  e come  qui  si  tacque. 

Ciò  che  pareva  prima  disparìo. 

Indi  m’  apparve  un’  altra  , con  quell’  acque 

' t , ' , 

- s ■ . 

mente  che  vi  si  fa  sul  tramontar  del  sole  ; ter  zia  mente 
che  per  cotal  fumo,  ricordante  per  gir  effetti  la  cagione 
del  loro  tormento  a quelle  anime  , non  continuo  > ma 
tratto  tratto , viene  a farsi  più  forte  la  dolorosa  e amara 
sua  impressione  , fisica  e morale. 

87 — 9$.  Il  tempio  dì  cui  parla  si  è quella  di  Geru- 
salemme  , ove  la  santissima  Vergine  ritrovato  , dopo 
averlo  per  tre  giorni  smarrito,  if  divinissimo.  Figlio, 

, 1’  accolse  con  le  parole  del  testo  : flgliuol  mio  , ecc.  , 
quali  stanno  in  S.  Luca.  Nota  con  alto  dolce  di  madre ; 
e,  con  Alfieri,  e' come  qui  si  tacque  col  verso  seg.  Os- 
serva 1’  artificio  del  Poeta  in,  queste  parole  e come  qui 
si  tacque , per  le  quali,  costringendoti  quasi  all'alto  dì 
due  organi  in  un  tempo,  ti  fa  pure- ad  tìu’ora  e vedere  ' 
e sentire  ; onde  chi  vide  il  vero  non  possa  meglio  df 
chi  legge  aver  veduto.  - *■ 

94 — 96-  Si  not.  da  Alf. — Sono  sì  belli  d’espressione 
questi  versi  , ed  è sì  vivo  il  ritrailo eh’  io  noi  potrei 
dire.  Il  soggetto  si  è questo:  un  giovine,  spinto  da  amo- 
ro, abbraccia  in  pubblico  la  figlia  di  Pisistrato,  [iranno 
d’  Atene  : la  madre  indispettita  di  ciò  , e adirata  forté, 
vuole  die  vendichi  il  marito  1’  oltraggio  delia  figlinola; 
ma  egli  , con  parole  spirate  da  animo  benigno  e mite, 
attempera  lo  sdegno  dell’infuriata  donna.  Ora  torniamo 
alla  lettera.  Più  accidenti  si  vogliono  considerare:  -quel- 
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’ Giù  per  le  gote  che  ’l  dolor  distilla,  95 
Quando  per  gran  dispetto  in  altrui  nacque*, 
E dir:  Se  tu  se’ sire.,  della  villa,  ; . _ \ . 
Del  cui  nome  ne’ Dei  fu  tanta  lite,  : 
E onde  ogni  scienzia  disfavilla, 

I acque  già  per  le  .gote  che  ’l  dolor  distilla  , le  lagrime 
munte  dal  dolore,  e riganti  le  gote  : quelle  lagrime  che 
spreme  il  dolore  nato  in  altrui  da  gran  dispetto  , i!  qual 
dolore  distilla  ( munge  a forza  , a stilla  a stilla),  le  la- 
grime rare , e non  già  a diluvio  come  in  fanciullo  bat- 
» tulo.  Or  vedi  se  uomo  ha  dipinto  così  o meglio  del. 
Poeta  nostro  ; redi  se  ebbe  ragione  il  gran  Buonarroti 
d-  imparar  la  divinità. della  sua  arte  in  Dante  , e vedi 
quanto  debbano  allungarsi  dal  segno  i moderni  , non 
dico  lutti , ma  quelli  cbe  nè  pur  hanno  il  minimo  so- 
spetto di  tanto.  Ma  chi  negherà  che  non  ebbe  in  vista 
questo  luogo  il  Petrarca,  dovej  parlando  delle  due  pia- 
ghe , d’  amore  e di  pietà , dice  : 

L*  una  piaga  arde  , e versa  foco  e fiamma  ; 
Lagrime  1’  altra  che  ’l  dolor  distilla 
, "per  gli  occhi , ecc.  > .... 

97—99‘  Alf.  nòta  Coll’ultima  parola  del  primo  verso 
i due  seg.  Della  villa , ecc.  , accenna  la  città  d’A- 
tene  per  due  accidenti  , il  primo  dei  quali  si  è la  lite 
di  Minerva  con  Nettuno , a chi  toccava  di  lor  due  a 
darle  il  nome.  Convenutisi  ùn  fine  che  n’  avesse  l’onore 
,chi  producesse  improvvisamente  cosa  di  maggiore  utilità, 
la  vinse  Minerva  per  l’ulivo , preferito  dagli  Dei  al  ca- 
vallo, che  fe’  nascere  Nettuno.  11  secondo  accidente  si 
è quel  detto  di  Cicerone  : omnium  bonarum  arlium  in- 
ventrice} Allunasi  concetto  nobilmente  espresso  dal  Poe- 
ta , e con  superba  immagine  per  la  sola  parola  -dìsfa- 
villa , per  la  quale e 1’  esser  vero  delle  scienze  , e il 
lume  e splendore  che  a. guisa  d’incendio  succede  loro, 
cosi  bene  si  dipinge. 

. • ,1 . 

* t 
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Vendica  le  di  quelle  braccia  ardite  400 
Ch’abbracciar  nostra  figlia,  o Pisistràto: 
E ’l  signor  mi  parea  benigno  e mite 
Risponder  lei  con  viso  temperalo  : 

Che  farem  noi  a chi  mal  ne  desila. 

Se  quei  che  ci  ama  è per  noi  condannato?10o 
Poi  vidi  genti  accese  in  fuoco  d’ ira, 

Con  pietre  un  giovinetto  ancider,  forte 
Gridando  a sè  pur:  Martira',  martira; 

E lui  vedea  chinarsi,  per  la  morte 
Che  l’ aggravava  già  invèr  la  terra,  - 4 10 
Ma  degli  occhi  facea  sempre  al  crei  porte, 
Orando  all’  alto  Sire  in  tanta  guerra, 

Che  perdonasse  a’  suoi  persecutori,’. 

Con  quell’  aspetto  che  pietà  disserra. 
-Quando  T anima  mia  tornò  di  fuori  41o 

.‘i  » 

/ ^ * ' r * * * 

io3  e 104.  Noto  questi  versi  perché  s’imprima  il  sen- 
timento loro  ben  nel  cuore  il  discente.  4 - 

106 — 108.  Àlf.  li  not.  — La  terza  estatica  visione 
del  Poeta  si  è il  martirio  di  S.  Stefano,  lapidato  dai 
Giudei;  quadro  dove  tante  bellezze  quante  sono  le  pa- 
role, in  un  centri  s’  appuntano.  Nota  . sopra  tutto  1’  e* 
spressioni  accese  in  fuoco  d’ira ; martira , martira,  (mora, 
mora,  o vero  bassamente  , ammazza  , ammazza).  Dai 
versi  109  e 110,  giocherei  che  il  Domeuiebinp  ha  co- 
piato il  famoso  quadro  della  comunione  di  S.  Girolamo, 
e questo  basti  a lóro  lode.  I aersi  in  e 114*  che  non 
tradurrei  in. altre  parole  per  quanto  oro  è sotto  la  luna,’ 
- sono  pure  soggetto  nuovo  ad  altro  quadro  degno  dei 
pennelli  dei  Gerard  , Girodet  , Guerin',  Benvenuti,  e 
loro  pòri  , o,  del  martello  dell’  immortal  Canova.  . 

1 1 5—i  17.  Si  not.  da  AJf.  — Tornò  di  fuori , eco. 
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Alle  cose  che  son  fuori  di  lei  verej 
lo  riconobbi  i miei  non  falsi  errori. 

Lo  Duca  mio  , che  mi  potea  vedere 
Far  sì  com’uom  che  dal  sonno  si  slega 
Disse:  Che  hai,  che  non  li  puoi  tenere,  120 
Ma  se’  venuto  più  che  mezza  lega  , 

Velando  gli  occhi , e con  Je  gambe  avvolte, 


'Concentratasi  nella  sua  immaginativa  potenza , toglie* 

1’  anima  del  'tutto  ali’  azione  degli  oggetti  fuori  di  sè 
esistenti  ; e però  Se  ne  allontana  : adunque  se,  riscossa 
dal  sub  conccuti'jumenlo  in  sè , rendesi  all’  uso  dei  sen- 
timenti , essii  torna  realmente  all’  azione  degli  Oggetti 
medesimi»  J^ere  , di  reale  esistenza.  JSon  falsi  errori. 
Chiama  errori  quelle  visioni,  perchè  tali  furono  riguardo 
all’  averle  credute  nell'estasi,  non  visioni , ma  immagini 
sottoposte  in. alto  dinanzi  agli  occhi  corporali;  e diceli 
non  falsi,  perché  vere  erano  in  sostanza  le  immaginate 
i‘ose.  Il  Lombardi  spiega  che  Dante,  tornato  dalla  sua 
estasi  , riflettendo  alle  cose  in  essa  vedute  , riconobbe  i 
veri  peccati  suoi  d iracundia.  Così  il  Poeta  filosofo  si  tra- 
sforma in  un  mìsero  picchiapetto. 

119  e 120.  Il  primo  si  nota  da  Alf.,  per  l’espressione 
e verità  sua.  — Si  slega  , perchè  i membri  dell’  uomo 
sono  come  legati  nel  sonno,  dal  quale  desiato  per  forza, 

- non  s.ubito,  ma  a poco  a poco  al  libero  uso  dei  mede- 
sfinì  ritorna.  Tenere  , sostenere,  reggere;  perchè  veniva 
ancora  come  ehi,  scosso  subitamente  da  profondo  sonno, 
ai  primi  passi  elyj  nìuove. 

121  — 123.  Sono  ntJt.  da  Alf.  per  la  naturalezza,  pu- 
rità e schiettezza  delle  parole,  frasi  e sentimento.  — -, 
gelando  gli  occhi , fece  quel  tratto  di  cammino  cogli 
.occhi  chiusi.  Avvolte,  perchè  non  dritto  andavano,  ma 
qua  e là  , quasi  intrecciandosi,  incerti  passi  segnavano. 
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A guisa  di  ^ui  vino  o sonno  piega  ? 

0 dolce  padre  mio  , se  tu  m’ ascoRe  , 
l’  ti  dirò,  diss’  io  , ciò  che  m’apparve,  125 
Quando  le  gambe  mi  furon  sì  tolte. 

Ed  ei  : Se  tu  avessi  cento  larve 

Sovra  la  faccia,  non  mi  sarien  chiuse 
Le  tue  cogitazion  ^quantunque  parve. 

Ciò  che  vedesti  fu  perchè  non  scuse  150 
D’ aprir  lo  cuore  all’  acque  della  pace 
Che  dall’  eterno  fonte  son  diffuse. 

/ • - . . ^ - f • „*  - 

Piega.  Cùm  vini  vis  penelravit  , praepediunlur  crura  va- 
cillanti. ~ 

126.  Mi.  furon  . . '.  tolte  , accenna  quel  legamento 
delle  membra  tutte  nel- tempo  deliziasi,  coll’accidente 
delle  gambe , che  pel  vigor  toltogli  mal  reggevano  la , 
persona,  per  riguardo  alle  parole  dettegli  da  Virgilio 
nei  versi  '122  e 123.  ; > . 

127—129.  Virgilio  fa  intendere  a- Dante  ch’egli  è uno 
di  quelli  che  non  veggion  pur  /’  opra , ma  per  entro  i 
pensicr  miran  con  senno.  — Larve,  maschere.  .Sovra-  la 
faccia  , perchè  ivi  si  dimostra  I’  anima  anche  uelle  3ue 
minime  passioni  , a chi  è di  tal  vista,  esperto.  Quan- 
tunque parve  , per  quanto  mai  fosser  picciole. 

i3o — i32.  Alf.  noi.  all' acque,  col  vers.  seg.  notabile 
pel  suono,  per  l’ espressione  e pel  sentimento.— Perchè 
non  scuse , ecc.,  perchè  tu  non  abbia  scusa  0 pretesto 
per  non  aprire  il-  luo  cuore  alle  acque  della  pace.  Chia- 
ma così  la  mausuetudine  e la  carità,  virtù  contrarie  al  , 
vizio  dell'ira  , che  si  punisce  in  quel  cinghio;  le  quali 
acque  dalla  fonte  eterna  , onde  ogni  bontà  si  deriva  > 
largamente  ri  riversano.  E «iota  che  chiama  Gguratamente 
quelle  virtù  acque,  perciocché  , siccome  l’acqua  smorza 
il  fuoco  , così  esse  l’ira  proveniente  dall’ irascibile,,  e 
chi  è in  quest’  ira  bolle  , aesluat  ira . ' : 
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Non  dimandai  che  hai.,  per  quel  che  face 
Chi  guarda  pur  con  l’occhio  che  non  vede, 
Quando  disanimato  il  corpo  giace  1§3 
Ma  dimandai , per  darti  forza  a!  piede: 

Così  frugar  conviensi  i pigri  lenti 
. Ad  usar  lor  vigilia  , quando  riede.  ' 

Noi  andavano  per  lo  vespero  attenti  , 

' Oltre  quanto  potén  gli  occhi  allungarsi,  140 
Contra  i raggi  serotini  e lucenti  ; 

• * f * ' * „ » 

1 33 — 1 35-  Alf.  nota  il  secondo  e’1  terzo. — Di  que- 
sto ardito  ,e  -dantesco  modo  di  dire  , basterà  , a -ben 
intendere  ii  sentimento,  l’ordine  diretto  ; io  non  diman- 
dai che  hai  (Vedi  il  vers-  1 20  ) per  quel  che  fu  ( per 
quel  motivo  per  cui  dimanda  ) chi  guarda  pur  ( colui 
che  guarda  soltanto  ) coll'  occhio  che  non  vede  (coll’oc- 
chio corporale  il  qual  non  vede  più  gli  oggetti)  quando 
il  corpo  giace  disanimato  (quando  s‘ è partita rianima* del 
corpo  ).  > - 

i36 — 1 38-  Alf.  not.  per  darti  forza  al  piede,  col  vers. 
seg.  — Dice  che  gli  fece  quella  domanda  per  ’trar  indi 
occasione  di  stimolarlo  al  rimanente  cammino,  riseden- 
dolo da  quell’ assopimento  delle  membra  , che  rimane- 
vagli  anche  dopo  la  visione.  Frugar,  stimolare  , spiega 
Alfièri.'  Ad  usar  , suppliscicene  ; lor  vigilia  , il  tempo 
delia '.vigilia»  ' , ✓ 

139—145.-  Not.  da  Alf.— Tre  ore  restavano  al  sole 
a coricarsi  , J quando  dal  secondo  si  misero  a salire  al 
terzo  girone , dove  spesero  questo  tempo  , siccome  dal, 
70  e ség.  del'decimosettimo  dj  questa  Cantica  aperto 
si  ricava.  Attenti  oltre  , ecc.“,  portando  la  vista  e l’at- 
tenzione tanto  oltre/  quanto  , ecc.  Nota  il  secondo  di 
questi  versi,  iì  cui  numero,  >eOn  quellW/an^az-ji  in  fine, 
ti  àiena  il  pensiero  a lurtgo  quant’è  possibile,  esprimen- 
do insieme  lo  sforzo  che  faceva  il  Poeta  nell'atto.  Con- 
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' . *•  . 

Ed  ecco  a poco  a poco  un  fummo  farsi 
Vèrso  di  noi  come  la  notte  oscuro, 

Nè  da  quello  era  luogo  da  causarsi  : 
Questo  ne  tolse  gli  occhi  e V aer  puro,  145 

tra  i raggi , ecc.  Àlf.  spiega  i raggi  vespertini — Ed  ecco, 
supplisci  io  vidi.  • — Farsi  verso  noi,  è bel  modo  di  "dire, 
e vale  venir  contro  noi.  — Causarsi  , dal  lat.  campsare , 
io  stesso  elle  deflectere,  vale  appartarsi,  mettersi  da  banda, 
fuggire.  — Ne  tolse  gli  occhi  , eco-  , cioè  ci  tolse  l' acr 
puro  ( la  purità  dell’  aere  ) e gli  ocelli  (e  il  vedere). 


r . *• 
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; /*.  ' ; • /.  • : . 

Descrizione  di  quelli  oscurtsshfio  fumo  : -incontro  del  va- 
loroso Marco  : compianto  di  quell'  anima  del  mondo 
vólo  di  valore:  sublime  suo  ragionamento  su  la  cagione 
di  ciò , sua  dipartila  a vista  dell'  albore  che  tramanda 
f angelo  che  s’  appressa. 


Scio  d’inferno,  e di  notte  privata 
D’  ogni  pianela  sotto  pover  cielo  , 

i — 6.  Alf.  notn  salvo  il  sesto. Il  buio  orribile  for- 

mato  dal  fumo.,  del  quale  ha  detto  in  fme  del  passato 
Canto  , giunto  è a tale , che  la  lingua  non  ha  parole 
da  ritrario  , ma  la  memoria  di  quello  che  ha  provato 
il  Poeta  nell*  inferno,,  e talvolta  di  qua,  e l’ingegno  suo 
creatore  di  colori  qgnor  nuòvi  » siccome  le  immagini  , 
v'  aggiunge  fpur  in  modo  che  sorprènde  e diletta.  Nola 
i tre  accidenti  che  posso'n  far  maggiore  il  buio  di  tene- 
brosa notte  ; I privata  d'  ogni  pianeta  ( d’  ogni  celeste 
lume);  2.0  sotto  pover  cielo  (sotto  cielo  povero  di  stelle, 
espressione  vaga  assai , e ben  véra  , per  essere  il  cielo 
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Qnanl’  esser  può  di  nuvol  tenebrata , 

Non  fero  al  viso  mio  si  grosso  velo 
Come  quel  fummo  eh’  ivi  ci  coperse  , 5 

Nè  a sentir  di  così  aspro  pelo  ; 

Che  T occhio  stare  aperio  non  sofferse; 

Onde  la  scorta  mia  saputa  e fida  r 
Mi  s’ accostò , e 1’  omero  nT  offerse. 

• * ( 

dei  diversi  luoghi  più  o roen  ricco  di  stelle  , nel  quale 
e nel  quanto  );  3.”  quant'  esser  può,  eoe.  ammira  come 
rincalzando  l’un  coll’ altro  i sopraddetti  accidenti,  e 
per  essi  l’idea  principale , imprime  in  essa  la  sensazione 
intera  da  lui  provala.  Ebbe  1’  occhio  a questi  versi  il 
Tasso  Gerusalemme  Liberata: 

Nè  rimaner  all’  orba  uolte  alcuna  , 

Sotto  povero  elei , luce  di  luna.  , ' 

Al  viso  , all’  occhio.  Sì  grosso  velo  , leggiadra  espre»-' 
siooe  che  ci  ricorda  quel  per  /’  aer  nero  e per  la  nebbia 
folta , Iuf.  xi,  quell’auro  quell  aer  grosso  , ivi;  e inGue 
xiv  , quell’aer  glosso  e scuro • — Ci  coperse . Nota  questa 
forma,  per  la  quale  le  addensate  teuebre  intorno  intorno 
a maraviglia  si  esprimono.  Di  cosi  aspro  pelo , maniera  - 
nuow  dantesca,  stando  in  su  la  metafora  del  grosso  velo , 
che  ben  ritrae  l’ acerbezza  dell’  impressione  fattagli  da 
quel  fumo,  e tolta  da  quella  che  fanno,  stropicciandoli, 
i ruvidi  [veli  di  rozzo  panno.  Nel  ix  dell’  luf.  Per  indi 
ove  quel  fummo  è più  acerbo . 

7 — g.  Si  uoU  da  Alf.  — Che,  perchè,  per  la  quale- 
acerba  impressione.  E da  notarsi  questo  modo  C occhio 
non  sofferse  lo  stare*  apèrto  , non  potè  stare  aperto.  — • 
Onde  , per  dover  andar  cogli  occhi  chiusi.  L omero 
m offerse , perchè  a lui  si  appoggiasse,,  e Ja  ragione  la 
dice  nei  versi  li  e 12.  Ora,  non  perder  divista  i due 
viaggiatori  nel  ,modo  che  chce , che  così  vuote  che  il 
seguili  col  peusiero,  fiuchè  siano  usciti  di  tal.  nube.  - 
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Sì  come  cieco  va  dietro  a sua  guida  ?v  10 
Per  non  smarrirsi , e per  non  dar  di  cozzo 
In  cosa,  che  ’l  molesti  o forse  ancida, 
M’andava  io  per  l’aere  amaro  e sozzo,  " 
Ascoltando  ’l  mio  Duca  che  diceva  • * 
Pur:  Guarda  che  da  me  tu  non  sie  mozzo,  lo 
1’  sentia  voci  ,.e  ciascuna  pareva  * ? 
Pregar,  per  pace  e per  misericordia  , 
L’Agnèl  di  Dio  chè  le  peccala  leva.- 
pure  Agnus  Dei  eran  le  loro  esordia $ 

, Una  parola  era  in  tutti , e un  modo , 20 

io— i5.  Questi  versi  che  Alf.  nota,  sono  d’un  andar 
franco  , d’  un  due  schietto,  semplice  e sostenuto  , che 
incauta.  Amaro  , per  1’  acerba  impressione  che  faceva; 
sozzo  , impuro.  Mozzo  , mozzato  , spiccato  , separalo, 
eoe.  Il  Lombardi , cambiando  1’  o forse  in  o ver,  vers. 
12,  dice:  significando  Q veb  lo  s lesso  che  o anche,  viene 
il  pleonasmo  a riuscire  più  aggiustato . Guarda  al  sacco, 
lettore,  che  c’è  dentro  la  galla. 

Prima  di  passar  oltre  , conviene  avvertire  che  sj  pu- 
niscono si  fattamente  coloro  che  portarono  dentro  acci- 
dioso fummo  , o sia  gl’  iracondi  , perciocché  non  è in 
natura  piu  conforme  mezzo  di  ricordare  a quelle  anime, 
nel  tempo  stesso  che  le  torménta  , la  cagione  del  pre- 
sente supplizio  , per  1’  effetto  dell’  ira  che  accieca  roc- 
chio 'della  mente , siccome  il  fumo  corporale  , il  che 
serve  anche  a doppia  pena  di  quelle  anime. 

17  e 18.  Per  paca  , per  ottener  pace.;  e per  miseri e 
cordia , fessamente,  l’ Agnèl  di  Dio , così  chiamasi  l’XJo- 
- ino  Dio.  Leva  , leva  via  , toglie.  " - , 

19 — 21.  Alf.  nota  il  20.  — Le  lóro  esQrdia , le  pri- 
me parole;  il  principio  della  loro  preghiera  essendo  pur 
Agnus  Dei , Seguita  che  cantavano  Agnus  Dei  qui  tollis 
peccata  mundi , eoe.  Una  parola , sottintèndi  medesima ; 
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Sì  che  parea  tra  esse  ogni  concordia. 

Quei  sono  spirli  , Maestro  , eh’  i’  odo? 

* Diss’io  , ed  egli  a me  : Tu  vero  apprendi, 
E d’ iracondia  van  solvendo  ’l  nodo. 

Or  tu  chi  se’che  ’l  nostro  fummo  fendi , 25 

E di  noi  parli  pur  come  se  tue 
Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi  ? 


un  modo  , supph  medesimo.  — Sicché , ecc. , andando 
quelle  voci  insieme , e non  già  le  mie  a maggiore  , le 
altre  a minor  passo  ; che  sarebbe  stato  una  sinagoga  , 
e avrebbe  fatto  ridere  i nostri  viaggiatori , non  che  gli 
avesse  per  qaella  monotonia  di  tristezza  compunti. 

24*  Dice  che  van  solvendo  ( sciogliendo  ) il  nodo  di 
iracondia  (il  nodo  che  fa  iracondia)-  supponendo  io  cerio 
modo  che  la  macchia  di  quel  {leccato  sia  come  uo  nodo 
che  lega  l’anima  e la  ritiene  di  qua  dai  suo-  desiderio, 
ch’è  Dio.  Adunque  potrai  tradurre  questo  bel  modo  di 
dire  cosi  : che  vanno  lavando  o purificando-  le  mùcchio 
impresse  in  loro  dall'ira -. 

2Ó — 27.  Alf.  nota  il  primo.  — : Fendi , dividi,  non 
è messo  a caso,,  nè  per  la  rima  , ma  perchè  sia  la  pa- 
rola ritratto  vero-  del  concetto- , volendo  far  intendere 
chi  parla  una  certa  pena  che  provano  quelle  anime  'at- 
traversando quel  fumo,  per  nou  aver  corpi  sì  compatti 
come  quello-  di  Dante,  il  quale  per  la  forza  che  oppone 
fa  quasi  insensibile  quella  resistenza.  Pur , uon  la  crede* 
voce  supeiilua,  accennandosi  per  essa  tutti  i motivi  con- 
trari al  presente  evento.  Tue  , lic.  poet.  tu.  — Partissi 
ancor,  eco.  Da  questo  singol.ir  modo  di  misurar  il  tenv- 
po  dei  Latini  per  Calando , None  e Idi  f si  determina 
dantescamente  il  viver  nostro  temporale , o sia.  il  luogo 
dove  il  tempo  è commensurabile,  mentre  di  là  il  tempo, 
come  <1  luogo  che  lo  comprende,  è eterno,  e però  ini- 

Dante , Voi . IL  18  , 
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Così  per  una  voce  detto  fue.  -*  ’ 

Onde  ’l  Maestro  mio  disse:  Rispondi, 

E dimanda  se  quinci  si  va  sue.  - 30 

Ed  io:  0.  creatura  che  ti  mondi , 

Per  tornar  bella  a colui  che  ti  fóce  , 
Maraviglia  udirai  se  mi  secondi.* 

I’  ti  seguiterò  guanto  mi  lece  ^ 

Rispose-,  e,  se  veder  fummo  non  lascia,  35 
L’  udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece. 
Allora  incominciai  : Con  quella  fascia 
Che  la  morte  dissolve  men  vo  suso  , 

E venni  qui  per  la  ’nferuale  ambascia  y 

• ì ' T 

4 

zneusurabile.  E vedi  come  , avendo  a ripetere  le  stesse 
idee  ; con  sempre  nuovi  e inaspettati  modi  le  ritrae. 

28.  Fue  per  fu  è He.  poet. , siccome  uel  verso  3o 
sue  per  su. 

3i 33.  Di  cara  grazia  sparsi,  affettuosi,  franchi,  e 

scorreuti  sono  questi  versi."  Mondi , da  mondare  , pro- 
priameute  sbucciare  , nettare , eco.  , s'  usa  qui  in  senso 
di  purificare,  ed  è questo  dire  vago  assai.  Se  mi  secondi , 
accompagnandoti  meco. 

34 — 36.  Sono  ’ not-  da  Alf.  — Quanto  mi  lece  ; ve- 
drento  in  fine  del  presente  Cauto,  che  non  è permesso 
a quelle  annue  andar  oltre  a certo  termine.  Mi  lece , 
m’  è lecito  , permesso.  E se , eec.,  e se  il  fummo  non 
lascia  ( non  concede  , e però  impedisce  ) noi  veder  noi , 
i'  udir , ece.  In  quella  vece  , in  quello  scambio , ovvero 
in  cambio,  ecc.  L’ulficio  che  uon  pos&ou  far  gli  occhi, 
lo  farà  l’udito. 

37 — 3(j.  AIf.  col  vers.  39  nota  quella  fascia  che  la 
mone  dissolve  , poetica  frase  dantesca  , che  significa  il 
corpo  , fascia  e viluppo  dell*  anima — E venni  qui,  sup- 
plisci passando . La  frase  infernale  ambascia  è lo  stesso 
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E,  se  Dio  m’  ha  in  sua  grazia  richiuso  40 
Tanto  chT  e’  vuol  eh’  io  veggia  la  sua  corte, 
Per  modo  lutto  fuor  del  modern’uso, 
Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte, 

Ma  diimi*,  e dimmi  s’io  vo  bene  al  varco; 

E tue  parole  fien  le  nostre  scorte.  45 
Lombardo  fui , e fu’  chiamato  Marco  : 

Del  mondo  seppi  , e quel  valore  amai  - 
Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  l’arco. 

che  inferno , ma  colla  voce  ambascia , t'affissa  un  istante 
il  pensiero  sopra  le  amarezze  del  luogo* 

4o 42,  E se:  e se  è vero,  com’è  verissimo.  Questo 

modo , m’  ha  richiuso  in  sua  grazia  lauto  , è nuovo , e 
di  Dante.  Del  modera  uso.  Moderno,  s’usa  qui  in  senso 
di  ordinario ; adunque,  tutto  fuor,  eco.,  vale  fuori  affatto 
dell'uso  ordinario,  e perciò  slraoidinario  affatto. 

43—48.  Si  not.  da  Alf. — Diimi,  dillomi , dimmelo , 
dimmel , sono  una  cosa  ; ma  vedi  che  vantaggio  , per 
1’  armonia  , sono  -tutte  queste  possibili  trasformazioni  ! 
Lombardo  , Italiano  , siccome  nel  Boccaccio  s Questi 
Lombardi  cani  , ecc.  Marco.  Il  Postili,  del  Cod.  Caet. 
([ricavo  questa  nota  dall'edizione  del  Big.  de  Bomauis) 
eh  osa  : iste  fuit  Marcus  Lombardus  de  Venelàs,  et  futi 
Aulicus  et  nobilis  homo  , [et  multum  gratus  dominis  de 
Lombardia , ideo  dicebatur  Lombardus.  Vien  poi  in  mente 
aLsignor  Portirelli,  che  questi  si  fosse  il  celebre  Marco 
Polo  Veneziano , il  quale  , per  aver  fatto  lunghi  e dif- 
ficili viaggi  , poteva  ben  dirsi  valoroso , e per  le  sue 
maniere  , colle  quali  seppe  rendei  si  benevolo  il  Gran 
Cnn  de’ Tartari,  poteva  lodarsi  come  pratico  delle  corti. 
Del  mondo  seppi , seppi  i bei  costumi  , usi , negozi  del 
móndo.  Disteso  C arco , si  spiega  da  Alfieri  per  abban- 
donato ; ma  vuoisi  dire  altrimenti  ai  forestieri.  Tender 
l'arco  a una  cosa , significa,  in  senso  metaforico  , star 
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Per  montar  su  dirittamente  vai , 

Così  rispose  ; e soggiunse  : Io  tj  prego  50 
Che  per  me  preghi  quando  su  sarai. 

Ed  io  a lui  : Per  fede  mi  ti  lego 
Di  far  ciò  che  mi  chiedi/  ma  ió  scoppio 

eoli' anima  intesa  io  osa  cosa  ; adunque  distender  l'arca, 
>1  contrario  ; e perciò  abbandonarla  , non  et  por  mente  , 
ecc.;  e siccome  la  forma  positiva  ba  gran  forza,  dimo- 
strando tutta  la  tesa  dell’  anima  , cosi  la  sua  contraria, 
facendo  tutto  l’opposto  vedere;  cioè  il  vivere  rilassato 
e vizioso  degli  uomini  allontanatisi  dalla  virtù* 

49 5i,  Alf.  nota  il  primo  , e del  secoudo  c.isi  ri- 

spose. — Quando  su  sarai.  Lombardi  dice  i-  io  intendo 
che  per  1*  ansietà  èb’ aveva  Dante  che  ’gU  fosse  sciolto 
il  suo  dubbio , non  permettesse  a Marco  di  aggiungere 
su  nel  mondo.  Si  risponde  al  Lombardi  ; i.°  non  v’es- 
sere  nella  parola  di* Marco  interrompimeuto  alcuno  ; a.0 
che,  se  vi  fosse,  il  Poeta  l’  avrebbe  pur  fatto  intendere 
eoo  altro  intreccio  di  parole  , dicendo  , per  esempio  r 
quando  tu  sarai  . . , , e scrivendo  tosto  per  fede  ecc., 
riponendo  altrove  la  forma  ed  io  a lui",  3.°  che  l’avver- 
bio su  esclude  ogni  aggiunto,  richiedendo  solo  d’  essere 
spiegato  col  luogo  al  quale  si  riferisce  ; 4-°  che  questo 
luogo  no»  è il  mondo  nostro , come  dice  il  Lombardi, 
ma  sì  quello  ^ il  quale  uel  xxvi  di  questa  Canzone,  vers. 
128  e 129  si  determina.  Questa  parola  quando  su  saivi , 
ci  rammenta  quella  dell’jnf.  xvi  : 

Però,  se  campi  d’ esli  luoghi  bui  , 

E torni  a riveder  le  belle  stelle  , 

■ Quando  ti  gioverà  dicere:  Io  fui; 

Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle.- 

64*  Alf.  li  nota. — Graziosissimo  è questo  dire 
per  fede  mi  ti  lego , eoe.  Ma , lasciando  star  questo,  io 
scoppio,  ecc.,  non  v’è  espressione  di  maggior  forza  nella 
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Dentro  a un  dubbio  s’i’  non  me  ne  spiego. 

P rima  era  scempio,  e ora  è fallo  doppio  55 
Nella  sentenzia  tua,  che  mi  fa  certo, 

Qui  'e  altrove , quello  ov’  io  l’ accoppio. 

lìngua  ; -e  vtìol  dire  che  il  dubbio  che  ha,  lo  siringo 
iu  modo  che,  se  non  se  ne  spiega  ( dispiega,  disciogli»*) 
ei  ne  scoppia.  E cosi  breve  breve  dimostra  .quanto  sia 
il  tormento  che  gli  dà  il  dubbio , e però  quanto  il  de- 
siderio d’  ascirne.  . 1 - 

55 — 5j.  Inteso,  nel  precedente  Canto,  da  Guido  da 
Brettinoro  l’orribile  e quasi  generale  corruttela  d’Ita- 
lia , e avendo  già  inteso  e Ietto  che  altri  attribuisce  al- 
l’ influsso  degli  astri , altri  all’  uomo  stesso , la  cagione 
dèlia  viziata  natura  umana  , nacquegli  il  dubbio,  quale 
di  queste  due  fosse  veramente  la  cagion  vera.  Ora,  sen* 
teudo  pur  dire  a quello  spirito,;  quel  valore  al  quale  ha 
or  ciascun  disteso  l'arco  , per  le  quali  parole  il  vivere 
lassatole  vizioso  di  tutti  si  dimostra  , doppia  testimo- 
nianza riceve  il  Poeta  della  generale  dissolutezza;  e sic- 
come, quanto  più  crescono  le  prove  di  una  verità,  tanto 
si  fa  maggior  il, desiderio  della  sua  cagione,  perciò  anche 
questo  suo  desiderio  diventa  doppio  ^ il  quale  essendo  -, 
effetto  del  dubbio  anzidetto,  ne  seguita  che  raddoppia- 
tosi l’effetto  , la  cagione  1’  è anche.  Ora  ecco  l’ordine 
regolare:  il  mio  dubbio  era  scempio  prima  che  tu  mi  par~ 
lassi , ora  è fatto  doppio  nella  (ovvero per  la)  sentenza 
tua,  la  quale,  qui  (uelle  cose  udite  qui  da  te)  ed  altrove 
(in  qnelie  udite  altrove  , nel  precedente  Cantò),  mi  fa 
certo  (mi  dimostra  esser  un  fatto  certo)  quello  (l’udito 
alroVe  ) ov  io  C accoppiò  ( al  quale  io  lo  unisco  ).  — 
Scempio,  scende  dal  lat.  stmplex,  semplice/ Qui  il  Ven- 
turi piglia  un  bel  granchio  ,'  credendo  che  il  dubbia 
di  Dante  sia:  se  siepo  veramente  i costumi  del  mondo 
corrotti.  . . ' f 
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Lo  Mondo  è ben  tosi  tutto  diserto 
D’  ogni  virtute  , come  tu  mi  suone , 

E di  malizia  gravido  e coverto  : 60 

Ma  prego  che  m’ additi  la  cagione  , 

Sì  eh’  io  la  vegga , c eh’  io  la  mostri  altrui-, 
Che  nel  cielo  uno  , e un  quaggiù  la  pone. 
Alto  sospir  che  duolo  strinse  in  hui , 

Mise  Cuor  prima,  e poi  cominciò:  Frate,  65 


58— 6o.  Alf.  nota  i due  primi È ben  , è vera- 

mente. Così  lutto -,  ecc.  Vegga  qui  il  Venturi  la  prova 
del  suo  inganno.  Mi  suone,'  mi  fai  intendere  nel  suono 
delle  tue  parole,  Suone  per  suoni , tic.  poet.  Nota  del- 
1*  ultimo  verso  il  dir  facile  e forte. 
r 61 — 63.  Additi- j propriamente  additare  è mostrare  , 
accompagnando  1*  atto  col  cenno  del  dito  ; puossi  dis- 
pogliare di  questo  accidente  j ma  gli  resta  pur  non  so 
che  fona  di  più  del  semplice  mostrare . — La  vegga  ... 
la  mostri  j la , la  cagione  chi*  io  dimando.  Che , ecc., 

10  ti  dimando  questo,  perchè  uno  fra  j diversi  d’ opi- 
nione , pone  là  cagione  di  ciò  nel  cielo  ( nell’  influsso 
del  cielo),  ed  ano  la  pone  quaggiù  (in  terra,  nel  moudo 
nostro  , cioè  nel  traviamento  degli  uomini , per  l'abuso 
del  loro  libero  arbitrio).  ‘ 

64—69.  Alf.  li  nota.  — * Alto  sospir,  ecc.  È linguag- 
gio vero  di  natura  , e segno  di  gran  dolore  quell*  alto 
sospiro  che  precede  la  parola  ; e due  accidenti  lo  di- 
mostrano qui  più  intenso,  cioè  raggiunto  allo , e il 
prolungato  suono  del  grido  hui , ebe  traduce  malamente 

11  Lombardi  per  oimè  , non  si  polendo  un  grido  sem- 
plice contrapporre  ad  un  composto,  uè  uno  essere  eguale 
a due.  Il  Tasso,  Gerusalemme  Liberata:  Lì  un  languido 
oimè  proruppe.  E Ovidior 

Ipse  suos  gemilus  foliis  inscribit  , et  ai 

Flos  habet  inscriptum,  . • 
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Lo  monflo  è cieco,  e lu  vien  ben  da  lui: 

Voi  che  Vivete  ogni  cagion  recate 
Pur  suso  al  cielo  * sì  come  se  lutto 
Movesse  seco  di  necessitale. 

Se  così  fosse , in  voi  fora  distrutto  ' 70 
Libero  arbitrio  , e non  fora  giustizia, 

Per  ben  , letizia  , c per  male  , aver  lutto. 
Lo  cielo  i vostri  movimenti  inizia , 

» 

Cieco , d’ignoranza  e d’errore,  che  l'intelletto  offuscano. 
Lattanzio  , Iib.  vn  : Ergo  nulla  est  Humana  sapienlia  , 
si  per  se  ad  nolicnem  veri  scientiamque  nitalur,  quoniam 
mens  hominis  cum  / rogiti  torpore  illi  illibata  , et  in  tene- 
broso domicilio  inclusa  » ncque  Uberi às  _ evagari  , ncque 
clariùs  perspicere  veri  totem  potest , cujus  rtotio  divinae 
condùionis  est-  — Voi  che  vivete , suppl.  ancora,  e però 
voi  altri  mortali.  — - Ogni  cagion , ecc.  La  frase  recar  la 
cagion  d una  cosa  a uno  -è  più  bella  assai  che  attribuire 
a uno  , ecc. , riconoscere  da  uno , ecc.,-  e simili.  Come 
se  tutto  t ecc. , come  se  lutto  ciò  che  nel  mondo  av- 
viene , fosse  un  effetto  necessario  del  molo  e influsso 
del  cielo.  - • 

70 — 72.  Se  quanto  avviene  fosse  di  necessità , di- 
strutto sarebbe  dell'uomo  il  più  prezioso  tesoro  che  Diò 
gli  potè  fare,  e i premj  delia  virtù,  comete  péne  del 
delitto  , sarebbero  ingiustizia  eguale.  Piatone  vuole  che 
Iddio  abbracci  il  principio , il  mezzo  e il  fine  di  tutte 
le  cose  , eh’  egli  le  circondi  e disponga  tutte ,,  che  dia 
premio  ai-  buoni  e castigo  ai  rei , ma  che  non  ci  tolga 
questa  provvidenza  il  1 bero  ai  bitrio,  anzi  celo  conservi. 

n3 — 78.  C’insegna  il  Poeta  nel  Convito  essere  ogni 
cielo  naturai^  d’  una  virtù  propria  , la  quale  pei  raggi 
suoi  discende  nelle  cose  di  sotto,  e accende  in  noi  , 
ovvero  muove  quei  primi  impeti  dell'  appetito,  i quali , 
per  non  esser  da  noi  indipendenti,  non  sono  soggetti  nò 
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Pioti  dico  tutti;  ma  , posto  ch’io  1 dica,  .. 
Lume  v’  è dato  a bene  e a malizia.,  75 
E libero  -voler  ; ohe  , se  fatica 
jSclle  prime  battaglie  del  eie!  dura, 

Poi  vince  lutto  se  ben  si  notrica. 

a lode  nè  a biasimo.  Non  dico  lutti  , perchè  nascono 
molti  dalle  occasioni  , mali  abiti,  educazione,  tempera- 
mento, eco.  Ma,  posto  ch'io'l  dica , ma  supposto  pure 
ch’io  dica  mà: Posto  che,  ha  per  intero  questo  essendo 
posto  ovvero  supposto  elee  è.  _ Lume  v'è  dato , il  lume 
della  ragione  a discetPnere  *1  bene  e il  mate,  e con  que- 
sto il  libero  arbitrio.  Boez.  , lib.  5,  prosa  seconda:  sed 
in  hdc,,  haitentium  sibi  serie  caussarum  est  ne  ulta  nostri 
arbitrii  libirtasl  An  ipsos  quoque  humanorum  motus  ani- 
morum  futahs  catena  constrìngit  ? — Est , inquit . Nequa 
enim  fuerit  itila  rationalis  natura , quia  eidem  tiberlas  adsit 
arbitrii . Nam  quod  ratione  ufi  naturaiiter  potest , id  habet 
judicium  , quo  quodque . discemai  per  se  ; igitur  fugienda 
optandovi  dignescit  . . . Quare , quibus  inest  ratio , ipsis 
etidm  inest  colendi  nolendiquelibertas.  — Che,  se  fatieat 
tee.  , costruisci  e spiega  così  : che  ( il  qual  libero  vo- 
lere ) , se  faticò  sè  stésso  nelle  prime  battaglie  del  cielo 
( contrastando  a quei  primi  impeti  da  lp'i  prodotti),  dieta 
(sta  dui o,  sta  fermo,  resiste,  regge);  poi , se  si  notrica 
bene  ( col  cibo  della  sapienza  ) , vince  tutto  ( perviene 
a vincere  senza  più  pena  ogni  più  fiero  concupiscevolé 
assalto).  Vuol  dire  primamente  die  la  virtù,  la  cui  luce, 
pel  contrasto  degli  avversi  appetiti,  può  solo  risplendere, 
'non  s’  acquista  se  non  superando  le  aspre  battaglie  che 
le  danno  gli  appetiti  disordinati  e le  imperfezioni  della 
nostra  condizione.  Secondamente,  che  l'abito  della  virtù 
diventando  , come  dire  , complessione,  è fatto  tale  pel 
lungo  esercizio-  dei  precetti  della  filosofia  , le  passioni 
viziose  non  hanno  più  in  noi  appicco  , perciocché  l’a- 
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A maggior  forza  e a miglior  natura 

Liberi  soggiacete , e quella  cria  80 
La  mente  in  voi  che!  ciel  non  ha  in  sua  cura. 
Però,  se  ’1  mondo  presente  vi  svia  , 

In  voi  è la  cagióne , in  voi  si  cbeggia, 

Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia. 

') 

nima  cosi  avvezza  spegno  le  ooncupiscenze  sul  primo 
loro  nascere  , e giunge  tu  fine  a svellere  per  sino  ogni 
seme  del  vizio.  E quanto  è più  bello'  Tessersi  per  questo 
modo  a questa  divina  natura  condono  , che  esser  per 
indole  naturale  alieno  dat  male,  e così  disposto  al  bene, 
condizione  sì  propinqua  a imperfezione  e viltà  , e per 
cui  i nomi  medesimi  d’innocenza  e di  bontà  diventano 
nomi  di  disprezzo  ! Riguardo  a quelli  che  , infievoliti 
cogli  anni,  diventano  casti,  sobrj,  temperanti , religiosi, 
Iddio  ce  ne  guardi  ; e n’ho  io  una  prova  dinanzi  sì 
cruda,  che  ne  fà  tuttavia  più  acerba  la  memoria  il  tempo. 

— 8t.  A Maggior  forza  , eoe.  Vai  , lìberi,  soggia- 
cete a maggior  forza,  ecc.  Questa  maggior  forza  e mi- 
glior natura  si  è la  forza  e natura  divina.  Cria  , voce 
poet.  crea.  — La  mente  in  voi , T anima  umana.  Che 
il  dei  non  ha'in  sua  cura , che  non  soggiace  all’ influsso 
dei  cieli  j perciocché , come  dice  altrove  il  Poeta  , la 
bontà  divina  spira  senza  mezzo  l’  anima -nostra,  principio 
di  sua  immortalità.  ■ 

82 84*  H mondo  presente  , il  presente  essere  del 

mondo  , T attuai  vivere  nel  mondo.  Vi  svia , vi  trae  di 
via,  cioè  dalla  via  diritta.  Si  cheggia-,  si  chieda,  e però 
si  ricerchi. — Se  il  Lombardi  avesse  avuto  in  mente  quello 
che  dice  Dante,  vers.  100  e seg. , non  avrebbe. guasto 
il  verso  82,  scrivendo  disvia  in  luogo  di  vi  svia , e fattovi 
su  la  diceria  ai  porri.  Spia  , indicatore.  Questa  voce  è 
adunque  nobile  o infame  secondo  la  cosi  0 la  persona 
che  per  lei  s’  accenna.  Ed  è ben  da  ridere  quello'  elle 
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Esce  di  mano  a Lui , che  la  vagheggia*  85 
Prima  che  sia  , a guisa  di  fanciulla , 

Che  piangendo  e ridendo  pargoleggia  * 

L’  anima  semplicetta  , che  sa  nulla  , 

Salyo  che , mossa  da  lieto  fattore  , 

«e  dice  il  ‘Venturi , che  forse  a quei  tempi,  essendo  le 
spie  meno  di  quelle  dei  nostri  frodolenle  e maligne,  non 
avevano  ancora  resa  tal  voce  sì  odiosa.  Nè  meno  puerile 
si  è il  dir  Lombardi  che  , dei  due  vocaboli  , spia  ed 
esploratore , da  lui  creduti  sinonimi,  i)  primo  è infame, 
ma  il  secondo  no  > per  essere  questo  secondo  dui  volgo 
poco  o niente-  inteso  , come  se  la  voce  fiuto  , per  essere 
meno  intesa  dal  volgo  , olezzasse  d’ odore  , e la  sola 
scorreggia  pulisse.  Non  sono  i nomi  che  fanno  le  -cose 
nobili'  o infumi  ; sì  qui  ste  loro.  Che  , se  la  cosa  stesse 
come  crede  il  Lombardi , si  potrebbero  tutte  le  più  vili 
cose  far  pregevoli,  appellandole  con  nomi  poco  dal  volgo 
intesi.  E una  donna  a cui  fosse  detto  eh’eU’è  una  man - 
dracchia,  vocabolo  poco  iuteso  dal  volgo,  non  potrebbe 
averlo  a male. 

85 — 90.  In  questo  discorso  di  Marco,  che  va  sino  al 
verso  1 29,0011  v’è  concetto  non  espressione, che  nou  sia  da 
lodarsi  sommamente.  E non  minor  fratto  ne  cava  chi 
agli  alti  intendimenti  espressivi  pon  mente  , che  chi  alla 
• parola  ornata  che  in  sè  li  racchiude.. 

Ordina  il  testo  così:  l'anima  semplicetta  che  sa  nulla , 
salvo  che  ..  , esce  di  mano  a lui  che  la  vaglirggla  . . . 
Che  sa  nulla  , perocché , come  altrove  dice  , solo  da 
sensato  apprende  , e perchè  non  sa  nulla  la  dice  sem~ 
plìcelta.  — Salvò  che  (eccetto  che  ) essendosi  mossa  (es- 
sendosi dipartila  , essendo  emanata)  da  lieto  fattore  (da 
un  creatore'  in  sè  e per  sè  beato,  anzi  la  beatitudine 
stessa)  ella  torna  volentierit  ecc.,  (ella  sente  queU’innato 
desio  pel  quale  ogni  ente  al  principio  suo  teude  a riti-. 
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Volentier  torna  a ciò  che  la  trastulla.  90 
Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore  } • " 

* i . 

* # s ' 

Dirsi).  Adunque  l'anima  semplicetto  , e d’ ognr  cosa 

ignorante  , esce  di  mano  a lui  (a  quel  fattor  lieto),  il 

quale  la  vagheggia  ( I’  ammira  compiacendosi  del  suo 

lavoro  ),  prima  che  sia , supplisci  in  suó  essere  interir , 

cioò  quando  si  può  dir  di  lei  che  vive  e scale , e in  si 

rigira , come  nel  venticinquesimo  di  qursta  Cantica  dice 

Dante  stesso.  A guisa  , eco.  In  tale,  stato,  tale  $i  può 

considerar  1’  anima  nostra , qual  semplice  fanciulletta  , 

che  pargoleggia  piangendo  e ridendo  a un’  ora , come 

il  solo  appetito  leggermente  la  muove.  E tutto  questo 

dal  Poeta  s'  è detto  con  versi  di  si  bella  stampa  , con 

lingua  e stile  sì  leggiadro  e gentile,  che  uou  v’è  mezzo 

di  far  meglio.  Alf.  ha  not.  a guisa  dì  fanciulla  » col 

vers.  seg.  Ma  convienmi  , a maggior  diletto  e proOlto 

di  clù  legge,  eh’  io  mi  rivolga  ancora  un  poco  indietro 

ad  alcun  passo.  Esce  di  mano  a lui , ecc.  Farad.,  vu; 

Ma  nostra  vita  , senza  mezzo  , spira 

La  somma  keninanza. 

Volentier  toma  * ecc.  Seguito  nel  precit.  luogo  : ■ 
......  .....Eia  ’unamora 

Di  sè  , sì  che  poi  sempre  la  disira.  . 

E nel  Convito  ne  rende  ragione  cosi  : ‘ il  sommo  desiderio 
di  ciascuna  cosa  è prima  dalla  natura  dato , e lo  ritornare 
al  suo  principio  è,  perocché  Iddio  è principio  delle  nostre 
anime „ e fattore  di  quelle  simili  a sè  ; siccom'  è scritto  : 
Facciamo  t uomo  ad  immagine  e simigliamo  nostra , essa 
ottima  massimamente  desidera  tornare  a quello. 

gì — 93'.  A intendimento  di  queste  parole  , Jeggansi 
le  seguenti  par  del  Convito  : /’  anima  nostra  , inconta- 
nente che  nel  nuovo  e mai  non  fatto  cammino  di  questa 
vita  eterna  , drizza  gli  occhi  al  termine  del  suo  sommo 
bene , e però  qualunque  cosa  vede*  -che  pòja. avere  in  sè 
alcun  lene  t crede  che  sia  esso.  E perchè  la  conoscenza 
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Quivi  s’inganna  , e dietro  a esso  corre, 
Se  guida  o fren  non  torce  ’i  suo  amore. 
Onde  convenne  legge  per  fren  pongo-;. 
Convenne  rege  aver  che  discernesse  95 

■*  ' N * 

' . V 

sua  prima  sia  imperfetta  , per  non  essere  sperla  nè  dot- 
trinata , piccioli  beni  le  pqjono  grandi  , e però  da  quelli 
comincia  prima  a desiderare.  Onde  vedemo  U parvoli  de- 
siderare massimamente  un  pomo  , e poi,  più  oltre  proce- 
dendo, desiderare,  uno  uccellino,  e poi  più  oltre  desiderar* 
più  beilo  vestirne  rito,  e poi  il  cavallo , e poi  una  donna , 
e poi  ricchezza  non  glande  , e poi  più . E ciò  incontra 
perchè  in  nulla  di  queste  cose  truova  quello  che  va  cer- 
cando , e crede/o  trovare'  più  oltre,  — E dietro  a esso 
corre.  Adunque  corre  l’anima  dietro  a questi  falsi  beni, 
se  non  gli  addita  una  guida  sicura  il  diritto  cammino, 
che  compie  ii  suo  desiderio , e se  un  freno  non  torce 
il  suo  amore  dalle  fallaci  e bugiarde  immagini  che  l’hau- 
no  sedotta.  Nota  bene  la  forra  del  corre  ad  accennare 
' l’impetuoso  slancio  dell’anima  dietro  1’ oggetto  deside- 
rato} a quella  del  torce , a dimostrar  la  difficoltà  di 
svolger  l’animo  già  impressionato  dallingaunevole  amore 
, che  lo  seduce.  È non  sarà  fuor  di  proposito  avvertire 
che  parla  qui  il  Poeta  di  quell’  amore  pel  quale  ama 
P uomo  secondo  la  sensibile  apparenza,  siccome  bestia; 
e questo  amore  , dice  nel  Convito  , nell'uomo  massima- 
mente  ha  mestiere  di  rettore  per  la  sua  superchievole  ope- 
razione nel  diletto , massimamente  del  gusto  e del  latto . 

q4 — 96.  Convenne  legge,"  sup\i\.  avere,  eoe.  Est  enim 
lex  regula  diréctiva  vitae  , dice  il  Poeta  nel  libro  della 
Monarchia,  ed  Epicuro  delle  Leggi:  che  anche  le  peg- 
giori -sono  tanto  necessarie  agli  uomini,  che  senza  esse 
si  divorerebbero  l’un'  l’altro  ; e Platone  ci  assicura  che 
senza  le  leggi  noi  vi  vere  mino  come  animali  bruti;  tanto 
malagevole  è tener  dentro  a sua  meta  é frenar  lo  ingegno 
nostro  vagabondo,  temerario,  e periglioso  cotanto.  Rege, 
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Della  vera  cittade  almenJa  torre. 

Le  leggi  sori,  ma  chi  pon  - mano  ad  esse? 
Nnllo  -,  perocché  ’l  pasior  che  precede 
Ruminar  può,  ma  non  ha  l’unghie  fesse.  < 

. /-  » _ 

( * ' .V  . • » 

rettore  , ovvero  correttore.  Della  vera  citlade.  Iutende 
il  Poeta  per  la  vera  città,  quella  che,  nel  Corn  ilo,  chia- 
ma la  città  del  ben  vivère , suppónendo  la  vita  umana 
divisa  in  due  città  , secondo  il  dritto  o torto  vivere  , 
quella  del  ben  vìvere  e quella  del  vivere  malvagio.  Ma 
che  intende-  per  la  torre  di  questa  vera  citta  ? Credo 
ancora  che , siccome  nelle  terre  nostre  sono  le  torri  le 
parti  sue  più  visibili,  cosi  di  questa  accenni  qui  la  parte 
più  materiale.,  più  grossa,  massiccia,  o sia  le  cose  più 
all’  uman  vivere  necessarie. 

grj gg.  Chi  poti  mano  ad  esse , per  porle  in  pratica. 

j Sullo  , sappi,  individuo.  — Che  precede  , perché  non 
basta  che  il  pastore  additi  la  diritta  via;-  se  non  v’entra 
ilprimo  , e precede  , tanl’  è.  Ruminar  può,  ma  , ecc., 
sferzata  a tempo  contro  l’ avarizia  dei  Papi  d’  allora , 
dei  quali , Inf. , xix,: 

Che  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista  , 

. Calcando  i buoni  e sollevaudn  i pravi- 

Onde,  volgendo  all’ intendimento  suo  il  mistico  sen9» 
del  comando  fatto  da  Dio  agli  Ebrei  di  non  mangiar 
carne  , se  non  d’animale  che  rumini  ed  abbia  1’uiighie 
fesse,  intende  per  Io  ruminare,  la  scienza  che  'il  pastore 
ba  bene;  e per  tunghia  fess’a , la  larghezza  o liberalità 
nel  donare.  E di  questa  seconda  parte  sodo  evidentissi- 
ma prova  » seguenti  due  versi  , itìo  e tot.  Adunque 
.vuol  dire  che  il  pastore  sa  ben  predicate  il  disprezzo 
delle  ricchezze  f ma  noo  ha  la  mano  aperta  a dispen- 
sarle. 


t 
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Perchè  la  gente,  che  sua  guida  vede  400 
Pure  a quel  ben  ferire  ond’  eli’  è ghiotta, 
Di  quel  si  pasce  , e più  Oltre  non  chiede. 
Ben  puoi  veder  che  la  mala,  condotta 
È la  cagion  che ’l  mondo  ha  fatto  reo,, 
E non  natura  che ’n  voi  sia  corrotta.  105 
Soleva  Roma  , che  ’l  buon  mondo  feo , - 
Duo  Soli  aver  che  1*  una  e T altra  strada 
Facèa  vedere  , e del  mondo  e di  Deo. 

ioo — 102.  Alf.  noia  questa  e la  seguente  teizina.— • 
Pure,  ih  riguardo  a quanti  motivi  dovrebbero  distornelo. 
La  frase  ferire  a un  segno  , suppone  coll'  arto  dell'intel- 
letto , e però  vale  intender»  in  un  segno  , appuntaci  il 
desiderio  , ecc.  Ghiotta  , esprime  desiderio  sfrenato.  Di 
quel  si  pasce  , èco,  f , si  pasce  ' coll  ingannevole  diletto 
di  quel  bene  caduco  , e ùon  vede  l’altro  Lene  di  là  , 
ohe  è l’ eterno. 

io3— io5.  Condotta , reggimento.  Reo , malvagio. 
Che  ..  . sia  cbrrolta,  guasta  in  modo  che  spente  sii  no 
in  voi  quelle  celesti  scintille,  onde  1’  animo  Umano  del 
vero  e del  bene  conosciuto  s’ innamora. 

106 — 1 o8-  Feo  , per  fece  , voce  goet..  Duo  soli;  in. 
teDde  dell’Imperatore  e del  Tapa , l’uno  della  spirituale 
e -1’  altro  della  temporale  autorità  rivestito;  e dice  Soli, 
perchè  soggiunge  facèa  vedere.  — Del  mondo  , quella 
cioè  del  inondo  , che  mena  alla  città  del  ben  vivere  , 
e alla  temporale  felicità.  Di  Deo  , quella  di  Dio,  che 
alla  patria  vera  degli1  eletti  conduce.;  il  che  dalle  sot- 
toposte parole  del  terzo  della  Monarchia  aperto  si  di- 
chiara ; propler  quod  opus  fuil  homi  ni  duplici  directivo  , 
semndùm  duplicem  finem  ; scilicet  summo  Pontifice  , qui 
sectindùm  revelata  humanum  genus  producerei  ad  vitans 
aetérnam  ; et  -Imperatore,  qui  secunaùm  philosophica  do- 
cumenta genus  humanum  ad  temporalem  felicilatem  diriger 
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L’un  l’altro  ha  spento,  ed  è giunta  la  spada 
Col  pasturale;  e l’uno  e l’ altro  insieme  110 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada^ 
Perocché  , giunti  , l’un  1’  altro  non  teme: 

Se  Don  mi  credi  , pon  mente  alla  spiga, 
Ch’ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme.- 
In  sul  paese  eh’  Àdice  e Po  riga  , 115  - 

» * **  * * 

ret.  Le  forme  facèti  per  faceano  , Dco  per  Dio  , sono 
del  verso. 

109 — ni.  Ha  spento,  perchè  ha  detto  due  Soli.  — 

È giunta  la  spada,  ecc.  (si  not.  da  Alf.  coi  due  versi 
seg.)  1’  una  coll*  altra  autorità-  L'uno  e l'  altro  , suppi. 
andando.  — Per  viva  forza  , espressione  la  cui  energia 
viene  dall'aggiunto  viva,  dimostrante  una  forca  che  non 
può  venir  meno  per  contrasto,  e perciò  invincibile,  fioti 
creda  però  il  Venturi,  rhe  fosse  lauto  il  Poeta  dal  suo 
ghibeltinesco  odio  accecato,  che  nonsapesse  che,  heuchè 
andasse  male  allora  , non  potesse  pur  andar  altrimenti; 
ma  e*  parlava  spirato  da  poetico  spirito  e non  da  pro- 
fetico. E se  avesse  bisogno  di  difesa  , il  fatto  d*  allora 
basterebbe  , come  basta  a non  dar  torto  al  Venturi  il 
presente  , voglio  dire  il  reggimento  della  S.  del  nostro 
Pio  VII , gloriosamente  regnante. 

112 — 1 14.  Alf,  li  nota  salvo  la  parola  se  non  mi  credi. 

— Giunti . Palla  spiga,  gianta  a certo  termine  , puossi 
sicuratamente  giudicar  del  frutto.  E certo  gli  effetti  delle 
due  autorità  congiunte , erano  ai  tempi  del  Poeta  tali 
da  desiderare  che  fosse  altrimenti.  Chi  ogni  erba,  ecc.  f 
è proverbio  , e vero.  Seme  , chiamasi  anche  il  frullo  , 
per  esser  jwi  questo  ancora  generatore  di  simile  a sé. 
Così  il  padre  chiama  seme  i suoi  nati. 

11 5.  Il  Po  e l'Adige,  sono  fiumi  nella  Marca  Trevi» 
giana  ; ma,  dice  bene  il  Volpi , il  paese  che  s’accenna 
abbraccia  coll’ accennata  parte  la  Lombardia  e la  Ro* 
magna» 
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Solea  valore  e cortesia  trovarsi 
Prima  che  Federigo  avesse  briga  : 

Or  può  sicuramente  indi  passarsi 
Per  qualunque  lasciasse , per  vergogna,. 
Di  ragionar  co^buoni  o d’appressarsi.  420 
Ben  v’en  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna 

117.  Federigo  II,  imperadore , figliuolo  d’  Arrigo  V, 
e nipote  di  Federigo  Barbarossa,  Volpi.  Briga.  Il  sen- 
timento  di  questa  voce  si  determina  dalle  circostanze  , 
che  le  danno  più  o-  meno  comprendimeuto.  Qui  signi- 
fica il  travaglio  ohe  ebbe  il  detto  imperadore  per  le 
tenzoni  è guerre  che  sostenne  coi  papi. 

118 — 120.  Costruisci  così:  ora  il  passare  sicurala- 
ménle  , indi  si  può  per  qualunque  persona  la  quale  la- 
sciasse per  vergogna  l'  occasione  di  ragionat'e  coi  buoni 
» d’  appressarsi  ai  buoni  j T inverso'  del  quale  ordina- 
mento delle  parole,  piu  agevole  pei  forestieri,  si  è:  ora 
qualunque  persona  , la  quale  Lasciasse  per  vergogna  di 
ragionare  coi  buoni  o d appressarsi  ai  buoni , può  pas- 
sare indi  sicuramente  ; perché  sicuro  di  non  incontrarvi 
più  anima  buona  , pei  confronto  della  cui  virtù  egli 
abbia  de’  suoi  viay.  a vergognarsi.  Non  posso  tacere  il 
guasto  che  fa  qui  I»  Nidob.,  caramente  accolto  dal  Lom- 
bardi , scrivendo  il  terzo  verso:  Di  ragionar  coi  buoni 
ad  appressarsi , onde  non  è possibile  cavar  sentimento 
»!cuno.  Il  Lombardi,  a cui  mal  prenda,  barbareggiando 
al  solilo  , e volendo  che  ad  sia  lo  stesso  che  di , cosa 
impossibile  affatto,  costruisce  così:  qualunque  lasciasse 
ad  (per  di)  appressarsi  per  vergogna  di  ragionar  coi  buoni* 
JVta  che,  domili  vuol  dire  lasciare  ad  appressarsi  di  ra- 
gionar , ecc.  ? Questo  parlate  del  Lombardi 'é  proprio 
io  stesso  che  quello  di  Nembrotto;  però  rileggi  di  grazia, 
luf.  , xxxi  , li  versi  79  , 80  e 81. 

?2i— -ia3.  Alf.  li  noi.  — En , troncamento  deano. 
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L’antica  età  la  nuora  , è par  lor  tardo  . 
Che  Dio  a miglior  vita  li  ripogna  ; 

Corrado  da  Palaia , e ’I  buon  Gherardo, 

E Guido  da  Castel,  che  me’ si  noma  425* 
Francescamente  il  semplice  Lombardo. 

\ * • • , 

...  \ 

voce  poet.  per  sono.  Questo  modo  in  cut-  t antica  età 
rampogna  la  nuova  'età } è da  notarsi  per  novità  e bel- 
lezza. Queste  rampogna  ìa  fa  la  vecchia  età  alla  nuòva, 
quella  rimproverando  a questa  le  sue  malvagità  collo 
specchio  delle  sue  virtù.  E par  lor  tardo,  eco.  Ordina 
cosi  ; e il  tempo  in  cui  avverrà  che  Dio  li  ripogna  ( ri- 
ponga y a vita  migliora , pare  tardo  a loro,  parendo  loro 
mille  anni  d’  uscir  per  morte  dellà  generale  corruzione. 

E par  lor  tardo.  Il  Petrarca  , nella  canzone  che  co*-  - 
mincia  Spirto  gentil  , ecc.  ; C/r'  hanno  sà  in  odio  e là 
soverchia  vita.  E l’Eccleaìaste.'  et  laudabam  ego  mortuos, 
qui  jam  mortui  crani,,  magis  quarn  vivente s,  qui  adhkc  vi- 
vunt.  Etmelioreni  judicavi  supra  hos  duos  eum,  qui  non- 
dum  futi  aut  non-  vidit  opus  malum  quod  factum  est  sub 
sole.  " •*  ■ k \ 

Non  jam  se  mortene  dissolvi  conquereretur-,  - » 

Sed  magis  ire  forca  , vesiemque  relinquere,  ut  angui* , 
Gauderel  proponga  senex  aut  cornua  eervus.  " 

124 — 126..  Currado  da  Pidazzo,  valoroso  gentiluomo 
dì  Brescia.  Il  buon  Gherardo , di  Trevigi-.  Di  lui  nel* 
Convito:  chi  saràoso  di  dire  che  Gherardo  da  Cammina  " 
fosse  vile  uomo 2 E chi  non  parlerà  meco-  dicendo  quello 
essere  siato  nobile  2 — Guido  da  Castello  , lo-  loda  per 
nobilissimo  nel  Convivio.  Che  me ’,  ecc.,  il  quale  chia- 
masi me’  £ meglio,  più  acconciamente)^'/  semplice  Lom- 
lardo,  aha  maniera  francese,  eh’ èra1  di  chiamar  Lom- 
bardo ogni  Italiano,  e già-  s’ è veduto.  £’ aggiunto  sem- 
plice è segno  della  purezza,  semplicità  e schiettezza,  dei' 
costumi  di  quel  veramente  nobile  signore; 

Danle,  Voi , IL  13 

i 

* 
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Di’  ógghnpi  che  la  Chiesa  di  Roma-, 

Per  confondere  in  sè  duo  reggimenti , 
Cade  nel  fango , e sè  brutta  e la  soma. 
O Marco  mio,  diss’  ìó , bene  argomenti*,  150 
E or  discerno  perchè  dal  retaggio 
Li  figli  di  Levi  furono  esenti:  . 

Ma  qual  Gherardo  è quel  che  tu  , per  saggio, 
Di’  eh’  è rimaso,  della  gente  spenta  , 

In  rimproverio  del  secol  selvaggio?  135 

I2n — 129.  Alf.  not.  salvo  di' oggi  mai  chi,  coìte  quali 
CAI)  Umile  Marco  la  sua  ragione.  Per  confondere  , per- 
che Dante  giudica  che  questo  accoppiamento  sia  con- 
fusione e disordine.*  Duo  reggimenti , quello  del  tempo- 
rale e quello  dello  spirituale.  Cade  nel  fango  , e insozza 
sè  stessa,  eia  soma.  Questa  soma  può  essere  il  soprac- 
carico dei  due  reggimenti  ovvero  , come  nel  sonetto 
del  Petrarca  (il  successor  dì  Carlo ) la  soma  delle  chiavi 
e del  manto.  - - • 

i3ò__i32'é  Rincalza  coll’ autorità  le  ragioni;  e questa 
si  è T esclusione  della  tribù  di  Levi  dall’  eredità  della 
terra  di  Cauaau  compartita  da  Dio  alle  dodici  israeli- 
tiche tribù;  mentre  la  primà  fu  sparsa  qua  e là  in  ^8 
città  della  Cananea,  per  l’esercizio  dell’ofhcio  sacerdotale. 

i33_.i36.  Ha  lodato  il  buon  Gherardo,  «vuole  ora  lo- 
dare una  sua  figlia , della  quale  non  saprei  dare  alcun 
positivo  particolare  ; ma  , lodata  da  Dante  puossi  affer- 
mare ch'ella  era  per  virtù  e forse  ancora  per  bellezza  ben 
degna  dilanio,  Ora  per  venire  nell’attento  suo,  che  scor- 
sesi nel- verso  i4o>  finge  non  sapere  chi  sia  quel  Gbe-, 
lardo  detto  di  sopra  , c ne  chiede  a Marco.  Che  tu  , 
per  saggio  , di  , ecc.  Che  tu  dici  di'  egli  è rimaso  per 
saggio  della  gente  spenta  , cioè  come  piova  delle  virtù 
dei  passati.  In  rimproverio,  ecc.,  è quasi  1’  anzidetto  in 
cui  rampogna  l'antica  età  la  -nuova. — Del  secol  selvaggio ; 
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0 tuo  parlar  m’  inganna  o c’  irli  tenta., 
Rispose  a me  , che  , parlandomi  tosco,  " 
Par  che  del  buon 'Gherardo  nulla  senta. 
Per  altro  soprannome  V noi  conosco , 

S’ io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia.  140 
Dio  sia  con  voi,  che  più  non  vegno  vosco. 

Vedi  l’albór  che  per  lojfummo  raia, 

Già  biancheggiare  , e me  convien  partirmi; 

1/  angelo  è ivi  , prima  ch’egli  paia. 

Così  parlò  , e più  non  volle  udirmi-.  145 

così  dice  quel  secolo  deserto  di  ógni  virtù. 

1 36- — 1 38.  Alf.  nota  U primo  di  quésti  versi,  e scrive 
in  nota,  vale  a dire : parli  per  scovare. — ■ Che  , perchè 
Tosco,,  in  linguaggio  tosco  cioè  toscano.  Par  che , eco. 

La  frase  sentir  qualche  cosa,  ovvero  non  sentir  nulla  di 
uno , è un  italianismo  , o piuttosto  un  toscanismo  , e 
significa  aver  qualche  cognizione  d unoi  ovvero  non  a- 
verne  alcuna. -"E  gli  dice  questo,  perché  in  Toscana  era, 
pel  suo  valore  e cortesia  , generalmente  conosciuto  il 
buon  Gherardo*  : 

1 — 141.  Per  altro  soprannome,  che  per  l’anzi  detto 
di  buono.  — S"  io  noi  toglie ìsi,~^cd.  S' io  non  togliessi 
altro 'soprannome  da  sua  figlia  Gaia;  nomandolo,  per 
esempio,  Gherardo,  padre  della  bella  Gaia • Ed  ecco  a 
che  voleva  riuscire  il'  Poeta.  Dio  sia,  e cc.,  formula  di 
congedo,  Tosco,  voce  poet.  con  voi.  ■ ' - 

142 — 145.  Raia,'  raggia,  for.  poét.  E me,  ecc.  Or- 
dina: l angelo  i ivi,  e conviene  me  partirmi  prima  ch'egli 
paia.  La  particella  mi,  che  Lombardi  dice  ontosamente 
pleonasmo  in  grazia  della  rima  , è oggetto  di  partire  , 
verbo  d’  azione.  Questo  albeggiante-  albore  , è la  luce 
del  sole  elle  sta  pel*  andar  ,solto  , temperata  sì  falla» 
mente  da  quel  denso  fumo,  Così  parla,  eoe.  Così  detto, 
die’  volta.  * ' 

. # 
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x V 

AEOOKCNTO. 


Uscita  dì  quell  aspro  e amaro  fumo  , ai  lume  dal  sole 
che  tramonta  : altra  estatica  visione  di  D'ante  : esemp  i 
di  funesta  successione  al  vizio  dell’  ira.  Ritorno  a se  z 
’ vista  deir  angelo  al  passo  : arrivo  al  balzo  di  sopra , 
ov ’ è pianta  t accidia.  Còme  amore  sia  semenza  (C 
ogni  bene  e dogai  male. 


Ricorditi  , lettor , se  mai  nell’  Alpe 
, Ti  colse  nebbia , per  là  qual  vedessi 

. 4 > ’ 

i-i.9.  Aff.  nota  la  secomfa  terzina.  — Ordina  : let- 
tóre, se  nebbia  ti  colse  mai  nelt  Alpe , per  la  qual  neb- 
bia conveniva  che  tu  vedessi  non  altrimenti  che  la  talpe 
vede  per  pelle  ( se  questo  -t*  avvenne  mai  ) ricorditi  come 
spera  del  sole  entra  debitmente  per  vapori  umidi  e spessi, 
quando  essi  cominciano  a diradarsi  ; e questa  tua  imma- 
gine sarà  pur  leggiera  in  giugnere  a vedere  come  io  ri- 
vidi, in  pria  il  sole,  che  era  già  nel  suo  coricarsi . 

£ impossibile  capir  questo  luogo  .coi  segni  del  pun- 
teggiare, che  in  ogni-  altra  edizione  le  parti  sue  distin- 


Digitized  by  Google 


canto  xyii.  275 

Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe , ' ; 
Come  , quando  i vapori  umidi  e spessi 
A diradar  cominciansi , la  spera  5 
Del  Sol  debilemente  entra  per  essi; 

E fia  la  tua  immagine  leggiera  • 

In  giugnere  a veder  com’ iò  rividi 
Lo  sole  in  pria  , che  già  nel  corcare  era, 

guono.  E mi  maraviglio  che  Lombardi,  il  <jua!e  coll’a- 
iuto del  Venturi  l’ha  par  inteso,  cerchi  maliziosamente 
di  far  credere  ch’altri  che  lui  non  l’ha  capito  benché 
dimostri  poi  il  contrario  nel  suo  casual  modo  di  virgo- 
lare. NelP  Alpe  , ver  qualsivoglia  montagna,  spiega -il 
Lombardi;  ma  non  è vero,  perchè,  se  così  fosse,  in  Alpe 
avrebbe  detto  il  Poeta;  e non  altripienti.  2ì  colse  , ti 
sorprese.  Talpe  per  pelle.  Dante  se  oe  sta  con  quelli 
che  attribuiscono  quel  veder  imperfetto  delia  talpa  a una 
sottil  pelle  o membranella  eh’  ha  dinanzi  agli  occhi. 
Ricorditi,  fa  che  la  memoria  ti  ricordi.  Come  , in  che 
nodo.  La  spero  del  sole , il  raggio  solare.  La  tua  im- 
magine, chiama  cosila  rappresentazione  di  quella  vista, 
per  mezzo  della  memoria.  Fia  leggiera.  La  leggerezza 
è difetto  , adunque  spiego  sarà  pure  scarsa.  — la  giu- 

? nere  a veder  suppl.  coll'occhio  della  mente , o sia  col - 
immaginazione.  — In  pria  , in  prima  j in  prima  ora. 
Nel  corcare , nel  coricarsi  j che  già  era  per  andar 
sotto.  * ~ ‘ *• 

Ora  debbo  dirle  ragioni  che  mi  muovono  a spiegar 
la  voce  leggiera,  che  il  Venturi  con  altri  dice  voler 
significar  pronta,  nel  senso  che  pur  le  dà  il  Lombardi. 
11  Poeta,  parad.,  xiii  ; dopo  aver  adoperato  ogni  mezzo 

E'ù  possente  a darci  l’ immagine  di  quella  vera  cortei- 
zione , dice  che,  immaginando  il  lettore  a quel  modo, 
e ritenendo  l’ immagine  come  férma  rupe  , avrà  quasi 
t'ombra  della  cosa  per  quelforle  immaginare  significata, 
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Sì , pareggiando  i miei  co’  passi  fidi  , 10 

Del, mio  Maestro,  usci’  fuor  di  tal  nube  , 

A’ raggi  morti  già  nerbassi  lidi. 

0 immaginativa , che  uè  rube 
.Tal  volta  sì  di  fuor  ch’uom  non  s’accorge  , 
Perchè  dintorno  suonin  mille  tube,  .13 


per  essere  olire  e quanto  di  quasivede.il  presente  caso 
è lo  stesso.  Rileggi  i -primi  sei  versi  del  precedente  Cauto, 
e vedrai  che  quell’  orrendo  fumo  che  lo  coperse  non 
ha  simile  nè  pur  in  inferno.Adunque  la  prima  impressione 
della  luce  che  riceve  in  quel  buio,  non  ha  simigliante, 
e però  ogni  immagine  delle  cose  nostre  non  può  esser 
di  quella  se  non  l'ombra. 

'IO — 12.  Aif.  not.  — Si  ì cosi  , in  cotal  modo.  Pa- 
reggiando, ecc.  ; andando ‘a  paro  a paro  , è vaga' maniera 
assai,  e ci  ricorda  quello  ,,  Inf.  xx.ui:  E poi  secondo  il 
suo  passo  procedi-,  e xxix  di  questa  Cantica:  Piceiol posso 
con  picciol  seguitando — Fidi . Hai  veduto  , Cauto  vili, 

alle  fidale  spalle  ; e uel.  m , alla  fidtì  compagna. Ai 

rpgé>h  ecc.  È uno  di  quei  versi  che  sempre  rimane  m ila 
niente  di  chi  pur  una  volta  lo  legge.  E vuol  dire  che 
già  parte  del  sole  era  sotto  1’ orizzonte  , percliè  più  va 
sotto  , più  s’ alzano  i suoi  raggi  , e nei  bassi  luoghi  va 
k luce  loro  morendo  via  via- 

*3 — 15.  Sodo  not.  da  Alf.— O immaginativa,  aupph 
nostra  virtù , o potenza  , delta  dai  Greci  fantasia — che 
ne  rube  , che  ci  rubi  , ci  sòttraggi  o togli.  Tal  volta , 
come  iu  alcuna  veemente  fissazione  accade.  Di' fuor,  alle 
cose  di  fuori  da.noi.  Non  s’  accorge  , intendi  di  quello 
che  fuori  di-sè  succede.  Perchè , cou  tutto  che  $ benché. 
Tube,  voce  poet.  trombe.  Tale  si  è la  potenza  delfina- 
maginazione  , alla  quale  può  ben  ognuno  essere  sotto- 
messoj  ma  pochi  hanno  la  forza  di  sostener  quella  scossa.  ' 
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Chi  muove  te  , se’I  senso  non  ti  porge? 
Muoveti  lume,  che  nel  ciel  s’informa 
Per  se,  o per  voler  che  giù  lo  scorge*  - 
Dell’  empiezza  di  lei  , che  mutò  forma 

V . " * 

1 6 18.  Se  7 senso  non  ti  porge . perocché»  come  dice 

il  filosofo,  nulla  può  rampollare  m IT  intelletto,  che  non 
vi  sia  stato  prima  trasmesso  dal  'senso.  "Vedi  nel  seguente 
Canto,  vers.  22  e seg-,  e Parad.»  1 v,  4»  e fa.  Che  nel 
eiel  s'  'informa , che  piglia  suo  principio,  essere,  e dispo- 
sizione in  cielo.  Informe  per  informa,  dice  il  Lombardi; 

10  per  informi,  in  congiuntivo;  e penso -che  voglia  dire 

11  quale  conviene  che  {'  informi  in  cielo Per  sé,  essendo 

stato  disposto -da  Dio  , quando  infuse  nei  cieli  il  suo 
lume  div-iuo  onde  scende  sino  all’  ultime  potenze.  Pa- 
rad. , xi ir , 58  e' seg.  O per  voler,. o per  attuale  voler 
divino,  ad  illuminar  per  . grazia  alcun’  anima.'  Scorgere, 
guidare,  suppone  nell’ agente  ogui  lume,  accorgimento, 
o simile,  da  non. fallire. 

19 — 21.  Alf.  li  nota.  In  questo  girone  si  punisce 
V ira.  I mezzi  che  hanno  a tener  1’  uomo  dal  lasciarsi 
trasportare  a questa  passione  sono  1’  invito  à carità  , a 
mansuetudine  , a pace  , e li’  Irai  veduti  gli  esempi  oel- 
l’ estasi  del  Poeta  nel.xv  di  questa  Cantica;  e il  freno  o 
sia  .i  funesti  effetti  dell’ ira,  che  Dante  vede  similmeute 
per  visione  estatica,  nei- tre  seguenti  èsempli;  forma  nuova  -• 
da  lui  immaginala  in  graziaceli»  varietà,  -alla  quale  in- 
tesa è sempre  la  sui  mente  ; e s’ ha  a credere  che  gli 
stessi  esempi  sieno  .sempre  a quelle  anime  presenti , o 
tratta  tratto.  - 

Il  primo  esempio  lo  cava  della  favola  di-  Progne  (se- 
guitando-Anaci  eonte,  Apollodoro,  e altri,  i quali  tengono 
che  Progne  mutala  fu  in  rosignuolo  , e I itomeli  in  ron- 
dinella, diverso  da  quelli  che  credono  tutto  il  contrai  io), 
la  quale  vinta  dall.’  ira  , a vendetta  dell’  incestuoso  ma.- 
rito,  gli  dette  a mangiare  il  proprio  figlio  Iti.  Dell'  env 


Digitized  by  Google 


- 278  ©EL  PURGATORI© 

s „ 

Nell*  uoceì  che  a cantar  più  si  ditetta,  20 
Nell’ immagine  mia  apparve  l’  ohna  : ' 

E qui  fu  la  mia  mente  sì' ristretta 
Dentro  da  sè,  che  di  fuor  non  venia 
Cosa  che  fosse  ancor  da  lei  recetta. 

Poi  piovve  dentro  atl’  alta  fantasia  25 

piazza  di  lei,  ecc.,,  è adunque  kiteso  di  Progne,  é dice 
i’  alto  suo  ampiezza perchè  empio  fu  veramente  , cioè 
Contro  ia  pietà  materna.  NelC  uocel , ecc.  , s'  accenna 
leggiadramente  il  -rosignuolo  , che,'  non  sazio  del  can* 
tate  d dìj  dolcemente  all’onibra  Tulle  le  notti  si  lamenta 
eplora.  — Nell’  immagipémia,  Tulli  spiegano  immagine , 
immaginativa.  A me  pare  die  siano  ingannati  , e che 
questa  vocq  sia  proprio  quello  -che  per  sè  dimostra  , e 
però  , che  il  dire'  ; del  Poeta  sia  lo  stesso  che  f orma 
dell’  noeti  che  . .<*  apparve  { si  mostrò,  s' affacciò,  si  con- 
tenne ) nell'  immagine-  mia  ( nell’  immagine  offertasi  alla 
^ia  immaginativa  ) ovvero  il  soggetto  dell’ immagine  of- 
fertosi alla  mia  immaginazione  fu  /’  orma  ( la  forma,  la 
specie,  l’esemplare,  ecc.  );  o in  fine  /’ immagine  che  si 
formò  nella  mia  fantasia  fai  quella  deli'  uccel,  ecc. 

32 — 2/j-  Alf.  nota -il  primo,  e del  secondo  dentro  da 
sè.—  Sl  ristretta,  eco.,  si  chiusa,  si  raccolta  in  sè;  ma 
é più.  forte  V espressione  del"  Poeta.  Che  di  fuor  , ecc., 
per  essere  la  mente  mia  in  quell'-  immegine  sì  assorta, 
non  veniva  di  fuori  ( dagli oggetti  di  fuori  da  me)  cosa 
che  allora  ( a quell’  ora  ) fosse  recétla  { ricevuta  ) da  lei, 
25 — 27.  Sono  not.  da  Alf. — Il  secondo  esempiosi 
è la  morte  del  crudele  Aman,  fatto  crocifiggere  da  As- 
suero, di  cui  era  ministro*  Poi  , che  questa  immagine 
si  fu. svanita.  Piovve , esprime  bene  il  subito  caso  (fella 
' nuova  immagine.  Alia  , perchè  , essendosi  dalle  basse 
cose  di  fuori  spiccata,  crasi  sópra  alle  medesime  innal- 
zata la  fantasia.  E sbaglia  il  Venturi  credendo  che  fan- 
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v 

Un  crocifisso  dispettoso  è fiero 
Nella  sua  vista  , è colai  si  moria: 

Intorno  ad  esso  era  ’l  grande  Assuero  , 

Ester  sua  sposa  e ’l  giusto  Mardocheo  , 
Che  fu  al  dire  e al  far  così  'mero.  50 
E come  questa  immagine  rompèo 
Sè  per  sè  stessa,  a guisa  d’  una  bulla 
Cui  manca  1*  aequa  sotto  qual  si  feo$ 
Surse  in  mia  visione  una  fanciulla  , 

tasia  importi  qui  visione,  essendo  proprio^  facoltà  ove 
piove  e surge  V immagine.  E colai ; J’  ordine  intero  : si 
è:  e colale  qual  io  lo  vedeva , si  moria , si  -moriva. 

28— 3o.  Alf.  nota  il  terzo.  — Era,  zeugma,  dire  ma- 
lamente Lombardi,'  per  etano.  Noi,  che  non  siamo  so- 
liti a dare,  benché  talvolta  a ricevere,  uno  per  due,  scio- 
gliamo il  nodo  colla  elissi,  in  virtù  della  quale  questo 
verbo  per  due  volte  si  tace.  Che  fu  al  dire,  ecc.  È pur 
bello  questo  parlare,  nè  altro  gli  si  può  contrapporre  di 
egual  forza.  Intero  , dimostra  nel  suggello,  per  P inte- 
grezza  delle  parti,  perfezione.  Al  dire , suppl.  rispetto; 
e poi  soggiunge  e al  farè,  perchè  quello  , senza  questo, 
o è vanità  o ipocrisia.  Cosi , supp.  come  per  la  divina 
parola  si  manifesta.  - 

Si— 33.  Alf.  nota  questi  versi,  sì  belli  d'espressione 
e <P  evidenza,  che  parti  proprio  veder  la  cosa.  Come  , 
così  tosto  come  tosto.  Rompèo  , rompè,  ruppe.  Rulla , 
per  bolla,  rigonGamento  d’  acqua  che  bolle  o pullula  , 
o d’  altri  liquori,  che  pur  dicesi  sonaglio,  e dora  finché 
1’  aere  racchiusovi  trovi  1'  uscita.  Sotto  qual  ( sotto  la 
quale),  perchè  1’  acqua  la  circoscrive.  Feo,  fé’1,  fece. 

34—36.  Alf.  nota  il  ferzW — Il  terzo  esempio  si  è 
la  visione  della  regina  Amata,  moglie  del  re  Latino  e 
madre  di  Lavinia  , della  quale  Dante  stesso  nella  pi- 
stola sua  ali’  imperadore  Arrigo  , dico  : questa  è quella 
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Piangendo  forte  , e diceva:  0- regina,  53 
Perchè  per  ira  hai  voluto  esser  nulla? 
Ancisa  t’  hai  per*  non  pèrder  Lavina  -, 

Or  m’ hai  perduta  ; i’  sono  essa  che  lutto, 
Madre  , alla  tua  pria  ch’ali’  altrui  ruina. 
Come  si  frange  il  sonno,  ove  dibutto  40 


olmata  impaziente,  la  quale,  rifiutato  il  fatato  matrimonio , 
non  temè, di  prendere  quello  genero,  il  quale  i fati  nega- 
vano-, ma  futialmente  a battaglia  il  chiamò  , ed  alla  fine 
mal  ardita , pagando  il  debito  con  un  laccio  s-'  impiccò 
Surse.  Dell’  apparizione  della  prima  visione  ha  detto  ap. 
parve  1 amia  ; della  seconda;  poi  piovve  , eoe.,  dèlia 
terza  ; surse  , eco.  E non  vi  erjuo  forme  più  acconce 
ad  esprimer  quello  che,  venendo  esposto  altrimenti,  la- 
scerebhe  la  fantasia  inoperosa  e il  gelo  .nell’anima.  Una 
fanciulla,  Lavinia.  Esser  nulla-,  quid  est  mors , itisi  non 
esse?  Seneca.  Mi  hai  perduta  , togliendomi  per  morte. 
Lullo.  Dal  latino  luctus  scende  il  nostro  lutto  , nome; 

• onJe  iPverbo luttare,  die  significa  piangere,  ma  uu  pian- 
gere dirotto.  Onde  la  frase  luttare  ) guardando  o pen- 
sando ) alla  ruina  di  uno  , vale  piangere  con  dirotto 
pianto  , ecc.  Il  Vocabolario  della  Crusca- cita  pur  un 
esempio  in  pròsa,  ove  usi  lo  stesso  verbo  nel  senso 
che  da  noi  si  dice».  Adunque,  che  s’  abbaia  it  Venturi, 
a cui  mal  prenda,  di  licenziosità.,  di, tirannia  di  rima? 
Ma  lasciamlo  stare  e non  parliamo  a vólo.  — All'  altrui, 
alla  ruina  d’altrui;  è questo  altrui  si  riferisce  a Turno, , 
che  viveva  ancóra.  ..  . . . . .... 

4° — 45.  Alf.  li  nota  coi  seguenti  npve,—  Ora  .parla 
di  quello,  che  pochissimi,  hanno  provato,  e v'han  posto 
mente  ; che  pochi  assai  possono  ben  comprendere,  che 
forse  niupo  saputo  avrebbe  sì  compiutamente  esprimere, 
cioè  del  biodo  die  da  quell’  alto  rapimento  della  fan- 
tasia tornò  al  senso.  Però  adopera , uou  la  più  conye- 
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Nuova  luce  percuote  ’l  viso  chiuso  , 

Che  fratto  guizza  pria  che  muoia  tutto  ; 

' * ' - 

niente,  ma  la  sola  similitudine  in  natura  a ciò,  e quello 
che  dice  , ogn'ùuo  può  averlo  in  sè  provato.  Questo  si 
è quando  uno,  dormendo  , percosso  è da  subito  e forte 
splendore  , pel  quale-  si  rompe  il  . sonno  e si  dilegua  , 
ma  non  si  tosto  che,  fra  quell’  istante  e il  ritorno  del- 
1’  anima  intera  ai  sensi  , «ou  passi  qualche  intervallo , 
nel  quale  progressivamente  all’  uso  loro  l’anima  riviene. 
Si  frange  ( si  rompe , come  dice  il  Boccaccio  : e come 
che  rotto  fosse  il  sonno)  prepara  all'idea  del  terzo  verso. 
Ove , in  luogo  ove;  e per  l’analogia  del  luogo  col  tempo, 
in  tempo  che  , 0 sia  quando.  Dibutto  , for,  poet.  , di 
botto-,'  di  repente,  di  subito.  Percuote  , perchè  conviene 
che  sia  forte  T impressione  ; e adoperando  questo  veibo 
ci  fa  intendere  la  forza,  e però  il  quanto  di  quella  luce. 
Il  viso  , la  vista  , gli  occhi.  Che  fratto  guizza  , il  qual 
sonno  essendo  fritto  (franto  o rotto)  serpeggia.  Chiama 
guizzo  quel  .rieoi so  incerto  e però  , quasi:  tortuóso  , e 
a poco  a poco',  dal  sonno  così  rotto  all'  intera  vigilia. 
Pria  che  muoia  tutto ; il  sonno  tutto  è motto,  ha  finito 
di  essere  , quando  ,'  disloggisi  da  lui  i sensi , riede  l’a- 
iiima  intera  al  loro  esercizio.  Alfieri  scrive  in  margine 
del  suo  estratto  queste  proprie  parole  : il  sonno  guizza 
e muore-,'  cattivo.'  Mi , perdoni  Alfieri  , e’s’ inganna.  "Non 
v’  ha  dubbiò  che  que  tu  intervallo  che  passa  , dui  rom- 
persi il  sonno  al  ritorno  - deh’  anima  intera  ai  sensi  , è 
cosa  di  fatto,  e ognuno  ne  può  aver  l'esperienza.  Ora, 
se  in  chi  viene  sì  fattamente  risvegliato  , il  ritorno  del- 
l’anima  al  senso  non  è istantaneo  , -.Velia  ritorna  per' 
tempo  , e quasi  con  andar  ubbliquo  , vago  e incèrto  ', 
perchè  non  si  potrà  dir  quel  suo  tornare  guizzare  o serr 
peggiore?-  E se  reifrlto  è della' natura  stessa  ohe  la  eagion. 
sua,  perchè  non  s'ha  à ppler  attribuire  al  so;tno  quello 
di  cui  egli  è sola  cagione  ? In  quauto  all’  espressione 
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Così  T immaginar  mio  cadde  giuso 
Tosto  che  ’l  lume  H volto  mi  percosse, 
Maggiore  assai  che  quel  eh’è  in  nostr’uso.45 
I’  mi  volgea  per  vedere  ov’  io  fosse  a 
Quando  una  voce  disse:  Qui  si  monta, 
Che  da  ogni  altro ’ntento  mi  rimosse^ 

, e 

t * 

il  sonno  .muore  , se  è lecito  dire  , il  sonno  viene  , co- 
mincia , piglia  l’uomo,  lo  lega,  eoe.,  perché  non  potrà 
dirsi  che  il  sonno  cessa  , finisce , e però  |muore  s’  ei 
cessa  di  essere?  Non  disse  Virgilio.  Eueid.  u,  del  sonno 
nel  suo  principiare:  prima  quies  mortalibus  aegris  Incipit , 
et  dono  dìvkm  gratissima  serpit  ? Ora  debbo , a chi  da 
tanta  autorità  si  lasciasse  a simile  errore  trasportare  , o 
fessevi  per  previo  pregiodicio , porre  soli’ occhio  quella 
onde  può  chi  sottilmente  guarda , cavar  la  ragione  di 
ciò  che  Dante  dice  in  questo  luogo.  Parad.  , xxvi. 

E ..come  al  lume  acuto  si  disonna» 

Per  lo  spirto  visivo  , che  ricorre 
e Alio  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna  ; 

E lo  svegliato  ciò  che  vede  abborre  , 

Sì  uescia  è la  sua  subita  vigilia,"  * 

Fin  che  la  stimativa  noi  .soccorre. 

Aggiungerò  che,  se  tal  coucetto  di  Dante  non  è stato 
imitato  sin  ora  da  niun  altro  questo  è che  ognuno  ha 
conosciuto  e conosce  che  non  v’  è altro  mezzo  d’ irai, 
tarlo,  che  trapiantarlo  di  pesó>  ovvero  correr  il  rischio 
di  far  ridere.  Coti ; pon  meute  a questa  voce  che  ti 
mette  innanzi  quanto  nei  tre  precedenti  ■ versi  si  dice. 
Cadde  giuso$  ricorditi  che  ha  detto  di  sopra,  vers.  a5, 
alt  atta  fantasia.  — Chi  è in  nostr  uso  , che  siamo  noi 
usati  di  vedere.  . • 

„ $ — 4^*  Posse,  per  fossi,  lic.  poet.,  e questo  verbo 
è in  congiuntivo  in  virtù  del  .desiderio  d’  uscir  dell’i- 
gnoranza. Una  voce , dell’  angelo  appiè  della  scala  del- 
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E fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 
Di  riguardar  chi  era  che  parlava  , SO 
Che  mai  nor>  posa  se  non  si  raffropta. 
Ma  come  al  Sol  che  nostra  vista  grava  , 

E per  scterehio  sua  figura  vela,  i__ 

Così  la  mia  virtù  quivi  mancava. 

Questi  è divino  spirito,  che  ne  la  . 55 

Via  d’  andar  su  ne  drizza  senza  prego, 

E coi  suo  lume  sè  medesmo  cela. 

' t 

f altro  cinghio.  Intento,  véro  addiettivo  in  origine,  usato' 
io  senso  di  intendimento  o pensiero  , dimostra  ia  fissa- 
zione e tensione  dell’ anima  in  un  oggetto.  11  vero  co- 
strutto della  parola  da  ogni  altro  ' ritento  , si  è da  ogni 
altro  atto  dell'anima  intento  in  altro  oggetto . 

49 — 5i.  Pronta , suppl.  olfatto— ~ Che  mai  non  posa. 
Se  non  vuoi  dire  stempiatamente,  come  Lombardi,  che 
mai  non  posa  , è detto  per  enallage  mai  posata  non  si 
sarebbe ; e si  raffronta,  per  si  fosse  raffrontata  , pel  quale 
mutamento  una  proposizione  universale  e presente  a tutti 
i tempi , fassi  particolare,  individuale,  e un  Jempo  solo 
e una  circostanza  conveniente  , tu  costruisci  così:  che  t 
quando  falla  è pronta  tanto,  non  posa  mai , se  non  si 
raffronta  ( se  essa  voglia  non  trovisi  a fronte  a fronte 
coli’  oggetto  che  la  pone  in  moto  e la.  fa  vaga  ). 

52—54.  Ordina  cosi:  ma  la  mia  virtù  visiva  mancava 
quivi  <osì , come  davanti  al  sole  , che  grava  la  vista  no- 
stra , e che  vela  la  figura  sua  per  soverchio  splendore  , 
la  vista  nostra  manca.  _ Grava , per  1’  effetto  che  ha 
luogo  in  chi  da  troppo  lume  è percosso. 

55—57.  Alf.  nota  questi  i divino  spirito  , e il  terzo 
verso.  — Ne  ta , pronunzia  in  un  sol  corpo  nela , per 
eegion  della  rima.  Senza  prego,  senza  nostra  preghiera,- 
seoz’  essere  da  noi  pregato.  E col , ecc.  , e che  boi  , 
«oc.  E questo  pieno  si  accenna  da  Alfieri. 
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. Si  fa  con  noi  , come  Y uom  si  fa  sego; 

Che  quale  aspetta  prego  , e f uopo  vede, 
Malignamente  già  si  mette  al  nego.  (30 
Ora  accordiamo  a tanto  Wtio  ’l  piede  : 
Procacciam  di  salir  pria  clìeV  abbui , 

- Che-  poi  non  si  "poria  se  ’l  dì  non  riede. 
Così  disse  T miò  Duca  , ed  io  con  lui 

-Volgemmo  ì nostri  passi  ad  una  scala;  65 
E tosto  eh’  io  al  primo  grado  fui  , 
Sentimi  presso  , quasi  un  muover  d’ala , 

58— 60;  Alf.  nota  1’  ultimo.  — Sego  , per  seco,  con 
sè,  lic.  poet.  Che  quòte,  ecc.  Scrivili  questa  sentenza, 
che  ti  potrà  in  mille  incontri  sommamente  giovare.  Che, 
suppl.  per,  perchè.  Quale  (individuo  tale  quale  e colui 
(dar  ) $ gli  puoi  contrapporre  qualunque , chi  , o simile. 
Malignamente  con  animo'  maligno.  Già  , sin  dal  mo- 
mento che  ha  veduto  il  bisogno.  Al  nego.  In  una  sua 
canzone  , Dante  , d’  Amore  : E quei  d ogni  mercè  par 
messo  al  niego.  Davanzali  : chi  vede  il  cieco  andare  a 
cadere  in  una  fossa  , e non  lo  ratliene  , ve/  pinge.  Chi 
può  tenere  che  non  si  pecchi,  e per  suo  utile  chiude  gli 
occhi , il  comanda. 

È bella  la  nota  del  postili,  del  Cod.  Caet.  riportata 
dal  sig.  de  Romania  a questo  luogo  facit  nobiscunì  sicut 
homo  cantaturus , alludendo  all’ Oraziano  : Omnibus  hoc 

- vitium  est  cantoribus  , ecc.  Chi  non  isganascia  adesso  , 
non  troverà  mai  più  si  bella  occasione. 

6i — 63.  Alf.  noi.  — Ora  accordiamo,  eco.  Dice  così 

Jierchè  to^to  secondi  V atto  la  volontà.  S'abbui , sappi. 
'aere.  — Che,  perchè.  Poi',  che  l’aere  s’ è abbuiato. 
Poria  , potrebbe  , 'voce  poet.  intendi  salire.  — Se'/  di 
non  riede.  Ricorditi  di  ( quello  che  detto  ha  loro  Sor- 
. dèlio  -,  nel  yu  di  questa  Cantica. 

6/ — % • Sentimi , ecc,;  Ini  sentii  presso;  sentii  presso 
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E ventarmi  nel  volto  , e dir:  Beali 
Pacifici , che  son  senza  ira  mala. 

Già  eran  sopra  noi  tanto  levali  70 

Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue, 

Che  le  stelle  apparivan  da  piu  lati. 

O virtù  mia  , perchè  sì  ti  dileguo? 

Fra  me  stèsso  dicea  , che  mi  sentiva 
' , - , • / 

a me.  E ventarmi , e sentii  farmi  vpnto.  E con  questo, 
spento  rimane  un  altro  P nella  sua  fronte  , seguo  dei 
peccato  dell’  ira  , del  quale  s’  è ivi  purgato.  E dir  , e 
sentii  dir.  Le  parole  che  profferisce  1’  angelo  sono  l’in- 
vito alla  virtù  contraria  all’  ira.  Quel  beati  pacifici  sono 
le  prime  della  seuteuza  del  Vangèlo:  beati  pacifici , quo- 
inani  fdu  Dei  vocabuntUr.  E aggiunge  che  son  senza  ira 
mala  ( che  sono  senza  quella  ira  la  quale  è ira  mala), 
perciocché  v’  è pur  la  buona  ira;  ed  è quella  che,  ben 
concetta  e a buon  fine  diretta  , è arme  vera  della  xa* 
gione  ; e di  questa  . leggesi  in  Dìo:  irascimini  et  notile 
peccare  ; e chiamasi  allora  buona  ira , ed  è quel  dritLQ 
zelo  , che  misuratamente  in  cuore  avvampa. 

70 — 72.^Alf.  not. — Già  eran,  eco.  Dipinge;  è vero, 
che  più  vanno  irraggi  serotini  perpendicolari  , più  di- 
stende via  via  l’oinbre  sue  la  notte  ; e quella  vista  delle 
stelle,  già  qua  e là  apparenti,  fa  Timuiagine  più  ridente 
e più  vara.  ' * 

73—75.  Alfi  not.  salvo  fra  me  stesso  dicea.  —-Noli 
si  può  per  la  notturna  tenebra  andar  su  per  quel  monte; 
C.  vh  , v.  e seg.  ; oude  , giunti  i Poeti  in  cima 
della  scala,  e il- dì  spento  affatto  , -sentesi  .Dante  sor- 
preso dà  quella  impotenza  , della  quale  Sordello  nèt 
precitato  luogo  -avevagli  fatto  cenno.  Dante  maravigliato 
dice  fra  sé:  0 virtù  mia-,  ecc.  Questa  virtù  si  è la  di- 
sposizion  naturale  al  montar  su  come  prima  , e però  la 
forza  0 possa  singolarmente  delle  gambe.  Dilegue , lic,' 
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La  possa  delle  gambe  posta  in  tregue^  7t> 
Noi  Gravarci  dove  più  non  saliva^ 

La  scala  su  , ed  eravamo  adissi 
Pur  come  nave  ch’alia  piaggia  arriva: 
Ed  io  aitesi  un  poco  s’ io  udissi 
Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone  j < 86 

Poi  mi  rivolsi  al  mio  Maestro  r e dissi; 
Dolce  mio  Padre , di’ , quale  offensione 
Si  purga  qui  nel  giro  dove  semo  ? 

Se  i piè  si  stanno , non  slea  tuo  sermone^ 

poet.  dilegui.  — Che $ Alf.  scrive  eh'  — Posta  in  tre » 
gue  , ha  per  equivalente  mancata , se  non  si  riguardi 
che  all’  effetto.  La  nota  del  Postili,  del  Cod.  Caet.  ap- 
plicata dal  sig.  de  Romanis  al  vers.  58'  t’ha  fatto  sgan- 
gherare le  mascelle  dal  ridere  ; questa  ti  farà  piangere. 
Eccola:  però  il  dello  Postili,  crede  cagione  di  tal  {spos- 
samento 1’  avvicinarsi  del  Poeta  al  quarto  circolo,  quia y 
dice  egli,  debel  tractare  da  accidiosis,  qui  suoi  pigri  lenti. 
Per  D.o!  Che  armàrio  di  belle  cognizioni  doveva  essera 
quel  Postili,  di  monte  Gl 

76—78.  Si  noi.  da  Alf.  — Noi  eravam , ecc.  Pori 
niente  che  furono  quivi  prima  che  Dante  si  sentisse  posta 
in  tregua  la  possa  -delle  gambe,  che,  se  fessegli  ciò 
avvenuto  prima,  come  con  manifesta  contraddizione  ere» 
duto  ha  il  Venturi non  v’  era  più  mezzo  di  salire  nn 
sol  grado  , e conveniva  aspettar  giù  il  nuovo  giorno-. 
jdjjissi,  fissi  al  termine  al  quale  eravamo:  adunque  questa 
voce  uon  è lo  stesso  olle  fermati , poiché  la  primiera 
ti  pone  un  termine  o confine  in  riguardo. 

83  e 84»  Semo  per  siqmo,  voce  poet.  I piè  si  stanno i 
suppl.  immobili.  Alf.  nota  questo  dire.  Non  tfen  tuo  ser- 
mone y $uppl.  ozioso  i e però  non  si  tenga  la  tua  lingum 
dal  parlare . , . , __  v 
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Ed  egli  a me  : L’  amor  del  bene  scemo  80 
Di  suo  dover  quiriita  si  ristora  , 

Qui  si  ribatte  ’l  mal  lardato  remò  ; 

Ma  perchè  più  aperto  intendi  ancora  , > 
Volgi  la' mente  a me,  e prenderai 
Alcun  buon  frutto  di  nostra,  dimora,  90 
Nè  creator  , nè  creatura  mai , 

<-85 — 87.  Alf.  nota  il  terzo:  — L'amor  del  bene  , il 
giusto  zelo  al  beo  fare}  scemo,  scemato,  menomalo  , 
mancatile } di  suo  dover,  nel  quanto  del  dover  suo;  onde 
per  l'amor  del  bene  scemo,  ecc. , intendesi  l’amor  non 
intero,  o sia  tiepido  al  ben  fare.  Quirìtia , , credo  che 
sia  Kb  compendio  della  formula- qui  in  via  rida,  e però 
equivalente  a qui  proprio  , qui  appunto  , o simile.  Si  . 
listora  , empiendo  per  penitenza  dove  colpa  vótu.  Qui 
ti  ribatteteci:.  Dalla- ciurma  delle  galee  punita,  a percosse 
del  lento  vogare , piglia  questo  figurato  dire  , pel  quale 
significa  che  ivi  punita  è la  (lepidezza  posta  nel  bef- 
fare, che  dicesi  peccalo  dell’accidia.  Nel  remo  mal  tar- 
dato , s’accenna  il  remalore  tardq  al  dovere;  e ribalte  , 

*’  usa  nel  senso  del  «emplice  batte.  • ^ ' 

89.  Volgi  la  menle ] a me , perchè  si  può  volger  il 
volto  a uno , e 1’  animo  altrove. 

91-^93.  Questo  profondo  ragionamento  SU  l’  amore, 
che  nel  rimanente  del  canto  si  comprende  , e in  parte 
dèi  seguente,  è un, vero  capo  dopera  di  morali  inse- 
gnamenti e di  poetiche  bellezze;  e benché  non  sia  pane 
da  tutti,  ma  per  quei  soli  -e  pochi  i quali,  penetrando 
olire  la  scorza , possono  ;illa  sugosa  sostanza  della  mi- 
dolla arrivare , nondimeno  ogni  mediocre  ingegno  può 
cavarne'  pur  alcun  utile  e diletto , ponendo  ben  menle 
allo  stile , che  dal  primo  all’  ultimo  tratto  sente  della 
possanza  del  suo  creatore.  Veniamo  alla  lettera.  Dice^ 
che  nìuno  ente  qualsivoglia  nè  fu  nè  sarà  mai  senza  a- 

Dante , Voi.  Il,  ~ 20 
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Cominciò  ei,  figliuol,  fu  senza  amore, 

0 naturale  o d’animo,  e tù.T  sai. 

Lo  naturai  fu  sempre  senza  errore  ; 

Ma  l’altro  puote  errar  per  male  obbietto,95 
0 per  tropp  o per  poco  di  vigore. 

Mentre  ch’egli  è ne’  primi  ben  diretto, 

•\  , 

more  naturale  o d'animo.  L'amor  detto  naturale,  perchè 
vegnente  in  tutte  le  cose  da  natura,  comprende  in  sè 
due  amori.  Il  primo  che  propriamente  istinto  s’appella , 
e del  quale  il  Poeta,  Parad.  1 1 ; * 

Questi  ne  porta  ’l  fuoco  invèr  la  luna  , 

Questi  ne’ cuor  mortali  è promotore. 

Quésti  la  terra  in  sè  stringe  ed  aduna, 
in  tutte  le  cose  anche  inanimate  si  ritrova.  Il  secondo, 
che  chiamasi  amor  sensitivo,  trovasi  in  tutti  gli  enti 
dotati  d’  anima  sensitiva  , o sia  in  tutti  gli  animali , in 
virtù  del  quale,  oltre  il  crescere,  nutrirsi,  generare, 
cercano  in  ogni  tempo  e luogo  ciò  eh’ è,  o par  loro 
profittevole.  Adunque  di  questi  due  amori  presi  insieme 
ne  fa  uno  il  Poeta , e ló  chiama  amor  naturale.  L’uliro 
amore,  lo  chiama  Dante  et  animo,  cioè  di  ragione  ( non 
già  animale,  come  dietro  al  Laudino  chiosa  Lombardi), 
perchè  solo  negli  animali  razionali  si  ritrova.  — E tu  ’l 
eoi,  per  la  sua  elica. 

94.-96.  L’ amor  naturale  è senza  errore  per  essere 
sempre  buono*  il  suo  fiue  , dal  quale  nullo  esser  può 
distolto  se  non  per  esterna  forza  contraria.  Adunque  non 
si  parli  più  di  questo  amore  che  l’ istinto  e il  sensitivo 
comprende  , e che  solo  per  accidente  dal  Poeta  s’ ac- 
cenna , e s’inte.nda  dell’  altro.  Dice  che  ih  tre  modi  può 
questo  amore  errare  ; 1 ,°  volgendosi  a malo  abbietto , a 
cosa  dalle  leggi  proibita  j a.”  pet  troppo  vigore , aman- 
dosi oltre  il  debito  i beni  di  quaggiù  > 3.°  per  poco  di 
vigore , amandosi  lepidamente  i beni  di  lassù. 

97 — Egli f quest’ amor  d’animo.  Ne' primi  beni, 
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E ne’  secondi  sè  stesso  misura  , \ 

Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto  *, 
Ma  quando  al  mal  si  torce,  o con  più  cura, 100 
0 con  men  che  non  dee,  corre  nel  bene  , 
Contra  ’l  fattore  adovra  sua  fattura. 
Quinci  comprender  puoi  eh’  esser  conviene 
Amor  sementa  in  voi  d’ ogni  virtute, 

E d’ ogni  operazion  che  merla  pene.  105 
Or  perchè  mai  non  può  daila  salute 
Amor  del  suo  suggello  volger  viso  , 

Dall’  odio  proprio  sonde  cose  tute  : 

quei  di  lassù,  ne' secondi , quei  di  quaggiù.  <5e  stesso 
misura,  adeguando  l’ardore  al  merito  della  cosa  amata. 
Di  mal  ddetto , di  rea  dilettazione.  i 

100 — io2.  j41  mal , eco.  , all’adulterio,  per  esempio, 
al  furto , eco.  Torce , fa  sentir  lo  sforzo  elle  contro 
natura  fa  , declinando  da!  dritto-.  O con  più  cura, ' eòe. 
Ordina  così  : o corre  nel  bene  ài  quaggiù  con  più  cura 
che  non  dee  , o corre  nel  bene  di  lassù  con  meno  cura 
che  non  dee.  — Conira  ’l  fattore , eoe.  Spiego  : la  crea- 
tura adopera  (opera,  procede)  contro  il  suo  fattore, 
torcendo  l’animo  e l’affetto  dal  fine  ordinatogli  da  lui. 

io3 — io5.  Alf.  nota  il  secondo  e’I  terzo.  — La  ra- 
gione è aperta.  L’uomo  non  può  essere  senza  amor  di 
animo  ; adunque , siccome  volgendosi  al  bene , e ca- 
gione di  virtuose  opere , e così  torcendosi  al  male  , è' 
principio'  di  ree  operazioni. 

io6 — io8.  Alf.  nota  l’espressione  per  sè  stante. 

Chiamasi  soggetto  d amore  l’ente  ctìe  accende  amore  ; 
adunque  vuol  dire  : perchè  amore  ( 1’  animo  passionato 
d’amore)  non  può  toreere  il  viso  dalla  salute  (non  può 
voler  continuamente  la  salute)  del  suo  suggello  (della 
persona  che  faccende)  ne  seguita  che  le  cose  sono  tate 
( voce  poet.  scesa  dal  lat.  tulus  sicuro  ) dall  odiar  sè 
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E perchè ’ntender- non  si  può  diviso, 

Nè  per  sè  stante, alcuno  esser  del  primo,  110 
Da  quello  odiare  ogni  affetto  è deciso. 
Resta  , se , dividendo , bene  stimo  , 

Che’!  mal  che  s’ama  è del  prossimo,  ed  esso 
Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo.  ■ 
È chi , per  esser  suo  vicin- soppresso , 115 

medesime ; sentimento  il  quale  da  Boezio,  nel  terzo  della 
Consolatone  , così  s’ esprime:  adeo  haec  sui  chardas  non 
ex  animali  motione  , seà  ex  naturali  inlentione  procedi (. 
Dedii  enim  providentia  creatis  a se  rebus  hanc  vel  maxi- 
mam manendi  caussam  , ut  quoad  possunt  naluradter  ma- 
nere  desiderati.  Quare  n'Jùl  e si , quod  ulto  modo  queas 
dubitare  cuncta  quae  sunt , appelere  naturaliler  constai i- 
iiam  permanendi , et  devitare  perniciem. 

io g — ni.  Ora  dice  essere  impossibile  Ja  creatura  o- 
diare  il  creatore  , ed  ecco  come  : e perchè  niuno  ente 
si  può  intendere  stante  diviso  dal  primo  ente  , nè  stante 
per  sè  solo  , ogni  affetto  è diviso  da  odiare  quello  ente 
primo ; cioè,  con  altro  giro  di  -parole:  niuno  ente  creato 
è , che  possa  da  sè  c per  sè  solo  sussistere,  diviso  dal 
creatore  da  cui  dipende,  come  effetto  da  sua  cagione; 
adunque  impossibde  è la  creatura  odiare  la  prima  ca- 
gione delle  cosej,  o sia  JDio.  . . 

1 12—1 1'4*  Alf.  nota,  il  mal  che  s’ ama  è del  prossimo , 
col  vers.  seg. Non  si  polendo  odiar  sè  ,*nè  Dio,  re- 

sta che  T odio  che  si  può  avere  si  è contro  ’l  prossimo. 
Ed  esso  ajnor,  jl  male  altrui  che  s’ama  dall’uomo,  cioè 
l’  odio.  In  vostro  limo  , < in  voi  terrestri  e misere  crea- 
ture; e dice  limo  (voce  poet.  fango ) in  riguardo  all’o- 
rigine della  parte  nostra  materiale.  , 

1 1 5 — 117.  Alf.  li  not.  — Ecco  la  primiera  delle  tre 
maniere,  che  nasce  1’  odio  in  noi  ; cioè  dalla  speranza 
d’innalzarsi  per  1’ oppressione  d’ un  altro.  Suo  vieni,  un 
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' , f 

Spera  eccellenza , e sol  per  questo  brama 
Ch’el  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo: 
È chi  podere  , grazia,  onore  , e fama 
Tenie  di  perdere  perch’  altri  sormonti , 
Onde  s’  attrista  sì  che’ì  contrario  amay  120 
Ed  è chi  per  ingiuria  par  eh’  adonti , 

Si  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto  , 

E tal  convien  che  ’l  male  altrui  impronti. 

, Questo  triforme  amor  quaggiù  disotto 

Si  piange:  or  vo’che  tu  dell’altro  intende,  123 

suo  vicino,  uno  del  prossimo.  Di  $ua  grandezza,  & uppi. 
dallo  slato. 

1 1 8 — 120.  Alf.  not.  — Eccola  seconda  maniera  ; il 
timore  di  perder  favore,  grazia,  ecc.,  per  l’ innalzamento 
d' altrui , ci  attrista  si  , che  desideriamo  il  contrario;  e 
questo  desiderio  è odio.  Chi,  taluno  che.  Perdi  altri  sor- 
monti, perchè  fortuna'vuole  che  altri  mouti  sopra,  cioè 
$’■  innalzi  di  grazia,  d’  onore,  di  fama,  ecc. 

121 — 123.  Alf.  nota  i primi  due.  — Per  ingiuria  , 
suppl.  ricevuta.  — Adonti , si  sdegni,  spiega  Alfieri;  ma 
1’ espressione  del  lesto  ha  più  forza.  Ghiotto , bramoso." 
Impronti , da  improntare,  vale  propriamente  far  la  im- 
pronta d’-una  cosa  effigiarla,  imprimerla,  e vuole  il  Poeta 
esprimer  per  questo  il  premeditare  e figurare  col  pen-" 
siero,  che  fa  1’  uomo  di  vendetta  ghiotto,  prima  di  venire 
all’ offesa. 

124 — 126.  Alf.  nota  questo . . . si  piange.  — Questo 
triforme  amor , queste  tre  maniere  d’amare  il  male  del 
prossimo;  la  prima  delle  rquali  è superbia  ; la  seconda, 
invidia;  la  terza  ira.  Di  sotto  , nel  cerchj  di  sotto.  Si 
piange,  perchè  il  piangere  è effetto  del  tormento.  Del- 
i altro,  amore.  Intende  per  intendi  o infenda,  lic.  poèt. 
A due  amori  è soggetto  1’  uortio;  a quello  del  male  del 
prossimo,  che  si  chiama  odio  ; e già  s’  è ragionato;  e a 
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Che  corre  al  hen  con  ordine  corrotto. 
Ciascun  confusamente  un  bene  apprende  , 
Nel  qual  si  quieti  l’animo,  e desira  : 
Perchè  di  giugner  lui  ciascun  contende. 
Se  lento  amor  in  lui  veder  vi  tira  , 430 

0 a lui  acquistar  , questa  cornice  - 
Dopo  giusto  pentér  ve  ne  marlira. 

Altro  ben  è che  non  fa  l’ uom  felice 
Non  è felicità  , non  è la  buona 
Essenzia  d’  ogni  ben  frutto  e radice.  435 
L’  amo.r  eh’  ad  esso  troppo  s’ abbandona  , 

■*  \ t 

quello  del  bene  di  sè.  Questo  bene  si  distingue  in  due, 
il  primo  si  è il  sommo,  cioè  Dio;  il  secondo , gli  onesti 
piaceri  di  quaggiù.  Con  ordine  corrotto , cercando  .il  pri- 
_mo  bene  cou  poco,  e il  secondo  cou  troppo  ardore. 
127 — <29.  Alf.  not.  — Parla  del' primo  bene  , che 
sola  fa  1’ uomo  felice,  del  quale,  Boez.,  lib.  3:  Jlunc , 
uti  diximus , diverso  tramite  mortala  conanlur  adipisci.  Est 
enim  menlibus  hominum  veri  boni  naturaliter  inserta  cu - 
piditas . ..  ' 

i3o — i3a.  Adunque  parla  del  peccato  dell’accidia, 
punito  nel  presente  cerchio.  Dice  in  lui  veder  e a lui  ac- 
guislar,  perocché  l’ animo,  tosto  che  giunto  l’  ha,  tutto 
in  lui  si  profouda.  Giusto,  pentimento  voluto  da  giustizia  . 

1 33 — i3q.  Alf.  li  nota  , salvo  il  penultimo.  — Altro 
ben  è,  ecc.,  1’  ozio,  dice  Alfieri  ; per  inavvertenza:  che 
intende  il  Poeta  di  tutti  i beni  terrestri,  ai  quali  si  sfar* 
zano  gli  uomini  di  pervenire,  secondo  1’  animo  diversa- 
mente passionato,  siccome  il  ternaine  oltre  il  quale  niente 
più  desiderare  si  passa.  Però  altri  s’  affatica  io  acquistar 
ricchezze;  altri,  onori;  altri,  potenza  somma;  altri,  fama. 
Ma  questo  bene  non  è felicità,  perchè  non  esclude  ogni 
altro  desiderio;  non  è la  buona  essenza  ( Iddio  ),  radice 
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Di  sovra  noi  si  piange  per  tre  cerchi  ; 

Ma  come  tripartito  si  ragiona  , 

Tacciolo , acciocché  tu  per  te  ne  cerchi. 

e fratto  d’  ogni  bene,  cioè  origine  d’ ogni  celeste  grazia* 
siccome  quella  che  tutti  gli  altri  beni  in  sè  comprende. 
Ad  esso,  altro  bene.  Di  sopra  noi,  nei  cerchj  di  sopra 
a noi.  Perire  cerchi.  Sette  sono  i cerchj  del  Purgatorio.  / 
Hai  veduto  i superbi  nel  primo,  gl’invidiosi  nel  secondo» 
gli  iracondi  nel  terzo;  nel  quarto,  ov’ ora  sono,  gli  ac- 
cidiosi. Rimangono  tre  cerchj  ; ove  Si  punisce  avarizia» 
gola  e lussuria.  Però  dice  per  ire  cerchi ; e dice  si  piange , 
è pianto  * per  esser  questo  un  effetto  nella  pena  che  vi 
si  porta.  Tripartito  si  ragiona , è ragionato  diviso  in  tre 
parti;  e però  punito  in  tre  cerchj.  Tacciolo,  acciocché  tu, 
ecc.  Così  schivando  giudiziosamente  di  dar  nel  prolisso, 
e noiare  con  sì  sterile  materia,  fluisce  a tempo  il  Canto, 
tacendo  quello  che  ognuno  può  da  per  sè  compire. 

» ‘ . * ' " » i 
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..  Sbassa.  •' 


argomento. 


' • 1 ■ ; ; 

Sublime  e profondo  ragionamento  di  Virgilio  su  t amore . 
Begli  esempi  d invito  alla  virtù,  avversa  all’accidia : in- 
contro  ^un  anma  degna  dinotai  suo  annunzio , e fatto 
, deipfjta1  “""P1  a &no  al  dell’accidia;  sonno 


w 

Ta  fine  al  s«o  ragionamento 
L alto  dottore  , e attento  guardava 
Nella  mia  vista  s’ io  parea  contento: 
o io  ? cui  nuova  sete  ancor  frugava  , 


daìni*^'  in  sguardo  all'altezza  delle  cose  poc’anzi 
turale  d ?’  AT°  gUardwa>  ecc-  ««ó  ben  na- 

verità  che  ^ Cerca  più  pre8iato  frutt0  ^lle 

. . “'/nostra,  t mezzo  ben  proprio  al  fine  nro- 

aperto'si Pirc,0Cc^^  nell’atto  della  faccia  quello  dell’anima 
' entra  i S‘  difnos,r.ai  e Virgilio  è uno  di  coloro,  che  per- 
(Pensier  mran  col  senno.  • ^ ^ 

4—0.  Alf.  not.  salvo  il  primo.  — Nuova  sete , di  sa- 
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Di  fuor  taceva  , e dentro  dicea:  Fórse  5 
Lo  troppo  dimandar  eli7  io  fo  li  grava. 

Ma  quel  padre  verace , che  !s'  accorse 
Del  timido  voler  che  non  s’apriva, 
Parlando , di  parlare  ardir  mi  porse. 

Ond’ io:  Maestro,  il  mio  veder  s’avviva  10 
Sì  nel  tuo  lume , eh’  i’  discerno  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  porli  o descriva  $ 
Pòro  ti  prego , dolce  padre  caro  , 

Che  mi  dimostri  amore  , a cui  riduci 

• - . V - ‘ -•  * ,*  A • 

pere  altre  cose.  Frugava , stimolava  forte.  Di  fuor , da 
me;  cioè  in  parola  e atto.  Dentro,  da  me  o in  me;  fra 
me.  Li  grava.  Li,  gli , a lui  ; grava  , è grave  , noioso  ; 
forse  gli  viene  a noia  il  mio  troppo  dimandare.  Dante 
si  ricorda  di  quello  che  Virgilio  dissegli,  Inf.  in , le  cosa 
ti  firn  conte , ecc.,  le  quali  gli  tinsero  il  volto  di  bella 
vergogna. 

7 — 9.  Alf.  not. Che  s'accorse  del  timido  voler,  ecc., 

è leggiadrissima  maniera.  Non  s* apriva,  ha  in  riguardo 
all’  esser  dentro  chiuso  il  desio.  Parlando  , dicendogli, 
per  esempio,  varia  pure,  ovvero,  come  Beatrice,  Parad. 
xvn,  manda  fuor  la  vampa  del  tuo  desio , ecc. 

io — 12.  Son  not.  da  Alf.  — Il  mio  veder,  l’ intellètto 
, mio.  Nel  tuo  lume,  nella  luce  della  verità  da  te  portami. 
Chiaro,  in  modo  chiaro.  Porti  o descriva ; pleonasmo  in 
grazia  della  rima,  dice  Lombardi;  c così  ridono  di  Dante 
gli  stolti,  e i savi  di  lui  ; questi  non  si  potendo  imma- 
ginare che  un  cementatore  di  Dante  possa  essere  sì  di- 
giuno di  ragione  e di  logica;  quelli,  credendo  cavar  da 
quest’ oracolo  uno  prova  di  più  asosteguo  della  falsa  loro 
opinioue  sul  merito  del  Poeta. 

i3— *r5.  Dolce  padre  caro,  perché  tale  l’ha  testé  tro- 
vato. Che  mi  dimostri  amore,  che  cosa  è amore.  A cui 
riduci , ccc.  Ha  presente  alla  memoria  ciò  che  Virgilio 
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Ogni  buono  operare  e ’l  suo  eontraro.  13 
Drizza  , disse  , vèr  me  l’ acute  luci 
Dello  ’ntelletto , e fieli  manifesto 
L’  error  de’  ciechi  che  si  fanno  dnci. 

L’ animo , eh’  è creato  ad  amar  presto, 

' Ad  ogni  cosa  è mobile  che  piace  , 20 

Tosto  che  dal  piacere  in  alto  è desto. 
Vostra  apprensiva  da  esser  verace 
Tragge  intenzione,  e dentro  a voi  la  spiega, 

nel  Canto  addietro,  vera.  io3,  104,  io 5,  gli  ha  detto. 
E ognuno  vedrà  esser  vero,  ricordandosi  che  il  mal  che 
s ama,  t’ha  chiamato  di  sopra  amore.  Adunque  l’amor 
del  bene  è radice  del  buouó  operare,  e l’amor  del  male, 
del  male  fare.  Contraro  , contrario. 

16—18.  Alf.  noi.  Acute,' penetranti.  E cosi  deve 
fare  ognuno  che  desidera  profittare  delle  profonde  dot- 
trine ; le  quali  in  questo  ragionamento,  d’uomo  non 
meno  filosofo  che  poeta,  si  raccolgono. Fieli,  li  fìe,  ti 

fia,  forma  poet.  li  sarà Dei  ciechi , degli  occhi  del- 

l'intelletto.-  Che  si  fanno  duci,  intendi  nella  via  del  sa- 
pere. E questi  ciechi  sono  individuati  dal  Poeta  nei  versi 
35  e 36. 

, 19— 21 . Alf..  nota  i due  primi.  — . L\  animo , la  dille, 

renza,  fra  animo  e anima , si  è quella  che  passa  fra  vì- 
vere e sentire-,  perocché  coll’anima  viviamo  e coll’animo 
sentiamo.  Ad  amar  presto , disposto  e pronto  ad  amare. 
È mòbile  , è movente  sè,  e però  muovesi . — Tosto  che , 
«cc.  , formula  , in  virtù  della  voce  tosto  , lat.  tostus  , 
caldo,  ardente  , eh’  esprime . i’  azione  così  ratta  com’è 
il  pensiero.  Dal  piacere , che  lo  tira.  In  alto  è desto , è 
.destato  in  qùeU’aitp  dèi  muoversi  alia  cosa  piacente. 

22 — 24*  Prostra  apprensiva , ecc.,,  la  virtù  0 potenza 
vostra  apprensiva  0 intellettiva.  Tcagqe  intenzion  da  es- 


Digitized  by  Google 


: cAirro  xviii.  297 

Sì  che  r animo  ad  essa  volger  face. 

E , se , rivolto. , in  vèr  di  lei  si  piega,  25 
Quel  piegare  è amor , quello  è natura 
Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega. 

Poi  cornei  fuoco  muovesi  in  altura, 

Per  la  sua  forma  eh’ è nata  a salire 

ser  verace , ecc.,  tira  ogni  idea  o immagine,  onde  si  pas- 
siona* da  essere  o ente  di  sensibile  o reale  esistenza,  e 
dispiega  l’ immagine  si  astratta  dentro  a voi  allacciandola, 
per  così  dire , all’  animo,  sì , che  lo  fa  volger  tosto  a 
lui.  Adunque  1’  apprensiva  piglia  1’  immagine  dell’  ob- 
bietto  di  fuori-,  la  presenta  all’ animo  , e questo  a lei 

si  volge.  ' . 

25 — 27.  E , se,  rivolto,  ecc.,  e,  se  r animo  che  si  è 
rivolto  a quella  immagine,si  piega  verso  dj  lei  .Quel  piegare 
è amor,  quello  è natura  che,  ecc. . Le  seguenti  parole  del 
Convito  spiegano  questo  luogo  a maraviglia:  E perocché 
il  suo  «sera (dell'anima  umana)  dipende  da  Dio ; per  quello 
che  si  conserva  , naturalmente  disia  e vuole  a Dìo  essere 
unita,  per  lo  suo  essere  fortificare.  E perocché  nelle  bou- 
tadi della  natura,  della  ragione  si  mostra  la  divina  vena, 
naturalmente  l anima  umana  con  quelle,  fier  via. spirituale, 
si  unisce  tanto  più  tosto  e più  forte , quanto  quelle  appa- 
iono più  perfette  ; lo  quale  apparimenlo  è fatto  secondo 
che  la  conoscenza  dell’  anima  è chiara  o impedita.  E questo 
unire  è quello  che  noi  dicemo  amore.  Adunque  siccome 
naturale  è l’anima  desiderare  di  legarsi  a Dio,  a soster 
gno  dell’  esser  suo,  così,  e per  simigliarne  motivo,  na- 
turale è ancora  lei  unirsi  alle  bontà  di  natura,  le  quali 
sono  uno  splendore  del  sommo  bene. 

28 3o.  Alf.  notai  due primi.  — Per  la  sua  forma,' 

* ecc.  Onde  è da  sapere  che  ciascuna  cosa  ...  Ha  il  suo 
speciale  amore.  E vero  il  fuoco  ( ascende  ) alla  circonfe- 
renza di  sopra , lungo  il  cielo  della  luna  , e però  sempre 
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Là  dove  più  in  sua  materia  dura  -,  30 

Cosi  l’animo  preso  entra  ’n  disine 

Ch’  è moto  spiritale  , e mai  non  posa 
Fin  che  la  cosa  amata  il -fa  gioire. 

Or  tì  puote  apparer  quant’  è nascosa 
La  veritade  alla  gente  ch’avvera  33 
Ciascuno  amore  in  sè  laudabjl  cosa  j 
Perocché  (orse  appar  la  sua  matera 
Sempr’  esser  buona  ; ma  non  ciascun  segno 
È buon  , ancor  che  buona  sia  la  cera. 

Le  tue  parole  e ’i  mio  seguace  ingegno , 40 
Risposi  lui  , m’  hanno  amor  discoverto  \ 
Ma  ciò  m’ha  fallo  di  dubbiar  più  pregno  \ 

• » ^ - 

sale  a quello..  Convito.  Quindi  il  Tasso,  GerUsal.  Lìb. 
Come  va  fuoco  al  del  per  sua  natura. 

3i — 33.  Alf.  nota  mai  non  posti,  ecc. Preso,  dal 

piacere  che  1’  unisce  a quel  dato  oggetto.  Ch'è  moto  spi- 
ritale , perchè  ha'  luogo  dèlia  mente.  Fin  che  , fino  al 
punto  in  che. 

35  e 36.  Avvera,  crede  e afferma  per  vero.  Ciascuno 
amore , snppt.  essere . > ■ .* 

37_3g.  Chiama  , co’  Peripatetici,  materia  d'  amore , 

10  stesso  suo  essere  e il  suo  gènere  , e però  1’  amore 
medesimo.  Dice  adunque  che  questa  credenza  uasee  dal 
parer  forse  a loro  amore  sempre  buòno,  benché  non  sia 
in  genere  nè  buono  nè  cattivo;  ma  siccome,  ancorché 
la  cera  sia  huoua,  essa  può  effigiarsi  d’  un  segnò  disdt- 
cevQle,  così  l’ a more  quantunque  buono  in  sè,  può  di- 
ventar  reo  se  s’  impronti  d’  un  oggetto  illecito  , vale  a 
dire  se  a un  oggetto  disonesto  si  rivolga. 

4o — 42.  Alf.  nota  7 mio  seguace  ingegno,  parola  che 
dimostra  bene  con  quanta  attenzione  ha  seguito  il  Poeta 

11  dire  del  suo  maestro*  Lui,  suppl.  a.  — IH  dubbiar  più 
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Che  s’  amore  è di  fuore  a noi  offerto , 

E 1’  anima  non  va  con  altro  piede , 

Se  dritto  o torto  va  , non  è suo  merlo.  45 
Ed  egli  a^-me:  Quafilo  ragion  qui  vede 
Dir  ti  pòss’io , da  indi  in  là  t’ aspetta 
Pure  a Beatrice  , eh’  è opra  di  fede. 

Ogni  forma  siisi nnzial , che  sella 
È da  materia  ed  è con  'lei  unita,  50 
Specifica  virtude  ha  in  Sè  colletta  , , <' 

/ - 

pregno , espressione  dantesca , la  quale  , colla  forza  del 
dubbio  , quella  del  desiderio  d’  uscirne  manifesta.  Ha 
detto  altrove:  E più  di  dubbio  nella  mente  aduno. 

43 — 45.  Che,  pefchè.  Di  fuore  , da  oggetti  di  fuori 
da  noi.  Con  altro  piede  , che  quello  di  natura  ; che  è 
quella  naturale  mobilità  ad  ogni<cosa  che  piace.  Se  dritto 
o torto  va,  se  va  per  cammin  dritto  o per  cammin  torto, 
non  è suo  merlo  ( sùo  merito  );  e pelò  non  è capace  nè 
di  lode  nè  di  biasimo. 

46—43*  Ragion,  umana.  Dà  indi  in  là^  dalla  umana 
ragione  in  là.  Pure,  non  vuol  dir-  solamente,  ma  posta 
è qui  per  contrapposto  ad  ogni  contrario  desiderio.  A 
Beatrice ; già  sai  che  quell’anima  divina  è simbolo  della 
celeste  sapienza.  CE  è opra  di  fede , e però  non  vr  ag-  Ht 
giunge  la  ragione.  „ • 

4g — 5t.  Paila  dell’anima  umana,  che  circoscrive  nei 
primi  due  versi  per  quattro  accidenti  che  le  sono  prò» 
pri,  primo,  forma  ; secondo,  suslanziale-,  terzo  setta  da 
materia ; quarto,  unita  colla  materia.  Dice  la-  forma,  per 
esser  la  parte  informante  il  corpo*,  suslanziale,  pfer  esser 
tale  rispetto  al  suo  e nostro  essere  *,  setta  ( divisa,  sepa^ 
rata  ) da  materia,  perché,  quantunque  esistente  nell’  u- 
mau  corpo,  èssa' è pure  scevera  da  ogni  materialità,  e 
sè  in  sè  raggira;  e Unita  con  lei,  perchè  mentre  informa 
il  corpo,  eli’  è colla  materia  legata.  E ognuna  di  queste 
forme,  o sia  ogni  anima  umana  , ha  colletta  ( raccolta, 
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La  qual  senza  operar  non  è sentita  , 

ISè  si  dimostra , ma  che  per  effetto , 
Come  per  verdi  fronde  in  pianta  vita-, 
Però  , là  onde  vegna  lo  ’nielleUo  53 
Delle  prime  notizie  uomo  non  sape, 

E de’ primi  appetibili  l’affetto, 


A . 

adunata  ) in  sè  una  virtù  specifica  , ' che  la  differenzia 
dalle  altre  forme.  Che  cosa  è questa  virtù  specifica  nel- 
l’ anima  umaua?  Non  altro  che  quello  che  dice  Dante, 
cioè  t effetto  de'  primi  apetibdi , o sia  appetito  d’  animo 
naturale , del  quale  il  seguente  luogo  del  Convito  com- 
piutamente ragiona.  Siccome  è dello  di  sopra , della  divina 
bontà , in  noi  seminata  e infusa  dal  principio  della  nostra 
generazione  , nasce  un  rampollo  che  li  Greci  chiamano 
hormem  , cioè  appetito  d animo  naturale  . . . E questo 
appare  che  ogni  animale  siccome  elio  è nato,  sì  razionale, 
còme  bruto  , sè  medesimo  ama;  e teme  e fugge  quelle  cose 
die' a lui  sono  contrarie,  e quelle  odia. 

• 52—54*  cfuah  virtù  specifica.  Non  è sentita,  ma 

che  per  effetto  ; essendo  Una  semplice  dispostone  vir- 
tuale, è però  insensibile  per  sè,  non  può  essere  sentita 
se  non  per  l’ effetto  attuale.  Nè  si  dimostra,  ma  che  per 
effetto , e per  la  stessa  ragione  , non  si  può  mostrar  d» 
fuori  se  non  fessamente,  come  appunto  la  vita  vegeta- 
tiva si  dimostra  in  pianta  per  la  sua  verde  fronda.  Alf. 
nota  si  dimostra  come  per  eoe.  Sul  ma  che,  ripete  qui 
il  signor  de  Romania  1’  islessa  sua  opiuiuue  già  da  uoi 
falsificata. 

55 — 6p.  Alf.  nota  dal  vera.  57  aino  a di  far  lo  mele. 
— Lo  ’ntelletto  delle  prime  notizie  , la  conoscenza  delle 
prime  notizie,  chiamale  dai  Greci  comuni  notizie,  per  es- 
sere ingenerate  da  natura;e  non  aver  bisogoodi  prò \e^5ape 
voce  poet.  sa.  — E de’  primi,  ecc.,  e l’affetto  dei  primi 
oggetti  appetibili.  Vedi  nel  svi  di  questa  Cantica  , dal 


V 
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Che  sono  in  voi,  si  come  studio  in  ape 
Di  far  lo  mele,  e questa  prima  voglia 
Merlo  di  lode  o di  biasmo  non  cape.  60 
Or,  perchè  a questa  ogni  altra  si  raccoglia, 
Innata  v’  è la  virtù  che  consiglia , 

E dell’assenso  de’ tener  la  soglia. 

Quest’  è ’l  principio , là  onde  si  piglia 
Cagion  di  meritare  in  voi  , secondo  03 

vers.  88  al  $3.  In  voi,  mortali.  Studio , istinto  in  atto, 
qui  semplicemente  istinto  o inclinazione.  Questa  prima  vo- 
glia , questo  primo  desiderio  o moto  dell’  animò.  Non 
cape  (non  contiene)  non  è capace  nè  di  lode  uè  di  bia- 
simo, e però  non  merita  nè  lode  nè  biasimo. 

6i — G3.' Daniello,  e dietrogli  Venturi  , ban  ben  in- 
teso quésto  luogo,  guasto  affato  dal  Lombardi,  il  quale 
volendo  che  la  voce  questa  si.  riferisce  a quella  prima 
voglia  delta  disopra,  fa  dire  al  poeta  una  bestialità/ cioè 
che,  per  meritare  e demeritare,  dee  1’  upmo  accórre  in 
sè  amori  o affetti,  incapaci  di  lode  come  di  biàsimo.’ 
Spieghiamo  noi  così:  oro,  perchè  ogni  altra  voglia  si  rac- 
cogia  a questa  ( virtù  che  consiglia  ),  la  virtù  che  con - 
sigla  è innata  in  voi , e questa  dee  tenere  la  sòglia  del- 
l'assenso ; o vero,  ora,  innata  è in  voi  la  virtù  che  con- 
siglia, affinchè  ogni  altra  voglia  si  raccoglia  a questa 
virtù , e questa  dee  tenere  la  chiave  dell  assenso.  Perchè, 
salvo  la  differenza  della,  relazione,  è sinonimo  di  affin- 
chè. — Si  raccoglia  , s’accosti,  s’ unisca  , come  minore 
a maggiore.  La  virtù  che  consiglia  , è la  ragione.  E 
dell  assenso , ecc.  , la  quale  dee  tenere  la  soglia  ( la 
porta  , l’ entrata  ) deli’  assentire  ; chiuder  la  porta  a’  rei 
amori , aprirla  ai  buoni.  Il  che  detto  è dui  Poeta  come 
da  lui  solo  si  poteva.  ' ‘ ' s ' * - • 

64—65.  Quest  è 7 principio ; questa  virtù  rhe  con- 
siglia , e che , ecc.,  è il  principio  inteso  là  onde,  ecc. 


Digitized  by  Google 


302  DEL.  PURGATORIO  - 

Che  buoni  e rei  amore  accoglie  e viglia. 
Color  die  ragionando  andaro  al  fondo, 
S’aceorser  cT  està  innata  libertate: 

Però  moralità  lasciare  al  mondo. 

Onde,  pognam  che  di  necessitate  . 70 
Supga  ogni  amor  che  dentro  a voi  s’accende, 
Di  ritenerlo  è in  voi  la  polestate. 

La  nobile  virtù  Beatrice  intende 
Per  ló  libero  arbitrio  , e però  guarda 
Che  l'abbi  a niente, s’a  parlar  ten’prende  75 

Viglici , da  vigliare  , scernere , scegliere,  separando,  co- 
me si  fa  col  "vaglio  il  -granone  parti  buone  dalle  cattive. 

67 — 69.  Color  che  , ecc.  ; i filosofi.  — Andaro  al 
fondo , i quali  - speco!  andò  e.  ragionando  videro  addentro 
jh  questa  materia-  Està , lat.  ista , questa.  Moralità , 
quei  ptinejpj  di  morale  -persuadenti  al  bene  , e ritraenti 
dal  male  , i quali  ioutiii  affatto  sarebbero  se  non  fosse 
l’  Uomo  libero  al  bene  e al  male., 

70—72.  Pognam  , poniamo  ; supponiamo.  Di  neces- 
sitate i per  forza  di  necessità-  Surga , perché  risguarda 
il  nascente  amore  come  una  fiamma  che  s'  accende.  Po- 
testate , voce  poet.  potestà.  . y 

, 73 — 75.  Volendo  dimostrare  l'eccellenza  del  dono 
fattoci  da  Dio  io  questa  libertà.  Virgilio  avverte  Dante 
che  , se  mai  sente  dire  a Beatrice,  quando  sarà  con 
lei,  la  nobile  virtù , egli  intenda  di  quella  libertà,  della 
quale  Parad.  v.*  ' . 

Lo  maggior  don  che  Dio  per  sua  larghezza 
Fesse  creando  , e alla  sua  bolliate 
Più  conformato  , e quel  eh’  ei  piu  apprezza, 

Fq  della. volontà  la  libertate. 

Gli  stranieri , i quali  vogliono  non  annoiarsi  in  que-. 
ste  morali  discussioni,  v’hanno  a ricercare  e vedere 
Ideilo  che  i dotti  d’ Italia , oioè  la  purità , l’eleganza  , 
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La  luna  , quasi  a mezza  notte  tarda',. 

Facea  le  stelle  a noi  parer  più  rade, 

Fatta  com’un  secehion  che  tutto  arda  ; 

T2  correa  conira  ’l  ciel , per  quelle  strade 
Che’l  sole  infiamma  allor  che  quel  da  Roma  80 
Tra’  Sardi  e’Corsi  il  vede  quando  cade} 

e la  chiarezza  del  pretto  e schietto  dire  toscano , dove 
maraviglioso  si  vede  sempre  l'ingegno  del  Poeta.  E sieuo 
pur  certi  che  , dalla,  creazione  della  lingua  nostra  iu- 
sitio  a qui  < non  è nato"  ancora  chi,  anche  in  questa 
pai  te  del  dire  si  divino,  sia  secondo  , non  che  pari  a 
Dante. 

7 6 — 78-  Alf.  nota  la  luna  facea  le  stelle , eoe. — 
Spieghiamo  il  senso , e poi  i particolari.  Virgilio  finì 
il  suo  ragionamento  presso  a mezzanotte  , ora  che  si 
levava  la  luna  , perchè  fu  piena  cinque  di  prima,  Inf., 
xx,  ch'era  la  quinta  notte  , l’equinozio  di  primavera  , 
che  si  l«va  ogni  sera  quasi  un’  ora  più  tardi  ; e mezza 
notte,  era  allora  verso  le  sei  ore.  A mezza  notte  tarda , 
tarda  a levarsi  verso  .a  mezzanotte.  Facea ...  parer  più 
rade  , velando  col  suo  maggior  lume  molte  delle  miuori 
stelle  : velul  ìnler  ignes  luna  minore :•  Grazio.  Comi  un 
secchìon  , come  un  gran  secchio  , perdi’  ella  era  già 
scema  di  cinque  dì.  Che  lutto  arda , perchè  per  gl'in- 
terposti vapori  più  affocata  pareva. 

79 — 81.  Si  not.  da  Alf.  — Conlra'l  del  j che  si -ri- 
volge, dice  il  Poeta  nel  Convito,  da  occidente  in  orien- 
te , contro  lo  movimento  diurno  , cioè  del  dì  e della 
notte.  Per  quelle  strade  , eoe.  Ordina  : correndo  per 
quelle  strade  il  sole  infiamma  le  quali  allora  che  ( nel 
tempo  in  che  ) quello  che  (chi)  vede  da  Roma  il  sole 
quando  cade  (cadente,  e però  iu  occidente),  lo>  vede 
ira  i Sardi  e i Corsi . . ; . 

Cinque  dì  fa , la  luna,  in  opposizione  col  sole,  stante 

Dante , Voi.  II.  21 
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E quell’  Ombra  gentil,  per  cui  si  noma 
Pietola  più  che  villa  Mantovana  , 

Del  mio  carcar  disposto  avea  la  soma  : 
Perch’  io , che  la  ragione  aperta  e piana  85 
Sovra  le  mie  questioni  ùvea  ricolta , 

Slava  com’  uom  che  sonnolento  vana. 

. / 

nel  primo  grado  dell’  ariete,,  era  nel  primo  grado  della 
libra  } adunque  1’  ora  e la  notte  che  parla  , eli' era  al 
fioe  dello  scorpione , dove,  essendo  il  sole,  vedesi  da 
Stoma  coricarsi  fra  l’isola  de’ Sardi  e quella  di  Corsica. 

* 82 — 84*  Quel?  Ombra  pentii , Virgilio.  Pur  cui,  eoe. 
Ordine  regolare  : per  cui  Pietola  si  nomina  pià  che  ogni 
altra  città  Mantovana , ecc.  Ho  già  detto  , Iuf.  1 , che' 
nacque  Virgilio  in  Andes  ; così  dicevano  gli  antichi  il 
luogo  oggi  chiamato  Pietola.  Scaltrito  dal  dottissimo 
signor  Ugo  Foscolo,  che  il  D.  Visi,  nella. sua  Storia 
di  Mantova , combatte  questa  comune  opiuiooe , mi  fo 
un  debito  di  farne  parte  a'  miei  lettori.  Nou  bo  tempo 
di  schiarir  questo  punto,  ma  non  lascerò  d’avvertire, 
che  in  quello  che  dice  il  Poeta  nel  primo  e nel  vente- 
simo deli’Iuferno,  e nel  presente,  parmi  travedere  es- 
sere intendimento  sno  di  combattere  l’ opinione  contra- 
ria, e sin  d’allora  corrente.  Del  mio  carcar , ecc.,  aveva 
deposta  la  soma  del  carico  da  me  impostogli,  suppo- 
nendo che  le  questioni  da  lui  proposte  a Virgilio  fossero 
un  carico',  deb  quale  si  sgravò  sciogliendole. 

85 — 87.  Alf.  nota  il  terzo. — Contentato  il  desiderio, 
che  lo  stimolava  , d’  uscir  dell’  ignoranza  , cessò  pure  , 
all’aspetto  della  verità , J’ inquietudine  dell’ animo  che 

10  teneva  desto  e intento  al  contentamento  del  suo  de- 
siderio. Adunque  rivoculo  l’ animo  da  quel  pensiero,  nè 
ad  altro  fermo  oggetto  affissandosi,  e’-si  stava  com’uomo, 

11  quale,  appressandosi  il  sonno,  vana , svanendosi  in 
lui  ogni  pensiero.  Dicesi  che  vallare  sia  s.uonimo  di 
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ila  questa  sonnolenzai  mi  fu  tolta 
Subitamente  da  gente  , che  dopo  • 

Le  nostre  spalle  a noi  era  già  volta.  90 
E quale  1 smeno  già  vide  ed  Asopo , 

vaneggiare-,  a me  pare  scorgervi  pur  qualche  differenza , 
credendo  che  il  primo  esprima  Tesser  l’animo  vauo  o 
vólo  d’ogni  pensiero,  e il  secondo  vagante  qua  e là 
d’uno  iu  altro  senza  punto  affissarvi*!. 

88 — 90.  Questa  sonnolenza , cagionatagli  dall’  esser 
cessato  lo  stimolo  dell’ anzidetto  desio,  dall'  ora  tarda  , 
e dall’  aver  seco  di  quello  d’  Adamo.  Che  dopo  r eoe. , 
che , venendo  dopo , o sia  dietro  le  nostre  spalle  , era 
già  volta  a noi.  Avverti  che  l’espressione  era  volta,  nou 
vuol  dire  , indirizzata , incamminala,  come  crede  il  Lom- 
bardi ; nta  sì  era  avendo  data  la  volta  } avendo  girato 
l’arcò  del  monte,  che  a noi  la  nascondeva.  Avverti  bene 
che  quaudo  Dante  costretto  è a dir  quello  che  gli'  altri, 
lo  dice  sempre  con  un  accidente  o idea  sì  nuova  , che 
lutto  pare  istessamente.  Qui , cou  questa  fórma  nuova 
e sua  propria  maniera , ti  raddoppia  il  diletto  moltipli- 
cando le  idee , e ti  costringe  a veder  insieme  la  circo- 
lare strada  , e quel  voltare  ti  dà  la  precisa  distanza  dei 
luoghi  -,  e li  mostra  perchè  poscia  più  sotto , vera.  97 , 
ei  dice  , tosto  fùr  sovra  noi , del  che  non  accenna  se 
non  una  ragione , figurandosi  che  l’altra  ti  sia  presente. 
Ciò  avverato  , si  conchiude  che  i comeufatori , e’ tra- 
duttori , che  tolgono  al  Poeta  questa  sua  caratteristica 
originalità , tolgono  Dante  a Dante.  Ma  ei  pur  vive  , 
e vive  glorioso,  siccome  ('Ente  sommo,  malgrado  le 
bestemmie  di  chi  niega  la  sua  divinità , iu  ogni  parte 
deli’ universo  sfavillante. 

qi — 96.  La  folla'  delle  vegnenti  anime,  e il  correr 
loro  , non  si  possono  meglio  ritrarre  ciré  per  queste  pa- 
role. Ismeno  ...  ed  Asopo , fiumi  di  Beozia  , lungo  i 
quali  andavano  di  notte  correndo  in  folla  e furia  i Te- 
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Lutilo  di  sè  di  notte  furia  e calca  , 

Pur 'clie  i Teban  di  Bacco  avessero  uopo  ; 
Tale  per  quei  giron  suo  passo  falca  , . 

Per  quel  oh’  io  vidi  di  color  , venendo,  95 
Cui  Buon  volere  e giusto  anaOr  cavalca. 
Tosto  fur  sovra  noi  , perchè  , correndo, 

Si  movea  tutta  quella  turba  magna  , 

E duo  dinanzi  gridavan  piangendo  ; 


banì , infocando  .Bacco,  lor  Dio , nei  toro  bisogni. 
Lungo  di  sè  , ha  per  intero  nel  luogo  lungo  alle  m* 
di  sè.  - Ma  e calca ; la  prime  di  oneste  voci  mostra 
jl  furioso  trascorrere  di  quelle  genti;  ja  seconda  la  gran 
turba.  Lombardi,  dicendo  cb e feria  vale  qa*  moltitudine , 
sbaglia  all’ ingrosso.  Tuie,  ecc, , /ordina  cosi:  per  quel 
di  io  cidi,  tale  furia  e calca  di  coloro  cui  buon  volere 
e giusto  amor  cavalca,  tenendo  verso  noi , falca  il  Pf>*s9 
suo  per  quel  girone.  — fdca.  Sei  Dizionario  dell  Ac- 
cademia francese  , alla  voce  faucher , leggeM  : tenne  de 
n> aliène,  fi  se  dii  d'un  chevai  qui  traine  en  demi  rond  fine 

des  jambts  \le  devanf.  Celle  manière  de  boiler  parati  plus 

cu  irci  qu'atf  pàs.  Cela  arriye  at/x  chevagc  qui  ont  eli 
ente  ouverls , ou  qtfi  ont  fall  quelque  effort.  Ora  non 
v’  è dubbio  che  questo  vocabolo  falcare  non  1 abbia 
tolto  il  Poeta  dal  francese , e impostogli  d sentimento 
medesimo  ; ed  è possibile  che  siasi  detto  a spoi  .tempi 
dell’  andar  sì  fellamente  il  cavitilo  sì  disposto,  h qui  co- 
strette sono  quelle  anime  andar  c.on  passò,  falcato , per 
enei on  del  luogo  cb’  è circolale,  . lt 

qS.  Questo  versò  mostra  certa  dignità  pur  in  quella 
funa  e calca  , al  che  giova , coll’  andamento  suo  grave 
e dignitoso,  la  voce  magna,  appartenente  e stile  nobile. 

no— 102.  Alf,  nota  il  primo.  In  ogni  cerchio  s o, 
dono  le  parole  invitanti  alla  viriti  contraria  al  vizio  quivi 
punito , e quelle  che  deon  tener  l’uomo  dal  lassar** 
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Moria  cofse  con  fretta  alla  montagna  ; 100 
E Cesare , per  suggiugare  llerda  , " ; 
Punse  Marsilia  e poi  corse  in  Ispagna, 
Ratio  ratto  che  ’l  tempo  non  si  perda 
Per  poco  amor,  gridatati  gli  altri  appresso. 
Che  stùdio  di  ben  far  grazia  riuverda,  105 

a!  vizio  stesso  trasportare;  invito -a  virtù  e freno  al  vi- 
zio. Adonqtìe  due  auimè  precedono  quella  gran  folla  , 
gridando  esempli  che  sono  stimolo  alla  virtù  opposta 
all’accidia  : e dtìe  altre  effe  chiudono  quelta  gran  mol- 
titudine , vers.  r33  e «eg. , quelli  che  ci  hanno  a ri- 
muovere dal  vizio  medesimo.  E duo  dinanzi , ece.  Cou 
molla  arte  è fatto  questo  verso , esprimendo , per  I’  ac. 
cento  iti  su  la  s Mima  , la  fatica  e l'affollata  lena  di 
quelle  anime.  Maria  .4  . con  fretta , ecc.  Questo  primo 
esempio' è di  Maria  Vergine,  che  andò  a visitare  S. 
El'sabetta  cum  fé  siiti  adone  — Cesare  , ecc.  Il  secondo, 
del  gran  Cesare  , il  quale  corse  da  Roma  a Morsili» , 
l’ assaltò,  ma  non  la  potendo  cosi  tosto  espugnare , la- 
sciò Bruto  all’assedio  , volando  all’impresa  più  impor- 
tante in  Ispagna,  ove  vinse  Afranio  Petreio  pompeiano, 
e un  figliuolo  di  Pompeo.  Suggiugare . A questa  forma 
più  vicina  all’originale  subjugare , s’  è sostituito  -soggij- 
gate  , di  miglior  suono,  llerda  , oggi  'Lerida  , città  di 
Spagna.  . , / ‘ 

103 — ;io5.  Alf.  not  Ratto  , cioè  rapido}  e là  ri- 
petizione dimostra  meglio  la  fretta  dell’ animo,  e l’in- 
tero si  è t’adusi  còn  passo  rapido  rapido. 

Dell'  ineslinabile  prezzo  del  tempo  dice  nel  suo, Con- 
vito : tutte  le  nostre  brighe  , se  ben  venimo  a cercare  ti 
loro  principj  , precedono  (piasi  dal  non  conoscere  l’  uso 
del  tempo . — Che  suppl.  a fine.  — Per  poco  amor  ; il 
poco  amore  0 ardore  nel  L>enè~è  accidia.  Che  studio  , 
ecc. , perchè  buon  volere  e ardore  di  ben  fare  , rin- 
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0 gente,,  in  cui  fervore  acuto  adesso 
Ricompie  forse  negligenza  e ’ndugio 
Da  voi  per  tiepidezze  in  ben  far  messo, 
Qtfesii  che  vive  (e  certo  io  non  vi  bugio  ) 
Vuole  andar  su,  perchè  ’l  Sol  ne  riluca*,  1 IO 
Però  ne  dite  ond’è  presso  ’l  pertugio. 
Parole  furon  queste  del  mio  Duca  : 

E un  di  quégli  spirti  disse  .*  Vieni 
Diretr’a  noi  che  troverai  la  buca. 

verda  ( tic.  pod.  .per  rìnverde)  la  divina  grazia-  Rinver- 
dire , rifar  verde  , rinvigorire , o , come  spiega  Alfieri  » 
ci  rinovella  la  grazia . 

106—108.  Alf.  not . — Acuto,  e però  intenso.  Ri- 
compie , perchè  ha  detto  , vers.  85  , l’  amor  del  bene 
scemo  di  suo  dovere . — Tiepidezza  , è difetto  riguardo 
all’ esser  caldo.  Ritorna 'al  vers.  i3o  e seg.  del  preced. 
Canto.  Lombardi  dice  che  messo , per  zeugma , si  ri- 
ferisce espressamente  a indugio , e tacitamente  a negli- 
genza. Io  non  so  che  si  voglia  dire;  però  basti  avver- 
tire , .che  qui  , siccome  in  innamerabili  altri  luoghi , 
tace  la  ellissi  l’ aggiunto  messa  , appartenente  a negli- 
genza. ~ ->  . 

109 — ittiche  vive  ; opportuno  assai  è questo  acci- 
dente , e ognuno  se  lo  vede.  Non  vi  bugio,  non  vi  dico 
bugia.  Bugiare,  propriamente  significa  forare,  e dal  va- 
no 0 vóto  che  produce  il  foro  , s’ è detto  bugiare  del 
dir  cosa  vana  o vóta;  quindi  bugiardo  , chi  la  dice  , e 
bugìa  , la  cosa  delta.  Perchè'l  Sol  ne  riluca . Ricordati 
di  quello  che  Sordello  , nel  settimo , detto  ha  a Virgi- 
lio, vers.  44*  53  e 54*  Ne,  ci,  a noi  due.  Riluca, 
voce  poet.  risplende.  — Pertugio  , frane,  pertuis  ; cosi 
rhiama  il  calle  a salir  su,  per  esser  profondo  nel  sasso. 

Il4*  La  buca  , il  detto  scavo  cosi  fatto.  E se  avrà 
a nominarlo  anche  cento  volte,  altrettante  nuove  forme 
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Noi  siàm  di  voglia  a muoverci  si  pieni, ^ 113 
Che  ristar  non  polem  ; però  perdona 
Se  villania  nostra  giustizia  tieni. 

I*  fui  abate  in  san  Zeno  a Verona  , 

Sotto  io  ’mperio  del  buon  Barbarossa, 

saprà  trovare  > non  a pompa  d’  abbondanza  di  parole, 
ma  sì  di  nuove  modificazioni  e differenze. 

1 1 5 — 117.  Alf.  noia  sino  a ristar  non  potenti  e dice 
potem  per  possiamo.  — Set  villania  , ecc. , se  reputi  la 
giustizia  nostra  ( il  giusto  nostro  volere  che  ci  sprona  ) 
esser  villania  (discortesia)  a tuo  riguardo. 

118.  Mercè  alla  cortesia  dell’egregio  signor  Gio.  Fab- 
broni , uno  de’  più.  co-picui  ingegni , e dei  più  gentili  1 
cavalieri  di  Toscana,  anzi  d'  Italia,  al  quale  io  mi  ral- 
legro con  me  medesimo  d’ essere  legato  di  dolce  grati* 
tudine  e d’affettuosa  divozioue  e amicizia,  si  restituisce 
alla  verità  l’onor  toltogli  in  questo  luogo  dalla  negli* 
genza  dei  comentatori.  Ecco  la  noia  favoritami  da  quel 
cortese  Signore,  da  lui  ricopiala  dalle  preziose  scritture 
dell’eruditissimo  Pelli. Dicono  che, questo  abate  foste  un 
Alberto  ; ma  s'  ingannano , perchè  un  Alberto  lo  fu  ai 
tempi  di  Federico  II,  non  di  Federico  I , detto  Barba- 
rossa , nel  qual  tempo  governava  i monaci  un  Gherardo 
II',  bensì  Alberto  della  Scala  -,  già  vecchio  , nel  12Q2  % 
essendo  capitano  del  popolo  di  V erona , costrinse  i mp- 
naci  di  S.  Zeno  Maggiore  a ricercare  per  abate  un  suo 
figliuolo  naturale,  per.  nome  Giuseppe , stroppiato  di  ani- 
mo e di  corpo  ; e questo  Alberto  morì  nel  i3o1.  Onde 
si  vede  che  Dante  scriveva  ciò  , dopo  il  iiga  , e prima 
del  i3oi.  Di  tutto- questo  tre  garantisce  Gio . B . Bian- 
colini nelle  sue  Notizie  Storiche  delle  Chiese  di  Verona , 
lib.  V,  $ 1 , pag.  6o  e 6l* 

iiq  e 120.  Si  not.  da  Alf. — Del  buon,  bissi- 
ma  ironia,  come  dal  vers.  seg.  si  manifesta,  e ben  giu* 
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Di  cui  dojenle  ancor  Melau  ragiona.  120 
E tale  ha  già  1’  un  piè  dentro  la  fossa  , 

Che  tosto  piangerà  quel  monistero*  • 

. E tristo  fia  d’  avervi  avuta  possa  , 

Perchè  suo  figlio  , mal  del  corpo  intero 
E della  ménte  peggio,  e che  mal  nacque, 123 
Ha  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero. 

Io  non  so  se  più  disse  o s’  ei  si  tacque , 
Tanl’era  già  di  là  da  noi  trascorso  *, 

Ma  questo  ?ntesi  , e ritener  mi  piacque. 

sta  , perchè  ognuno  sa  che  qnel  buon  Barbarossa  di- 
strusse Milano.  - • 

121—123.  Alf.  nota  il  primo  e il  Imo.  — Tale , il 
detto  di  sopra  Alberto  della  Scala.  Ha  già  C un  piè  , 
eoe.,  maniera  proverbiale,  che  dicesi  di -chi,  per  vec- 
chiezza , è già  presso  alla  fossa  ; e il  detto  Alberto  era 
già  tale.  Piangerà  ...  e tristo  fia eoe.,  perchè  , per 
quel  lume  onde  veggono  quelle  .amine  il  futuro , vede 
quella  già  scritta  la  dannazione  di  costui,  che  sarà  però 
ài  ptggwr  gregge.  Alf.  nota  all’ultimo  verso  gl’ incre- 
scerà d' aver  comandata , espressione  ben  debole  appetto 
a quella  del  testo,  ' - 

’ 124 — 126.  Alf.  nota  suo  figlio  ...  e delia  mente  peg- 
gio. — Ordina  così  : perchè  ha  postò , in  luogo  di  suo  . 
pastor  vero  , suo  figlio  mal  intero  del  corpo  , e peggio 
della  mente,  e che  nacque  male.  — Perchè  ha  posto , ecc. 
Rivedi  la  nota  del  Pelli-  Alai  intero  del  corpo  , espres- 
sione dantesca  a dimostrar  eh  egli  era  stroppiato  o zoppo, 

0 Paggio  > cioè  gobbo  j e della  mente  peggio , e d’animo 
più  sconcio  ancora  che  il  corpo.  Mal  nacque , fu  mulo.  . 

127 — 129.  Alf.  not.  — Di  là,  nel  luogo  di  là.  E 
ritemr  mi  piacque , per  notarlo  di  qua  di  perpetua  infa- 
mia , e non  per  altre  ciance  che  fanno  torcere  il  grifo. 
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E quei  , che  m’era  ad  ogni  uopo  soccorso, 130 
Disse:  Volgiti  in  qua \ vedine  due  . 

All’  accidia  venir-  dando  di  morso. 

Dipetro  a*tHlti  dicènt  Prima  fue  \ ' . 

Morta  la  gente  , a cu’ il  mar  s’ aperse, 
Che  vedesse  Giordan  le  rede  sue.  '435 
E quella,  che  l’affanno  non  sofferse 
Fino  alle  fine  col  fìgliùol  d’Ancfiise,  ' 

Sè  stessa  a vita  senza  gloria  offerse. 

Poi  quando  fur  da  noi  tanto  d.ivise 
Quell’ombre,  che  veder  più  non  potérsi,  140 
Nuovo  pensier  dentro  da  me  si  mise, 

• ’ * r 

ì'io — i32.  Alf.  li  nota.  — All'  accidia  . dando  di 
morso  ; maniera  nuova  dantesca  r die  vale  mordendo 
ovvero  trafiggendo  i’  accidia  ; il  che  fanno  mostrando  , 
cogli  esempli  , gli  ontosi  effetti  di  sì  ignobile  passione, 
e correndo  com'  ha  detto. 

1 33 — 1 35.  Ecco  H primo  esempio:  gli  Ebrei  ai  quali 
il  Mar  Rosso  s’aperse  nell’uscita  dell'Egitto.  Invititi  per 
gli  stenti  del  viaggio,  impazienti,  mormoratori,  furono 
sterminati  prima  di  giugnere  alla  promessa  terra  di  Pa- 
lestina  che  riga  il  Giordano.  Dicèn  , dicean  , diceaho  , 
dicevano.  Fue  , voce  poet.'  fu.  — Che  , s’  appicca  col 
prima  del  primo  verso.  Le  rede  sue , gli  eredi  suoi}  che 
per  tali  gli  aveva  eletti  Dio. 

1 36 — 1 38.  Alf.  nota  il  terzo.  — E quella  , gente.  È 
il  secondo  esempio , dei  compagni  d’Euea,  i quali,  gravi 
di  anni  e di  noia  pel  lungo  viaggio  dell’eroe  , vollero 
piuttosto  rimanere  senza  gloria  in  Sicilia,  presso  Acesle, 
che  seguirlo  sino  al  glorioso  Armine  delle  sue  fatiche. 

i3g — 145.  Sono  not.  da  Alf. — Puf  quando  ; poi  , 
cioè  quando.  Potersi , si  poter  , si  poterò  , si  poterono. 
Nuovo  pensier , ecc.  , mirabile  descrizione  dello  stato 
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Del  qual  più  altri  nacquero  è diversi4, 

E tanto  d’ uno  in  altro  vaneggiai, 

. Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi,  -. 

E ’l  pensamento  in  sogno  trasmutai.  143 

• *■  • . V 

. ’ v ' 

iu  che  trovasi  1’  animo  nostro , o certo  può  trovarsi 
talora,  come  ognuno  può  aver  provato* quando  sta  per 
sorprenderci  il  sonno,  che  va  la  mente  qua  e là  saltando 
a gran  valichi  di  pensiero  in  pensiero,  come  fa  appunto 
il  raggio  che  balza  da  mobile  specchio.  Alcuni  hanno 
provato  di  trovare  qual  fosse  il  nuovo  pensiero  soprav- 
venuto 3 Dante  ; ma  non  è puntò  necessario  il  saperlo, 
e Dante  stesso  noi  sapeva  forse. 


s. 
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,-  AB  COMENT  O. 


Sogno  ovvero  visione  di  Dante,  e suo  risvegiiàfnento . Ar- 
rivo o/Ka  scala  del  sUperior  piano,  dove  piange  ama- 
ramente chi  fa  avaro.  Condizione  del  tormento : incon- 
tro del  quinto  Adriano  papa:  suo.  ragionar  col  Poeta. 


ora  che  non  può  ì calor  diurno 

j.6.  Volendo  figurarci  la  falsa  felicità , che  nei  tre 
rimanenti  cerchj  di  sopra  si  piange,  e come  l’uomo  da 
lei  si  disbriga  , ritrovamento  sublime  e parto  di  nobi- 
lissima fantasia  ; e non  potendo  per  altra  miglior  via  , 
che  veggendola  egli  stesso  in  sogno  , così  finge  essergli 
apparita;  e,. perchè  piglisi  il  sogno  piuttosto  per  una 
celeste  visione  che  altrimenti,  sceglie  l’ora  iti  che  to 
carne  nostra,  più  dal  senso  scevra,  Alle  sue  visìon  quasi 
è divina , come  altrove  s’è  veduto;  la  quale  si  è l’ultima 
della  notte , o là  intorno.  E quest’ora  appunto  in  questi 
versi  descrive  il  Poeta  ; ma  a modo  suof,  cioè  diversa* 
mente  da  ogni  altro  , mostrandoci,  quanto  allora  si  po- 
teva essere  , filosofo  e astronomo  , e , quanto  altri  non 
fu  mai  j poeta»  Ecco  la  lettera.  Nell1  ora , ecc.  Ordina 
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Intieptdar  più  ’l  freddò  della  luna, 

Vinto  da  Terra  o talor  da  Saturno; 
Quando  i geomanti  lor  maggior  fortuna 
Veggiono  in  oriente , innanzi  all’alba  , 5 

Surger  per  via  che  poco  le  sta  bruna; 

così  : neir  ora  in  che  il  calore  diurno , vinto  da  Terra  , 
o talor  da  Saturno  , non  pub  più  intiepidàre  , ecc.  Il 
calar  diurno,  il  calore  diurnale  (del  giorno),  del  qual 
calore  rimane  più  o meno  tempo  l'aria  impressionata. 
Vinto  da  Tèrra  , dal  freddo  che  vapora  la  terra,  e dice 
* vinto , perch’egli  in  fine  prevale.  Così  il  Boccaccio,  in 
fine  della  gior-n.  v,  la  reina  sentendo  già  il  caldo  del  di 
esser  vinto  dalla  fresche  zia  della  notte.— O talor  da  Sa-' 
turno.  Dice  talor , perciocché  non  sempre  la  notte,  ci 
sta.  sopra  l’.orizzoute  questo  pianeta , creduto  dagli  an- 
tichi di  fréddissima  natura  per  la  sua  gran  distanza  dal 
•sole.  Intiepidàre,  far  tepido  riscaldando.  Della  luna,  della 
notte.  Quando  , ecc.  Determina  l’anzi  detta  ora.  Geo- 
manti  ; chiamavansi  così  coloro  i quali , nelle  loro  di- 
vinazioni , segnavano  le  loro  figure  ,$u  la  terra,  fra  le 
quali  appellavano  maggior  fortuna  quella  che  alla'  dispo- 
sizione delle  stelle  » iu  quell’ora  nascenti  tra  1’  aquario 
e i pesci , era  simigliatile.  Onde  ■si  ricava  priniieraroente 
che  i- geomanti  facevano  i loro  sperimenti  e osservazioni 
poco  innanzi  l’alba  e a lume  di  luna  secondamente  , 
che  qnella  combinazione  di  stelle  componendo  il  fine 
dell’aquario  é ’l  principio,  dei  pesci  , etf'allora  il  sole 
essendo  in  ariete’ , uscito  era  g>à  dall’orizzonte  tolto  d'a- 
quario e ’l  principio  dei  pesci.  Suiger  per  via  che,  ecc.; 
i geomanti  veggiono  lor  maggior  fortuna  suèger  ( uscir  del* 
l’ orizzonte)  per  via  ( per  quella  via)  che  le  sta  bruna  poco 
(la  quale  è oscura  a essa  maggior  fortuna  per  poco  tempo); 
perocché  il  sole  stando  in  ariete  segoo  che  vien  dietro 
ai  pesci,  egli  è presso  al  nascere,  e per  conseguente  l’alba 
che  precede  il  giorno,  rischiara  tosto  quella  via,  quel  pio* 
ciol  tratto  del  cielo. 
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Mi  venne  io  sogno  una  femmina  balba,  - 
Con  gii  occhi  guerci,  e sovra  i piè  distorta, 
Con  le  man  monche , e di  colore  scialba. 

Io  la  mirava  *,  e , come’l  Sol  conforta  , 10 
Le  fredde  membra. che  la  notte  aggrava, 
Cosi  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta  . 

La  lingua  , e poscia  tutta  la  drizzava. 

In  poco  d’  ora  , e lo  smarrito  volto  , 

. _ ' ^ - . > 

7 — 9.  Alf.  nota  questa  e le  tre  seguenti  terzine.  -» 
Per  l’  orridezza  di  questa  femmina  figura  della  falsa  fe- 
licità, sì  guasta  del-  corpo,  dimostra  i tre  vizi,  i quali  nei 
tre  cerclij  di  soprasi  purgano,  avarizia,  gola  e lussuria. 
JSqlùa,  scilinguata.  Monche  , manche,  mancanti,  tron- 
che. Di  colore  scialba , pallida,  spiega  bene  Alfieri.  Scialbo 
(scialbato)  valse  propriamente  intonacalo , e dìeeyasì  deh 
I'  intonico  fatto  a parete  o muraglia,.  Avutosi  poi  in  ri- 
guardo la-superficie  sola»  si  disse  di  quello  sbiancaticelo 
dei  muri  imbiancati;  e in  fine  figuratamente  , di  coloro 
simigliatile,  e d’  ogni  aitata  apparenza,  , . 

io— 15.  Ila  dipinto  la  falsa  felicità  spiala  ella  è , fi 
quale  odio  ed  abbominazione  desta  io  chi  beo  vede  la 
sua  bruttezza:  ora  eccola  quale,  dalla  passione  accecato, 

I’  uomo  se  la  figura.  Come  'l  sol,  ecc.  Il  sole  toglie  alle 
membra  degli  animati  l'intirizzaiuento  cagionalo  loro  dal 
freddo  della  notte;  così  il  suo  guardare  toglieva  a quella 
femmina  la  storpiatura,  e quel  livido,  rifacendola  dritta, 
e avvivandola  di  bel  colore.  Conforta,  ristora,  co)  rasi <v 
vivar  |n  loro  il  proprio  vigore,  Aggrava,  perché  dal  freddo 
intirizzite  e prive  di  vigore,  noti  si  posson  Veggern,  eca.-  - 
scan  giù.  Scarta,  presta  al  parlare,  come  dice  altrove  if 
Poeta.  La  drizzavo,  raddrizzava,  faceya  star  .bella  e dritta 
sui  piedi  tutta  la  persona.  In  poco  , suppl,  spazia. 
Smarrito,  perchè  nello  smarrimento  degli  spiriti  vitali  pai, 
lido  si  fa  |1  viso.  Come  amor  rupi,  epe.;  glielo  colori;'# 
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Come  amor  vuol  , così  le  colorava,  io 
Poi  eh’  eli’  avea  1 parlar  così  .disciolto, 

Cominciava  a cantar  si  , che  con  pena 

Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 

Io  son  . , cantava  , io  son  dolce  sirena, 

Che  i marinari  ih  mezzo  ’l  mar  dismago*, 20 
Tanto  son  di  piacere  a sentir  piena. 

Io  trassi  Ulisse  del  suo  cammin  vago  . 

Al  canto  mio*,  e qual  meco  s’ aùsa  . 

* 

di  quel  vivace  colore,  del  quale  amor  vuol  che  sia  co- 
lorato'il  volto  di  chi  è,  o fa  l' iunatuorato,  per  innamo- 
rare altrui.  „ • . 

17 — 18.  Così , com’  ha . detto-  Dtscioho  , perdi’ era 
prima  come  legato.  Sì , modifica  rispetto  alla  dolcezza 
del  canto  $ tale  che , eoe.  Mìo  intento  , mia  attenzione, 
dice  Alfieri  ; ma  convien  che  appari  lo  .stadioso  , che 
questa  voce  intento , addietlivo  vero  , s’  usa  a modo  di 
nome  in  virtù  del  sottinteso  animo, l’intera  formala  essendo 
l’ animo  mìb  intento. 

20.  Dismago  da  dismagare  , disviare,  far  uscir  della 
presa  via. 

22—24-  Alf.  nota  e guai  meco  s'ausa , col  seg.  vers. 
— lo  trassi  Ulisse , ecc.  Ulisse  fu  sviato  da  Circe,  come 
ognuno  sa  , e s'  è veduto  uel  xxvi  dell  Inferno.  Peto  , 
dicono  i cementatori , esser  questa  uua  bugia  della  falsa 
felicità  del  mondo  , della  quale  proprio  è il  mentire.  Il 
Lombardi,  accortosi  forse  che  non  ella,  ma  i cementatori 
qui  mentono,  pensa  che,  per  io  sviamento  del  qu  Ile 
costei  si  vanta  , si  abbia  a inteitJere  quello  che  soffrì 
Ulisse  da  Circe.  A me  basta  dire  a chi  intende  , che 
in  qualunque  forma  quest’  idolo  del  cieco  mondo  si  di- 
mostri , e però  con  qualsivoglia  uome  s’  appelli  , egli  è 
pur  sempre  lo  stesso.  Fogo  , perchè  conforme  all’  ani- 
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Rado  sen  parte,  sì  tulio  P appago. 

Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa,  23 
Quando  una  donna  apparve  sania  .e  presta 
Lunghesso  me  per  far  colei  confusa.  . 

0 Virgilio,  Virgilio,  chi  è questa? 

Fieramente  dicea;  ed  ei  veniva 
f Con  gli  occhi  fitti  pure  in  quella  onesta.50 
L’altra  prendeva,  e dinanzi  l’apriva 
Fendendo  i drappi,  e mostravano  ’1  ventre: 
, Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n’  usciva. 

mo  d'Clisse  a niun  fisso  termine  indiretto»  3* ausa , s’af- 
suefà;  Alfieri.  L'appago,  lo  contento. 

23—27.  Non  era  . . . richiusa  , perchè  non  aveva 
ancor  finito  di  parlare.  Una  donna  • . . santa  ; è la 
nemica  di  ciascun  crudele  r quella  stessa  Lucia , della 
quale  nel  u dell*  Inferno  , e nel  ix  di  questa  Cantica 
detto  è simbolo  della  verità,  per  cui  sola  puossi  la  fal- 
sità  riconoscere.  Lombardi  l'intende  come  me.  Lun- 
ghesso , come  composto  di  due  pezzi  lungo  e esso,  che 
vale  rasente  . e però  appresso. 

28 — 3o.  Chi  governa  il  senso  non  ha  a permettere 
eh’  ei  si  rivolga  un  solo  istante  a quello  che , veduto 
dal  lato  lusinghevole,  può  seco  travolgere  l’uno  e l’al- 
tro. Questo  vuol  dimostrare  lo  sdegnoso  parlare  di  Lu- 
cia, e il  fisso  guardare  di  Virgilio  in  lei  sola.  Ma  non 
creda  Venturi  che; Virgilio  guardasse  fattamente  l’o- 
nesta donna  perchè  fosse  stordito  , ma  sì  per  la  forza 
del  subito  ardore  che  la  sua  vista  gli  accese. 

3 1—33.  A voler  conoscere  il  vizio  e abbominarlo  , 
basta  vederlo  nudo  nudo  , senza  i lusinghevoli  colori  , 
sotto  i quali  nasconde  la  sua  difformità.  Però  Lucia  pi- 
glia la  bugiarda  donna  , le  straccia  davanti  i belli  vesti- 
menti, onde  scoprire  il  sozzo  ventre,  la  cui  vista  spira 
odio  e abbominazione , e l’ orrendo  puzzo  che  n’esce  è 
tanto,  che  Dante  si  risveglia. 
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Io  volsi  gli  occhi,  e’1  buon  Virgilio:  Almen  ire 
Voci  t ho  messe  (dicea):  surgi  e vieni ^35 
Troviam  1’  aperto  per  lo  qual  tu  entre. 

Su  mi  levai,  e tulli  eran  già  pieni  > - * 
Dell’ allo  dì  i giron  Oel  sacro  monte, 

E jtndavàin  col  Sol  nuovo  alle  reni. 
Seguendo  lui,  portava  la  mia  fronte  40 
Come  colui  che  l’ha  di  pensier  earca, 

Che  fa  di  sè,  un  mezzo  arco  di  ponte  , 

34 36.  Buon  Virgilio.  A die  quest’  aggiunto  ? per- 

chè , quantunque  per  ben  tre  volte  i’  avesse  chiamato  , 
era  pur  tuttavia  il  suo  parlare  tutto  dolci'zza  e bontà. 
Almen  tre  voci  t'  ho  messe , è maniera  del  dire  leggiadra 
inolio  , che  vale  i ho  chiamato  per  almen  tre  volte.  — 
a Surgi , levati  su  ; perchè  quando,  lo  prese  il  sondo , si 
coricò.  E aperto  , sottintendi  luogo . — Entra  , He.  poet» 
antri. 

37 — 39.  Alf.  nota,  questo  col  teizo  seg. — Marami. 
glioso  io  ogui  particolare  , vuole  il  Poeta  che  si  ponga 
sempre  mente  ai  luogo  e al  tempo;  e questi  due  acci- 
denti ripete  , perchè  non  isfuggano  al  lettore.  Tulli  eran 
giù  pieni  , ecc,  11  sole  eia  di  poeo  levato  , ma  pur  al. 
zato  si  che  tutta  l’ orientai  parte  del  monte  illuminava, 
ed  essi  andavano  da  orieule  verso  occidente  , e j>erò 
avevano  il  sole,  dietro. 

4o*- 4*.  Dante  andava  pensando  alla  visione  poc'anzi 
avuta,  ed  è beu  naturale.  In  tale  atto,  perchè  nou  sia 
l’animo  dagli  oggetti  di.fuori  distolto,  natura  Li  fa  piegar 
,giù  il  capo;  e quest’atto  dipinge  qui  ora  . in  tale  I hai 
a vedere,  e ammirare  che,  nelle  .idee  che  ripete,  sempre 
nuovo  si  dimostra,  e solo  a sè  siinigliaute.  Questo  con» 
retto  è l’ istesso  die  quello -già  veduto,  luf.  , xx.ui  , 
Pome  i frati  minor  vanno  per  via ? che  nessun  -comeula- 
loie  aveva  «m  qui  capito,  - , 
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Quando  i’udi’ : Venite,  qui  si  varca; 

Parlare  in  modo  soave  e benigno, 

Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca. 45 
Con  l’ale  aperte  che  parén  di  cigno, 

Volseci  in  su  colui  che  si  parlonne  , 

Tra  i duo  pareti  del  duro, macigno.  ~ 
Mosse  le  penne  e poi  veniilonne, 

Qui  lugent  affermando  esser, beali,  50 

^ , 4 ' * r 

. . • > ■ 

f 

43— /|5.  Alf.  li  nota  salvo ’l  primo. — Si  varcai  suppl. 
il  varco  o passo.  — Qual  , m modo  tale  quale*  Marca 
contrada,  regione,  paese;  mortale , perchè  stanza  di  noi 
mortali.  ' 

46 — 48.  Colui  che  nè  (ci)  parlò  si  (cosi)  ci  volse  in 
su  tra  i duo  (due)  pareti  del  duro  macigno  , e ci  volse 
con  l'ale  aperte  che  parén  ( partano,  parevano)  di  cigno, 
riguardo  alla  loro  bianchezza.  Volseci , indirizzando  le 
alt  verso  l’aperto,  e non  già  , come  dice  il  Lombardi, 
impedendoci  coll  apertura  deli  ali  il  più  oltre  camminare 
su  di  quel  piano  , ne  costrinse  a salire.  Queste  spiega- 
zioni fanno  ridere  i forestieri,  ma  disgraziatamente  non 
del  contentature',  sì  di  Dante-  Tra  i duo  pareti , «cci, 
ricorditi  che  quella  scala  è cavata  pel  duro  sasso. 

49— 5f . Poi , che  ci  ebbe  volti  in  su.  Mosse  le  penne , 
agitò  le  ale.  Veniilonne  , mi  ventilò,  mi  fece  vento  , 
come  fece  l’angelo  della  scala  di  sotto  , xvii  , v.  67  , 
e che  s’ha  a supporre  che  facesse  negli  altri  passi,  ove 
purgalo  il  peccato , cancellava  1’  angelo  uno  dei  sette 
P , descritti  in  fronte  a Dante  dall’angelo  che  siede  sa 
la  porta  del  Purgatorio.  Qui  lugent . A ogni  passo  Sen- 
tono i poeti  pioiftrire  uua  parola  dà  ‘ virtù  contraria  al 
vizio  , che  in  quel  luogo  si  purga.  Qui  si  puniscè  l’ac- 
cidia : il  suo  contrario  si  è proprio  il  sentimento  della 
parola  beati  qui  iugent,  quowarn  ipsi  consolabunlur  ; pe* 
rocchè  chi  fa  suo  donno  il  travaglio,  s’affanna,  si  con* 

j Dante,  Voi.  II.  22 
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Ch’^avran  di  consolar  lenirne  donne. 

Che  hai,  che  pure  in  vèr.  la  terrar  guati? 
jLa  guida  mia>  incominciò  a dirmi  , 

Poco  amendue  dall’  angel  sormontati.  > 

Ed  io:  Con  tanta  sospeccion  fa  irmi  55 
Novella  Vision  eh’  a sè  mi  piega , 

Si  eh’  io  non  posso  dal  pensar  partirmi. 
Vedesti,  disse,  quella  antica  strega, 

Che  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne? 

soma , si  scarno  *,  e te  vigilie,  le  fami,  e gli  stenti  sono 
i suoi  diletti.  Gli  altri  cementatori  ristringono  ij  senso 
r del  qui  l'ugent  al  piangere  i suoi  e gli  altrui  peccati,  ma 
credo  che  siano  ingannati.  CU'  avran  , qcc.,  vuol  dire, 
avranno  poi  le  anime  loro  signore  di  consolazione  ,.  e, 
però  potranno  aver  poi  abbondante  consolazione  ; o sia 
saranno  poi  1’  anime  loro  largamente  consolate  dei  sof- 
friti del  corpo.  ' - 

5a — 54.  Dante  , assono  ancora  nell»  visione  della 
falsa-  felicità  , va  tuttavia  con  bassa  fronte , il  che  dà 
luogo  alla  dimanda  di  Virgilio,  e alla  risposta  .che  siegue. 
Pure , non  vuol  dir  ancorai  ma  staio  contrapposto  alle 
nuove  cose,  che  avrebbero  potuto  da,  quel  pensiero  di- 
strarlo. Sormontati , suppl.  essendo. 

55—57.  Alf.  noia  il  secondo  e.’l  terzo ,^-Con  tanta 
sospeccionf  ecc.,  con  l’anima  in  tanta  dubbiezza  e paura 
sospesa.  Mi  piegai  mi  tira  l’anima  tntla,  da  ogni  altro 
intento  rimoveudola.  Dal  pensar  , suppl.  a ciò  che  m è 
apparito . ~ ... 

58 — Co.  Vedesti , ecc.  Virgilio , che  per  entro  ogni 
pensiero  mira  col  senno , sa  la  visione  che  Dante  ha 
avuto,  e gliene,  parla  per  affissargli  il  pensiero  al  modo 
che  l’aomo  da  lei  si  disbriga.  AntìcOi  perchè- nata  col- 
1’  uomo  0 cinque  o sei  ore  dopo.  Strega , perchè  con 
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Vedesti  come  l1  norrv  da  lei  si  slega?  CO 
Bastiti,  e batti  a terra  le  calcagne-, 

Gir  occhi  rivolgi  al  logoro  , che  gira 
Lo  Rege  eterno  con  le  ruote  magne. 

Quale  il  faleon  che  prima  a’  piè  si  mira, 

Indi -si  volge  al  grido,  e si  protende,  65 
Per  lo  desio  del  pasto  che  là  il  lira-, 

Tal  mi  fee’  io,  e tal,  quanto  si  fende 
La  roccia  per  dar  via  a chi  va  suso,  . 

PT  andai  ’n  fino  ove  1 cerchiar  si  prende. 

- . * • " J . \ 

false  apparenze  tira  i mori.  Che  sola , ecc.  , dire  che 
iota  si  piange  (che  sola  è pianta  o punita)  nei  tre  re- 
stanti cerchi  di  sopra  , perciocché  le  tre  passioni  elle 
restano  a purgarsi , ararizia , gola  e lussuria  , ìu  quelli, 
ai  puniscono.  Come  ...  da  tèi  si  slega  ? cioè  conside- 
randone la  bruttezza.  ' ’ 

6i — 63»  Bastiti , aret  veduto  come  lroomo  da  lei  si 
alega.  Batti  a terra  , ecc. , va  ria  forte.  Al  logoro  c/ur 
gira  i ecc.  Logoro,  è propriamente  quel  segno  con  die 
richiama  il  falcone  il  cacciatore  ; qni  vale  richiamo  in 
genere  ,, individuato  da  quello  che  segue.  Le  ruote  ma- 
glie, Te  celesti  sfere,  la  bellezza  delle  quali,  mostrandoci 
quelle  del  loro  motore,  a lui  ci  richiamano. 

64 — 69.  Si  not.  da  Àlf.  — Chiamato  dal  cacciatore, 
il  primo  atto  che  fa  il  falcone  è di  mirarsi  ai  piedi  , 
atto  naturalissimo  , essendo  avvezzo  ad  averli  legati  ; e 
poscia  rivolgersi  al  gtido  del  cacciatore.  protende,  al- 
lunga Te  membra',  dice  Alfieri.  Tal  mi  fec  io.  Lo  spiega 
in  questo  verso  del  xn  : Dritto  , sì  corri  andar  vuoisi , 
rifèmi.  — E tal,  e cosi  dritto.  Quanto  si  fende  , per 
quanto  spazio  si  fende.  N’andai-,  ne,  dal  luogo  ove  gli 
parlò  Virgilio.  Ove  il  cerchiar  si  prende,  su  fa  cornice  , 
nella  qnalc  si  prende  1’  andare  in  cerchio  o giro  , an- 
dando sul  piano  paratello  alla  base. 
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Com’ io  nel  quinto  giro  fui  dischiusolo 
Vidi  gente  per  esso  ^he  piangea 
Giacendo  a terra  tutta  volta  in  giuso. 
Adhiesit  pavimento  anima  mca  , 

Senlia  dir  lor  con  sì  alti  sospiri 
Che  la  parola  appena  s’ intendea.  75 
0 eletti  di  Dio  , gli  cui  soffri  ri 
E giustizia  e speranza  fan  men  duri, 
Drizzate  noi"  verso  gli  alti  satiri. 

Se  voi* venite  dal  giacer  sicuri  , 

E volete  trovar  la  via  più  tosto  , ^ SO 
Le  vostre  destre  sien  sempre  di  furi. 

:o— 72..  Alf.  not.  — } Dischiuso  , ti  ricorda  il  vers, 
4$  Fra  i duo  pareli  del  duro  macigno . . 

73.  Sono- puniti  in  questo  cerchio  gli  avari  ,,simi- 
gliunlemente  ai  veduti  in  inferno,  e per  simile  cagioni; 
vale  a dire,  perchè  la  pena  sia  non  solo  al  peccato  con- 
forme , ma  'Si  ricordi  per  essa,  a far  doppia  1 angoscia, 
la  sua  cagione.  E vedrai  questa  conformità,  aperto  poco 
più  sotto  , vers.  1 1 8 e seg.. , e la  parola  adhaesil  po- 
mello, ecc/(  l’anima  mia  s attaccò  alla  terra,  cioè  alle 
cose  terrene-)  lo  dimostra  per  sè  abbastanza» 

•j6+-r 8-  Soffrili , plur.  di  soffrire  , pena  attualmente 
patita.  Giustizia  e speranza  fan  menduri,  quésta,  perla 
successione  che  promette,"  quella, col  mostrar  loro  esser 
giusto  la  pena  andar  del  pari  col  peccato-  Satiri,  plur, 
di  salire  , significa,  propriamente  1"  azione  in  atto  j ma 
qui,  per  analogia,  il  luogo  dove  succede. 

79.  Dal  giacer  sicuri ; franchi  0 liberi  dalla  pena  del 
giacer  così  volli  in  giu  a terra,  Così  risponde  una  dt  quelle 
anime  aliar  domanda  di  Virgilio. 

81.  Di  furi , Iìq.  poet.  di fuori . Adunque,  deono,  col- 
ine hanno  fatto  sin  ora,  continuare  a man  destra. 
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Così  pregò  JI  Poeta , e sì  risposto 
Poco  dinanzi  a noi  ne  fu  ; perch’  io  ' 1 
Nel  parlare  avvisai  P altro  nascosto  ; •** 

E votsi  gli  occhi  agli  occhi- al. signor  mio;'  85 
Ond'  elli  m.’  assentì  con  lieto  conno 
Ciò  che  chiedea  la  vista  del  disio. 

Poi  eh’  io  potei  di  me  fare  a mio  senno , 
Trassimi  sopra  quella  creatura , 

t 

83  e 84-  Perch'io  avvisai  ( scorsi,  mi  occorsi  ) nel  par* 
lare  (della  risposta  di  quello  spirilo)  l altro  mistero' es* 
sedi  nascosto.  Vuol- dire  che,  dalla  risposta. di  qud l’a- 
nima egli  capì  Lene  ch’ella  s’era  accorta  che  -i  due  Poeti 
Venivano  sicuri  dal  giacere,  h»a  non  già  dell’  altro  mi- 
stero, cioè  lui  essere  ancor  vivó.  Però  desideroso  d’in- 
formarla  di  questo,  rie  chiede  a Virgilio  il  consenso,  e 
tosto  gli  manifesta  quel  mistero  d’esser  ivi  in  prima  vita} 
solo  mezzo  d’impegnar  quell'anima  a dargli  di  sè  notizia. 

85 — 87-  Alf.  not.— Questo  linguaggio  è proprio  quello 
della  natura,  e però  d- eloquenza  ad  ogni  altro  dispari. 
Nota  qnel  volger  Dante  gli  occhi  in  quelli  del  suo  duce, 
là  dove  il  sembiante  piò  si  Seca,  in  alto  di  chiedergli 
la  licenza  dr  parlare/  nota  l’asseDtir  lieto  di  Virgilio  con 
cenno  a ciò  confacente;  nota  in  fine  quel  desiderio  di- 
pinto sol  volto  di  Dante,  piò  caldo  assai  che  per  par- 
lare espresso.  Già  s"  è veduto,  e vedremo  ancora  in  piò 
luoghi  , quanto  eccellente  sia  il  Poeta  nostro  in  questo 
visibile  parlare,  il  quale  colpisce  l’animo  doppiamente, 
potentosi  dire  allora  che  per.  due  sensi  , non  che  per 
odo,  .riceve  l’anima  le  sensazioni.  La  vista  del  disio ; il 
disiò  veduto  dipinto  sul  mio  volto. 

88— 90.  Si  not.  da  Alf.  ~ udì  mio  senno  (giusto  mio 
volere  mosso  dal  proprio  senno  ) a voglia  mia.  Tiassimi , 
mostra  per  questa  forma  quanto  fu  prèsto  a corrervi.  So- 
pra, per  giacer  quelle  anime  a (erra  all’  iogiùj  e vuole 
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Le  cui  parole  pria  notar  mi  fermo,  90 
Dicendo.*  Spirto,  in  cui  pianger  matura 
Quel  senza  ’1  quale  a Dio  tornar  non  puossi, 
Sosta  un  poco  per  .me  tuà;  maggior  cura. 
- Chi  fosti , e perchè  volti  avete  i dossi 
Al  su , mi  di’ , e se  vuoi  ch’i’  t’  impetri  93 
Cosa  di  là  oud*  io  vivendo  mossi. 

Ed  egli  a me  : Perchè  i nostri,  diretri 
Rivolga  ’l  cielo  a sè , saprai  *,  ma  prima  , 
Scias  quod  ego  fui  successor  Delti . r 

> e.-  il 

/ ' - t 

il  Poeta  che  non  si  perda  di  vista  cotal  modi».  Le  cui 

parole  , ere.,  le  parole  della  quale  òri  fenuo  ( fecero  ) 
pria  notare  ciò  che  nel  verso..  84  s’ è detto  , vale  a dire 
l’altra  nascosto , l'ignoranza  di  quell'anima  eh’  egli  era  vivo. 

91— -93.  Alf.  nota  il  terzo. . In  cui  pianger  matura 

quel,  ecc.  Quello , senza  il  quale  non  si  può  tornare  a 
Dio  , si  è 1*  intera  purgazione  ; e questa  si  malora  ( si 
cohduce  a quel  temine  al  quale  pervenuto  il  frutto  si 
coglie  ) col  piangere,  effetto  del  soffrire.  Adunque  ma- 
turare significa  condurre  1’  azione  al  fine  al  quale  s’  in- 
tende. Sosta,  da  sostare , lat.  substare,  fermare,  soffer- 
mare, e però  sospendere,  interrompere,  ecc.  Tua  mag- 
gior cura  , quella  di  . maturar  col  piauto  il  tuo  ritorno 
a Dio. 

95  e 96.  Alf.  nota  vuoi  eh'  1 t' impetri,  col  vers.  seg. 
_ Al  su,  al  luogo  di  su,  o di  sopra;  al  cielo.  E se,  e 
dimmi  se.  Di  là,  nel  mondo  di  là  dalia  riva  che  l'uno 
dall’altro  divide;  cioè  nel  mondo  dei  vivi.  Ond'  io.  » c 
mossi , suppl.  me,  vuol  ben  dire,  come  spiega  Alfieri, 
donde  partii  ma  conviene  osservare  che  il  Poeta  accenna 
Y azione  coH’accidente  che  1’  accompagna,  ch'è  il  moto. 

97—99.  Alf.  nota  perchè  i nostri  diretri  rivolga' l cielo 
a sè,  saprai . — Scias,  ecc.  Sappi  ch'io  fui  successore  di 
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Intra  Stesti  e Chiaveri  s’  adima  .100 

- Una  fiumana  bella,  e del  suo  nome 
Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 

Un  mese  e poco  più  prova’  io  come 
Pesa’l  gran  manto  a chi  daf  fango ’l  guarda, 
Che  piuma  sembran  mite  l’ altre  some.  105 
La  mia  conversione  omè  ! .fu  tarda", 

Ma  , come  fatto  fui  Roman  Pastore, 

Così  scopersi  la  vita  bugiarda. 

' * . -*  > ' 

S.  Pietro  , cioè  Pontefice  , e lo  dice  con  parole  Ialine, 
perchè  pare  ch'allpntanandosi  dal  volgare,  siepo  piu  con- 
venienti alla  dignità  della  cosa. 

loo— 102-.  Air.  nota  il  primo,  e una  fiamma  bella.— 
Sieslri  e Chiaveri  , sono  due  terre  della  Liguria  da  Le- 
vante. *S“  adima  , scorre  a imo  a basso  , e però , come 
dice  Alfieri,  scorre  nella  valle.  Questa  fiumana  chiamasi 
il  Lavagno.  Del  suo  nome del  nome  di  questo  fiume. 
Lo  tiloìdel  mio  sangue.  - Titolo ; vale  denominazione  con 
distinzione.  Fa  sua  cima ; significa  questa  voce  cima,  la 
più  alta  parte  di  cosa  eminente;  onde  1*  espressione  Lo 
litol  di  mio  sangue  fa  sua  cima , vale  quanto,  la  mia  fa- 
miglia fa  sua  prima  denominazione  il  nome  di  quel  fiu- 
me; ovvero,  onde  piglia  la  prima  sua  denominazione.  Lo 
spirilo  che  parla  si  è papa  Adriano  V di  casa  Fienili» 
quei  della  sua  famiglia  s’ intitolavano  conti  di  Lavagno * 
lo3 — io5.  Alf.  not. — Un  mese  è pocopiu;  non  visse; 
fatto  che  fu  papa,  più  d' un  mese,  e nove  giorni.  A chi 
dal  fango  il  guarda.  Vedi  C.  xvi  i versi  117,  128,  129, 
Chiama  gran  manto , -siccome,  Inf.  xix,  il  manto  papale. 
Che  piuma,  ecc.,  che  tutte  l’altre  some,  appetto  a questa  , 
sembrano  una  piuma. 

106 — ìoS.  Omè,  interiezion  mista,  composta  del  grido 
manipolato  assegno  di  dolorosa  ricordazione,  e dell’ele- 
mento della  proposizione  Compiangi , me.  — Come , così 
tosto  come.  Bugiarda , perchè  ogui  sua  promessa  è vana. 
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Vidi  che  lì  non  si  quetava  ’l  cuore  , 

Nè  , più  salir  potési  in  quella  vita-,  HO 
Perchè  di  questa  in  me  s’accese  amore. 
Fino  a quel  punto  misera  e parlila 
Da  Dio  anima  fui , del  tutto  avara; 

Or  , come  vedi  , qui  ne  son  punita. 

Quel  ch’avarizia  fa  , qui  si  dichiara  ilo 
In  purgazion  dell’  anime  converse  , 

E nulla  pena, il  monte  ha  più  amara. 

Sì  come  1’  occhio  nostro  non  s’  aderse 
In  alto  , fisso  alle  cose  terrene , 

Così  giustizia  qui  a terra  il  merse.  120 
Come  avarizia  spense  a ciascun  bene 

• •'  . . *■'  ' • v»  • • - 

. ’ ' » . . r 

log — in.  Alf.  nota  il  primo. Vidi,  cheli,  ecc. 

...  Dum  ab  est  quod  avemus,  id  e'xuperare  videtur 
C estera',  post  aliud,  cum  contigli  illuì,  avemus, 

Et  sìtis  acqua  tenet.  • • ' . - • 

E,  come. dice  Cesare:  communi  fit  vitto  natura  , ut  in- 
visi.s,  latitanlibus,  alque  incognilis  rebus  magis  confidamus . 

E perchè  non  può  quietare  il  cuore  in  alcuna  delle 
cose  di  quaggiù  vedine  la  ragione  in  Boezio,  lib.  2,  prosa 
quarta,  più  che  a mezzo.— Potési  poleasi , potevasi . Di 
questa , vita. 

ix5— 117.  L’ esser  noi  converse  (coi  dorsi  al  su)  di- 
mostra quello  che  avarizia  fa , cioè  che,  affissandoci  del 
tutto  ai  terrestri  berti,  ci  fa  voltar  le  spalle  a quelli  del 
cielo. 

118.  «V  aderse,  da  adergersi ; s’alzò, 
ino.  Merse  t da  margere  , dice  la  Crusca  , tuffare  ; 
ma  qui  significa  semplicemente  il  contrario  di  adergere , 
cioè  abbassare  . ( .•  • 

121—126.  Alf.  not.  li  123  e 124.— A ciascun  bene, 
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V CANTO  XIX.  ' 527 

Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdési,  1 
Così  giustizia  qui  stretti  ne  tiene 
Ne’  piedi  e nelle  man  legati  e presi  \ 

E quanto  fia  piacer  del  giusto  Sire,  425 
Tanto  staremo  immobili  e distesi. 

Io  m’ era  inginocchiato  , e volea  dire-, 

Ma  com’  i’  cominciai,  ed  ei  s’  accorse  , 
Solo  ascoltando , del  mio  riverire  : 

Qual  cagion,  disse  , in  giù  così  ti  torse?  130 
Ed  io  a lui:  Per  vostra  dignitate 

. t • . * % 

• « /■  • . • 

a ciascuno  desiderio  di  bene.  Operar , conforme  al  vir- 
tuoso amore.  Perdisi , perdessi  si  perdè,  lic.  poet.  Ogni 
amore  del  bene  spegnendosi,  ogni  opera,  al  line  intesa 
cessa  nece§sariamenle;perocchè  cessando  la  cagione,  cessa 
anche.  1’  effetto.  Stretti  ne  tiene,  ei  tiene  costretti , cioè 
come  spiega  nel  seguente  verso.  Quanto  fia , per  quanto 
tempo  sarà.  Tanto,  per  tanto  tempo.  Immobili , per  es- 
sere si  fattamente  legati  e presi:  distesi , a terra  col  dosso 
in  su.  .t  * ; 

127 — i3o.  Sono  not.  da  Alf.  È intenzione  del 

Poeta  di  ricordarci  , che  morte  adegua  tutte  1$. nostre 
disuguaglianze,  e perviene  al  suo  intento  per  quella  via 
che  più  gli  pare,  ed  è qui  più  opportuna.  E questa  sua 
intenzione  si  manifesta  più  giù,  vers.  1 36  e seg.  Io  mi 
era  itiginoccfiialo’,  dice  il  perchè  vers.  i3i  e i3a.  Ed  ei 
t'accorse,  ecc.  } è come  egli,  solo  ascoltando  s’  assorse 
del  mio  riverire.  Dante  inginocchiatosi,  e però  avendo 
più  appressato  all’anima  giacente  le  sue  parole, quell'anima, 
dal  suono  di  quelle,  che  lo  colpì  forte,  s'accorse  dell’alto 
suo.  E nota  quanto  naturale  e ingegnoso  è questo  modo. 
Cosi:  pon  mente  a questo  accidente,  perchè  poteva  pur 
esser  piegato  stando  in  piedi:  ed  era  naturale.  Ti  torse , 
Dante  sta  inginocchione  e a capo  chino. 
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Mia  cosdehza  dritta  mi  rimorse. 

Drizza  le  gambe  ,,e  levati  su,  irate, 
Rispose:  non  errar.,,  conservo  sono 
-Teco  e con  gli  altri  ad  una  potestà t'e.  135 

Se  mai  quel  santo  evangelico  suono  , 

'Che  dice  Neque  nubenl  intendesti, 

Ben  puoi  veder  perch'  io  così  ragiono. 
Vattene  ornai-,  non  vo’cho  più  t’ arresti, 
,-Che  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia,  440 

i3i  e 1 3-2.  Alf.  noi.  — Dritta , sottintèndi  in  questa 
parte , in  quest'alto.  Lombardi  con  la  Nidobealina  scrive 
dritto  , in  vece  di  dritta r e ui  cauta  sopra*  questa  zolfa: 
è bene'  che  astengasi  il  Poeta  dal  millantar  giusta  la  pro- 
pina-coscienza.  Ognuno  può  far  la  risposta  di»  per  sé. 

1 33 — 1 35.  Alf.  nota  salvo  non  errar , conservo  sono 
Conservo  sono , ecc. , son  servo  con  te  , e come  le 
e gli  altri  , ‘ecc.  , parola  dell  angelo  a Giovanni  , 
cl^e  gli  s’atterrò  ai  piedi  per  adorarlo,:  vide  ne  fecens 
( conservus  énim  tuus  sum , et  fratrum  tuorum.  Apoe.  E 
tanto  bastar  deve  ad  escludere  la  lezione  del  Lombardi, 
tolta  dalla  Nidob.  che  servo  sono. 

j36_i38.  Ai  Sadducei  , che  credevano  essere  pur 
nell'  altra  vita  i matrimoni , disse  Gesù  Cristo,  a trarli 
d’pnganno  , neque  nubent  , neque  nubentur , ecc.:  finiti 
sono  dopo  morte  i matrimoni.  Ora',  quello  che  fa  qui 
. il  papa  tahto  reverendo,  si  è l’essere  sposo  della  chiesa. 
Morte  discioglie  il  venerando  legame  ; adunque  dr  là 
non  si  dee  più  loro  alcuna  distinzione.  E questo  che 
dice  dei  papi , s’  intende  d’  ogni  altra  sovranità;  e però 
disse  bene  della  morte  il  Petrarca:  Che  le  disuguaglianze 
nostre  agguaglia.  ’ ' * 

i3g — 1 4 1 • Alf.  nota  i primi  due.  — La  tua  stanza, 
il  tuo  star  qui  meco.  li  Boccaccio  : temendo  non  la 
troppa  stanza  gli  fosse  cagione  di  volgere  l avuto  diletto 
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' Col  qual  maturo  ciò  die  tif  dicesti. 

Nepote  ho  io  di  là  eh’  ha  nome  Magia  , 

Buona  da  sè  , pur  che  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei  per  esemplo  malvagia; 

E questa  sola  m’ è dà  li  rimasa.  143 

« » 

{M  tristizia,  si  levò Disagia  , scomoda,  interrompendo, 

ecc.  Maturo  ciò  che,  eco. , conduco  al  suo  fine  la  pur- 
gazion  mia.  . 1 

*45.  Nepote  ho  io  di' là,  eco.  Costei  s è me- 
ritato questo  vanto,  perclr’era  moglie  del  marchese  Mar- 
cello Malespini  , amico  del  Poeta.  Buona  da  sè  , per 
sua  indole  e natura.  Per  esemplo , della  mala  condotta 
di  quei  della  casa  paterna.  Questa  solà • Benché  avesse 
altri  parenti  , xlico  questa  sola , perciocché  , di  quei  di 
sua  famiglia  da  lei  sola  poterà,  sperare  , e raccorciargli 
il  suo  tormento  quella  preghiera,  la  quale,  perchè  ado- 
peri, conviene  Che  surga  su  di  cuor  che  ’n  grazia  vivo.  . 


- ' - 
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ABCOMENTO. 


Dipartita  da  quel? ombra:  cari  esempi  della  viriti  contraria 
all'avarizia : incontro  d' un' anima  illustre:  suo  racconto 
e predinone.  Improvviso  tremar  del  monte , e canto  con 
• esso  : sorpresa  e curiosità  del  Poeta.  . 

-,  -,  - > ■ * * • 


ffloNTRA  miglior  voler  , voler  mal  pugna-, 
Onde  cóntri  ì piacer  mio , per  piacerli 

i — 3.  Contro  miglior  voler , ecc.  Voler,  cioè  on  volere 
o desiderio  qualunque , pugnando  contro  miglior  volere 
o desiderio  , pugna  (combatte)  male  , perchè  vince  il 
migliore  o più  giuslb.  E Vuol  dire  che  di  due  desiderj,  * 
che  muovono  a un  tempo  l’anima  nostra  , viuee  il  mi- 
gliore , il  che  avviene  infallibilmente  quando  la  maggior 
bontà  dell’uno  si  discerne.  Adunque,  mosso  'Dante  a 
on’  ora  dal  desiderio  d’  ubbidire  a quello  spirito  , e da 
quello  dj  saper  da  lui  altre  cose  , vinse  il  primo  ; e 
però  , compiacendogli  contra  il  piacer  suo  , Io  lasciò 
senza  aggiugner  verbo, reprimendo; in  sè  la  punta  del  de* 


! 


-,  - 


CANTO  XX,.  331 

Trassi  deir  acqua  non  óazia  la  spugna. 
Mossimi , e ! Duca  mio  si  moàse  per  li 
Luoghi  spediti,  per  lungo  la  roccia,  5 
Come  si  va  per  muro  stretto  a’  merli  ; 
Che  la  gente,  che  fonde  a goccia  a goccia  - 
- Per  gli  occhi!  mal  che  tu  tto!  mondo  occupa , 

sio,  il  che  s’esprime  da  lui  io  suo  stilè  coq  la  frase  trassi 
ddt  acqua  la  spugna  non  saziata  ancora,  che  vale:  prima 
che  il  desiderio  mio  di,  saper  altre  cose  fosse  contentato. 

4*— 6.  Mossimi , par  che  col  dattilo  voglia  esprimere 
il  suo  pronto  ubbidire  , malgrado  la  sete  che  lo  stimo- 
lava ancora.  Per  Ti  4 in  grazia  della  rima,  pronunzia 
perii , coll'Dccento  su  la  prima,  Spediti , dove  si  può 
speditamente  camminare,  per  non  essere  occupati  dalle 
anime  distese  a terra  , .come  tosto  dirò,  pur , dimostra 
il  desiderio  contrario  per  meglio  vedere.  frango, la  roc- 
cia , rasente  col  'sinistro  lato  la  parte  del  monte  che  si 
leva.  Conte  si-  va , ecc.,  per  èssere  stretto  assai  il  calle 
tra  la  roccia  e le  anime  giacenti  a terra,  jj/er/o  , lat, 
pinna , è la  parte  superiore  delle  muraglie  interrotta  co» 
distanze  uguali. 

j 9.  Alf.  nota  i due  primi.  -—Ecco  perchè  dove- 

vano andar  così.  Dalla  parte  della  cornice  ove  con$na 
il  vano  , le  anime  sono  tanto  vicine  all’orlo,  che  non 
hanno  alcuna  via t.a  gente  che,  ecc.  Il  male  che  occupa 
tutto  ’l  mondo  è l’avarizia,  pessimo  di  tutti  i vizj;  e ad 
esprimere  che  quella  gente  si  purga,  piangendo,  di  que- 
sto vizio  , dice  con  forjsa  e mpdo  lutto  sqo  , eh’  essa 
spande  fuori  a goccia  a goccia  per  gli  occhi  il  male  , 
supposto  occupare  il  loro  dentro.  Qccjipat  per  occupa  , 
lic*  poetica.  DalC  altra  parie , dalla  circonferenza  mag- 
giore del  circolar  piano  ; parte  che  avrebbero  prescelta 
i Poeti  se  avessero  potuto  ; il  pile  spiega  il  sentimento 
della  particella  pur  del  quinto  verso,  dal  Lombardi  ma- 
lamente interpretata,  e , dagli  altri  cementatori  troppo 
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sDall’  altra  parte  in  fuor  troppo  s’approcciar. 
Mùladetta  sie  tu,  antica  lupa  , ' IO 

Che  più  che  tutte  l’altre  bestie  bai  preda  , 
Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa  ! • 

O ciei,  nel  cui  girar  par  che  si- creda 
Le  condizion  di  quaggiù  trasmutarsi. 

Quando  verrà  per  cui  questa  disceda  ? 45 

• 1 * v • 

schivi  tralasciata.  Approcciare  t frano . approcher.  > 
io— .i 2.  Slancio  opportuno  contro  così  ignobil  vizio, 
e pur  si  comune , ove  il  vigore  dell’  espressione  quanto 
ne  fosse  quel  magnanimo  alieno  apertamente  dimostra. 

«SFe,  sii.  Antica  lupai  figura  in  quell* ingordo  animale 
1’  avarizia , come  nel  primo  dall'  Inferno:  Ed  una  lupa 
die  di  tutte  brame  , ecc, , e la  chiama  antica  , perchè, 
perduta  l’ uomo 'l'innocenza,  l'invidia  dell’avversario  no 
«Irò  la  trasse  tosto  d’  Inferno , là  onde  invidia  prima  di- 
patitila. L' altre , bestie,  eco-  , figurando  in  tanti  ani- 
meli  o bestie  i vizj  ; però  nel  primo  dell'  Inferno,  della 
lupa  .•  Molti  san  gli  animali  a cui  t’  ammoglia . — Per  la 
tua  fame  attribuendo  alla  bestia  l' insazia!)  lo  appetito 
nostro.  Senza  fine  cupa  ( profonda  in  . infinito  ) , non 
v’  era  espressione  nè  più  giusta  uè  più  forte  ; perocché 
di' è quella  : che  dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria . 
Non  mi  ricordo  chi  , disse  alcuno  della  speranza  : che 
pasciuta  mai  non  sfama. 

i3—  *5.  Alf.  nota  i.due  primi.  __  Nel  cui  girar,  ecc. 
Opinione  degli  astrologi  , dalla  quale  non  era  il  Poeta 
nostro  punto  alieno,  ch’abbiano  gl' influssi  celesti  gran 
parte  dei  mutamenti  fisici  e morali  di  quaggiù.  Per  cui 
questa  disceda  , quando  verrà  quell’eroe  ( figurato  nel 
veltro  del  primo  dell’Inferno)  per  cui  conviene  che 
questa  bestia  si  parta  del  moudo , e sia  rimessa  neil'iu- 
feruo.  Disceda  , parta  , voce  poet. 
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Noi  andavàm  co’  passi  lenti  er  scarsi , 

Ed  io  attento  all*  ombre  eh’  i’  sentia 
Pietosamente  piangere  e lagnarsi  : 

E per  ventura  udì’  : Dólce  Maria , 

Dinanzi  a noi  chiamar  cosi . nel  pianto,  20 
Come  fa  donna  che  ’n  partorir  sia. 

E seguitar  .*  Povera  fosti  tanto  , ' 

Quanto  veder  si  può  per  quell’ osp’zio  , 
Ove  sponesli  ’l  tuo  portato  santo. 
Seguentemente  intesi:  0 buon  Fabbrizìo,  2o 
Con  povertà  volesti  anzi  virtute  r 
Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio. 

iG — 18.  Sono  not.  da  Alf.  — Lenti  e scarsi.  Quindi 
il  Petrarca:  a passi  tardi  e lenti,  echi  lo  critica,  ha  gran 
torto.  I passi  di  Dante  sono  piccioli  e lenti}  quei  del 
Petrarca  tardi,  per  l'intervallo  tra  un  |\asso  e un  altro, 
e Unti , perchè  ogni  passo  è fatto  con  lentezza.  Ed  io, 
sottintendi  andava.  — Chi  io  sentia  , ecc.  ; non  lascia 
sfuggire  nessuno  affetto,  per  pieciolo  che  sia,  e ti  diletta 
sommamente  perchè  a tutto  dà  nuova  luce  il  suo  dire. 

21.  Che  ’n  partorir  sia,  cioè  presso  al  partorire  , o 
sia  nei  dolori  del  parto.  ' • , • 

22 — 24.  Si  profferiscono  esempi  atti  ad  alienar  gli 
animi  da  avarizia,  sacri  e profani;  perchè  a un  fine 
adoperanti.  Sponesli,  esponesti-,  deponesti.  Portalo  , il 
santo  parto  portato  nel  verginal  tuo  seno. 

25 — 27.  Alf.  not.  — Fabbrizìo  ricusò  le  ricchezze 
molte  offertegli  dai  Sanuiti  e dal  re  Pirro,  se  voleva 
tradir  la  patria.  Di  lui  nel  suo  Convito  il  Poeta:  E chi 
dirà  che.  fosse  senza  divina  sp trazione  Fabbrizìo  infinita 
quasi  moltitudine  d'  oro , rifiutare  , per  non  volere  albana 
donare  la  patria?  Ma  più  supplirne  ancora  è la  virtù  di 
Epaminonda,  ricusante  le  ricchezze  offertegli  da  fortuna 
per  via  leggittima,  per  aver  da  compatterà  contro  la  po- 
vertà, nella  quale  si  mantenne  sino  a morte. 
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Queste  parole  m’  eran  sì  piaciute , * 

Ch’  io  mi  trassi  oltre  per  aver  contezza 
Di  quello  spirto  onde  parén  venute.  30 
Esso  parlava  ancor  delia  larghezza 
Che  fece  Niccolao  alle  Pulcelle  , 

Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza. 

0 anima  che  tanto  ben  favelle , 

Dimmi  chi  fosti , dissi  , e perchè  sola  35 
Tu  queste  degne  lodi  rinnovellc  ? 

Non  fia  senza  mercè  la  tua  parola  , 

S’ io  ritorno  a compier  lo  cammin  corto 
Di  quella  vita  eh’  al  termine  vola. 

Ed  egli  : Io  li  dirò  , non  per  conforto  40 
Ch’  io  attenda  di  là,  ma  perchè  tanta 

Grazia  in  te  luce  prima  che  sie  morto. 

, * * ■ 

t » • . / • 

„ ^ ^ . 

,3 1 33.  S.  Niccolò  dolo  segretamente  tre  giovinette* 

le  quali  altrimenti  erano  .per  capitar  male! 

'34*— 36.  Alf.  noi.  — Queste  degne  lode , questi  esempi 
di  lode.  Rinnovelte , lic.  poet.  rinnovelli,  .coinè  di  sopra 
favelle  per  favelli,  / . 

37—39.  uot.  — $on  fa,  non  sarà.  Senza  mercè j 
potrà  ricambiamelo  rivelando  come  l'ha  visto  pregando 
per  lui*  e facundo  che  altri  similmente  preghi.  S io  ri~ 
torna,  ecc»,  aveva  sentito  dira  Virgilio  di  sé;  c liti  vive, 
e lunga  vita,  aspetta  ancóra  , Se  '/manzi  tempo  grazia  a 
uè  noi  chiama.  Iuf.  xxkii.  Cìì al  termine  vola.  Il  Petrarca: 
Ala  perchè  vola  il  tempo  e fuggon  gli  anni.  E aljtrove  j 
P veggio  ben  che  7 nostro  viver  vola.  E non  mi  ricordi 
chi:  Prima,  quee  vitam  dedit,  hora  carpsit.  ■ - - 
•4° — 42.  Non  per  conforto,  ecc.,  parola  maligna,  a 
dimostrale  non  tesser  da  sperare  in  alcuno  di  sua  casa. 
Sie,  for.  poet.  sia.  > 
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l’ fui  radice  della  mala  pianta , 

Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia  , * 

Sì  che  buon  fruito  rado  se  ne  schianta. 45 
* Ma  , se  Doagio,  Guanto,  Lilla  e Bruggia 
' Pqtesser , tosto  ne  saria  vendetta  ; 

Ed  io  la  cheggio  a luì  che  lutto  giuggia. 
Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapetta  : 

43—45.  Si  Dot.  da  Alf.  — Radice,  perchè  figura  in 
una  piantala  nuova  stirpe  regnante;  la  quale  dice  mala, 
perche  tale  1’  odio  contro  di  quella  gliela  fa  giudicare, 
e le  discordie  di  Filippo  il  Bello  con  Bonifazio  Y1I£ 
gliene  danno  apparente  cagione.  Aduggia.  Da  uggia , 
ombra,  formasi  aduggiaret  .far  ombra,  e pigliasi  in  inala 
parte.  Sene  schianta,  se  ne  coglie;  ma  il  Poeta  adopera 
malignamente  la  voce  schianta,  che  fa  proprio  sentirlo 
sforzo  qbe  s’ha  a fare,  a trarne  anche  quei  poco  buon 
frutto. 

46—48.  Intende  per  questa  vendetta  l’espulsione  dei 
Francesi  dalla  Fiandra,  circoscritta  per  quelle  sue  terre 
principali,  avvenuta  due  anni  dopo  quello  della  sua  vii 
sione..  Cheggio,  è voce  poet.  chieggio  o chiedo.  — A lui 
che , ecc.,  a Dio,  giudice  supremo.  Giuggia  , da  giug- 
gia re,  frane,  juger , giudicare,  è forma  poetica. 

4g.  Alf.  nota  sino  a la  sua  rapina  del'vers.  65.— 
Tanta  si  è la  confusione  messa  dal  Poeta,  per  malizia  o 
incuranza  rea,  nelle  cose  che  dice,  che  nop.v*  èvia  nè 
verso  da  poterne  uscir  con  qualche  soddisfazione.  Foiv 
luna  ,’  eh’  ogni  discreto  lettore  può  da  sè  agevolmente 
rintracciar  fa  verità,  dietro  la  fedele  scorta  della  storia; 
come  che  sconcia  dal  Poeta  e stravolta  sia  del  lutto, 

* Dante  fa  parlar  I’  ombra  d’  Ugo  Magno  , sopranno- 
minato ancor  egli  Cappelus,  Capete,  òhe  fu  padre  d’Ugo 
Capeto.  Quest’  Ugo  Magno  ricusò  la  corona  nel  923  , 
Cario.' detto  d Semplice,  vivente  ancora^  cedendola,  ov- 

Dante , Voi.  IL  25 


Digitized  by  Google 


536  DEL  filJHGATOIUO  ' 

Di  me  son  nàti  i Filippi  e i Luigi , 50 

Per  cui  novellamente  è Francia  retta. 

* . • - “ 

vero  facendola  dare  a Raoul  suo  cognato.  La  ricusò  poi 
di  nuovo  nei  936,  mùrto.  il  detto  Raoul  y~  richiamando 
la  stirpe  dei  Carolingi  nella  persona  di  Luigi  FV  , so- 
prannominato d’ Oltremare,  figlio  di  Carlo  detto  il  Sem- 
plice, che  fece  tornar  d’ Inghilterra. 

5q.  Per  quasi  tee  secoli,  da  Dante  in  là,  s’erano  col- 
1’  uno  o, coll'altro  nome  appellati  i re  .di  Frauda/ 

5a.  È forse  impossibile  scoprire  oni’  abbia  tolto  il 
Poeta  questa  favolosa  originatone;  ma  vero  è che  non 
ne  fu  egli  inventore,  qualunque  l’odio  gliela  facesse  per 
avventura  accettare,  senza  però  crederla  vera;  onde  Fran- 
cesco I,  nel  legger  questo  luogo,  sóleva  dir  con  ragione 
che  ìt  Poeta  Toscanó  mentiva  per,  la  gola.  Rintracciando 
diètro  gli  avvenimenti  di  quel  tempo,  si  può  suppórre 
che  le  discordie  tra  Filippo,  il  Bello  e Bonifazio  VIU, 

• se  non  furono  cagione  di  quesla  stravagante  imputazione, 
contribuirono  certo  ad  avvalorarla  in  Italia.  Oggi  che 
l'autorità  dei  (iodi  è nulla  affatto^  in  fatto  di  genealogia, 
si  può  riderò  egualmente  e del  cruedo  con  che  il  P-  Da- 
niello, nella  sua  Storia  di  Francia,  combatte  questa  in- 
giuriosa parola,  e dell’ingegnosa,  jna-  erronea  invenzione 
dell’  Accademia  della  Crusca  /e  d’  altri  interpetri  , per 
Affievolir  1’  oltraggio  fatto  alla  verità.  Ma  fa  pur  gran 
specie  che  Dante  abbia  ignoralo  che  l’espressione  figliuol 
d'  un  beccaio , non  si  poteva  in  alcun  modo  applicare  a 
XJgo  Magno,  figlio  di  Roberto,  il  quale  era  stato  incoro- 
nato a Rheims , nipote  d’Eode,  che  regnò  da  circa  io 
anni,  dall’  888  all’  898  ; infine  pronipote  di  Roberto  il 
Forte,  il  più'  famoso  guerriero  del  suo  tempo,  che  mori 
nell’  867.  La  genealogia  dei  re  di  Franchi  della  terza 
stirpe,  più  gloriosa  d’  antica  nobiltà  d’ ogni  altra  d’  Eu- 
ropa,  si  rappicfca,  senza  intervallo  e oscurità,  sino  a Ro- 
berto il  Forte,  vale  a dire  sino  a più  di  180  anni  prima 
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Figliuol  fui  d’  un  beccaio  di  Parigi ,, 

Quando  li  regi  antichi  venner  rrfeno 
Tutti",  fuor  eh’ un  renduto  in  panni  bigi.- 

• ' " » i * t 

dell’  epoca  in  che  Cominciar,  di  costar  le  sacrale  ossa . 
Vero  è che  di  là  da  Roberto  i!  Forte,  nou  si  può  se  non* 
congetturare V e , se  ^adulazione  si  è prevalse  iu  tante 
guise  del  silenzio  della  storia  per  dare  a questo  Roberto 
i più  illustri  antenati-,  l'odio  solo^  o vero  la  sola  malignità* 
ha  potuto  osar  di  affi-nnare.ch’éi  fu  figliuolo  d unlec- 
caio  di  Parigi.  Ma  ciò  ciré  precede  dimostra  evidente- 
mefite  ehé  questa  asserzione  ripetuta  da  D'ante , e che, 
perchè  fpsse  ingiuriosa,  doveva  almeno  esser  probabile, 
non  si  è mai  potuto  riferire  se  non  a Roberto  il  Forte, 
eh’  è il  ceppo  vero  e indubitatnenltt  avveralo  ilei  Cape- 
tingi.  Adunque,  pérdare  un  senso  storico  allespressione 
figliuol  d un  leccalo , siccome  acquasi  lutto  il  principio* 
di  questo  discorso,  s’ha  a supporre  che  il  Poeta  hu  cou- 
fuso,  è forse  n sciente,  il  personaggio  di  Roberto' il  Fòrte 
cou  quello  d’Ugo  Magno,  capo  dellà  storia  riconosciuto* 
della  famiglia,  col  padre  del  primo  re,  nella  serie  non 
interrotta  che  abbiamo.  E tanto  meno  è da  maravigliarsi-* 
che  sia  stato  indotto  in  questo  errore  , ò-a  confondere 
così  i fatti,  che  Roberto  il  Forte,  nonno  d’Ugo  Magno ^ 
trovasi  essere  sta}©,  còme  lui  padre  di  cej  poiché,  Eudò- 
fu  proclamato,  incoronatole  consacrato  re  nell' 888,  sic- 
come Ugo  Gapelo  nel  987.  Pòco  importava  a Dante,  e 
non  eila  di  nessun  -interesse  pel  racconto  pile-  fa  , che 
nell’  intervallo  di  queste  d de!  epoche  la  stirpe  dò* Cariò,' 
vingi  avesse  dato  alla-- Francia  alcuni  re,  ,e  sovente  piut- 
tosto fantasmi' di  re,  prima  che  sparissero  del  tutto  dal 
trono.  V * * \ 

53  e 54.  Li  regi  lamichi,  quelli  della  seconda  razza  , 
che  dice  antichi,  perch’era  dorata  'da- (re  secoli,  premier 
meno,  mancarono  finirono.  Fuor  eh'  un,  .eco.  Posto  che 
1'  anima  pailunte  sia  Ugo  Magno,  il  monarca  accenualo 
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Trovami  stretto  nelle  mani  il  freno  55 
Dei  governo  del  régno  , e tanta  possa 
Di  nuovo  acquistò.,  e più  d’amici  pieno, 
jCh’  alla  corona  vedova  promossa 
Dà  testa  di  mio  figlio  fu,  dal  quale 
Cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa,  60 

per  queste  parole  non  può  esser,  allò  che  Carlo  »t  Sem- 
plice, che  movi. Pr'S'One  nel  q22,  nel  castello  di  Pèronne , 
ovvero  Luigi  d’  Olirà  mare,.  suo  'figliò  , die  fu  condotto 
in  lnghiltterra, rinomato  in  Francia  nel  936  da  Ugo 
Magno.  Luigi  regnò  dal  936  al  Q5$.,  ed  ebbe  per  suc- 
cessore s.uo  figlio  Lotario.  Ugo  - Magno  morì  nel  956  , 
ii  secondo  annp  di  Lotario  durato  per  iu  sino  al  986;-  e 
fu  nel  987,  3t  anuo  dopo  la  morte  del  padre,  che  Ugo 
Cappio  s'impadronì  del  trono,  ed  era  allora  io  età  -danni 
45.  Questa  semplice  esposizione  dei  fatti  mostrar  debbe 
quanto  malagevol  sia  ^'accordarli  e.ol  racconto  di  Dante. 
Certo  esploro  i quali  intendono  di  Carlo  duca  di  Lorena , 
V ingannano  d’  assai,,  e Fasta,  a far  conoscere  il  loro  in- 
ganno, riflèUere  che  già  erano  anni3i  che  Ugo  Magno 
era  morto  quapdo  questo  figlfo  di  Luigi'  d'Oltramare  si 
trovò  aver  alcuna  ragione  alla  coroua. 

L’espressione  in  panni  bigi  dimostra  , per  analogia, 
Lassezza  , schiavitù  , caduta  in  minor  fortuna;  e simili; 
e dico  per  analogia,  poiché  il  grossolano- e rustico  ve- 
stire dei  contadini  poderi  è di  panni  rozzi  e bigi,  dir 
rèndo  il  gran  Buonarroti  della  povertà:  Scevra  nei  campi 
in  panni  rozzi  e bigi',  e chiamasi  bigello  un  grosso  pauuo 
bigetto  , di,  che,  ai  Vvesiouo  -i  contadini.  * 

60.  Sacrate , perchè  consacrati  e unti  sono  i re.  Ed 
ha  gran  torto  il,  Lombardi  di  sospettare  che  l’ anima 
che  parla  dia  a qùesta  voce  il  senso  di  esecrande , sic- 
come maledicendo  e imprecando  odegi  dalle  impure  hoc* 
che  della  canaglia.  " . ' r 
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Mentre  cfie  la  grah  dote  Provenzale 
AI  sangue  mio  non  tolse  la  .vergogna , 

Poco  valea,  ma  pur  non  facea  male. 

LL  cominciò  con  forza  e con  menzogna 
La  sua  rapina*,  e poscia,  per  ammenda,  65 

61.  È cosa  evidente,  ed  è non  meno  manifesto  i’  in- 
ganno del  Lombardi  e. di  chi  pensa  cerne  lai  y che  per 
la  gran  dote  Proveniate,  il  Poeta  accenna  il  matrimonio 
di  Carlo  primo  di  Francia,  conte  d’Àngiò , fratello  di 
S.  Luigi  , colla  figliuola  ed  erede  di  Berengero  III  , 
conte  di  Provenza.  % . - 

L’acquisto  della  contea  di  Provenza  nel  1245  fu  prin- 
cipio alla  fortuna  dì,queslo  Carlo,  capo  della  prima  casa 
d’  Angiò.  Nel  1-269  ,u  «mestila  del  regno  di  Sicilia  e 
di  Puglia.,  Perdè  In  Sicilia,  è vero,  nel  1282,  epoca 
del  famoso  Vespro  Siciliano  , ma  si  conservò  il  tròno 
di  Napoli,  che  fu  occupato  dalla  prima  casa  d’ Allibò 
sino  al  r382,  anno -della  morte  della  sventurata  Gio-- 
vanna  di.  Napoli.  Adunque,  se  non  può.chiamar  la  Pro- 
venza per  sè  gran  dote, la  può  dir  tale  pei  grandi  acquisti, 
ai  quali  essa  apri -la  strada  alla  sopraddetta  casa. 

62  e 63.  Non  tolse  la  vergogna.  Chiama  vergogna  il 
naturai  ritegno  0 freno  a far  il  male,  per  teina  di  oulà,. 
rotto'  il  quale  , e preso  l*  avviamento  in  sinistro  ; noti 
v’ è più  riparo.  Poco  valea,  era  poco  potente.  May  ut-,  ' 
Lombardi  cogli  'altri  spiega  , ma  almeno 5 ma  io  credo 
che  sieno  ingannati,  e voglia  dire  ma,  malgrado  il  suo 
valer  poco  , sentimento  pel  quale  ci  dimostra  il  Poeta 
che  la  picciola  sovranità  si  è quella  che  non  sa  tenersi 
' dentro  a sua  meta,  aspirando,  per  fas'fer  nefas,  a farsi 
grande  e possente.  • 

64 — 66.  LI,  nello  stato  eh’ erano  le  cose.  Con  forza 
e con  menzogna,  si  riferisce  alle  cose  successe  poi.  La 
sua  rapina  j così  , per  odiosità  , qualifica  le  conquiste 
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Ponti  e.  Normandia  prese  , e Guascogna. 
Carlo  venne  in  Italia,  e,  per-ammenda,  ' 

• Vittima  fe  di  Curfadino,  e poi  -' 

Ri pinse  al  elei  Tommaso,  per  ammenda. 
Tempo- vegg’ io,  non  mollo  dopo  aneòi,  70 

falle  poscia  dati»  casa  reali»  «li  Francia,  e ogni  suo  passo 
alla  Grandezza  .ch'era  giunta.  Per  ammenda  , solita  iro- 
nia. Ponti  ( Poht/iieu , nt-jla  bassa  Pi  cardia)  , e Norman- 
dia , ecc.  Chiama  ancora  rapina  la  riconquista  di  quelle 
terre , elle  la  forza  aveva  prima  spiccate  dal  corpo  della 
Francia  , e giustizia  « vaiare  ricuperate.  ••  ‘ .. 

— 69*  Cario  , il  sopraccennato  duca  d’ Angiò,  che 
tolse  Sicilia  e Puglia  a Manfredi,  il.  quale  n‘  aveva  pri- 
;ma  dispogliato  Currado  e Cnrradino  dt  idi  figliuolo,  e 
legittimo 'prede,  facendolo  ammazzare.  Di  lui  l'Ariosto: 

• Vedete  un  alteo  Carlo  die , a>ooforti 

Del  buon  paslbr,  fopo  in  Italia  ha  messo, 

E in  due  fiere  battaglie  ha  due  re.  morti  , 

,•  ’ Manfredi  prima  « Covradino  appresso. 

• Poi  la  sua  gente  , che  con  mille  torti 
.Sembra  tenere  H nvuovo  regno  oppresso  , 

■'  Di  qua  , di  là  per  la  città  divisa  , - • • . > 

• 'Vedete  a un  «non  di  vespro 'tutta  uccisa.  . • 
Per  ammenda,  come  anche  piu  sotto,  detto  è con  iron  o. 
Ripinsc  ai  tici,  eco'.  Non  gii  par  vero  di  proclamar  la 
, non  ben  fonduta  opinione  d’ale  uni,  i quali  tengono  che, 
trasferendosi  Tommaso  d’ Aquino  al  connilio,  convocato 
in  Leone  da  pepa  GregoriO-X,  il  detto  Carlo  per  opera 
d’ Un  suò  medico  lo  Incesse  avvelenare.  Il  senso  della 
voce  npinse  viepé  spiegato  dal  seguente  luogo  nel  xvi 
di  questa  Canzone  : ' - 

........  O creatura,  che  ti  mondi , 

Per  tornar  bella  a colui  che'  ti  fecé. 

70 — -2.  Non  molto  dopo'ancoi , non  molto  dal  pre- 
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Che  tregge  nn  altro  Carlo  fuor  di -Francia, 

Per  far  conoscer  meglio  c sè  e i suoi. 
Senz’arme  n’  esfce,  e solo  con  la  lancia  . 

Con  la  qual  giostrò  Giuda,  e quella  ponla 
Sì,  ch’a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia*, 75 
Quindi  non  terra,  ma  peccato  e onta 

* i ■ i ( ^ 

sente  giorno  o dall  A presente  ora  lontano.  Vedi  la  spie- 
gazione della  voce  ancói  nel  xiu  di  questa  Cantica.  Parla 
di  Carlo  di  Valois,  venuto  iu  Italia  un  anno  dopo  quello 
in  cui  finge  aver  fatto  il  suo  viaggio  nel  secolo,  immor- 
tale. Il  Poèta  dice  tragga,  a studio , perchè  si  sa  che, 
stimolalo  eia  M.  Corso , Bonifazio  papa  chiamò  Callo 
in  Italia.^  »,  ; • 

^3 — ^5.  Carlo  si.  patti  di  Franòia-,  giunse  in  Italia 
senz’  esercito,  andandovi  qual  , pacificatore  in  apparenza, 
ma  in  realità  \ptrt*  secondar  le  mire  di  Bonifazio , che 
erano  d'  abbassale,  la  parte  Ghibellina  ,•  come  fece.  E 
solo  oo.n  la  lancia,  ece.  Forse  non  fo  tale  l’intenzione 
di  Carlo;  ma  fritto  sta,  ch’entrato  in  Firenze^  la  mattina  ' 
d'Ognissanti,  dell'anno  i3oi  ,-  ivi  a cinque* giorni,  già  r 
ben  fornito  a danaro  dal  papa,  Carlo  si  mise  a far  gente'! 
e armi.  Quandi  i sospetti,  le  tenzoni , le  gare,  sangue, 
esilj  e morti.  Ondij  tutto  il  contrario  avvenne  di  quello 
elie v Carlo  promesso  aveva  , cioè  , come  dice  il  Vdlaifi,  - 
di  mantener  la  città  in  pacìfico  e buono  stato.  C'il 
Poeta  che,  giusto"  ò ingiusto1,  non  lascia  occasione 
di  sfogar  I'  odio  suo  , attribuisce  ogni  male  alla  rea  in- 
Menzione  di  quel  principe,  la  eoi  "venuta  fu  veramente 
disnsti  osa- alla  suà  patria.  'Con  la  lancia  ,r  eoe.  Il  Tasso, 
Gerusalemme  Liberata  : hnpugneransi  in  te  l dirmi  di 
Giuda . ' ‘ 

•jG -78.  Si  not.  da  A I f .- — ^ Non  {guadagnerà)  terra,  >- 

«tato,  di  cui  era  senza.  Si  partì  Coijo  con  gran- forza 
di  gelile  e danaro  alla  conquista'  di  Sicilia,  ma  Don  gli 
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Guadagnerà,  per  sè  tanto  più  grave* 
Quando  più  lieve  simil  danno  conta. 

L’ altro,  che  già  uscì  preso  di'  nave 
Veggio  vénder  sua  figlia,  é palleggiarne  80 
Come  fan  li  corsar  dell’altre  schiave. 

0 avarizia,  che  puoi  tu  più  farne, 

Poi  ch’hai  il  sangue  miQ  a te  sì  tratto, 
Che  non  si  cura  della  propria  carne? 
Perchè  men  paia  il  mal  futuro  e ’l  fatto,  85 

, r . " 

riusci.  Tanto  più  grave,  quanto,  ecc.  Lo  vuol  mostrare, 
a maggiore  odio , insensibile  al  rimorso  e alla  vergogna 
dei  mali  che  gli  attribuisce.  - 

79 — 8i.  Alf.  not.  l’ altro  , col  secondo  e Vterzo.. — 
L'  altro  che  già,  usci  -,  Carlo  II  , figlio  di  Carlo  I,  re 
di  Sicilia  e Puglia  , il  quale- , diciotto  anni  prima  di 
quello  del  dantesco  viaggio  , usci  di  Francia,  per  riac- 
quistar la  Sicilia..  Preso  di  nave  j fu.  fatto  prigioniero 
nella  battaglia  navale  ch'ebbe  con  Ruggieri  d'Oria,  am- 
miraglio .del  re  Pietro  d' Aragona.  Peggio  vender  sua 
» dice  che  vendè  la  figliuola,  .perciocché,  maritata 
ad  A zzo  VI  da  Este-da  Ferrara,  questi  dette  al  padre 
buona  somma  di  danaro.  ‘ v " 

- 8a — 84*  Che  puoi  tu  più  farne  , perocché , veJuto 
quel  matrimonio  .qual  vendita  , è certo  il  maggior  ec- 
cesso, acquale  qupsto  pessimo  di  tutti  i vizi  può  l'uomo 
condurre.  A le  si  tratto  ; nota  for^a  d’espress.one.  Della 
propria  carne.  I parenti  dicono -dei  figli  , le  carni  mie  , 
il  mio  sangue.  Però  quel  re,  a cui  il  figlio  da,  lui  dan- 
nato a morte  diceva:  io  son  pur  tuo  sangue , e'  rispose: 
quand  ho  sangue  cattivo  , io  mel  cavo . 

. 85 — 87.  Alf.  nota  il  primo  e ’l . terzo.  — E perchè  , 
ece.,  un  fumé  maggiore  fa  il  minore  eclissare,  un  mag- 
gior male  il  minore  ricuopre.  Però , Iuf.  , sa:' 
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» * ^ C . 1 . 

Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso , 

E nel  Vicario  suo  Cristo-  esser  catto. 
Yéggiolo  un’  altra  volta  esser  deriso;  * 

Veggio  innovellar  l’aceto  e ’Lfele,  - . 

E tra  vivi  Ladroni  esser. anciso.  w 90 
Veggio  ’l  nuovo  Pilato  si  crudele  , 

Che  ciò  noi  sazia,  ma,  senza  decreto,- 

> ' “ > ^ * . • 

Che  dopo  lui  verrà-di  più  laid'  opra  . 

Di  vèr  ponente  un  pastor  senza  legge , 

Tal  che  couvien  che  lui  e me  rièuopjra. 

E nel  xxxn  : E aspetto  Carlin  che  mi  scagioni.  — In 
Alagna  entrai’  lo  fiordaliso . Bonifazio  Vili  Vera  ritiralo 
e fililo  forte  in  Anagni  , citici- in  campagna  di  Roma  , 
dove  S?iarra  Colonua.,  crudèlmente  dal  detto  papa  per- 
seguitato, introdottosi  per  ordine  del  détto  re , col  No- 
gare, io  di  lui  confidente  , é però  coll’  insegua  dei  gigli 
d’oro,  fecero  prigione  il  papa  il  giorno  innanzi  a quello 
che  fissato  aveva  di  scomunicare  il  re  Fil  ppo  , onde 
sciorre  i suoi  sudditi  da  ogni  vincolo  d’ubbidienza  , e 
cedere  il  regno  ài  primo  che  l’occupasse-  -Catto dal 
lui.  capi us  , preso,  fatto  prigione.-  - . 

88—90.  Èsser  deriso)  allude  allo  strazio  fatto  al,  pnpa  . 
dai  ministri  del  re.  E' aceto  e ’l  fiele <;  gli.  amari  disgusti 
del  papa.  E tra  vivi  Ladroni .,  eco.  Liberato,  il  quinto 
giorno  dell 3 sua  cattività,  dal  popolo  d’Anagni,  Bonifazio 
tornir -a  Roma  , dove  di  rabbioso  dolore  si  mori. 

91—93.  Alf.  not.  salvo  senza  decreto. — > Noti  il  lei; 
foie  come  il  Poeta  va  rincalzando  le- cose  con  seuti<- 
menti  a più  a più  di  maggior  .forza .'ed  espressione  ,- il  t 
che  , salvo  da  verità  , fa  dei  due  terzi  di  questa  parlata 
un  capo  d’ opera  d’eloquenza.  Il  nuovo  Filato’,  intende 
Filippo  il  Bello,  al  quale},  siccome  ragion  (pròna,  pone 
addosso  anche  gl’insulti  fatti  al  papa  dai  suoi  esecutori. 
Senza  decreto  5 quell’  ordinazione  che  dalla  sola  nposlp- 
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Porta  hei  tempio  le  cupide  vele.  * 

0 signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 

A veder  la  vendetta  chey  nascosa  , ..  95 
v Fa  dolce  P ira  tua  nei  tuo.  segreto? 

Ciò  eh’  i’  dicea  di  quell’  unica  sposa  • 

Dello  Spirilo  Santole  che  ti  fece 
, Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa,  v 
Tanl’ è disposto  a tutte  nostre  prece,  400 
Quanto  ’l  dì  dura;  ma,  quando  s’ànnolla, 
Contrario  suon  prendemo  in  quella  vece. 
Noi  ripetiam  Pigmaliónò  allòtta,  •_> 

' ’ ' . ( * * * ’ K 

-lira  sode  poteva  farsi.  Porta,  nel  tempio,  .eco.  Lo  spiega 
Alfieri  : spogliaAa  chiesa.  . * • ,,, 

95  e 96.  La  vendetta.  In  Dio  ,, vendetta  è lo  stesso 
che  giustizia,  e -però  lo  chiamiamo  Iddio  delle  véndette. 
-^•  Che  nascosa  } ecc.  , la  spiale  , essendo-  nascosa  net 
, tuo  -segreto  consiglio  , -fà  doleef-  rattempera,; fa  contenta 
f ir»  tua  ; e suol  dire  -che  , in  vista  della  vendetta,  già 
da  lui  a tale  o tal  tempo  nel -profondo  s»o  segreto  'de- 
liberila' , 1'  ira  sua  contenta  si  sospende.  E questo  può 
avvenire-  a chiunque,  deliberato  di  vendicare  un  aihonlo, 
e fissato  già  il' corno  e il  quando,  ritiene,  sino  a quel 
termine  l’  ira  sua  , quasi  già1  "Appaga là  della  speranza. 

97__»r>9..  Diglieli'  unica  sposa,  éce.  Torna  al  V.  11 
e Seg.  Per  alcuna  chiosa,  |)er  aver  da  me  alcuna  chiosa, 

1 h’é  la  disposta  alle  dimando  fatte  dal  Poeta  nei  vers,  35 
e-  36  Prece,  lie."  poet.  preci,  preghiere.  Prendrmj),  .voce 
peet.  prendiamo,.  Il  signor  de  Holnanis,  in  vece  di  tanto 
H disposta , legge  tanto  è,  risposta \ e -non  v’è  più  seiiso;s 
e Chi  .notò  in  margine  nel  eod.  C:\tWprec\bus  guai  fa- 
cimus  cantando  , gitibus  respondent  alti  spirititi , noti  sa- 
peva  quello  che  si  dicesse. 

, to3— io5.  Gli  esempi  seguenti  , che  si  ripetono  da- 


canto -xxV • a45 

Cui  traditore  e ladro  e patrieida 
Fece  la  voglia  sua  dell’aro 'ghiotta-  105 
E la  miseria  dell’  avaro  Mida, 

Che  seguì  alla  sua  dimanda  ingorda  , 

Per  la  qual  sempre  .eorivien  che  si  rida. 
Del  folle  Acàm  ciascun  poi  si'  ricorda  , : 
Come:  furò  le  spoglie,,; si  che  l’  ira  -,  110 
Di  Josuè  qui  par  eh’ ancor  lo  morda. 

Indi  nccusiam  col  marito  Salirà; 

’ ' ’*  ’ **.  ' • r : • . 

quelle  anime  per  quanto  dura  la.  notte,  tempo  più  con- 
veniente nelle  triste  immagini,  sono  il  freno  che  dee 
fare  star  l’ uomo  déntro  a sua  meta  , cioè  tenerlo  dal- 
r essere  avaroV  Traditore  e ladro.,  ecc.  Pigmalioue , per 
rea  sete  di  ricchezze tradì  Sichéo  suo  zio  e cognato, 
«i  tolse  gli  colla  pecsona  1‘ avere.  La  vagita  sua  dell'oro 
ghiotta  , è parlare  espressivo  molto.  ; 

j$6, — io8.  Alf.  nqta  .i  primi  due.  — E la  miseria  , 
«oc.  Mida  chiese,  agli  Dei  che  quanto  toccasse  si  con- 
vertisse in  oro;  fu  esaudito,  e pane  e vino' e vestimento  • 
■e  tutto  , gli  si  converti  in  oro  ; onde  : 

Attónitus  novitate  mali , divesque  , mieerque 
EJfugere  pfUat  opes  , et  , quac  voverat  , odil. 

E però  chi  ode  e legge,  di  Mida  non  può  far  che  non 
rida.  Per  questo  Socrate  nou  chiedeva  agli  Dei  se  non 
quello  che  sapeva  essergli  salutevole,  e il  vero  Cristiano 
dice  a Dio  : sia  fatto  il  voler  tuo . ~ ~ 

109— J il.  Del  folle  Acàmt  fatto,  lapidare  da  Qiosuè, 
per  essersi,  contea  il  comandamento  di ‘Dio,  appropriata 
parte  delta  preda  di  Gìerieo.  E nota  di  Venturi,  dì  an- 
cor lo  mordai  è bellissima  espressione,  e vale,  lo  feda, 
do  trafigga  , rimproverando  il  delitto  e per  colendo  così 
il  reo. 

112.  Nola  del  Venturi:  col  marito  Anania,  che  ri- 
tennero coatra  il  volo  fallo  di  povertà,  patte  del  prezzo 
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Lodiamo  i càlci  ch’ebbe  Eliodoro,  . 

Ed  ih  infamia  tutto  ’I  monte  gira. 
Poìineslor  eh’ aueise  Polidoro  ' Ilo 

Ultimamente  ci  si  gridai  Grasso, 

Dicci,  che  ’l  sai  , di  che  sapore  è l’  oro. 
Talor  parliam  l’un  alto. e l’altro  basso, 

Secondo  l’ affezion  eh’ a' dir  ci  sprona' 

, 

/ * • . I 

‘ > - . . 

delle  vendute  possessioni  , e caddero  morti  alla  ripren- 
sione di  S-  Pietro.  • « 

1 1 3:  Nota  del  medesimo  : costui^  fu  mandato  da  Se- 
leoeo , re  di  Siria,  in  Gerusalemme , per  torre  i tesori 
del  tempio;  ma',  appena  posto  il  piede  sulla  soglia  di 
quello,  gli  comparve  un  uomó  armalo  sopra  un  cavallo, 
che  con  i calci  lo  percuoteva  ; c cosi  umilialo  ritornò 
addietro  colle  mani  vóte. 

1 1 4*  e 1 1 5.  Ordina  così  : E Pulinestor  (il  nóme  di 
Polinestore)  gira  con  infamia  per  tulio  il  monte;  essendo 
da  tutte  quelle  anime  in  tutte  il  girò- l'infame  suo  nome 
proferito.  Polinestore,  re  di  Tracia  , ammazzò  Polidoro 
figlio  di 'Priamo  mandatogli  ad  avèllo  in  custodia,  con 
parte  dei  regi  tesori , durante  1’  assedio  di  Troia. 

1 1 G e 1 1 Alf.  nota  Crasso , dicci , eco.  Crasso, 
Marco  Crasso,  di  cui  si  legge  appresso  Cicerone,  lib.  in, 
De  offi  ciis . La  sua  avarizia  fu  cagione  che  perdè  l’e- 
sercito e la  vita,  essendosi  fatto  uccidere  per  non  cader 
vivo  nelle  mani  de’  nemici,  i quali;  trovato  il  cadavere, 
e spiccatogli  la  testa,  fu  posta  in  vaso  d’oro  fonduto,  e 
dettogli:  aurUtn  sitisi'/,  auram  bibe.  E però  dice  ch’ei  sa 
di  che  sapore  è l’oro.  *.  , 

1 1 8 — 123.  Alf.  nota  i due  primi*  Talor  parliam  , 
eoe.;  l’-tfna  delle  domande  di  Dante  a quell’ ombra  si  è, 
vers.  35  e 36,  e perchè  ' soia  tu  queste  degne  lode  ritmo- 
velie;  alla  quale  risponde  per  queste  parole.  Alto,  in  suouo 


i'  CANTO'  XX,  347 

Ora  a maggior  ed  ora  a minor  passo.  120 
Però  al  ben  che  T dì  ci  si  ragiona, 

Dianzi  non  er’io  sol,  ma  qui  da  presso 
Non  alzava  la  voce  altra  persona. 

Non  eravam  partili  già  da  esso, 

E briga  vam  di  soverchiar  la  strada  135 
Tanto,  quanto  al  poder  n’ era  permesso; 
Quand’  io  -senti’ , come  cosa  che  cada  , 
Tremar  lo  monte;  onde  imprese  ungielolJ 
Qual  prender  suol  colui  ch’a  morte  vada. 
Certo  non  si  scolea  sì , forte  Pelo , . 130 

* . • . „ j'  ‘ 

aito;  basso,  istessamente.  Ora  a maggiore t eoe,,  l’andare 
a maggiore  o minor  passo  nasce  da  più  o m.eno  vigore  di 
chi  va.  Adunque, ponendo  l’elFetlo  per  Ja  cagione,’ spiega 
in  questo  verso  perchè  parlano  nel  modo  che  dice  il  verso 
) 18.  Al  ben  , a ripetere  quei  degni  esempi  di  povertà, 
JSon  alzava  la  voce,  ma  ripetevàn  basso  quelle  degne 
lodi.  & questo  è Una  prova  di  più  «bela  spiegazione  d^ 
me  data  del.  vera,  J20  è la  sola  vera, 

124 — 12O.  Alf.  nota  questa,  eie  tre  seg.  terzine. 
fi  rigavamo  ricorditi  chela  strada  è.  impacciata  da  quella 
gente  che  giace  a terra,  latta  coi  dossi  alla  u su.  Sover- 
chiar, perchè  ha  già  in  nipote  il  cefcliio  disopra.  Tanto, 
sollecitando  tanto.  Quanto  al  pofor , gcc,  , quanto;  ct’3 
permesso  al  poter  nostro,  ",  \ - . . 

127—129.  S011  pur  belli  questi  versi,  e sorpreso  ri, 
mane  il  leliore  sin  dal  primo,  come  fu  Datile  stesso  sor- 
preso e spaventato.  Va  fa , n.Qu  vu.oj  djrp  va,  ipu  forza, 
è che  vada,  ; ^ 

i3o— i3a.  Deio,  isola  fieli’  Arcipelago;  frale  mara-  ' 
vigile  cheli  ilei  predicano  i Poeti,  unaè  il  tremare  forte 
e continuo -che  faceva.,.  prima  che  Latona  vi  partorissi 
Apollo  e Diana,  olio  dice  il  Poetai  d.ue  Qcrhi  del  cielo, 
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' Pria  . che  Laloua  In  Idi  facesse  ’l  nidoT 
A partorir  li  dù’ occhi  dei  ciclo.' 

Poi  cominciò  da  urne  parti  un  grido 
Tal,  che  ’l  Macstre/uivér  di  me  si  feo, 
Dicendo:Non  dubbiar  mentr’io  tiguido.435 
Gloria  in  excelsis,  nulli,  • . ‘ 

Dicèan,  por  quel  ch’io  da  victn  compresi. 
Onde  intender  lo  gWdò  si  poléo.  •. 

Non  ci  restammo  immobili  è sospesi, 

Come  i pastorelle  prima  udirquel  Canto.  440 
Fin  che  ?1  tremar  cessò/ ed  ci*  comprèsi. 

cioè  i, due  - primi  occhi  del-  sole,  per  quello  che  Platone 
chiama  le  stelle  occhi  del  cielo,  fu  quell’ epigramma- Iva- 
dotto  dal  Tasso  coorte  segue:  * . - 

Méntre,.  mia  stella,  rnji-r 

I bei  celesti  giri,1'  - • . 

’ Il  cielo  esser  verrei, 

’ • Perchè  negli  occhi  miei  . 

Fiso  tu  rivolgessi  • < ■ 

1 Le  tue'dolci  faville,  -,v 

' ”,  Io  vagheggiar  potessi 

■ Mille  bellezze  lue  con  luci  mille.  , : • > 

1 34»  Feo,  voce  poetica,  fe,  fece.  L 

1 3G 1 36-  Costruisci:  cosr:  le  voci  (Larvano:  Gloria  iu 

excelsis  Deo,  per  (fucilo  che  io  compresi  dal  luogo  vicino , 
onde  il  grido  si  potè  intendere.  Vedremo  tosto  la  ragione 
.di  quel  tremar  del  monte  e dèi  canto.  ' • 

1 39—  1 4 1 • Immolili  e sospesi ; affissai  Poeti  nell’alto 
che  si  dipingono.  I pastoch  di  Betlemme.  Prima,  di  noi 
che  l’udiamo  tuttodì.  Fin  che  7 tremar  cessò}  .stettero,  i 
Poeti  immobili  e 'sospesi  per  quanto  durò-  il  tremar  del 
monte  e il  canto.  EU  ei,  ecc.  E quel  canto.  Compiési, 
per  Ile.  poet.  iu  luogo  di  compiessi ,■  si  compiè. 
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Poi  ripigliammo  nostro' cariTYn in  santo  , 
Guardando  P ombre  che  giacén  per  terra, 
Tornate  già  in  su  l’ usalo  pianto. 

Nulla  ignoranza  mai  cotanta  guerra  " v 145 
Mi  fe’  desideroso  di  sapere 
Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra , 

* i 

* * • « * " • v ( 

1 — 1 44*  P°l>  ‘‘he  cessò  il  tremare  e il  canto.  Santo, 
perchè  stanza  degli  eletti  di  Dio..  Giacén,  giacieuo,  gia- 
cevano. Già,  perché  tutte  le  anime  cantano  quel  canto, 
e compitolo  appella,  tornano  tutte  al  piangere  e lagnarsi 
detto  di  sopra.  In  su,  in  vece  di  al,  dice  spropositata- 
mente Lombardi  cql  Gmouio,  ,e  pur  v è tanta  differenza, 
quanta  frà  uno  che  va  iueontro  a Una  spada,  p elli  già 
è passato  fuor  fuora.  „ , v . . ' * 

i45—  t48.  Dice  non  «ftser  mai  stato  travagliato  da  , • 
sì  forte  stimolo  di  saper  la  cagione  d'  un  evento, -quanto  • 
fu  allora1  di  conoscer  quella  del  tremar  del  .monte  e del 
canto.  Cotanta  guerra.  Questa  guerra  die  , non  si  sa- 
pendo la  cagion  d’un  qualsivoglia  effettui  fa  1’  ignoranza 
di  quello,  è stimolo.,,  l’ impazienza  del  desiderio  tanto 
maggiore,  quanto  più  nuovo  è P evento.  Il  Lombardi  con 
millanta  MSS.  alla  mano,  vuol  che  leggasi  con  tanta, 
in  vece  di  cotanta . A npi,  senza  mutare  dove  necessità.4 
noi  richiede  , basta  sapere  che  la  forma  cotanta  suona 
appunto  quanto  contantà,  formata  essendo  dal  congiun- 
gimento della  preposizione  co  o con  coH’addieltivo  tanta . 

— Parénti  , for.  poet.  , pareami,  parevami , mi  pareva. 
Quanto,  ccc.  Grande  si  è l’arditezza  di  questo  costrutto,  .’ 
la  quale,  se  debbesi  perdonare  al  Poeta,  certo  si  biasi- 
merebbe in  qualsivoglia  altro-  A qual  nome  s’ha  a rife- 
rire questo  correlativo  quan^ol  a quello,  mi  si  risponderà,  > 
eh’  è P oggetto  <f  avere.  E dov’  è questo  nome?  in  mente 
del  Poeta*,,  perciocché  11  esser  desideroso  di  sapere  sup- 
pone 1'  aver  il  desiderio  di  sapere.  Benissimo  * ma  chi 
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Quant»  parémi  all  or  pensando  avere;  ' 

Nè  per  la  .fretta  dimandare  er’òso, 

Nè  per  me  li  poteà.  cosa  vedere:  ISO 

Così  m’andava  timido  e pensoso. 

non  ,è  Dante,  nòn.insurga  a tanto.  .11  Lombardi  con  la 
Nidob.  vuol  che  leggasi  partimi.  Scommetterei  buona 
cosa  che  se  la  Crusca  leggesse  .pari emi,  la  Nuloh.  porte- 
rebbe; 1*- altra  forma  tanto  iLdesio  di  novità  in  lei  pre* 
dominai  Pensando^  alla  cagion  detta. 

1 49 — 1 5 1 . Per  la  fretta , perchè  Virgilio  andava  forte, 
ed  ei  lo  seguitava  similmente.  Oso  , snrcop.  di  osalo  , 
ardito.  Cosa;-  suppl.  alcuna , la  quale  mi  aiutasse  a in- 
dovinare. 'Timido , di  dimandare;  spiega  Lombardi;  ma 
io  credo  che  fosse  tale  per  uff  resto  della-  paura  ch’ebbe 
al  subito  tremar  del  monte  , vers.  127  ',  128,-129.  E 
v, pensoso , perchè  staragli  por  ■fis'so  ri  pensiero  alla  soprad- 
detta cagione.  - • ' . 
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A AG  OMENTO. 


Apparizione  d'un'  ombra  di  gran  fama,  da  cui  apparalo 
i Poeti  la  cagione  di  quel  tremare  e del  canto.  Incidente 
notabile  : maraviglia  di  quell  anima  in  riconoscer  r‘r- 
giliò  da  lei  sommamente  amalo , ,,  ; 


Ra-  scie  naturai  che  mai  non  sazias- 
se nón  con  l’  acqua  onde  la  femmtnetta 

, 6.  Alf.  not.  sino  a mi  travagliava.— La  sete  natu- 

rai. Dire  il  Poeta  jn  principio  ilei  Convivio:  tutti  gliuo-  , 
mini  naturalmente  desiderano-di  sapere,  acciocché  la  scienza 
è ultima  felicità  dell  anima  nostra;  e ciascuna  cosa,  sicco- 
me ogni  graOe  ai  centro,- alla  perfezion  sua  contende.  E 
piò  sotto  , dei  sapienti;  essi  sono  quasi  fonie  vivo,  della 
rai  acqua  sé  rifrigerala  naturai  sete , che  di  sopra  c- no- 
minata. Adunque  per  questa  naturai  sete  sinjende  d de- 
si'erio  di' sapere.  AlGeri  dice  la  cunosila.  — Non^sa-to. 
suoni,  si  o je.  — Se  non , *ottintendj  si  sazia.  — 

Dante , Voi.  11.  24 
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Sammaritana  dimandò  là  grazia , . 

Mi.  travagliava,  e pungémi  la  fretta 
Per  la  ’mpacciata  via  retro  al  mio  Duca,  5 
E condolémi  alla  giusta  vendetta; 

Ed  ecco  , sì  come  ne  scrive  Luca  , 
Che-Erislo  apparve  a’duo  ch’erano’  n via, 
Già  surlo  fuor  della  sepulcrai  buca , 

Ci  apparve  un’ombra,  e dietro  a noi  venia,  40 
Dappiè  guardando  la  turba  che  giace; 

Nè  ci  addemmo  di  lei,  sì  parlò  pria, 

equa , ecc.  L’acqua  delta  quale,  la  femminella  Samaritana 
dimandò  la  grazia  a Gesù  Cristo,  poiché  dissele  qui  bi - 
berli  ex  aquà,  quam  ego  dàbo  ei,  non  siliet  in  telcrnum , 
è quella  -che  dall’  eterno  fonte  dal  vero  si  deriva;  cioè  la 
Verità  stessa,  che  perla  scienza  s’ acquista;  dal  desiderio 
della  quale' era  allora  il  Poeta  travaglialo,  per  non  saper 
la  cagione  del  tremar  del  monte  e del  canto,  di  che  s é 
dgtto  di  sopra.  Pungènti,  pnngeami , o pungevami  , ha 
più  forza  e bellezza  che  il  contrappostogli  sollecit avanti, 
— La  fretta  per  seguitar  Virgilio  che  andava  forte.  Im- 
pacciala , ritorna  al  vers.  4 e seg.  del  preced.  Cauto. 
Retro,  suppl.  andando— Condolémi,  mi  rondolea  o con- 
doleva. Alla  giusta  vendetta  ; pensando  alla,  giusta  ven- 
detta, con  la  quale  vendica  Dio  i torti  di  quelle  anime. 

7—, 9.  Ed  ecco  forma  che  accenna  subito  avvenimento 
con  sorpresa.  Luca,  eap.  24,  descrive  l’apparizione  di 
Crjsto  risorto  ai  due  discepoli  eh’ andavano  in  Ernmaus 
Già  surlo,  ecc. , . è bel  verso  >d’  espressione.  . * 

io—  1 5.  Si  not.  da  Alf.  i primi  tre.  — Uri  ombra  ; 
non  debbo  dir  chi  eli’ è,  perchè  non  cessi  la  curiosità 
che  già  desta  il  Poeta  in  Chi  legge.  Dietro  a noi , non 
‘perder  di  vista  cieostauza;  Dappiè;  giacendo 'a  terra  le 
anime.  jCfi  ci  addemmo  di  lei . L espressione  addarsi  di 
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Dicendo:  Frali  miei,  Dio  vi  dèa  pace.  ■ 

Noi  ci  volgemmo  subito  , e Virgilio 
Rendè  lui ’l  cenno  eh’  a eiò  sì  coriftce,  13> 
Poi  cominciò:  Nel  beato  concilio 
v Ti  ponga  in  pace  la  verace  corle7 
Che  me  rilega  nell’  eterno  esilio,  ■ 

Come  , diss’  egli  T e perché  andate  forte^ 


ano , grazioso  molto,  ha  per  intero,  addare  ( dare  a }s# 
alia  vista  di  suo, e però  vai  ^accorgersi  di  lui,  cioè  ch'egli 
È presente , erosi  trattandosi  d’altro.  Si  parlò  pria  , ,ho 
già  detto  che  il  pieno  di  questo  parlare  credo  che  sia  , 
si  ( così  y ella  parlò  pria  che  noi  ci  uddessinio  di  lei.  Deàr 
forma  poel-i  àia*—  Lui , a lui.  Il  cenno  che , eoe.,  si  è: 
e così  a voi’,  par  ola  accompagnata  dal  gesto  conveniente, 
che  e’  insegna  natura  in  simili  incontri.  Conface  , litv 
pori,  confà , conviene.  Il  Petrarca,  del  partirsi:  Ckap- 
pena  gli  potei  render  salute  cioè  accomandarlo  a Dio. 

tC — 18*  Poi, , che  gli  ebbe  reso  quel  cenno.  Nel  beato 
concilio,  nel  concilio  de  beati,  e però  nella  celeste  aula, 
Verace,  di  verità.  Corte,  onde  vengono  i giudiej  dell'in* 
fall-bile  giustizia.  Che  me,  ecc.  Se,  in  luogo  di  me,  leg- 
gasi mi,  ogni  sentimento  è distrutto. 

19 — 21  • E perchè  andate  foitet  II  Lombardi' con  la 
Nidob-  fa  qui  un  guasto  enorme  , scrivendo  in  vece  e 
parte  andava  forte  ; e la  Tavoletta  che  c»  conta  su  , per 
dar  vigore  a si  fatto  mutamento,  è proprio,  da  chi  non 
lia  lasciato  ancora  il  pappo  0 ’i  dindi.  L’  ombra , .vers. 

• l>o  seguita  Virgilio  e Dante  che  vanno  l'un  dopo  ['altro. 
Adunque  péreh’  ella  potesse  andar  forte,  conveniva  che 
Virgilio,  dello  1’ ultima  parola,  li  avesse  villanamente 
voltato  le  spalle,  e fossesi  rimesso  a andar  come  prima. 
OibòJ  L’ombra  dice  cosi,  perchè  i Poeti  avanti  di  fer • 

* - 
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Sé  voi. siete  ombre  che  Dio  su  non  degni?20 
Chi  v.’  ha  per  la  sua  scala  tanto  scorie  ? 

E ’I  dottor  mio:  Se  tu  riguardi  i segni 
Che  quésti  porla  e che  l’angel  profitta, 
Ben  vedrai  che  co’  buon  convien  ch’e  regni. 
Ma  perchè , bei  che  di  e notte  fila,  25 
Non  gli  avea  iralta  ancora  la  conocchia, 
Che  Clolo  impone  a ciascuno  e compila, 
L’anima  sua,  eh’ è tua  e mia  sirocchia, 

» . r - • 

inarsi,  andavan  forie  , vèr?.  ^ e 5.  Sa  non  degni,  non 
degni  accoglier  Uis>ù.  Scolte , dicendo  scorto,  l’azione 
sarebbe  fin  ila  : il. cube  la  prima  forma  dimostra  che  la 
dijieudenzu  dell’ oggetty  dal  suq  soggetto  ancor  dura. 

•li — 2q-  Al f . nota  ij  terzù.  j — I segni,  ecc,  I P de- 
scrittigli  in  fumle  dall’angelo  che  siede  sy  l’ entrala  del 
purgatorio.  Prujfda,  da  pr afflate,  delmeare  'a  profitto,  o 
sia,  trascuraudò  , come  fas$i  iy  tanfi  altri  , quesi’  acci- 
dente, de  linea,  descrive. 

2.5 — 27.  Lei  che,  ecc.,  colei  che  filanda  Parca,  dotta 
Lachesi;  esogg'Unge  dìe  volle,  perchè  il  tempo  non  si 
ai  rèsta  un  somm  o pei  le  sue  vie.'  Tratta.  Du  e , para, 
diso  XV  , j L altra  traendo  alla  forca  (a  chioma  , perchè 
filando,  tuasi  giù  a tratte  il  lino  elle  si  fila.  La  conoc . 
ch'ta,  cioè  tutta  la  conocchia , 0 sia  tulio  il  lino  deliaco* 
nocchia.  Impone ...  comoda  : il  primo  di  questi  verbi 
esprime  il  primo  atto  di  sqprappor  leggermente  su  la  rocca 
il  lino,*  il  secondo,  quello  di  cQiupiiuiervelo'su,  perchè 
resti  unito  e stretto. 

28 — 3o.  di  è tua  e mia  sirocchia,  perchè  uscita  di 
. roano  allo  stesso  crea  forese  dice  questo,  yon  come  crede 
Lombardi  per  conciliare  a Dante  lr  amor  di  quell’ om- 
braj  masi  per  farle  intendere  che,  quantunque  sirocchia 
U’  entrambi,  essa  non  poteva  andar  su  da  sè,  per  esser 
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Venendo  -su  non  polea  venir  «ola  , ' 
Perocch’  al  nostro  modo  non  adocchia.  50 
Ond’ io  fui  tratto  fuor  dell’ ampia  gola  • 

* D’ inferno  per  mostrarli , e mostrerolli 
Oltre  quanto  ’1  potrà  menar  mia  scuola. 
Ma  dinne,  se  io  sai , perchè  lai  crolli 
Die’dianzi  ’I  monte,  e perchè  tutti  ad  una  55 
Parve r gridare  infino  a’ suoi  piè  molli? 

Sì  mi  die’  dimandando  per  la  cruna 

* • . * •»  % 

fitta  ancora  nel  mortai  scio  corpo;  il  che  si  accenna  per 
là  differenza  del  principili  senso,  quello  del  vedere,  tanto 
più  acuto  nelle  ombre  che  in.  noi,  quanl’è  più  lieve  la 
seconda  loro  spoglia  che  la  prima.  Il  PoSlil.  Cas.  eiav* 
risa  il  signor  de.Komanis,  nota  propter  artem  poeticam * 
ma  lo  fa  per  ridere.  > ' x 

> 3ir-33.  Alf.  not.  — Deli  ampia  gola  ; accenna  per 

questa  espressione,  ch’egli  non  è de’re»  che  Minos  lega, 
ma  si  di  quelli  clie. perduto  hanno  il  cielo  per  non  aver 
avoto  fede. guanto  7 potrà  menar  mia  scuola  ;.si  spiega 
dai  seguenti  versi. del  xvi.n: 

i . Quanto  ragion  qui  vede 
Dir  ti  poss'io;  da  indi  \èf  t’  aspetta 
Pure  a Beatrice,  di’  è opra  di  fede, 

35  e 30.  Dianzi  ( nel  tempo  di  anzi),  poco  fa.  Tallii 
gli  spirili.  Ad  una,  suppi.  voce .•**■»  Parver  gridare,  can- 
tando insieme  il  gloria  in  rxcelsis  Dea  , vefs.  1 36  del 
passato  Canto.  A'  suo:  piè  molli  , ai  piedi  del  .monte  , 
molli  (fatti  molli)  per  le  acque  eliclo  circondano:  con* 
siderata  la  sola  c8gione,seuza  riguardo  all’effetto;  e- però 
bagnati  ' L ' ' 

37 3q.  Costruisci  così:  Virgilio  dimandando  questa, 

mi  diede  "per  la  cruna  del  mio  disio  si  , che  la  mia  sete 
ti  fece  meno  digiuna  pur  Con  la  speranza . La  forza  cU  l 

« 
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Del  mio  disio,  che  pur  con  la  speranza, 
Si  fece  la  mia  seie  men  digiuna. 

Quei  cominciò  : Cosa  non  è die  sanza  40 
Ordine  senta  la  religione  - 
Della  montagna , o chésia  fuor  d’usanza. 
Libero  è qui  da  ogni  alterazione  $ ' 

• Di  quel  die  ’l  cielo  in  sè  da  sé  riceve 


mi  diede  per  ia  cruna , occ-,  si  sente,  ma  non  vi  è liu- 
gtiaggio  che  possa  altrimenti  ritraila  $ e , contrapporgli 
colse  puntualmente  nel  mio  desiderio,  è lo  stesso  che  dar 
uir  baiocco  per  un  bel  fiorin  d*ort>.  Pur-,  attendi  Irene 
a questa  particella;  non  è pleonasmo  , nou  è superflua, 
ella  è congiuntiva  della  proposizione  sottintesa,  opposta 
a quella  che  hi  segue.  Lombardi  dice  che  la  particella  si 
serve  ad  amcndue  i membri  del  parlare  che  seguita,  ma 
s inganna  d assai,  perchè  la  sì  modifica  soltanto  il  verbo 
die  . . Il  Boccaccio,  imitando  e errando  tutto  il  suo 
stile  su  quello  di  Dante  , il  che  1’  ha  fatto  inarrivabile, 
fa  dire  alla  Fiammetta  : oh  quanto  cotale  dimanda  mi 
diede  per  lo  mio  disio!  - \ • 

41  • Qui  non  è,  nè  può  esser  cosa  alcuna,  che  la 
religione  della  montagna  (che  il  santo  monte)  senta[ provi) 
senz’  ordine , o che  sia  fuor  et  usanza , e però  fuori  del- 
1 ordinario  o straordinario;  vale  a dire,  quanto  avvieue 
in  questa  santa  montagna,  procede  da  immntabi!  ordine, 
e nulla  è qui  fuor  di  sua  usanza.  E dice  così  , perchè 
non  creda  Virgilio  esser  quell’  avvenimento  cosa  nuova 
o casuale.  '■ 

4L  Libero,  suppl.  il  luogo.— .Da  ogni  alterazione , in', 
tendi,  di  quelle  che  fuori  di  là  hanno  luogo  negli  ele- 
menti nostri:  tremuoli-,  tempeste,  nebbie,  fulmini,  ecc. 

44  e 45*  Di  quel,  che  7 cielo  in  sè  da  sè  ( da  sè  in  sè, 
legge  Lombardi  ebu  la  Nidob»;  ve  profondità  di  pensare!) 
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Esserci  puole , e non  d’altro , cagione43 
Perchè  non  pioggia,  non  grando,  non  neve,- 
Non  rugiada  , .non  Jjrina  più  su  cade  , 

* Che  la  scalena  de’  tre  gradi  breve. 

Nuvole  spesse  ,non  paion  nè  rade  , 

Nè  corruscar,  nè  figlia  di  Taumante  50 
. Che  di  là  cangia  sovente  contrade. 

Secco  vapor  non  surge  più  avanle 
Ch'ai  sommo  de’  tre  gradi  eh’  io  parlar, - 

Tante  ciarle  si  fanno  , tanto  romore  per  questo  da  sè, 
che  mai  non  sentii  altrettanto  da  mia  nonna  quando  rom- 
peva la  gatta  il  pentolino  del  pancotto.  Il  Poeta , quasi 
indovino  delle  intenzioni  de’comentatori , si  compiacque 
dispiegar  questo  dasè  nell’ultimo  verso  del  di  que* 
sta  Cantica  , colla  parola  Lo  vostro  regno  che  da  sè  la 
sgombra.  Dico  che  lo  spiega  per  questa  parola , perchè 
per  essa  ci  dà  il  mezzo  di  ridur  questo  eli itieo  parlare  al 
suo  pieno,  il  quale  sj  è:  cagione  di  quello  che,  la  mon- 
tagna sgombrandolo  da  sè,  U cielo  riceve  in  sè,  può  esser 
qui  , rna  cagione  d altro  avvenimento  non.  ci  può  essere y 
Ora  vedi  quello  che  ne  dicono  gli  altri;  e fammene  poi 
motto,  die  gongoleremo  un  poco  insieme. 

46 4^*  Perdiè  , per  che  ragione  , per  conseguenza 

del  qual  ordine.  Grondo , voce  poet.  grandine. — La  scu- 
letta . ...  breve , quella  che  dice  più  giù,  v.  53  e 5,4* 

. 49"*“5 1 . Non  pqion , non  appariscono,  non  si  vedono» 
Corruscar , di  baleno  o altro  simile.  Figlia  dì  Taumante ; 
Thaumantias  Iris,  arco  baleno,  ovvero  V Iride,  figliuola 
di  Taumante,  cioè  dello  stupore.  Di  là,  nel  mondo  dì 
là.  Cangia  . . . contrade , mata  luogo  , secondo  1’  oppo- 
sizione del  sole.  . - ^ 

Sa — 54*  Secco  vapor,  generatore  <Ji  venti.  Al  sommo, 
suppl.  grado.  — Cli  io,  suppl.  di’,  di  che  io  parlai.  Le 
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Ov’  ha  T vicario  di  Pietra  le  piante. 
Trema  forse  più  £iù  poco  od  assai  $-  S5 

Ma,  per  vento  die  ’n  terra  si  nasconda, 
Non  so  come  , quassù  non  tremò  mai  : 
Tremaci  quando  alcuna  anima  monda  ' 

Si  sente,  sì  che  surga,  o che  si  muova 

• k # , ■* 

piante,  dei  .piedi;  e però  i piedi,  "La  ragióne  che  dal- 
ia pòrta  in  sa  , il  monte  è libero  da  ogni  alterazione, 
, ]a  dice  Malelda  a Dante  nel  xxvw,  ed  è,  non  tanto  per 
divin  volere  , quanto  perchè  questa  superior  parte  del 
monte  si  dislaga  tutta  qell’aere  vìvo;  • 

55—57.'  Trèma,  il  monte,  e ciò  per  vento  che  vi  si 
nasconde.  E dice  forse  , perchè  non  sa  se  sia  anche  il 
di  sotto  cosi  privilegialo.  Poco  od  assai,  modificano  più 
giù , e non  già  trema.  — Ala,  per  vento,  ècc.,  perchè  da 
tali  venti,  giusta  1’  opinion  del  suo  tempo,  generatisi  i 
tremuoli.  Non  so  come,  suppl.  ciò  avvenga.  — Non  ire- 
mo il,  monte. 

58-e6o.  Tremaci,  il  luogo  trema  qui.  Monda,  inon- 
data, è detto  figuramente,  purificata.  — - Si  che  fu^n(per 
salir  su),  o che  si  muova  per  salir  su.  — Che  surga,  ri- 
spetto alle  anime jpaceuli  a terra,  atto  che  precede  il  sa- 
lire; che  si  muovà,  riguardo  a quelle  degli  altri  cerchi, 
eh’ è pur  Tatto  che  quello  del  salire  precede.  Così  spiego 
io,  e fessamente  il  Vellutello , da  cui  tutti  gli  altri  er- 
roneamente si  scostano;  ma  più  e ton  più  biosimo  Lom- 
bardi,- il  quale  si  maraviglia  che  il.  Daniello  e il  Velìu- 
tello  non  siansi  avveduti  che  il  muoversi  per  salir  su  può 
dirsi  ugualmente  di  chi,  sui  piedi  essendo,  mupvesi  per 
salire  quanto  di  chi,  giacendo,  s’alza  per  saljre;  nel  che 
dà  egli  anzi  da  maravigliarsi  non  poco,  poiché  volendo 
accennare  la  maniera  di  moversi  di  chi  giace,  come  è 
intendimento  del  Poeta,  quello  eli’  ei  dice  non  è vero, 
eom’egli  è vero,  uell’allro  riguardo,  iu  ogni  qualsivoglia 
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Per  salir  su  , e tal  grido  seconda.  CO 
Della  mondìzia  il  sol  voler,  far  pf  uova , 

Che  , tutta  libera  a mutar  convento, \ 
L’alma  sorprende  , e di  jvojer  le  giova. 
Prima  vuol  ben;  ma  non  lascia  ’1  talento 
Che  divina  giustizia  conira  voglia  , Co 
Come  fu  al  peccar*  pone  al  tormento. 

azione.  E tal  grido,  ère.,  e grido  tale,  quale  sentito  hai, 
gloria  in  exctlsìs  Deo . seconda  quel  tremare;  e dire  se- 
conda, perchè  il  liemàre  precede  e finisce  prima  , ben- 
ché d’ un  istante.  1 ’ ' 

61 66.  Della  mondizia,  eco.  Prova  cèrta  d'esSerl’ 

anima  monda  sì  è la  volontà  a mutar  convento  ( stanza, 
luogo),  la  qual  volontà,  libera  affatto,  perchè  nOn  più 
combattuta  dalla  voglia  contraria  di  sdebitarsi  con  Dio, 
sorprènde  1’ anima,  e la  fa  contenta  nel  suo  "volere,  per- 
di’egli  è libero  affatto.  Prima  vuol  ben.  Virgilio  poteva 
dire:  corri  è possìbile  che  non  abbia  anche' prima 'la  voglia 
di  cambiar  aukl  luogo  col  cielo  ? Però  lo  previene.  Ma 
non  lasciai  talento.  Ordina  così  : ma  il  talento , che  la 
divina  giustizia  pone  al  tormento  contro  la  voglia  dì  mu- 
tar convento,  come  fu  al  peccare  , non  lascia  libera  essa 
voglia  di  mutar  convento.  Vuoi  mutar  luogo,  ma  vuole 
anche,  e più  forte  mondarsi  prima;  così  il  primo  volere, 
dal  secohdoi  combattuto,  non  è liberò.  Come  fu  al  pec- 
car. Due  voleri,  sì  e uo,  combattono  l’uomo  innanzi  al 
peccare;  l’uno  si  è quello  che  lo  spinge  al  male;  l’altro 
men  forte  che  lo  ritiene.  E se  non  fossero  questi  due 
pugnanti  voleri,  necessario  'sarebbe  così  il  mule  come  il 
Lene  , e ingiusto  ogni  premio  e ogni  pena.  Lom bardi 
Scrive  con  tal  voglia,  in  luogo  di  contea  voglia , évi  dice 
al  solita  cose  per  lo  meno  inutili,  non  pensando  , ere- 
d’ io  ch’una  forza  contraria  può  essere  minore  di  quella 
che  oppugna;  e buon  per  1’  uomo  che  così  sia,  che  al- 
trimenti cesserebbe  ogni  movimento  e tutto  sarebbe  iner- 
zia, anzi  morte. 
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Ed  io  ohe  soa, giaciuto  a questa:  doglia 
Cinquecento  anni  e più,  pùr  mo  sentii 
Libera  volontà  di  miglior  soglia.-' 

Peri)  sentisti  ’l  tremoto,  e li.  pii  70 
1 Spiriti  per  lo  monte  rendeF  lode 
A quel  signor,  che  tosto  su  gl’ invii. 

/ Cosi  gli  disse  , e però  , che  si  gode 

Tanto  del  ber  quant’è  grande  la  sete, 
Non  saprei  dir  quant’ e’mi  fece  prode.75 

r 67—69.  Alf.  nota  i due  estremi.  — Sun  giaciuto,  sono 
essendo  sialo  giaciuto;  e non  v'èjdtro  modo  ni  renderne 
ragione.  Cinquecento  anni  e più.  Dei  mille  dugenlo  e 
più  anni  scorsi . dal  96.  di  Gesù  Cristo  , che  1*  ombra 
parlante  mori;  sino  al  supposto  ànoo  del  dauteseo  viag- 
gio i 3oo,  se  n'ha  passati  in  questo  cérchio  cinquecento 
e più,  retto,  è ch’egli' ha  passato  il  rimanente  nei  cerehj 
di  sotto  fra  i quali,  nel  quarto,  più  di  4°°*  anni  com’egli 
dire  nc’  vevsi  90  e 93  del  seg.  Canto.  Par  mo  , adesso 
adesso.  Libera,  cessata  essendo  l ami  delta  conira  voglia. 

— i)i  miglior  soglia  , d’  entrata  a stanza  di  questa  mi- 
gliore. 

70  -—79.  Tremolo,  quel  tremardel  monte.  Per  lo  monte , 
ti  fa  traseorj-eré  da  cima  del  monte,  i«y?rtd  a’sUoi  pie' molli. 

— Che  tosto  sa  gl'  invìi,  cui  fregano  eh*  egli  gl’  invii  su 

tosto.  Questo  parmi  il,  senti  mento  vero";  ma  può  stare 
anche  eli  io  priego  di'  egli  gl  invìi  su  tosto.  -Lombardi, 
dietro 'al  Venturi,  lascia  scegliere  al  lettore  1’  uno  0 l'al- 
tro senso.  . 

^3—75.  Alf.  nota  si  gode , col  vers.  seg.  il'  cui  sen- 
timento si  è , che  il  contehto  d’<un  desiderio  soddisfatto 
è uguale  alla  intensità  del  desiderio  medesimo:  e siccome 
ci  ha  dichiavato  Dante,  che  quel  desiderio  suo  era  som- 
mo altrettanto  fu  il  piacere  eh’  ebbe  di  vederlo  conten- 
tato. Prode,  in, vece  di  prò  ( profitto,  guadagno  ) è ma- 
niera degli  antichi,  i quali  dicevano  tuo  prode. 


Die.  ' 


canto  xxr.  361 

E 1 savio  Duca:  Ornai  veggio  la  rete  • 

Che  qui  vi  piglia,  e come  si  scalappia, 
Perchè  ci  trema , e di  che  congaudete. 

Ora  chi  fosti  piacciati  eh’  io  sappia , 

• Ev  perchè  tanti  secoli  giaciuto  80 
Qui  se’  y nelle  parole  tue  mi  cappia. 

?sel  tempo  che  ’l  buon  Tito  con  1’  aiuto 

76 — 78.  La  rete  che  qutn  pigila,  figurato  modo,  pel 
■quale  intende  quello  star  ivi  ne  piedie  nelle  man  legali 
e, presi , eli’ ha  detto  del  xix,  effettuando  ciò  la  divina 
giustizia  per  mezzo  del  talento  contro  voglia  che  pone  al 
tormento. — E come  si  scalappia ,e  come  uno  si  sciòglie  dol 
calappio. E questo  come,  o maniera  di  scalappiarsi,  si  è il 
compimento  del  maggior  desiderio  , quello  delia  soddi- 
sfazione della  divina  vendetta.  Perchè  ci  trema  , perchè 
il  monte  trema  qui.  Congaudete  ( godete  I’  uno  coll’altro, 
vi  congratulate  ) sia  pur  piò  datino,  come  pane  e vino , 
ha  miglior  suono  che  congodete,  forma  sgraziata. 

79—8 1.  Alf-  nota  il  primo.— E perchè,  ecc.  Ordinai 
e fa  che  mi  cappia  nelle  tue  parole  , perchè  sei  giaciuto 
qui  per  tanti  secoli . — Cappia,  da  capere , esser  conte- 
nuto ; adunque  la  forma  coppia  nelle  tue  parole  suona 
quanto  , si  contenga  nelle  tue  parole j e la  particella  mi, 
accenna  l' oggetto  o causa  in  riguardo;  echi  volesse  tra-  ~ 
dur  quest’espressione  in  altra  più  comune,  direbbe:  ch'io 
compiendo  per  le  tue  parole ; nonrgia,  come  si  crede  Lom- 
bardi, che  neHe  sia  lo  stesso  che  per  le,  eh’  è fa  fio,  fal- 
sissimo ; ma  sì  perchè  , per  più  d’  una  via  , al  luogo 
stesso  si  può  pervenire , senza  che  però  esse  sieuo  una 
cosa  che  anzi  è impossibile.  Questo  parlare  s’  imita  dal  , 
Boccaccio  così:  io  son  contento  che  così  ti  cappia  nell’a- 
nima» E altrove:  e però  nel  mio  giudìcio  cape,  ecc. 

• 82 — 87.  Alf.  nota  della  seconda  terzina  sino  a famosa 
assai.— iL’  ombra  soddisfa  alla  dimanda  di  Virgilio,  e si 
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. Del  sommo  rege  venditò  le  fora  , 

Orni’ uscì  ’1  sangue  per  Giuda  venduto, 
Col  nome  che  più  dura  o più  onora  83 
Er’ io  di  là,  rispose  quello  spirto, 

Famoso  assai,  ma  non  con  fede  ancora. 
Tanto  fu  dolce  mio  ^vocale  spirto, 

Che  Tolosano  a sè  mi  trasse  Roma 

scuopre  con  parlare  e circostanze  che  dilettano  e /er 
mano'  /attenzione.  Buon  pigliasi  qui  nel  primo  suo  sen- 
timento. Tito,  Vespasiano-.  Mendicò,  eoe*  Dice,  Parai!. 
Vi,  che  la  distruzione  di  Gerusalemme  fu  vendetta  della 
vendetta  del  peccato  aulico  ^ e la  vendetta  del  peccato 
antico  fu  la  morte^  del  giusto*,  Fora,  o fori,  colfo  grave, 
ferite.  Onct  usci’l  sangue  , ecc.  , è detto  dal  Poeta  in 
forma  nuova,  e bella.  . Col • nome  che. , eco.  , quello  di 
poeta.  Delle  prime*tre  arti  nuche  il  Buonarroti  dà  la  pre- 
minenza alla  poesia.  Il  Petrarca,  la  prima  gloria  allarmi: 
E leggeasi  a.  ciascuno  intorno  ai  ciglio 
Il  nome  ai  mondo  più  iti  gloria  amico. 

Di  Ifi , nel  mondo  di  là. 

8& — 90.  Alf.  uot.  — Mio  vocale  spirto ,*  chiamasi  così 
quello  che  fn  suoni  articolati  per  gli  organi  delia  parola 
si  dischiude  *,  e però  si  può  intendere  del  parlare  e del 
cantare.  Qui , del  secondo  eli’  è il  poetico  cauto.  Tolo- 
sano  , per  pairia.  L'  ombra  che  pària  , come  tosto  si 
scuopre,  si  è Stazio  Papinio  > che,  non  Tolosano  ma 
Napoletano  fu  veramente.  Adunque  come  lo  confuse  Dante 
con  Stazio  reltorico , chiamato  Surculo , che  fu  di  To- 
losa ? Cagione  di  quest'  errore  del  tempo  di  Dante  fu  , 
come  ci  fa  sapere  il  Landino  , Placido,  Lattanzio  , il 
quale  ne’ suoi  conienti  della  Tebuidc  e dell' Achilleide  , 
questa  sua  erronea  opinione  lasciò  scritta.  E ancora  du- 
rerebbe sì  fallo,  inganno  , se  le  Selve  di  Stazio  , state 
tanto  tempo  smarrite,  e dove  egli  si  dichiara  Napoletano, 
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Dove  merlai  le  tempie  ornar  di  mirto,  90 
Stazio  la  gènte  ancor  di  là  mi  nomai 
Cantai  di  Tebe,  e poLdel  grande  Achille, 

Ma  caddi  ’n  via  con  la  seconda  soma. . 

Al  mio  ardor  fur  seme  le  faville,  * 

Che  mi  scaldar  della  divina  fiamma,  ‘93 
Onde  sono  allumali  più  di  mille-, 

. r « * # 

non  si  fossero  poi  trovate,  «l  che,  Secondo  che. dagli 
eruditi  s’  avvera  , fu  dopo  la  nien  te  del  Poeta  nostro  d» 
circa  cent'annj.  E che  Dante  non  abbia  avuto  cognizione 
delle  Sclye  di  Stazio  lo  «nostra  chiaro  più  sotto  , véra. 
Ornar  [di  mirto.  Anche  del  inirto  si  coronavano  j 
pojeti , come  i trionfatori  ; siccome  questi . avevano  la 
coronarci  mirto  pel  minor  triglifo,  e quella  dell’ allorg 
ppl  maggiore, j pare  che  questa  fosse , per  gli  pili  come 
per  gli  altri  , di  più  gloria. 

Parlando  di  Stazio  •nel  Cgnyito  , Panie  jp  chiama  il 
dolce  Poeta,  onde,  siccome  da  quaplo  dice  qui  di  In"», 
e più  dall’ occasione  sì  opportuna  clye  cpglip  di  pnplarnp 
sì  fattamente,  si  yede  pipai  p .ch’egli  lo  aveya  in  g»£iptl§ 
Stima  e affezione,  * ’ - . 

Qi_.g3.  Alt.  not.  siile  al  verg.  iq8-  -r-  Di  Tene , 
gujipl.  la  guerra',  eh’ è nella  Tcbaide.  Dii  grande  Achi'lpf 
sottintendi  il  valore;  9’  accenna  }'  Aebifleide  e}ie,  sqrpresp 
da  morte,  lasciò  imperfetta,. e però  dice  esser  csdùtg 
in  via  sotto  quella  seconda  sonta,  figurato  modo  aqch§ 
dal  Petrarca  adoperato  , quando  , riconosciuta  rpaggiorg 
dell!  ingegno  sup  l’ impresa  di  lodar  Ipura  » dipe  noi } ( 

efser  sorna  da'  suoi  omeri.  , 

94— 9G.  Ordina  così;  le  faville  che  mi  scaldarono,  dico 
le  faville  della  divina  fiamma , onde  più  dì  indie  sono  al-? 
lumotì , furono  seme  al  mio  portico  ardore ■ Chiaro  così 
riesce  il  senso  di  questi  maestosi  versi,  stravolto  da  Lom- 
bardi per  aver  » sproposito  vuluto^ppr  tra  due  virgole  !» 
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Dell’ E nei  da  dico,  la  qual  mamma 
Fummi,  e fammi  nutrice  poetando*,  • 

Senz’  essa  non  fermai  peso  di  dramma. 

E,  per  esser  vivalo  di  là  quando  106 
Visse  Virgilio,  assentirei  un  sole  : 

Più  eh’ T non  deggio  al  mio  uscir  di  bando. 

proposizione  che  mi  scollar equivalente  affatto  a un 
semplice  addiettivo , che  l’  intenzione  stessa  potesse  ri- 
trarrei t . ‘ 

Non  tralasci  il  lettore  d’ammirar  Tari  fido,  pel  quale 
il  Poeta  va  a riuscire  a quello  onde  tante  nuove  bellezze 
, veggonsi  sfavillare,- 

97 — 99."  Bell’  elogi©  e ben  naturale  che  , per  bocca 
di  Stazio],  fa  il  Poeta  a colui , che  per  suo  maestro  e 
signore  riconosce.  Mamma  fammi  ; mi  fu  madre  , mr 
fece  Poeta;  fummi  nutrice  , e mi  fu  poi  maestra  nell’arte, 
^loowtoo.  Dichiarazione  di  sommo  aff  ilo,  per  troppo 
- schiva  e delicata  coscienra  dal  Venturi  ripresa.  Ma  ehi 
non  vorrebbe  star  mille  anni  in  inferno,  daco  io  al  Ven- 
turi , per  aver  fatto  questi  versi  ? Non  altri,  se  non  chi 
merita  starvi  senza  tempo,  e di  qua  dal  mal  fiume.  Il 
Rosa  Morando  ci  mette  troppo  per  confondere  il  Ven- 
turi , che  non  porta  il  pregio  ; è Lombardi , per  dargli 
il  resto  ne  dice  una  si  grossa  che  , se  non  s’  apre  lo 
scaricatóio,  non  so  donde  farla  passare.  Dice  che  par- 
.rebbegli  la  piti  spedita  di  rispondere,  che  suppone  Dante 
essere  quest’ anime  ancor  soggette  a passioni  ed  errori , 
e tali  perdurare  fin  che  non  sieno  eccitale  al  penlimentot 
€ lavate  nel  fiume  Lete.  Delle  mille  cose  che  si  polreb- 
bono  opporre  all’  inganno  del  Loinb  irdi,  basti  ricordargli 
che  Guido  Guinicelli , C.  xxvj  , dice  a Dante  : Ove 
poter  peccar  non  è più  nostro.  — ■ Assentirei  un  sole  più 
eli  i'  non  deggio  ; consentirei  star  un  anno  più  che  non 
debbo  f c dice  al  mio  uscir  di  bando , perchè  la  patria 
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Volser  Virgilio  a me  queste  parole 
Con  viso  che,  tacendo,  dicea:  Taci; 

Ma  non  può  lutto  la  virtù  che  vuole;  403 
Che  riso  e pianto  son  tanto  seguaci 
Alla  passion  da  che  ciascun  , si  spicca, 

Che  men  seguon  voler  ne’  più  veraci, 
lo  pur  sorrisi,  come  1’  uom  eh’  ammicca; 

vera  si  è il  cielo , e chi  n’  è fuori  è come  in  bando  , 
in  esilio.  AlGeri  spiega  starei  un  anno  o un  giorno  di 
più  ; ma  qui  sole , come  nel  sesto  dell’  Inferno,  ,valer  un 
giro  annuale  del  sole. 

io3 — io5.  Mira  còme  nel  linguaggio  di  natura  sa  il 
Poeta  , non  dico  vincer  gli  altri,  ma  pur  lei  f Quanto 
eloquente  si  è quel  parlare  del  viso  che,  tacendo,  dice:" 
taci  ! dove  in  un  sol  alto  , quanto  nei  sottoposti  versi 
disse  Ovidio  , tutto  dal-  Poeta  s’ esprime  : ; 

Me  speda  , nutusque  meos  , vultumque  (oquacem  , 
Excipere  furtivas  et  refer  ipse  voces  ; 

- Verbo  superciliis  sine  voce  loquenlia  dicam. 

Ma  non  può  tutto  , ecc.,  bella  verità  da  notarsi  bene. 
La  virtù  che  vuole,  si  è la -volontà.  Il  Petrarca:  E chi 
discerne  è vinto  da  chi  vuole. 

106—108.  Versi  divini,  non  meno  per  la  lingua , 
che  per  le  sentenze.  Spn  tanto  seguaci , sieguono  tanto 
dappresso  e agevolmente.  Da  che  ciascun  si  spicca.  Il  riso 
si  spicca  da  letizia, »il -pianto  da  tristezza  d’animo.  Nota 
che,  per- la  voce  spicca , rincalza  l’idea  dell’espressione 

son  tanto  seguaci Che  men  seguon  voler,  écc.,- spiega 

Alfieri  : tradiscono  i più  sinceri,  e tanto  più  , si  può 
aggiungere,  quanto  la  sincerità  è maggiore. 

109— in.  Alf.  nota  il  secondo  e’1  terzo Ammicca. 

Nell’  Erodano  : Solemo  ancoro  , quando  volemo  essere 
intési  con  cenni  senza  parlare,  il  che  si  chiama  far  d'oc • 
chip  , 0 vero  fare  V occhiolino  , che  i Latini  dicevano 
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Perchè  l’ombra  si  tacque, e rtguardommi  1 IO 
Negli  occhi,  ove  il  sembiante  più  si  ficca. 

E,  se  tanto  lavoro  in  bene  assommi. 

Disse,  perchè  la  faccia  tua  tesieso 
Un  lampeggiar  cT  un  riso  dimostrommi? 

! nictare  , ■ cioè  accennare  cogli  occhi,  il  che  diciamo  an- 
cora noi  con  una  voce  sola  , usandosi  ancora  oggi  fre- 
quentemente il  verbo  Ammiccare  in  quella  stessa  signifi- 
cazione che  l’usa  qui  Dante.  Perchè  , pel  qual  mio  sor- 
ridere. Il  sembiante*,  dell'anima,  il  presente  suo  atteg- 
giamento la  quale , dice  il  Poeta  nel  Convito,  dimostrasi 
negli  occhi  tanto  pianifesta , che  conoscer  si  può  la  pre- 
sente sua  passione,  chi  bene  la  mira.  Nola  la  forza  del- 
l’  espressioDe  si  ficca. 

112 — il 4*  Alf.  npta  perché  la  faccia  tua  un 

lampeggiar  (futi  riso  , ecc — -Costruzion  piena  : E disse; 
se  io  desidero  che  tu  assommi  in  bene  tanto  lavoro , dimmi, 
perchè  , ecc,  Nola  bene  tutto  questo  visibile  parlare.  Sta- 
zio ha  detto  che,  per  esser  vissuto  quande  visse  Virgilio, 
starebbe  uu  anno  ili  piu  a quel  tormento,  Virgilio,  con 
yiso  olle  parla  io  silenzio,  dice  a Dante  di  tacere.  Egli 
pur  sorride.  Stazio  se  n’  accorge  , e , per  indovinar  la 
cagione  , lo  riguarda  fisso  negli  occhi  ; poi  lo  scongiura 
di  parlare  e Dante,  fra  l’uno  che  gl’ impone  silenzio 
;f.  1 altro  che  lo  scongiura  a -tarlare,  srtaee  e sospira; 
finché  Virgilio  cito  intendo  solo  il  suo  sospirale,  lo  libera 
da  sì  peuòsa  irresoluzione.  Tutto  questo  è detto  sì  na- 
turalmente , e con  sì  pellegrina  grazia  ed  evidenza,  che, 
ghi  più  sa,  più  n’ è maravigliai).  Assommi,  da  assortì - 
vtare,  condurre  a sommo,  c però  compire  ovvero  finirei 
. 11  assommare  in  berle , finir  henp.  Lavoro,  impresa,'  quella  „ 
del  presente  viaggio.  Tesieso  , for..  poet,  testé.  — - Uff, 
lampeggiar  d un  riso . Il  Petrarca:  E 7 lampeggiar  deir 
l angelico  ■ rìso.  E altrove  ; Ch’  io  vidi  lampeggiar  quel 
fiolce  riso, 


t 
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3C7. 


Or  sono  d-una  partee  d’altra  preso;  415 
L’ una  mi  fa  tacer,  l’ altra  scongiura- 
Cb’  i’  dica  -,  ond’  io  sospiro,  e sono  inteso. 
Di’,  il  mio  Maestro,  e non  aver  paura,  . 

Mi  disse,  di  parlar;  ma  parla,  e digli 
Quel  eh’  e’  dimanda  con  cotanta  cura.  120 
Ond’ io:  Forse  che  tu  ti  maravigli,  \ 

Antico  spirto,  del  rider  eh’  F-  fei; 

Ma  più  d’  ammirazion  vo’  che  li-pigli.. 
Questi  che  guida  inailo  gli  occhi  miei, 

È quel  Virgilio,  da  qual  tu  togliesti.  425 
Forte  a cantar  degli  uomini  e de’  Dei.  . - . 
Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti,  ’ 
Lasciala  per  non  vera;  ed  esser  credi  - 
Quelle  parole  che  di  lui  dicesti.  . , • 

i * 


1 15 — 117.  Alf.  not.  D1  una  parte  é <T aìtrar,  quinci 
da  Stazio  , quindi  da'  'Virgilio.  'L’uaar  questi  ; Ì altra, 
quegli.  Ond  io^  sospirò  , .effetto  di  quel  coutfusto  che 
lo  fa  irresoluto  e inquietò.  E sono  inteso  , da  Virgilio 
1 1 8 — 1 20.  Ordina  : il  mio  maestro  mi  disse  : di’  quei 
eh’ e' dimanda  con  cotanta  cura,  e non  aver  paura  di 
parlare , ma  parla,  e digli  quel,  ecc.  Virgilio  e rincalza, 
per  torre  a Dante  ogni  sospetto  , e che  parli  franco. 

121—126.  Si  not.  da  Atf.  — Forse  die , seppi,  av- 
viene.^ Gli  occhi  miei,  me,  a veder  le  maravigli^  di 
lussò-  Forte  a cantar,  ecc.  Costruzione  vera  ; l’ingegno 
a cantar  forte  ( in  tuono  fòrte  ) le  gesta  degli  Sgomini  e 
le  ■imprese  degli  Dei.  Nella  granitica  s’ insegna  che  s'hat 
a dire,  con  miglior  suono , degli  Dei,  ma  il  Poeta  non 
bada  a queste  minuzie.  . • . 

127 — 129.  Quanto  è semplice  , schietto  ed  elegante 
questo  parlare?  , - ' . 

Dóni*,  Val.  II.  ' 2S 
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Già  si  chinava  àd  abbracciar  li  piedi  430 
Al  mio  dottor;  ma  e’ gli  disse:  Frate, 

Non  far,  che  tu  se’  ombra  , e ombra  vedi. 
Ed  ei  surgendo:  Or  puoi  la  quantilale 
Comprender  dell’  amor  ch’a  le  mi  scalda  , 
Quando  dismenlo  nostra  vanitate,  133 

Trattando  r ombre  come  cosa  salda. 

. \ 

i3o — i36.  AJf.  li  nota — Inteso  Stazio  esser  Virgilio 
che  si  vede  -dinanzi , quel  Virgilio  da  lui  si  desideralo, 
preso  è da  tanfa  maraviglia  , elle  , .dimenticò  Tesser  suo, 
già  s’inchina  a quell'alto  di  rispetto  che  a maggior  di 
sè  si  suol  fare,  se  Virgilio  non  faceva  ravvedere.  Già , 
a pena  sentì  il  glorioso  nonle.  Ad  abbracciar  li  piedi  ; 
disse  di  Sordello  : ed  abbracciollo  ove , ecc.  Quest’  atto 
di  rispetto,  che  fa  un’  anima  del  purgatorio  a una,  del 
limbo,  si  biasima  dal  P.  d’ Aquino  e dal  Venturi.  Ma, 
se  la  mafaviglia  di  quello  spirito  fu  tanta  che  lo  fece 
dimenticare  ch’era  oìpbnp,  come  potè  badare  allo  scru- 
polo di  costoro?  Veramente  còsi  falle  critiche  sono  troppo 
puerili.  La  quanti  tòt  e . . . dcW  amor  ch'aie  mi  scalda , 
bel  dire  e forte.  Dismento  , è forse  sincope  di  dismentico. 
— Nostra  vanitale  , Inf.  vi  : 

E pònavam  le  piante 

Sopra  lor  vanirà  che  pur  persona.' 

Trattando  , vale  quanto,  ma  lo  dice  Lombardi  , trattar 
volendo  scioccamente.  Tu,  lettore,  levà  via  questo  scioc- 
camente, giltalo  a un  cane,  e lo  vedrai  fuggire  come  se 
lo  portasse  via  il  diavolo. 
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argomento.  ■ 


Procedimento  dei  Ire  Poeti  insieme  i entrata  loro  nelT altro 
calte.  Ragionamento  di  Stazio  con  V i rgiho.  Arrivo  al 
sesto  girone  dove  si  piange  il  peccato  della  gola.  In~ 
- tonlro  d un  albero  coi}  pomi  soavi  e buoni . disempi  di 
invito  a sobrietà.  v 


JJià’  era  l’  angel  “dietro  a noi  rimaso*,  - 
L’  angel  che  n’avea  volti  af  sesto  giro, 
Avendomi  dal  viso  un  colpo  raso; 

i — G.  Giusto  1’  Oraziano,  et  in  mediai  res , non  secut 
acnolus  a udito  re  in  rapii,  tace,  come  pervennero  al  passo 
del  perdonojcome  videro  l’angelo, il  suo  celeste  -fulgore,»! 
ventilargli  la  fronte  a torre,  via'il  9eguo  del  peccato  testò 
purgato, ‘e  altre  circostanze  nei  passati  luoghi  leggiadra-  v 

niente  toccate  accennando  pure  , affinchè  uou-jnnanga 

troppo  tempo  sospesa  la  curiosità  del- lettore, vago  dicose 
nuove.  Già  era- 1 angel, ecc. Adunque  salgono  già  le  scale 

del  sesto  giro.  Un  colpo , l’impressione  fattagli  in  fronte 

nei  descrivergli  P augelo  I’  uno  dei-  sette  P •>  e Per  con' 
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fi  quei  eli’  hanno  a giustizia  lor  disiro 
Detto  n’  avean:  Jieali , in  le  sue  voci,  5 
Cpn  silio , e senz’  altro  ciò  fornirò: 

Ed  io,  più  lieve  che  per  l’ altre  foci, 

M’  anda\a  si,  che  senza  alcun  labore 

seguente  una  di  quelle. lettere.  JS  quei  che  hannore cc., 
vale  a dire  e quei  che  hanno  il  lor  destro  inleso  a giustiziai 
cioè  gli  angeli,  poiché,  giunto  ah  passo  del  perdono,  al 
volgersi  \ier  salire,  ehi  va  su,  sente  cantar,  dell  angelo 
a guardia  del  passo  stesso,  la  virtù  direttamente  opposta 
al  «vizio  purgato  nel  giro  che  lascia.  Ma  perchè  se  uoo 
è l’ angelo  che  sfa  all’  entrata,  dice  Palile  che  si  cantò 
da  quei  che  hanno , ecc,,  e nort  da  quel  che  hai  La  ra- 
gione si  è che  nel  regno  di  quelle  prime  liete  creature 
e degli  eletti  , le  voci  mio  é tuo  suonano  quanto  nostro 
e vostro  -,  e pelò  quei  eli  hanno  a giustizia  loro  deliro  , 
vale  da  uno  di  quei  -xh’hanno , ecc.  La  parola  che  si  canta 
è:  beati  qui  esuriùrtl  et  sitiunt,  tacendo  il  seguente  nome 
justiùam  , che  finisce  la  sentenza,  il  Ietterai  Sentimento 
della  quale,  'beati  chi  hanno  fame  e sete  di  giustizia  e non 
d'  altro,  spiegasi  dalle  parole  che  finiscono  il  veulesinio- 
quarto  di  questa  Cantica,’ le  quali  sono: 

, . . Beali  cui  alluma 

Tanto  di  grazia,  che  l'amor  del  gusto 
Nel  petto  lor  troppo  dirsi  non  fuma, 

- , Esui  iendo  sempre  quanto  è giusto. 

Se  i cementatori  avessero  posto  mente  a_  questo  luogo  , 
sarebbero  a beto  nile,  riuscite  le  loro  fatiche,  rese  più  che 
vaoe  per  sì  fatta  trascuraggiue,  Adunque  l’oggetto  dei 
beati  qui  esuriunt  et  sitiient  è la  parola  quanto  basto . • . 

7 — 9.  più  lieve,  ficr  quello  che  detto  ha  nell'ultimo 
versa  della  prima  terzina  del  Calilo.  Per  t altre  foci i. 
Chiama  fóce,  per  certa  siniilitudioe,  T éuirata  della  scala 
nel  duro  sasso  profonda.  Labore,  faticò  , non  1*  usiamo 
% ' « 


Digitized  by  Google 


I " • V 

* I 

CANTO  XXU.  571 

Seguiva  in  su  gli  spirili  veloci. 

Quando  Virgilio  cominciò:  .Amore,  • .10 

Acceso  di  virtù,  sempre  altro. aceese, 

Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fuore. 

Onde  dall’ ora  che  tra  noi  discese' 

Nel  limbo  dello ’nferno  Giovenale, 

Che  la  tua  affezion  mi  fe’ palese,  • - 15, 

Mia  benvoglienza  inverso  te  fu  quale 
Più  strinse  mai  di  non  vista  persona. 

Si  eh’  or  mi  parran  corte  queste  scale. 

v * » * * ' ■ ■. 

piti,  ma  può  farne  uso  francamente  chi  è poeta.  Moti -, 
taigne,  fra  gli  al  tri  antichi  scrittori  francesi,  ha  pur  a- 
doperato  questa  vocis  in  prosa.  Gli  altri  spiriti , Virgilio 
e Stazio*,  ^veloci,  perché  senza  l’incarico  di  quel  d’Adamo. 

..  io-la.  Bella  sentenza  e vera,,  con  somma  grazia  ed 
eleganza  espressa)  e significa  che  se  uno  che  ami  mi  altro 
per  sue  virtù,  faccia  conoscete  l’amor  suo  all’amato  , 
questi  riama  lai.  Ma  pon  mente  che  dire  amate  acceso 
da  virtù ; che,  se  tu  ami  alcuno  per  altro  fine,  non  es- 
sendo riamato  , non  hai  a lagnarti  e,  se  ti  dei  legnare, 
lagnati  del  reo  fine  deli'  amor  tao.  E se  , amando  uno 
che  credi  virtuoso,  ei  non  ti  ricambia  con  reciproco  *• 
more,  segno  è che  I’  apparenza  t’  ha  ingannato,  creden- 
dolo quello  ch'egli  non  è)  allora  rivolgi  l’amor  tuo  a più 
degno  oggetto,  o si  te  ne  sta. 

i3 — i 8.  .Vedi  con  che  grazia  e delicatezza  mostri 
Virgilio  l’amoc  suo  a Stàzio,  e perchè  l'ami,  e da  quanto. 
Giovenale,  fiorito  poco  dopo  Stazio,  fn  ammiratore  dèl- 
I’  uno  e dell’  altro  , come  nelle  sue  opere  si  manifesta.-' 
Mia  benvoglienza,  ecc.  Ordina  cosi  il  resto  : fu  inversa 
letale , quale  non  strinse  più  mai  ( in-  alcun  tempo  ) al- 
cuno all  amore  di  persona  tion  vista.  — «Sì  eh’  or,  ecc., 
graziosissimo  complimento,  e tutto  affettuoso. 


/ 
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Ma  dimmi,  e come  amico  mi  perdona 
Se  troppa  sicurtà  m’ allarga  il  freno,  . 20 
E come  amico  ornai  meco  ragiona: 

Come  poieo  trovar  dentro  al  tuo  seno  • 
Luogo  avarizia,  tra  cotanto  senno 
Di  quanto,  per  tua  cura,  fosti  pieno?1 
Queste  parole  Stazio  muover  fenno  25 
Un  poco  a riso  pria;  poscia  rispose: 

Ora  ecco  te  prove  come  si  possa  uno,  per  sola  fama  , 
d'un  altro  innamorare.  Lascio  lamòr  sensuale,  del  quale 
vedi  te  prove  nel  Gerbino  ilei  Boccaccio  , e parlo  del* 
Y amore  acceso  da  virtù. Adunque  Cicerone  De  Amìciùa\ 
niliil  est  amab'dkis  virtule,  nihil  quod  magis  aHidat  homines 
ad  deììgendum;  quippe  curri  propler  virtutem  et  probitatem 
eos  ctiam , quos  nuriquam  vidimai,  quodanimodo  dUigamus . 
E il  Petrarca: 

Ma  tua  fama  re  al  per"  tutto  aggiunge* 

E tal,  che  mai  non  ti  vedrà  nè  vide, 

Col  bel,  nodo  d’  amor  teco  congiunge, 
ip — 1\.  Si  net.  da  Altieri. — Come  poteo , ecc.  Inteso 
da  Stadio  eh’ egli  era  giaciuto  tante  tempo  nel  cerchio 
degli  avari , a*  immaginò  ch'avaro  fosse  stato;  del  che 
maravigliandosi  come  di  cosa  che  non  fu  mai,  gli  fa  questa 
dimanda;  ma  in  modo  sii  cortese  e con  tanta  grazia,  che 
non  -se  ne  possa'offeudere;.  ove  mira  il  Poeta  à farci  co- 
noscere esser  impossibile  affitto  che  in  animo  gentile,  e 
massime'  in  un  letterato  vero  , possa  mai  annidarsi  avari- 
zia, il  più  ignobile  d’ogni  vizio.  Tra  cotanto  senno,  fra 
cotanto  sa(iere.  Per  tua  cura,  perchè  nou  s’ acquista  al- 
trimenti che  per  istudio,  sollecitudine  e fatica  senza  fine. 

a5 — 27.  Alf.  noia  it  terzo  versò  di  sì  graziosa  espres- 
sione.— Nota  , di  questo  naturai  sorridere  dell' ombra  , 
per  l’ inganno  di  Virgilio,  l’espressione  un  poco  , che  , 
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Ogni  tuo  dir  d’amor  m’ è caro  cenno. 
Veramente  più  volte  appaiori  cose, - 
, Che  dannosa  dubitar  falsa  malera,f  ; 

Per  le  vere  cagion  che  son  nascose.  30. 
La  tua  dimanda  tuo  creder  m’avvera 
~ Esser  ch’io  fossi  avaro  in  V altra  vita, 
Forse  per  quella  cerchia  dov’  io  era: 

Or  sappi  eh’ avarizia  fu  partita  - • • 

Troppo  da  me,  e questa  dismisura  .35 
Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 


s’avesse  riso  come  maestro  Scimmione,  sarebbe  stato 
villano.  , ' " . . ‘ 

29.  Falsa , ingannevole,  nón  vera.  Matera , for.  poct-.  - 
materia  [suggello.  . ■ . • 

3l — 33.  Tuo  creder  m avvera.  M'avvera  , mi  dimo- 
stra per  fatto  vefo.  f'uo  creder  ....  esser , tua  eie-' 
denza  esser,  o sia  che  tu  credi.  Forse  ; dice  'cosi,  per- 
chè  noi  sa  certo,  beile  hè  sia  -più  apparente  e probabile 
motivo  di  sua  falsa  credenza  l’  averlo  trovato  in  quel  cer- 
chio degli  avari  , che  lutt’.aJtro.,- 

35  e 36.  E migliaia  di  lunari  rivolgimenti  o periodi 
hanno  punita  questa  dismisura.  La  dismisura  che  intende, 
si  è quella  cb’è  cagione  dello  essere  stato  partito  da  ava* 
riria  sino  all’  opposto  estremo , eh’  è la.  prodigalità*  Se 
sei  curioso  di  sapere  quante  sieno  queste  migliaia  di  la- 
nari, o sia  di  mesi,-  vedi  quante  Si  contengono  nei  ciu- 
quecenl’  anni  e piò  che  Stazio  ò giaciuto.  1 

— 4-2.  Ordiua  così  : E voltando  pesi  per  forza  di 
poppa  ( luf.  vii)',  sentirei' ora  le  giostre  grame  , se  non 
fosse  che.  io  drizzai  mia  cura , quando  intesi  la  parola  tua  ■ 
là  dove  tu  , quasi  cruccìàto  , chiami  contro alt  umana 
natura  , dicendo :v  O sacra  faine  dell’oro  per  che  non 
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E,  se  non  fosse  eh’ io 'drizzai  mia  cura, 
Quando  io  intesi  là  ove  tu  chiame,  .* 
Crucciato  quasi  all’  umana  natura}  - 
Per  che- non  reggi  tu,  o sacra  fame  40' 
Dell’ oro,  1’ appetito  de’ mortali?  . ; , 

VoLtando  sentirei  le  giostre  grame.  * 

- > , • ' . „ . > • U ■ - ■ . ' •> 

reggi  tu  1' appetito  dei  ritortali!  — Drizzai  mia  cura  , mi 
ravvidi*  Chiame ,,  lie.  poet.  chiami,  esclami.  Il  sig.  de 
Romanis  ha  scritlo  , conforme  al  Cod.  Gaet.  exclame , 
io  luogo  di  chiome  ,-  e questa  barbara  forma  gli  sembra 
uo  gioiellino-  Buon  prò  gli  faccia.  Sacra,  esecrabile. 
Fame , per  desiderio  smoderato,  -f>  usa  pur  dal  Petrarca: 

• Quella  perch'io  ho  di  morir  tal,  fame.  Ognuno  vede  esser 
questò  il  Virgiliano  : Quid  non  mortalia  peclora  cogis  , 
Auri  sacra  famef!  Quahd’io  lessi  la  prima  volta  questo 
perchè,  scritto  così  in  un  soi  corpo  coufesso  che,  uon 
mi  riuscì  di  capirne  il  costruito,  del  quale  pur  sì  chiaro  * 
scorgesi  il  sentimento.  Ricórsi  al  Venturi , e fui  stoma- 
cato delia  sua  presentuosa  ignoranza  ; vidi  gli  altri  , e 
non  vi  trovai  se  non. errori;  mi  voltai  a Lombardi,  e, 
al  «olito  , guasto  dannoso  o almeno  supeifluo,  e gettai 
via  il  libro.  Tornai  a casa  mia,  e cominciai  l’analisi, 
spiccando  , la  preposizione  per  dati’  addiétlivo  che  , sa- 
pendo che,  in  qualsivoglia  aspetto  si  presenti,  egli  è 
pur.  sempre  addiétlivo  , e però  mere n te  a nome^ espresso 
o,  sottinteso , e tosto  mi  venne  fatto  di  riempire  il  vóto, 
scrivendo  per  che  ( per  quali  ) sceUeraggiai  .non  reggi  , 
eoe.  , onde  sì  semplice  riesce  il  costruito,  che  più  non 
puossi  oè  pur  da  bombardi  desiderare..  Accortomi  poscia 
che  ij  Rosa  Morando,  nel  combattere  l’ inganno  del 
Venturi,  era  proceduto  per  la  stessa  via,  e riuscito  allo 
stesso  successo  , confesso  ancora  che  ne^  rimasi  lutto 
sconturbato.,  per  più  dì  j e ciò  fu  per  non  troppo,  bella 
invidia,  ..  . 
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Alloi*  in’  accorsi , che  iroppo  aprir  l’alr..  ; 
Potén  le, mani  a spenderete  pentémi  » 
Così  di  quel1  come  degli  altri  mali.  45 
Quanti -risurgeran  co’ crini  scemi,  • 

Per  1’  ignoranza  che  di  questa  pecca > 
Toglie  ’l  penlér  vivendo,  e negli,  stremi ^ 

E sappi  che  -la  colpa,  che  ririibecca  ' 

Per  dritta  opposizione  alcun  peccato,  50 
Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca. 

- * ' ' • * * 

43  e 44.  La  frase  troppo  aprir  l' a/i  le  mani  ( allar- 
garsi troppo)  è nuova  e dantesca.  Potéri,  polean , po- 
tevan  , potevano.  Pentémi  , mi  pentii. 

46^—48.  Coi  crini  scemi  (scemati),  Inf.  vii: 

Questi  risorgeranno  dei  sepulero 
'Col  pugno  cliiuso  , e questi  co’  crin  mozzi. 

Per  t ignoranza  che  , ccc.  , per  Cìgnorànza  di  questa 
pecca  ( di  questo  peccato  ) che  toglie  , ecc.  , la  quale 
ignoranza,  colpevole  però  , toglie,  al  reo  il  pentirsi  men- 
ti’egli  vive  , e quando  ;egli  è negli  estrèmi  -momenti 
della  vita,  o sia  presso  a morte. 

4g 5i.  Dice  che  l’uno  e l’altro  degli  'estremi  dia- 

metralmente opposti,  come  avarizia  e prodigalità,  si  pu- 
niscono insieme  nel  luogo-  stesso.  Però  nel  settimo  del- 
l’ Inferno  hai  veduto  insieme  , e nello  stesso  luògo  , gli 
avari  e i prodighi  a un  tormento.  Lo  stesso  avviene  qui. 
Rimbecca  , dà  rimbeccare,  ritorcer,  per  esempio,  la  rea. 
zioue  còiitro  l’azione , colla  modificazione  che  aggiunge 
il  Poeta  per  dritta  opposizione,  dimostra  nelle  colpe  urt’op- 
pos’z  one  » diametrale , come  sono  i due  estremi  d’ una 
retta.  Suo  verde  secca  ; parlar  -figurato,  tolto  dall’  e>be 
e dalle  piante,  nelle  quali,  mentre  dura  i|  verde  dura 
quello  ch’esse  sono,-  ch  è il  termine  che  ha  in  riguarco 
il  Poeta.  Adunque  l’espressione  secca  suo  verde  , vale 
consuma  ciò  che  la  fa  essere,  0 sia  l 'esser  suo,  e però 
si  consuma . 


—*  % 


Digitized  by  Google 


376  DEL  PURGATORIO 

•#  “ ' * 

Però*  &’  io  son  tra  quella  gente  «lato  ; 

Che  piange  l’avarizia  , per  purgarmi 
Per  to  contrario  suo  m’  è incontrato. 

Or,  quando  tu  cantasti  le  crude  armi  SS 
Polla  -doppia  tristizia  di  locusta, 

Disse  ’i  Canlor  de' bucolici  carmi,  . 

Per  quel  che  Clio  lì  con  teco  tasta,. 

Non  par  cheti  facesse  ancor  fedele 
La  fè,  senza  la  qual  ben  far  non  basta.  60 
&e  così  è,  qual  soie-o  quai  candele 
Ti  stenebraron  sì,  che  tu  drizzasti  _ 


5a — 54-  Però  , se , per  purgatoli , io  sono  stalo  tra 
quella  gente  che  piange  per  l'uvarizii,  ciò  m’è  incontrato 
( in' è avvenuto)  per  lo  vizio  suo  contrario,  ^cioè  perla 
prodigalità.  , 

55 — 60.  Alf.  not.  i due  primi  e '1  sesto. Quando 

tu  cantasti , ecc.  , accenna  la  Tebaide.  Le  crude  armi , 
ecc.  Crjide , crudeli  , massime  per  averle  i due  fratelli 
l’uno  contro  Talli  o rivolte.  Della  doppia  tristizia  di  lo - 
casta ; de’  suoi  due  ligli , dive  Alfieri,  che  il  Poeta  chia- 
ma doppia  tristizia  , perchè  , morti  entrambi  , furono 
doppia  cagione  di  tristezza  alla  madre.  Il  cantar , ecc. 
Virgilio  denominato  dalla  parte  iu  che  nult'altro  gli  può 
stare  «appetto.  Clio , musa  che  s’invoca  in  principio  della 
Tebaidc.  LÀ  , in  quel  caiito.  Con  teco  , perchè  Clio 
spira  , e il  poeta  la  seconda.  Tasta,  nell’accordo  della 
lira  col  canto.  La  fè , senza  la  qual,  ecc.  La  fede  Cri- 
stiana. Alfieri.  , 

61 — 63..  Qual  sole,  qual  celeste  lume  o grazia,  perchè 
il  sole  è padre  d’  ogni  altra  luce;  quai  candele  , qual 
terrestre  lume,  per  esser  quello  dei  nostri  focherelli  un’e- 
mannzionc  di  quel  maggiore  e cclé|te  lume.  Stenebraron , 
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Poscia  diretro  al  pescaior  le  vele? 

Ed  egli  a lui:  Tu  prima  m’ inviasti 

Verso  Parnaso  a ber  nelle  sue  grotte,  65 
E prima  appresso  Dio  m’  alluminasti. 

Facesti  come  quei  che  va  di  notte,- 
Che  porta  il  lume  dietro,  e sè  non  giova 
Ma  dopo  sè  fa  le  persone  dotte,  ' >.  * ' 
Quando  dicesti:  Secol  si  rinnuova,  70 

Torna  giustizia,  e primo  tempo  umano, 

E progenie  discende  dal  ciel  nuova. 

Per  te  poeta  fui,  per  te  Cristiano*, 

da  stenebrare  , lor  via  le 'tenebre.  Al  peseator  -,  a S. 
Pietro.  Le  vele,  della  tua  navicella , dietro  quella  di 
Pietro  , che  figura  la  chiesa.  - 

64—66.  Tu  prima  ai  inviasti  , ccc.  Ha  dello  di  so- 
pra , che  P Eneide  gli  fu  mamma  e nutrice  poetando. 
Nelle  sue  grotte,  nelle  spelonche  onde  sorgono  le  fonti 
Pegasee.  Appresso  Dio  , per  andar  appresso  Dio. 

67 — 69.  Alf.  li  nota.  — I servi  , che  accompagnano  , 
di  notte  i padroni  , precedono  , e però  portano  la  lan- 
terna dietro;  sicché  essi  vanno  scuro.  E sè,  v*  ha  ellissi 
della  preposizione  a — Dotte,  del  cammino. 

ijo —72.  È la  schietta  traduzione,  e senza  alcun  disca*. 
pito  dei  seguenti  versi  della  quarta  bucolica,  oveVirgi- 
- Ho  annunzia  il  compimento  delia  profezia  della  Sibilla  , 
nella  nascita  del  figlio  d’Asinio  Pollione: 

Magnus  ab  integro  sceclorum'  nascitur  ordo ; 

Jùm  redit  et  virgo,  redeunl  Saturnia  regna ; 

Jam  nova  progenies  enei © demittitur  allo.  -•  .. 

Lombardi  dice  che  gli  accademici  della  Crusca,  scri- 
vendo discende,  in  luogo  di  scende,  che  legge  esso  con 
la  Nidob.e  con  una  caterva,  di  altri  MSS.,  hanno  mi- 
norala la  grazia  dei  verso.  A me  par  il  contrario  . 
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Ma  perchè  veggi  me’ ciò  eh’  i’.disegno, 

A colorar  distenderà  la  mano.’  ' *75 

Già  era’l  mondo  tutto  quanto  pregno... 
Della  vera  credenza,  seminala  ..  , 

. .Per  li  messaggi  dell’eterno  regno;  ■ - 
E la  parola  tua  sopra  toccata 
Si  consonava  a’  nuovi  predicanti,  80 
Ond’ io  a visitarli  presi  usata..  • U 
Vennenpi  poi  parendo  tanto  santi, 

Che,,  quanto  Domizian  il  persegliene, 
Senza  mio  lagrimar  non  fui*  lor  pianti. 

E mentre  che  di  là  per  me  si  stette  , 85 

Io  gli  sovvenni,  e lor  drilli  costumi 
Fer  dispregiare  a me  tulle  altre  Sette. 

É pria  eh’ io  conducessi  i Greci  a’ fiumi 
* Di  Tebe,  poetando,  ebb’  io  battesmo  \ <■ 

%.  • * . 

, • . ir 

e >j5.  Si  not.  ila  Alf.—  Il  disegno  adombra  la  cosa, 
' i colori  ravvivano.  > . -•  . ■' 

78.  Gli  aposloli.  "... 

79_r8i*  Sopra  toccala,  accennata  di  sopra;  v.  70,  71 , 
-3.  Si  consonava , 'era  d’  accordo  col  suono,  e- però  col 
sentimento.  Usata,  addicltivo  iit  origine,  adoperato  a modo 
di.  nome,  lo  stesso  di a usanza. 

83—87'.  Alf.  not.  — Uennermi , ere.,  parla  dei  primi 
seguaci  de’ nuovi  predicanti.  Quando  Donuzian  , ece.  , 
verissima  la  persecuzione  di  Domiziano  contro  i Cristiani. 
Perseguale  -,  da  perseguire  r in  senso  di  perseguitare.  — 
Mentre  che , Occ.,  mentre  eh’ io  abitai  nel  moudo  di  là; 
mentre  ch’  io  vissi. 

88 — 90.  Pria  ch’io' conducessi,  ecc.,  dice  poeticamente 
quello  che  nel  parlare  sciolto  direbbesi,  prima  ch'io  com- 
pissi l’  opera , nella  quale  canto  l'  arrivo  dei  Greci  ai  fiumi 
di  Tebe  ( Ismeno  e Asopo  ),  0 sia  alle  mura  di  Tebe  j e 


casto  "Xxir,  . 379 

Ma  per  paura  chiuso  Cristian  fumi,.  - 90 

Eu  nolente,  mostrando  .piiganesmo;  - - 
E quesia  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
Cerchiar  mi  fe’piìi  che’]  quarto-cenlesmo. 
Tu  dunque,’  che  levalo  hai  ’l  coperchio 
Che  m’  ascondeva  quanto  bene  io  dico,  93 
f Mentre  che  del  salire  avéna  soverchio, 
Pittimi  dov’  è Terenzio'  nostro  amico, 

Cecilio,  Plauto  e Varrò,  .Se  io  saij  * . 

dice  prima  eli  io  compissi,  e non  già  prima  eh'  io  comin- 
ciassi , per  quello  che  Virgilio  gli  ha  detto  di  sopra;, 
dal  v.  55  al  6o.  Fumi,  for.  poet,  fammi,  mi  fui. 

y2ey3.  E (juesla  (lepidezza,  ecc.  Nel  decioiosettiuio 
di  qù  sla  Cantica  dice  Virgilio  a Dante:  , *• 

Se  lento  umore  in  lui-- veder  vi  tira, 

O a lui  acquistar,  questa  cornice, - j 

Dopo  giusto  pentér,  ve  .ne  inartira. 

E questa  coruice  è il  quarto  cerchio,  dove  si  piange  Tac- 
cidia,  e dovè  Stadio  dice  che  h<»  girato  il  monte  più  di 
oo  aimi. 

g6.  Alf.  n0t.  il  ter20.  — Il  coperchio  che  , ecc., 

quello  che  di  sopra  ha  inteso  Virgilio  dicendo  fi  stene- 
brarono. . — Mentre  che  ecc.  Alfieri  ; mentre  che  ci  so- 
pravanzo il  tempo  per  salire.  ■ \ . ■„  ' 

97— io5.  Si  uot.  da  Alf.  — Xiomhardi,  per  autorità 
di  maggior  utimero  di  M.SS.,  perchè,  tre  palle  di  piombo 
pesano  p ù eh’ una  d’  oro,  si  rive  antico,  in  luogo  di  o-. 
mica.  Seguitiamo  noi  la  Crusca,  non  tanto  per  la  sua  au- 
torità, quanto  per  quello,  che  , nel  iv  dgll’ Inferno  dice 
Virgilio  a Dante , cioè  che  tutti  quelli,  che  "nello  stesso 
nome  si  convengono,  sono  amici,,  anzi  fratelli,  come  sono 
tra  .loro  tutti  i veri  poeti  e i letterati,  ferenzio,  Cecilio t 
Plauto.  — Orario,  ep.  i>  hb.  2:  : . 
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Dimmi  se  soir dannali,  ed  in  qual  vico? 
(ìosloVo,  e Persio  , ed  io,  e altri  assai,  100 
Rispose  ’l  Duca  mio,  siam  con  quel  Greco, 
Chele  Muse  latiàr*. più  ch’altro  mai,- 
IHel  primo  cinghio  del. carcere  cieco.." 

Spesse  fiale  ragioniam  del  monte; 

Gh’  ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco.  103 
Euripide  v’ è nosco,  é Anacreonie,  * 
Simonide,  Agatone,  e altri  piue 

Plautus  ad  esemplar  sìculi  properare  Epicharmi ; 

Vincere  Ccecilius  gravitate Terenlius  arte. 

Varrò  , Varrone,  celebre  per  l’ immensa  sua  erudizione 
e dottrina.  - • • 

Vtcos  modificando  il  suo  proprio  significato,  cli'è  strada 
stretta,  l’applica  alte  diverse  .parti  che  partono  l’inferno 
in  lauti  cercbjj.  ed  è lo  stesso  che  nel  settimo:  dimmi  se 
vien  d inferno,  e di  qual  chiostra.  — Persio  , poeta  sati- 
rico. -Siam,  noi  siamo.  Quel  Greco  che,  ere.  E Omero, 
cui  dice  le  Muse  Idttar,  perchè,  come  piti  giù,  sono  le 
Muse  le  nutrici  de’  poeti;  e però  .nel  xxiu  del  Paradiso: 

Se  mo  sonasser  tutte  quelle  lingue, 

•*  Che. Polinula-  con  le  suore  fero 

Det  latte  lor  dolcissimo  più  pingue.,  7 
NeEprimo  cinghio , nel  'laminoso  castello  del  primo  cer- 
chio, eh  è il  limbo.  Del  cercare  cieco ; Iuf„  x: 

Se  per  questo  cieco.  . . 

, Carcerò  .var.'  . . . 

«•dh’ è -l’inferoal  prigione  ove  sono  incarcerali  reprobi. 
.Del  monte,  Parnaso,  soggiorno  delle  Muse. 

106— 108.  Euripide^  contemporaneo  di  Sofocle,  per 
fezionò  1 arte.  Nosco,  . con  esso  noi,  come  i Latini  nobì- 
scum,  i quali  dice  Quintiliano,  nou  potevano  putire  il  dir 
<ltm  nobis. — Anacreonte  ; Oraz.  Anacreonla  Teum—Si 
monide,  celebre  poeta  lirico  greco.  Agatone , aulico  poeta 
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Greci  che  già  di  lauro  ornàr  la  fronte.  ' 
Quivi  si  veggion  delle  genti  lue 

Antigone,  Deifile  ed  Argia,  110 

Ed  Ismene  sì  trista  come  fue.  T 

Vedesi  quella  che  mostrò  Langìa-, 

Evvi  la  figlia  . di  Tiresia  é Teli, 

E con  le  suore  sue  Deidamìa. 

Tacevansi  amendue  già  Ir  poeti,  115 

Di  nuovo  attenti  a riguardare  intorno, 
Liberi  dal  salire  e da’  pareli; 


greco.  Pii le,  lic*  poet.  piu.— Greci,  intèndi  poeti.,  f 

109—114*  Delle  genti  tue,  delie  persone  da  le  nei  tuoi 
poemi  celebrate.  Antigone , fatta  • morire  da  Greonle  par 
aver  guidato  il  cieco  Edipo  sbo  padre  , nel  suo  esilio. 

J Deifile,  moglie  di  Tideo,  e figlia  d’ Adrasto,  un  dei  setfe 
regi  chi  assiser  Tebe.  — Argìq,  moglie  di  Polinice,  figlia- 
aneli’  ella  d’  Adrasto.  Ismene  , figlia  d’  Edipo  , dolente 
ancora  della  morte  di  Cirreo  a lei  fidanzato,  « morto  da 
Tideo.  Quella  che  mostrò  Langia  j Isifile  , figliuola  di 
Toante,  re  di  Lenno , la  quale,  scontrata  da  Adrasto 
con  alcuni  suoi,  e da  fili- pregata  a mostrargli  una  fonte 
per  dissetarsi,  posto  in  terra  il  figliolino  die  nutriva  corse 
nella  vicina  selva,  e lo  menò  alla  fontana  chiamata  Lari- 
gìa\  onde  tornata,  trovò  il  fanciullo  ucciso  da  una  serpe. 
La  figlia  di  Tiresia , Dafne,  figliuola  di  Tiresia,  profe- 
tessa nel  tempio  di  Delfo,  la  qaàle  molti  credono  la  stessa 
die  Manto,  altra  figliuola  di  Tiresia  , di  cui  s’  è detto 
nel  xx  dell’Inferno;  Diod.  4?  Paus*  io,-c*  5 Deidamìa,' 
figliuola  di  Licomede,  re  di  Sciro;  amata  di  Achille. 

117.  Dal  salve,  per  esser  già  in  capo  della  scala,  e- 
per  conseguente  liberi  da'  pareti t che  sono  il  rialto  dal* 
l’ uua  dall*  altra  mano  della  profonda  scala, 


t 


f 
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E già  le  quattro  ancelle  erari  f del.  giorno 
Rimase  addietro  * eia  quinta. era  al  temo, 
Drizzando  pure  in  su  l’  ardente  corno,  120 
Quanto  ’l  mio  Duca:  lo  credo  ch’alio  stremo 
Le  destre  spalle-volger  ci  convegna,  , . 
Girando  il  monte  come  far  solemo. 

Così  1’  usanza-  fo  li  nostra  insegna, 

E prendemmo  la  via  con  meo  sospettoso 
Per  rasse'ntir.di  quell’ aniifur  degna.. 

EUi  givan  dinanzi,  ed  io  soletto  * 

118—120.  Alf.  li  noto.  — Era  1’ equinozio  ili  prima- 
vera , nel  quale  tempo  spende  il  sole  dall’  orizzonte  al 
meridiano  sei  ore,  delle  quali  dice  ch’era  già  cominciala 
la  quinta;  ina  lo  dice  da  quel  Poeta  eli’ egli  è.  Suppone 
adunque  che  le  ore,  che  chiama  ancelle  del  giorno,  ti- 
rino il  carro  del  sole,  ognuna  per  quel  tratto  tl’iirco  che 
si  compie  in.  un'ora  di  tempo  delle  quali,  le  prime  quattro 
rimase  addietro,  Stava  già  la  (pùnta  al  timone.  Drizzando 
pure  iti  stii  ece.;  perocché  il  sole  va  montando  sino- ai 
meridiano,  ove  giungè  in  fine  della  sesta  ora.  L'ardente 
corno,  l’ardente  cima  o punta  dei-timone.'' Temo,  v.  poel. 
timone,'  - ' • - _ - . , , 

ini— 1*128.  Io  credo  ch'alio  stremo , eco.,  io  credo  die 
ci  convenga  volger  le  destre  spalle  { o sia  la  man  destra) 
allo  stremo  ( all’  orlo  stremo;  ove  confina  il  vano).  Gi- 
rando il  monte  come,  eco.,  com  hanno  fatto  siq  qui  colla 
destra  mauo  di  fuori,  o sia  dal  lato  non  chiuso.  Solemo, 
fot-  poet.  soliamo,  siamo  soliti.  1 v . 

12^ — 126.  Alf.  not-  il  primo.  — - L'  ut  anta  , di  girar 
il  moute  da  man  destra.  Insegna  , indicatrice,  indizio. 
Con  men  sospetto,,  d’errore.  Per  l assentir,  maniera  mollo 
graziosa,  mette  1’ azione  in  atto.  • * . 


V 
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Diretro,  e ascoltava  i lor  sermoni 
-Ch’a  poetar  mi  davano  intelletto. 

Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni  J50 

Un  alher  che  trovammo  in  mezza  .strada, 
Con  pomi  ad  odorar  soavi  e buòni. 

E corno  abete  in  ailo  si  digrada 
Di  ramo,  in  ramo,  così  quello  in  gì  uso,' * 
Cred’  io  perchè  persona  su  non  vada.  435 
Dai  lato,  onde  ’1  cammin  nostro  era  chiuso, 
Cadea  dall'  alta  roccia  un  liquor  chiaro, 

E si  spandeva  per  le  foglie  suso.- 

127— T29.  Alf.  not.  1 — A poetar  mi  davano  intelletto, 
è detto  egregiamente. 

i3o — i3a.  Ruppe j mostra  interrompi ménlo  più  pronto 
che  intemppe.  — Le  dolci  ragioni,  i dolci  ragionali,  ra- 
gionamenti, i sermoni  di  Virgilio  e di  Stazio.,  Ragione, 
adoperato, in  senso  di  ragionamento  , par  che  porti  seco 
l’idea  d’ùn  ragionar  più  grave/  più  evidente  e più  giusto. 
In  mezza  strada,  è lo  stesso,  nei  significato,  che  1’  altra 
ellittica  forma  in  mezzo  della  strada,  che  ha  per  intero 
in  mezzo  luogo,  epe.  Con  pomi,  ece.,  con  frutti  di  soave 
fragranza.  ' . • ■ 

1 33— -i 35.  Alf.  no!.  —.Dice  che,  più  va  sù,  la  chio- 
ma di  quell’albero  si  dilata,  appunto  il  contrario  dell'abete 
che  va,  di  giù  in  su,  di  ramo  m ramo  .scemando;  e questo 
forse  perchè  niuno  possa  montarvi  sopra.  Si  degrada  ai 
ramo  in  ramo%  scema  di  giù  in  su,  divenendo  i rami  via 
via  più  piccioli.  Così  quello  in  gjuso,  così  quell’albero 
si  disgrada  venendo  da  cima  al  piede. 

i36 — 1 38.  Alf.  not.  il  secondo  e’I  terzo  — onde  l cam- 
min nostro  era  dvuso,  da  mano  manca,  dalla  qu.dè  si  va 
il  monte  di  cerchio  in  cerchio  - disgradando.  Dall'  alia-, 
roccia,  dall'  alta  costa  del  monte;  che  va  su.  Per  le  fo- 
glie suso,  su  per  le  foglie. 

Dante,  Voi.  II.  26 
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Li  duo  Poeti  yH’  alber  s’ appressare^ 

E una  voòe  per  entro  le  fronde  140 

Gridò:  Di  questo,  cibo  avrete  caro.  • „ 
Poi  disse:  Più  pensava  Maria,  onde 
Fosser  le  nozze  orrevole  ed  intere,  %. 
Ch’alia  sua -bocca,  ch’or  per  voi  rispondei 

E le  Romane  antiche  per  ior  bere  145 

• r • — * * 

Si  *' 

] 40— -■  i 4 1 * Si  noi»  da  Alf. — Avrete  caro,  avrete  caro 
prezzo,  vale  a dire  a prezzo  carp  tanto,  che  non  ne  po- 
trete avere;- e però  ne  sarete  privi. 

j [pi 1^4.  Siccome  avviene  iu  ogni  alilo  cerchio,  così 

iu  questo  odonsi  esempi  suadente  alla  virtù  contraria  al 
vizio  che  yi  si  piange, ed  esempi  atti  a rimuovere,  dal  vi- 
zio medesimo  pei  tristi  etfcUi  che  ne  derivano.  -I  primi 
sonò  amoroso  invilo,  i secondi,  freno,  e però  di  contra- 
rio suono.'  Questi  gli  udirai  più  lontano,  qui  gli  altri-,  il 
primo  der  quali  si  è di  Maria  Vergine,  la  quale  , nelle 
Kozze  di  Caua,  più  intesa  aìl’onor  degli  sposi,  che  alla 
sua  bocca,  pregò  ifdivitr  suo  FigHo  che  mutasse  l’acqua 
in  vino,  , come  fece.  Ordina  il  testo  cosi:  Maria , che  ri- 
sponde ora  per  voti  pensava  più  al  mezzo  ohde  le  nozze 
fossero  orrevoli  e intere,  che  non  pensava  alla  suabocca. 
_ Per  voi  risponde,  facendosi  la  mediatrice  o intercedi. 

, triee  vostra,  come  1’  avvocato  , per  esempio,  fa  pel  suo 
■cliente  in  còspetto  del  giudice  jche  lo  chiama  a render 
ragione.  11  Petrarca,  nella  Canzone  alla  Vergine: 

Invoco  lei  che  beu  sempre  rispose  , 

Chi  la  chiama  con  fede. 

Órrei'olì,  onorevoli.  Intere,  l’interezza,. o integrezza-o  in- 
tegrità,- esclude  ogni  quantunque  piccolo  difetto. 

i45— ri 47 . Contente furon  d acqua.  Dice  Valerio  Mas- 
simo: vini  usus  oliai  romanis  foeminis  ignotus  fuit,  ne  sci - 
licei  in  aliqùod  dedecus  prolaberentuv.  È nota  del  Ven- 


Digitized  by  Google 


• < 


* \ ' 

CANTO  XXII-,  58Ò 

Coutente  furori  d’ acqua,  e Dahiello  * 
Dispregiò  cibo  e acquista, sa vere.- 
Lo  seeol  primo  quant’  oro  fu  bello} 

Fe’  savo  róso  con  fame  le  ghiande, 

E nettare  per  sete  ogni  ruscello,  150 
Mele  e locuste  furon  ìe  vivande 
Che  nadripo  ’l  Batista  nel  diserto} 

tari.  E Daniello  ; ecc.  Alle  regali  vivande  , ordinategli 
da  Nabuccodonosor,  preferì  Daniello  il  p,u  semplice  cibo, 
e però  diedegli  Dio  il  saper  intenda  e e spiegare  t sogni, 
come  dal  sagro  testo  si  rileva. 

148— l5ov  Alf.  il  nota.-—  Quant' oro  fu  bello . 

jfurraque,  ut  perhibejH , ilio  sub  rege  fu  ère 
Scecula • _ Yirc.  Mtt.  vi|i- 

Fe  saporose,  eoe. 

Facili  quee  sera  solebat  r 

Jejunia  solvere  glande.  Boez. 

E nettare , ecc. 

Snmnos  dabat  herba  salubres , 

Putuni  quoque  lubricus  amato » Lo  stesso. 

Mele,  sabatiche. • 

J 5 1 e i52.  Locuste,  non  cavallette,  rome  alcuni  scio- 
carne u te  ciedouo,  che  sarebbe  errore  il  credere  che  uu 
tanto  sunto  di  colai  cibo  si  nutrisse  ; ma  intende  delle 
cime  teucri  ne  degli  alberi,  'virgulti  ed  erbe.  Così  il  Da- 
niello , e credo  eh’  abbia  ragione,  benché  non  so  qyal 
disonore  potesse,  fare  a quel  santo  , se  avesse  pur  man- 
gialo scorpioni;  né  sarebbe  da  maravigliarsi,  lèggendoli, 
in  Montaigne.....  et  la  file  qu  Albert  lécite  s’  ètte  ac- 
coutumèe  a vìvre  d aragnièe  ; et  eri  ce  monde  des  Jndes 
nouvelles , on  nuova  des  grands  peuples,  et  en  fori  diverf 
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»*  , ■*  - * 

Perch’  egli  è glorioso,  e tanto  grande 
Quanto  per  1’  evangelio  V è aperto.  > '* 

clìmats , qui  eri  vivaìent , en- faisaient  provtsion , les  appre- 
t aleni)  cornine  aussi  des  saulerellcs , fowmis,  lèzards , cfiauve- 
sourìs  f et  flit  un  crapaud  venda  six  ècusen  une  nècessHc  de 
vtvres:  ils  les  cuìsent  et  les  apprèlent  à diverses  sauces . 

i53e  i54*  Dice  G,  Cristo  nell  Evangelio  . non  sur - 
texit  ùuer  natos  aiutierum  major  Joanne  Baplista . v 
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ARGOMENTO. 


Soprapprendimento  d'una  turba,  damme',  loro 'Condizione: 
riconoscimento  di  quella  dì  Forese . Informazione.  l\  un 
dell' altro  dell' esser  loro\conùnuapone  del  cammino  insieme. 


HRentre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde 
Ficcava  io  cosìr  come  far  suole 
Chi  dietro,  all’ uccelliti  sua  vita  perde, 

i— §.  Sono  noi.  da  AlfGeri,  c certo  non  tanto  perla 
semplicità  e naturalezza  de’  concetti  e delle  immagini  , 
quanto  per 'la  schiettezza  e purità  dello  stile.  Perla  fronda 
verde  ficcava  io.  La  preposizione  per  mostra  lo  sguardo 
del  Poeta  per  ogui  interior  parte  trascorrente,  e la  forza 
del  verbo  ficcava , quella  che  fa  I’  occhio  a penetrar  l'in- 
treccio de’  rami  e delle  foglie.  Come  far  suole  chi,  eoe. 
Di  tanti  modi,  quanti  poteva  esprimere  questo  concetto, 
ha  scelto  il  più  opportuno,  perchè  più  naturale;  uè  me- 
glio poteva  dimostrare  la  fissazione  e il  travaglio  degli 
occhi,  e 1'  occupazione  dell' animo  da  quella  novità  ca* 
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Lo  più  che  pndrè  mi  dicea:  Figliuole, 
Vienne  oramai, che’l  tempo  ché  c’è  imposto, 5 
Più  utilmente  compartir  si  vuole. 

L volsi  ’1  viso  e ’l  passo.,  non  men  tosto 
Appresso  a’  savi,  che  pa  rla  va  ti  sie, 

Che  l’  andar  mi  facén  di  nullo  costo. 

Ed  ecco  piangere  e cantar  s’ udie:  IO 

• Labia  mca , Domine y per  modo 

« t 

V t 

pionata.  Figliuole,  per figliuolo,  non  direbbesi  fuor  dir  ima. 
Vienne,  vièn  uè;  vieni  ne;  accennando  la  particella  ne 
allontanameirto  dal  luogo  attuale.  Si  vuole,  italianismo* 
sigriificante  lo  stesso  che  si  dee,  perocché  ciò  che  da  do- 
vere, da  necessità,  ece.,  voluto,  è,  si  debbe  fare.  Il  viso 
e 7 passo  non  meri  tosto . Vuol  mostrar  non  solo  la  sua 
prontezza  alla  -voce  del  caro  maestro  , ma  i'  agevolezza 
di  distorsi  l’-uomo  dalle  più  forti  fissazioni,  quando  sieno 
da  cagion  lieve  prodotte.  Che  parlavan  sie ; cioè,  come 
ha  dello  nel  precedente  Canto; 

* ascoltava  i lor,  sermoni, 

Ch’ a poetar  mi  davano' intelletto. 

Sie,  per  sìy  come  pine,  giue , e mille  altri  per  più,  giù . 
—Facèti,  facean  faceano,  facevano. — Di  nullo  costo;  tanto 
t’anima  sua  preoccupata  era,  e senza  dubbio  esaltata  dai 
ragionamenti  dei  due  Poeti.  f_ 

10—12.  TJn  cantar  improvviso  svolge  l’animo  del  Poeta 
dai  ragionari  de’  suoi  duci,  a cui  tien  dietro.  La  parola 
che  si  canta  è quell?  del  salmo:  Domine,  labia  med  ape- 
rte*, et  os  meum  annuncitìbit  lauderò  tuam,  per  la  quale, 
non  solo  quelle  anime  si  ricordano  la  cagione  dei  loro 
soffriri,  e si-riniproveraup,  ma  intende  il  Poeta  a farci  av- 
visati, che  questa  bocca,  alla  quale  si  pensa  tanto,  avrebbe 
ad  aprirsi  più  alle  lodi  del'  signore  che  a trangugiar  le 
fortune  intere.  Vàie  . . . pattuii* , sono'  forme  poetiche 
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Tal  che  diletto  e doglia  parlane. 

O dolce  padre*,  che  è quel  eh’  i’  odo? 
Comincia’ io,  ed  egli:  .Ombre  che  vanno 
Forse  di  lor  dover  sol  vendo ’l  nodo.  lo 
Sì  come  i peregrio  pensosi  fanno,  < , 

Giùgnendo  per  cammin  gente  non  nota, 
Che  si  volgono  ad  essa  e non  ristanno’, 
Così  direlro  a noi,  più  tosto  mota, 

Venendo,  e trapassando,  ci  ammirava  , 20 

D’ anime  turba  tacila  e devota^  f 

• , * 

♦ - 

per  udì,  partorì ...  partorì  ia  me.  Diletto  e doglia-,  dìL  ito, 
per  cantare,  dice  Lombardi;  ma  io  credo  ad  (ri  menti,  cioè 
per  quella  dolce  religiosa  sensazione  , che  nel  suo  ben 
disposto  spirito  quel  cantar  produceva.  Doglia,  pel  pian- 
gere, perchè  cantavano  come  fa- donna  che  ’u  fluitoci  r sìa. 

1 1 4 e il  5.  Alf.  nota  ombre  che  vanno,  col  rimanente. 
— Ombre  che,  suppl..  sono..  __  Dì  lor  dover , eòe.  Spi. 
vere  ( sciogliere  ) il  nodo  del  dovere  , è bella  maniera  fi. 
gurald,  e ben  giusta,  perchè  chi  è dal  dover  costretto, 
è come  legalo,  sinché  noi  compia;  evale  piagar  H debito, 
o sia  sdebitarsi. 

l6 — 2t.  Alf.  noi.  — Sì  cornei  fseregrm  pensosi^  ecc*. 
Suppone  , come  dalla  seconda  di  queste  terzine  chiaro 
apparisce  , che  questi  peregrini  pensosi  , vadano  .nella 
stessa  direzione  che  quelli  che  incontrano  e però  a mag.‘ 
gior  passo;  e ciò  per  cagione  del  profondo  pensiero  che 
gli  occupa,  in  virtù  del  qualé  volgonsi  a loro  e non  si 
arrestano  ; il  che  è tutto  natura.  Più  tosto  mota,  mossa' 
con  passo  più  tosto,  più  ardente,  e perciò  più  sollecito. 
Turba ■ tQcita  e devota.  ,Se  questa  tu»  ba  veniva  in  devoto 
'silenzio;  com’  Ita  potuto  dir  poco  anzi  eh’  udi  piangente 
e -cantare  ? Alcuni  cementatori  suppongono  , che  vaun.0 
quelle  anime,  continuamente  girando  e cantando , e che 
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Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e cava, 

, *.  * , * , t t * m -» 

ruppero  in  quel  incontro  il  cantare  per  maraviglia.  Lom- 
bardi ìi  Aerina,  senza"  però  recar  nessuna  buona  ragione, 
eli’  esse  cautàuo  soltanto  giungendo,  a uno  di  quegli  al- 
beri. Ognuna  delle  parti  può  aver  ragione;  ma  io  m’ac- 
costo colla  più  forte;  non  già  più  forte  pe|  numero,  che 
questo  nè  poti,  nè  leva,  ma  sì  pei  luoghi  dai  quali  il  pa- 
rer nostro  si  riuforzx.il  primo  si  è le  anime  che  incon- 
tra, C.  v,  versi.  22  e sèg.,  per,  la  costa  , cantando  il 
miserere,  delle  quali  dice: 

Quando  s’  accorser  rii  i'  non  dava  loco 
Per  lo  mio  corpo  al  trapassar  de' raggi, 

Mutar  lor  canto-  in  un  0 lungo  e roco. 

Il  secondo,  C.  xx,  vers.  17  e seg.,  le  anime  che  sente 
pietosamente  piangere  e lagnarsi,  dall’  una  delle  quali  gli 
è detto:  ' , 1 

Talor  porliam  1’ an  alto  e l’altro  basso,  • 

Secondo  l’affezion  eh’ a dir  ci  sprona, 

'<•  Ora  a maggiore  ed  ora  a minor  passo. 

- Pelò  al  ben  che  ’l  di  ci  si  ragiona  " - 

Dianzi’  non  er’  io  soli  ma  qui  da  presso 
Non  alzava  la  voce  altra  persona.  < • • 

Terzo,  quello  che  più  giù  dice  un’ altr’ombra  a Dante: 
Tutta  està  gente  che  piangendo  canta, 

' Per  seguitar  la  gola  oltre  misura, 

* In  fame  e in  sete  qui  si  , rifa  santa. 

L’  ultimo,  quello  che  fanno  gli  spiriti  del  cerchio  di  so- 
pra , Vedi  C.  xxvi , vers.  46  e seg.  Per  le  quali  cose 
io  conchiudo,  che  continuo  si  è il  piangere  e cautare  di 
quelle  ombre,  salvo  pelò  alcune  pause,  per  la  diversione 
cagionala  dal  profondo  pensiero  che  le  occupa,  come  av- 
venne  allora  m quella  turba;  e credo  ancora  che,  quando 
giungonó  a uno- degli  alberi  -,  alzino  più  la  vogò  a tal 
vista,,  e non  altro.  . ' _ 

22  _ 24.  Alf.  noi.  — Sfido  Miclieleguolo,  noa  che 
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Pallida-  nella  feccia,  e tanto  scema, 

Che  dall’  ossa  la  pelle  s’ informava* 

Non  Credo  tdie  così  a buccia  strema  25 
Erisìton  si  fusse  fatto  secco,'  • 

Per  digiunar,  quando  piir  n’ebbe  tema, 

Io  dicea  fra  me  stesso  pensando;  Ecco 
La  genie  che  perdè  Gerusalemme,' 

quanti  ci  vivono,  e pittori  e poeti,  a ritrarsi  vero  e forte 
Dante  imita  il  sottoscritto  luogo  d’ Ovidio:  , 

Hirtus  erat  crinìs,  cava  lumina, spallar  in  ore,.  - 
Labro  lucana  si ìuy scabri  rubigine  dentei , 

Dura  cut'ts,  per  quarn  spedati  vìscera  possent. 

Ossa  sub  incurvii  extabanl  arida  lumbis. 

Bello  è paragonarlo  coll’  imitazione  per  conoscere  dalla 
differenza  il  nerbo  maggiore  « la  grandezza  del  Poeta  , 
nostro.  Oscura,  effetto  dell’ esser  cava;  cioè  gli  occhi, 
per  l’ orribile  magrezza,  in  dentro  nel  roncavo.  *5rema, 
scemata  sminuita,  asspttigliata.  & informava,  A If.  spiega, 
prendea  forma,  e ciò  per  estremo  difetto  di  carne. 

25— 37.  Alf.  not-  salvo  quando  più,  ecc.  — Ordina 
cosi:  non  credo  che  Frisitene,  per  digiunar,  si  fosse  fatto  - 
secco  a così  strema  buccia,  quando  n!  ebbe  più  tema . — 
Erìsitone,  per  aver  deprezzato  Cerere,  fu  assalito  da  sì 
rabbiosa  fame,  che,  mon  1*  avendo.,  potuta  Saziare,  divorò 
in  fine  le  proprie  carni;  al  che  riguarda  quando  n'e/ibe 
più  tènia.  — buccia  strema,  sinoalla  prima  sottil  pile. 
Quando  più,  ecc.  Ovidio: . ' 

Jpse  suos  arius  lacero  divellere  morsu 
Carpii,  et  infelix  minuendo  corpus  alebat. 

29e  3o.  Nell’ assedio  di  Gerusalemme  posto  da  Tito, 
una  ebrea,  chiamata  Maria  , fu  ridotta  da  furiosa  fame 
a mangiarsi  un  suo  Ggliuolino.  2Yos  ancèlres , . leggo  in 
Montaigne,  étanf  assiègès  par  Cesarei!  la  ville  à'Alexia, 
se  rèsolurent  de  soutenir  la  faim.  dece  siège  par  les  corp$ 


Digitized  by  Googte 


392  DÉL  PURGATORIO 

Quando  Maria  nel  figlio  die’ di  beeco.'  30 
Parén  l’ occhiaie  anella  ^enza  gemme.  . . 

Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  orno, 

. Bene  avria-  quivi  conosciuto  T emme. 

Chi  crederebbe  che  l’odord’  un  pomo 
Si  governasse,  generando  brama,  -35 
E quel  d’ un’  acqua,  non  supplendo  corno? 
Già  era  in  ammirar  che  sì  gii  affama, 

. i , ’ » ^ * 

des  vieil/ards , des  femmes,  et  autres  personnes  inuliles  au 
combat .l 

> Vascones , fama  est , aUmentls  taiibus  usi  ' 
Produxère  ‘ animhs  - 

Dìe'  di  becco , è metafora  tolta  dagli  «ocelli,  quando  af- 
fama t v s'abbattono  al  pasto,  per  la  quale  dimostra  bene 
il  bestiale  e cieco  atto  di  quella  femmina. 

. 3i — 33-  Alf.  nota  il  primo.  — Le.  occhiaie , le  due 
cavità  ove  stairuo  gli  occhi,  che,  per  esser  questi  tanto 
in  fondo,  'parevano  come  casse  d’anelli  scemi  della  gem- 
ma. Chi  nel  viso,  ecc.  Secondo  costoro  il  naso  e le.tem- 
/ pie  fanno  la  m,  gli  ocohi, -j’odi  qua  e .di  là.  Il  Poeta 
scrive-  omo,  in  vece  di  uomo  , perchè  quella  forma  più 
• prossima  all’  origine  sua,  homo,  quadra  più  al  suo  eon- 
cetlo.  Il  Venturi  critica  cotal  minuzia,  ma  questa  volta 
lo  la  da  uomo,  bench’io  pensi  elicsi  possa  pur  difendere, 
atteso  eh’  aceenua  e passa,  sicché  I’  anima  tutta  assorta 
non  ha  tempo  d’altro  riflesso.  .....  " * 

"34“^36.  A IL  nota  lodar  d' un  pomo  generando  brama. 
— L’  odor  d’ un  pomo  ...  e quel  d’  un'acqua * Vedi  più 
giù,  versi  e seg.  E che  l’acqua  mandi  odore,  eccone 
altra,  pruova  poetica,  nel  seg.  luogo  della  Fiera: 

Nella  sowità  d’odori  e d’acque  ; 

.Sorgenti  e,  mormoranti 

òi governasse,  riducendo  quelle  anime  a cosi  orribile  ma- 
grezza, • 

37.'  Affama  , per  qffanna  , e questo  per  affannava  , 
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Per  la  cagione  ancor  non  manifesta  x 
Di  lor  magrezza  e di  lor  trista  squama; 

Ed  ècco  del  profondo  della  lesta  40 

Volse  a me  gli  occhi  un’ombra, e guardò  fiso, 

Poi  gridò  forte:  Qual  grazia  m’  è questa  ? 
Mai  non  l’ avrei  riconosciuto  al  viso; 

Ma  nella  voce  sua  mi  fti  palese  -< 

Ciò  che  1’  aspetto  in  sè  avea  con  quiso.  4d 

dice  Lombardi;  ma,  mozzami  1’  orecchio,  sé  dice  vero. 
Affama  , viene  da  affamare  ; e,  se  fosse  uno  stravolgi* 
mento  d’  affanna  , vorrei  che  Dante  non  v’  avesse  mai 
pensato. 

39.  Àlf.  uot.  — Squamaf  pelle;  trista,  per  essere  cosi 
inasprita  e inaridita.  _ . y . 

4o — 42*  Al£  nota  i due  |>tìjt»ì,  e del  terzo  poi  gridò 
forte.  — Del  pròfondo  della  testa  ( dal  luogo  profondo, 
della  testa)  dal  fondo  delle  occhiaie.  E guardò  fiso  (guardò 
con  guardo  fiso).  Nota  bene;  pare  a quél  l'anima  di  ri- 
conoscere il  Poeta,  e,  fatta  certa,'  grida  forti,  E die  e fiorir 
non  a caso,  ma  perchè  con,  questa  sola  voce  esprime  la 
sua  gran  maraviglia.  Qual  grazia ece.  Qual  grazia  è 
questa,  che  m’èr  concessa  ? _ _ • 

43 45*  Alf.  not.  — Ma  nella  voce  saa,  in  quel  grido 

forte.  Cip  che  l’aspetto,  ecc.;  le  fazioni,  i tratti,  i linea- 
menti, i quali  il  viso  aveva  nel  modo  che  l’aggiunto  con- 
quiso ( guasto  , distrutto  ) dichiara.  E quest’esempio  del 
participio  conquiso,  usa  addiettivamente;  come  nelle  la- 
tine forme;  divisum  impcrium  cura  Jove  Coesar  .Jiabel\  in  ; 
tua  humanitate  posilam  kabemus  spem  omiiem  , e-  simi- 
gliami, è argomento  della  veracità  del  principio,  intorno 
all’ uso  di  queste  voci,  nella  Gramatica  nostra  ragionata 
da  noi  posto.  ' " 

Il  Petrarca  imita  questo  luogo  cosi; 

Le,  sue  parole  e ’l  .ragionare  antico 
Scoperser  quel  che  il  viso  mi  celava. 
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Questa  favilla  tutta  pii  raccese 

Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia, 

E ravvisai  la  faccia  di  Forese.  ■ 

Deb  non  contendere  all’ asciutta  scabbia, 

Che  mi  scolora,*  pregava,  la  pelle,  50 
Nè  a difetto  di  carne  eh’ io  abbia^ 

Ma  dimmi  ’1  ver  di  te,  e chi:  son  quelle 

46. 48.  Questa  favilla  , per  quello  elle  dello  ha  uel 

decimo  dell’Inferno:  Cotanto  ancor  n» splende 7 sommo 
duce.  E però  seguila  : mi  raccese  mia  conoscenza.  Il  signor 
de  Itomanis  guasta  qui  una  bellezza  vera  , leggendo  fa- 
cella  nel  Cod.  Caci.-  in  vece  di  fàùlta.  Non  « redo  rile- 
vi sia  Italiano  che  gliel  perdoni  mai.  Alia  cambiala  labbia , 
rispetto  alla  faccia  mutata  lauto  da  quello  che  fu.  Forese , 
fratello  di  M.  Corso  Donati , si  dichiara  nel  seguente 
Canto  egli  stesso,  v.  l-3y  dicendosi  fratello  di  Piccardo, 
sorella  d*  entrambi. 

49 5i.  Ordina  : egli  pregava  me  cosi  : deh , non. con- 

tendere all'  asciutta  scàbbia , che.  mi  scolora  la  pelle  ; nò 
a difetto  , ,èec.  Contendere  , dice  Lombardi  ,’col  Voca- 
bolario della  Crusca  alla  mano  , è qui  lo  stesso  che  at- 
tendere, e così  se  la  spiccia.  Ma  la  cosa  sta  altrimenti; 
Dante  ha  riconosciuto  Forese  ; questi  noi  sa  , e lo  crede 
tuttavia  inteso  à ricercar  coll’  occhione  confuse  sue  forme. 
Adunque  Forese’  vuol  dire  : deh  , non  star  più  a contea - 
dere  la  conoscenzà  mia  a ciò  ch’  ha  ? aspetto  conquiso  , 
e li  niegà  me  essere  ijuel  desso.  Se  questa  spiegazione 
non  piacé  a qualcheduno,  pigli  quella  alla  quale  dà  luogo 
la  preghiera  che  fanno  al  Poeta  le  tre  ombre  famose. 
Inf.  xvi , 28  e seg.  • ' 

5a — 54.  Alf.  not.  ma  dimmi  ’l  ver  di  tq  , col  terzo 
verso.  — Dimmi  ’l  ver  di  te.  Questa  leggiadra  maniera  è 
simigliente  affatto,  pel  significato  , alla  seguente  che  leg- 
gesti nel  quinto  dr  questa  Càntica:  Di  vostra  condizion 


.canto  xxiii.  395 

Due  anime  che  là  li  fanno  scoria: 

Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle. 

La  faccia  iua^  eh’  io  lagrimai  già  moria , 55 
Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia , 
Risposi  lui  veggiendola  sì  torta. 

Però  mi  di’,  per  Dio,  che  sì  vi  sfoglia; 

Non  mi  far  dir  menlr’ io  mi  maraviglio,  - 
Ghe  mal  può  dir  chi  èjtieu  d’altra  voglia.  60 

. • _ » 

fatane  saggi  ; informami  come  sei  qui  , e così.  E chi, 

e dimmi  chi,  ecc.  Da'  anime  che  là,  quelle  due  anime 
là , che  , ecc.  Non  rimaner  che , ecc.  Lombardi  spiega 
non  istà  a negarmi  tuo  parlare  $ frase  che  nè  pur  credo 
italiana.  Noi  gramaticalmente:  non  rimaner  contento  men- 
tre che  non  mi  fave'li. 

55 5^.  Si  uot.  da  Alf.  — Si  torta , sì  dall’ esser  suo 

dritto , cioè  regolare,  stravolta  , per  esserne  i lineamenti 
conquisi.  Così  gli  mostra  quanto  fu  di  sua  morte  dolea* 
te;  e dice  la  faccia,  perch  ivi  più  eh’ altrove  si  mostra 
vita  e morte,  e ogni  altro  alto  dell’anima  passionata; 

5S— Go.  Alf.  noi. — Fi  sfogliai  Spoglia  l’albero  delle 
foglie  sue  , ond’egli  ha  ogni  sua  formosità , e ti  par 
legno  inaridito  ; così  1'  nomo  in  carne , così  pér  troppa 
magrezza  estenuato.  Mentr'io  mi  maraviglio  j nasceva  la 
maraviglia  di  Dante  dal  non  veder  come  quell’  eflello 
di  fame  e sete  non  soddisfatta  , potesse  aver  luogo  "là 
dove  [ uopo  di  nutrir  non  tocca , come  dice  nel  xxv  di 
questa  Cantica.  Che  mal  può  dir , ecc.  Dante  era  sti- 
molato forte  dal  desiderio  di  saper  che  sì  gli  sfoglia. 
Quindi  il  Petrarca: 

Era  il  pieno  il  cor  di  maraviglie  , 

Ch’  io  stava  come  1’  uom  che  non  può  dire, 

E tace  , e guarda  pur  eh’  altri  il  consiglici  . - 
E il  Tasso,  Gerusalemme  Liberata  : > 

Che  , se  pria  lo  stupor  da  me  non  parte, 

Coni' esser  può  ch’io  gli  altri  delti  accoglia  ? 
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Ed  egli  a me:  Dell’ eterno  consiglio 
Cade  virtù  nell’,  acqua-,  e nella  pianta  . 
Rimasa  addietro,  ond’io  sì  mi  sotliglio. 

Tutta  està  geme  che  piangendo  canta, 

Per  seguitar  la  gola  oltre  misura,  \ 6» 
In  farnese ’n  sete  qui  si  rifa  Santa. 

Di  bere  e di  mangiar  n’  accende  cura  - 
L’  odor  eh’  esce  del  pomo,  e dello  sprazzo 
Che  si  distende  su  per  la  verdura. 

E non  pure  una  volta,  questo  spazzo  70 
Girando,  sr  rinfresca  nostra  pena; 


63.  JWì  sottolio  , per  difetto  di  carne. 

64 — 66..  Alf.  li  not. Piangendo  canta.  Ecco  la  vini» 

reca  del  participio  presente  ; rnlar  due  preposizioni  in 
una;  ma.  chi  sottilmente  mira,  scorgevi  un' intenzione 
di  più,  e questa  si  è , che  il  segno  dell’idea  subalterna 
si  è quello  che  si  fattamente  si  trasforma.  Per  seguitar., 
non  vuol  dire  , per  aver  seguitalo  , come  si  crede  ; ma 
si  per  lo  seguitare  , cobi*  eli’  ha  fatto  , ecc.  In  fame  e ’/t 
seti  r perchè  la  pena  ba  a esser  tale  che , a farsi  mag- 
giore, ricordi  al  paziente  la  cagione  del  preseule  male. 

67—69.  Ordina-:  f odor  eh'  esce  del  pomo  , e dello 
spratto  che  si  distende  , ecc.  , . n accende  cura  (accende 
in  uoi  ta  voglia  ) di  bere , ecc.  Su  per  la  verdura . Iti 
dettò  nel  Canto  precedente  , vers.  i36  e seg. 

D«d  lato  , onde  ’l  cammin  nostro  era  chiuso  , 

' • Caxlea  dell’alta  roccia  un  liquor  chiaro, 

Che  si  spandeva  per  le  foglie  suso. 

, 70—72.  Alf.  nota  il  terzo.  — Non  pure  una  volici', 
adunque.,  più, e più  volte  £ e tante  , .quante  , continua- 
mente girando,  s’  abbattono  in  uno  di  quegl»  alberi.  Si 
ivifresca  (si  fa  recente,  nuova)  si  ' rinhovella.,2?  dovivi 
dir  sollazzo j ha  ragione,  perchè-  quel  loro  desiderio  è 
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4 / * 

lo  dicó  pena  e dovre’  dir  sollazzò-,  ‘ 

Che  quella  voglia  all’  arbore  ci  mena,  : 

Che  menò  Cristo  lieto  a dire  Eli,, 

Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena.  -7 a 

Ed  io  a lui:  Forese,  da  quel  dì 

Nel  qual  mutasti  mondo  a miglior  vita, 
Cinqu’  onni  non  so n volli  disino  a qui. 

Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita  , , ' 

Di  peccar  più,  che  sorvenisse  l’ ora  SO 

il  più  forte,  siccome  quello  che,  compito  appena,  finisce 
ogni  tormento»  -,  . : 

ij3— ;n5.  Che , perchè.  Quella  voglia  , qaeHa  stessa 
voglia  che  menò  Cristo  à morte,  mena  noi  aH’ albero. 
Cristo  fu  menato  alla  croce  dalla  voglia  di  sdebitir  l’uo» 
mn  con  Dio,  lo  stesso  desiderio  mena  quelle  anime  ajla 
stessa  soddisfazione.  Eli  , còlla  seguente  parola  lamma 
sabaclhani , che  s’  inlerpetra  Dio  mio,  perchè  m’hai  ab- 
bandonato , profferì  Cristo  agonizzante  sulla  croce.  Con 
la  sua  vena  , col  sangue  sparso  dalle  sua  vene. 

76 78.  Alf.  nota  da  quel ■ dì , col  vers,  seg.  — A 

m:glior  vita  , per  ire  a vita  migliore  di  quella  dell'altro 
mondo  , ove  più  si  sta  , più  carico  s’  acquista.  JNo. n 
son  volti  , non  sono  scorsi  0 passati. — ■ Insisto  a qui  , 
insino  a quest’ora,  ponendo  il  segno  del  luogo  per  quello 
del  tempo  , per  essere  l’uno  misuralo,  anzi  contenuto 
dall’  altro.  ; ■ • 

jg — 81.  Alf.  nota  l’ora  del  buon  dolor , ecc. — Or- 
dina  Così  : Se  la  voglia  tua  di  peccar  più  di  quello  che 
peccasti  t fu  finita  in  te  prima  che  sorvenisse  l’ora  - fi  ecc. 
Dante , intimo  di  Forese  , sapeva  eh’  era  stato  goloso 
sino  all’ultimo  , e però  si  maraviglia  di  vederlo  lassù 
a’  martirj,  mentre  avrebbe  a essere  dovertempo  per  tempo 
si  ristora  , fuori  della  porta  del  purgatorio*  Ma  questa 
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Del  buon,  dolor  eli’  a Dio  ne  rimarita, 
Comò  se’ tu  quassù  venuto  ancora? 
lo  li  credea  trovar  laggiù  di  sotto* 

Dove  tempo  per  tempo  si  ristora. 

Ed  egli  a me:  Sì  tosto  m’ita  condotto  80 
A ber  lo  dolce  assenzio  de’  martìri 
La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto.  . 
Con  suo’  prieghi  devoti  e con  sospiri 
Tratto  m’  ha  della  costa  ove  s’ aspetta  , 

curiosità  del  Poeta  ha  un  altro  fine  , cli’è  di  far  l'  elo- 
gio della  buona  e cara  vedova  di  Forese , la  quale,  per 
aver  meritato  da  Dante  quello  che  tosto  ne  dirà,  bisognò 
die  lo  meritasse  da  vero.  Ne  rimarita  , ci  marita  di 
nuovo , vale  a dire  ci  ricongiunge,  com'eravamo  prima 
che  ci  disunisse  da  lui  il  peccato. 

" 82— 84*  A1F.  pota  il  secondo  e ’l  terzo.  — Lombardi 

divide  r ponendo  il  punto  interrogativo  dopo  venuto , e 
collegando  ancóra  con  io  li  eredea  trovar,  eco.,  e pare 
esservi  condotto  daTla  torta  spiegazione  che  fanno  Volpi 
e Venturi  d'ancora,  cui  danno  sentimento  di  così  tosto. 
Spiegano  'male  è vero,  ma  non  per  questo  s’ha  a sfigu- 
rai1 il  testo  , guastare  , .e  storpiare  per  render  il  senso 
più  piano  agli  sciocchi,  e il  hhro  più  vendibile.  Adunque 
basta  dare  all’ avverbio  ancora  il  vero  suo  significato  di 
a quest'ora  (ad  batic  bora  ni),  e però  già,  e ogni  dubbio 
svanisce.  Disotto,  nel  luogo  di  sotto.  Si  ristora , si  com. 
pensa. 

85 — 87.  Ordina  così  : egli  rispose  a me  : la  Nella  , 
mia  donna  , m’ ha  condotto  sì  tosto  a ber , ecc.  , col  suo 
pianger  dirotto.  — Nella  , Annella  , Giovanella  , oggi 
piuttosto  Annetti  , Giovannina.  Dolce  , ha  già  detto  : 
lo  dico  pena , e dovrei  dir  sollazzo,  rispetto  alla  succes- 
sione. *•  - 

89  e 90.  Ove  sospetta,  fuori  della  porta  del  purga* 
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E liberalo  m’ha  degli  altri  giri.  . - .90 

Tarn’  è a Dio  più  cara  e più  diletta  . , 

La  vedovella  mia,  che  tanto  amai, 

Quanto ’n  bene-operare  è più  soletta: 

Che  la  barbagia  di  Sardigna  assai 

JS’elle  femmine  sue  è più  pudica  9£ 
Che  la  barbagia  dov’  io  la  lasciai. 

0 dolce  frate,  che  vuoi  tu  eh’  io  dica? 

/ •'  . c ‘ ” , 

_ 4 , • » 

torio  , com’hai  veduto  in  principio.  Degli  altri  girli 
ricordati  di  quello  che  ha  detto  Stazio  di  sè.  • 

91 — gB.  Alf.  noi-  — ‘ Che  tanto  amai,  espressione  af- 
fettuosa , che  guasta  barbaramente  Lombardi , scrivendo 
in  véce  molto  ornai , che  ti  gela  l'anima.  E odi  ragiono 
che  dice  ! leggendo  l altre  edizioni  tanto  amai  , non  la- 
sciano bene  intendere  che  il  quanto  del  seguente  verso  g3 
corrisponde  al  lant'  è del  precedente  91.  Ma  , per  Dio! 
chi  può  cadere  iu  cosi  fatta  confusione , legga  il  libretto 
di  Bertoldo  e Cacasenno  , e nè  pur  fiuti  Dante.  E , se 
pur  l'osa,  n’avrà  in  pena.il  credere  e -dire  , ‘che- Dante 
è un  cattivo  {meta,  e farà  rider  di  sè  i savi  e i folli. 

94—96.  Che,  io  dico  .questo  perchè.  La  barbagia  di 
Sardigna.  Andavano,  forse  più  allora  che  oggi,  in  quei 
monti  di  Sardegnì),  detta  barbagia,  quasi  terra  barbarica , 
le  donne  quasi  nude  ; ma  peggio  era  in  Firenze  ; per- 
ciocché quello  che  facevano  le  Sarde  per  rusticità  e sal- 
vatiebezza , le  donne  fiorentine  d'allora , per  poco  zelo 
d'onestà.  ^ • 

97.  Questa  frase  che  vuoi,  tu  ch'io  dica ? è l’espres- 
sione d’ un’ anima  che,  compresa  da  subito  e fòrte  peti- 
siero  che  J’  attrista  , rimane  per  -un  .istante  irresoluta. 
Adunque  'chi  volesse  questo  sentimento  iu  altre  forme 
esprimere , potrebbe  dire:  O dolce  fratesche  cosa  mi  fai 
dire ? che  cosa  m’ impegni  a dire ? Ora,  questa  espressione' 
di  natura  , questo  sentimento  sì  piano,  guasto  viene  in- 

Dante , Voi,  II,  27 
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Tempo  futuro  m’ è' già  nel  cospetto, 

Cui  non  sarà  quest’ora  molto  antica, 

IN'èl  qual  sarà  in  pergamo  interdetto  - 100 

Alle  sfacciate  donne  fiorentine  „ 

L’  andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto. 
Quai  Barbare  fur  inai,  quai  Saracine, 

Cui  bisognasse,  per’  farle  ir  coverte, 

degnamente  dal  Lombardi,  il  quale,  levando  via  il  punto 
interrogativo,  per  èssere,  die*  egli , d invenzione  posteriore 
a Dante:  cah,  cab,  cab!, spiega  così;  che  (per  il  quale, 
o meglio  per  da  che)  vuoi  tu  ch'io  dica,  scongiurandomi 
per  Dio,  odi  (quasi  aggiunga)  anche  ciò  ch’io  preveggo. 
Come  mai.  potè  non  riflettere  il  comeutalore',che,  quan- 
d’  ancora  la  forma  del  punto  interrogative  sia  posteriore 
« Dante  , l’ interrogare  , eh’  è ciò  che  fa,  è contempo- 
raneo d’Adamo,  poiché  Èva  interrogata  fu  dal -diavolo, 
e Adamo  da  Dio  medesimo  ? e detto  ho  quandàncora  , 
ece.,  poiché  si  sa  che  Isidoro , nel  settimo  secolo,  dice 
delia  punteggiatura  : est  figura  propria  in  litterae  modum 
posila  ad  denionstrandum  uhamquamque  inerbi  sententia • 
rumque  ac  versuam  rationem.  E si  sa  pure  .che  Aristotile 
dolevasi  che  non  si  potevano  punteggiare  gli- scritti  d’E- 
raclito  senza  tema  di  guasto  nelle  sentenze  ; e si  sa  in- 
fine che  Ciceroue,  nel  tjgrzo  libro  dellAcceuto  oratorio, 
accenna  H punteggiare  col  vocaLolo  interpungere,  frappor 
punti.  ' . • -- 

g8 — 102.  Sono  noi.  da  Alf — Cui  non  sarà  quest'ora, 
eccr  Quest*  óra  non  sarà  andata  mollo  innanzi  rispetto 
a cui  (al  qual  tempo),*  adunque  quel  futuro  tempo  non 
sarà  molto  lontano  dal  presente.  A 

104  e io5.  Cui  , -inverso  a cui;  alle  quali.  Biso- 
gnasse, adoperare.  Spiritali,  spirituali  , eeclesiastichei 
O altre , dalie  leggi  civili  imposte.  Veramente  le  donne 
oneste  avrebbero  a andar  coperte,  e lasciar  imbiancar 
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0 spiritali  o altre  disiai  piirte?  105 

Ma,  se  le  svergognate  fosser  certe  : 

Di  quei  che  il  eiel  veloce  loro  ammanna  , 
Già  per  urlare  ayrian  le  bocche  apèrte. 
Che,  se  1’  antiveder  qui  no-n  m’ ingànna,  . 
Prima  fien  triste  che  ,Ie  guance  impeli  liO 
Colui  Che  mo  si  consola  cdn  nanna. 

Deh  frate,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi; 
\Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 
Tutta  rihnfira  là  dove  ’1  sol  veli. 

Perch’ io  a lui:  Se  ti  riduci  a mente  415 

Qual  fosti  meco  e quale  io  leco  fui,  ' w 

la'  casa  a chi  la  ruote  appigionare;  e non,  mostrar  quello 
che  , reduto  appena  , scema  anzi  , e spegno  talvolta  il 
disio.  ...  1 , . 

107.  Ammattita ? amiuannisée  , prepara  , non  risDoar- 
dando  che  il  fine.  ' " ' . ' j ' 

109 — ni.  Alf.'  nota  prima  che  te  guance  ìmpeti . — 
Che  se  C antiveder,  eco.  Inf.,  XXVUI.  Che,  se  l’antiveder 
‘ qui  non  è vano.  — Fien , voce  poct.  Che  le  guance  , 
eec.  Che  colui , che  mo  si  consola  con  nanna,  impelile 
guance.  La  cantilena , con  che  sr  addormentarli»  i bam- 
bini in  Culla,  èia  ninnananna.  Da  quella  infantile  età 
alla  prima  lanuggiue  V ha  un  intervallo  di  1 5 anni  in- 
circa. ...  ' _ . 

1 1 2-r- 1 1 4*  Alf.  nota  il  secondo  e’I  terzo.'—  Or  ja 
( in  modo  ) che  più  non  mi  ti  ceti , dicendomi  il  ver  di 
le  , vers.  5a.  Dove  ’l  sol  veli , dove  fai  velo,  ostacolo 
#1  sole,  ch’è  Io  spazio  ove  stendesi  l'ombra  sua.  Il  Poeta 
riprodurrà  ptur  aucora  una  volta  , e a proposito,  la  stessa 
idea , in  tanti  diversi  morii  sin  qui  raggirata. 

1 15— ri  17.  Alf.  noi-  ~ Qual  viziosa  vita  menammo 
insieme  , spiegano  i couienialori  ; ma  io  sono  lontano 
• '•  * 
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Ancor  fia  grave  il  memorar  presente,  / 

' Di  quella  vita  mi  volse  costui 

Che  mi  va  innanzi  Taltrler,  quando  tonda 
Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui  , 120 

E ’l  sol  mostrai.  Costui  per  ia  profonda 
Notte  menato  m’ha  da’ veri  morti, 

Con  questa  vera  carne  che ’t  seconda. 

\ * *:  ">  * 
assai  dal  creder  loro,  non  avendo  trovato  un’ombra  nelle 
memorie  che  ci  rimangono  di  Dante,  che  sia  mai  stala 
la  vita  di  lui  viziosa , come  s’ afferma  con  diabolica  in* 
veozione.  Forse  s’ erano  dato  insieme  un  po’ di  buon 
tempo  con  alcune  liete  cenette  -,  e altre  sì  fatte  ricrea- 
zioni , le  quali  cose,  beuchè  leggiere , deou  di  là  esser 
pur  soggetto  d’  amava  rfcordazioue.  ' 

1 18 — 123.  Alf.  nota  dalla  parola  V alte  ter  , sino  al 
fine.  — Di  quella  vita.  Per  seguenza  deherronea  suppo- 
sizione della  viziosa  vita  del  Poeta,  Lombardi  spiega  di 
quella  vita  viziosa  ; io  , di  quell' altra  vita. — L' altrieri, 
nell’altro  ieri.  Quando  tonda,  eoe.  .La  suora  o sorella 
del  sole  è la  luna  , Ih  quale  è tonda  quaud’  è nel  suo 
pieno.  Ritorna , Inf.  xx  , ài  seg.  luogo  v 
"E  già  ièrnotte  fa  la  luna  tonda  ; 

4 V Ben  teu  dee  ricordar  che  non  li  nocque  % 
Alcuna  volta  per  la  selva  fouda. 

E ’l  sol  mostrai.  Il  Petrarca  : 

Or  dimmi  , Se  colu’  in  pace  vi  guide  , * 

(E  mostrai  ’l  duca  lor). 

Per  la  profonda  nòtte,  suppl.  d'inferno.— Dai  veri  morti. 
Lombardi",  non  s’accorgendo  del  qualificativo  sottinteso 
d'inferno , legge  de' veri  morti , in  luogo  della  lezion  vera 
delia  Crusca,  per  la  qual  forma  induce  il  Poeta  chi  l’ in- 
tènde a supplire  il  tèrmine  opposto  ai  veri  morti.  Nell’viii 
deirinf.  dice  il  luogo  ile1  dannati,  lo  regno  della  morta 
gente — Che  'l  seconda , che  va  secondo  ù lui , e però 
che  lo  seguita. 
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^ Indi  rti’ hau  tratto  su  li  suoi  conforti, 

Salendo  e rigirando  la  montagna,  12o 
Che  drizza  voi  che  ì mondo  fece  torti.  * 
Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna, 

Ch’  io  sarò  là  dove  fia  Beatrice-, 

Quivi  convien  che  senza  lui  rimagna. 
Virgilio  è questi  che  così  mi  dice,  130 
E additalo,  e quest’  altr’  è quell’  ombra 
Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 
Lo  vostro  regno  che  da  sè  la  sgombra. 


1 '24—126.  Lidi,  dalla  profonda  notte  infernale.  M'han 
tratto  ; accenna  per  questa -espressione  la  malagevolezza 
della  lunga  via.  Conforti,  abbraccia  i consigli  e gli  op- 
portuni aiuti  dati  dal  maggiore,  per  superiorità  di  sapere, 
o altro  , al  minore.  Rigirando , perchè  vuol  fargli  in- 
tendere esser  passato  per  ognuno  dei  sottoposti  giri.  Che 
drizza  voi,  ecc.  Ha  riguardo  alla  diritta  via  della -virtù, 
e alla  torta  del  vifcio , cbeje  fallaci  illusioni  del  mondo 
ci  fanno  seguitare  ; e può  valere  che  vi  purga  delle  ca- 
lìgini del  mondo . 

127.  Compagna , per  compagnia  , lift.  poet. 

129.  Rimaglia  , per  rimanga  , in  grazia  della  rima. 

-1 3 « — 1 33.„  Alf.  nota  quest'  altro,  siuo  al  fine.  — Ad- 
dìi dio  , additailo  , lo  additai , Io  mostrai  a dito.  Ogni 
pendice  , ogni  costa , ogni  parte  del  monte  , il  monte 
intero,*  da  cima  infino  a’  suoi  pie  molli.  — Da  sè  la 
sgombra  , attribuendo  al  luogo  l’azione-  eh’ è 1’ effetto 
dell’  essersi  quell’  animar  interamente  purificala. 
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ARGOMENTO. 


Pista  Poltrì  famosi  spiriti  , fra,'  quali  Buonagiunta  da 
Lucca , da  cui  faisi  il  ritratto  vero  del  poetico  stile  dì 
Dante.  Predizione  e disparizione  di  Forese.  Pista  d’uà 
secondo  albero  simigliatile  al  primo  : voce  che  grida 
dannosi  esempi  della  gola-,  arrivo  alla  seguente  scala • 


e ’l  dir  Fandar,  nè  l’andar  lui  più  lento 
Facea,  ma  ragionando  andavam  forte, 


l 7 > • 

1—6.  Alf.  li  noi.— Lui , è oggetto  riferente  il  dire 
E lasci  pur  Lombardi  la  SHa  vana  paura  che  questo  lui 
sia- suggello , e riferisca  Forese',  ebe,  se  così  fosse,  allora, 

Si  che  ci  sarebbe  d’aver  paura  , e da ■, vero*  Andavam 
fortei  intendi  pur  noi  tre  ; e lascia  dir  Lombardi,  che 
quell'  andare  fosse  forte  rispetto  a Dante , e che  >,  pel 
contrario,  sembrasse  .lento  a Forese,  che  Dante  lo' din 
rebbe  in  modo  da  farcelo  capir  chiaro. E poi, eh»  non  si  ■ 
ricorda  che  ha  detto  di  sopra,  xxi,  19,  Stazio  ai  due 
Poeti  .•  e perchè  andate  forte  ? Ma  anche  lì  Lombardi 
ha  fatto  delle  sue.  Forte  , con  passo  forte.  E siccome 
la  forza  che  si  fa  andando  intende  a sollecitare  il  passo, 
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Sì  come  nave  pinta  da  buon  vento. 

E 1’ ombre,  che  parean  cose  ri  morte, 

Per  le  fosse  degli  , occhi  ammirazione  , 5 
traén  di  me,  di  mio  vivere  accorte. 

Ed  io,  continuando ’l  mio  sermone, 

Dissi:  Ella  sen  va  su  forse  più  tarda, 

Che  non  farebbe,  per  l’altrui  cagione. 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  dov’  è Piccar  da:  ' IO 
Dimmi  s’ io  veggio  da  notar  persona 
Tra  questa  gente  che  si  mi  riguarda. 

La  mia  sorella,  che,  tra  bella  e buona, 

« ^ . ! . 'ri 

però  puoi  tradur  forle  per  presto , veloce  , ratto  ,-  o si- 
mile. Rimorte , morie  due  volle,  per  essere  cosi  disfat- 
te per  magrezza.  Per  le  fosse,  eec.  Ordina  dosi:  essen- 
dosi accorte  del  vìver  mìo  , traevano  ammirazione  di  me 
per  le  fosse  degli  occhi.  Con  questo  parlare  di  tanta 
forza,  e sì  nuovo,  ti 'ricorda  quanto  ha  dello  «eh  pre- 
cedente Canto,  vers.  'ni..  3i  e 4 9 • Nota  che  I’  espres- 
sione traén  di  me,  è difettiva  , e si  riempie:  traean  dalla 
vista  , ò dalla  considerazione  di.  me.  - 

7—9.  Continuando ’l  mio  sermone,  s’appicca  colful-, 
timo  verso  del  passato  Canto-,  e perciò  seguita  Dante  a 
parlare  a Forese*  Elld,  l’  ombra,  di  Stazio.  Per  l'  altrui 
cagione , per  la  cagione  d’altrui,  cioè  della  compagnia  di 
noi,  senza  la  quale  anderebbe  forse  più  presto. 

10— 12.  Piccarda,  sorella  di  Forese.  Di  questa  vaio-- 
rosa  donna  si  dirà  nel  terzo  del  Paradiso.  Persona  da 
notar,  degna  di  nota,  diesimi  riguarda.  Torba  ai  versi 
5 e 6 del  presente  Canio  , e del  precedente,  vers.  n3 
e 1 14. 

1 3—i 5.  Alf.  nota  il  primo,  e del  secondo  , non  so 
oual  fosse  più.^ — Tra  bella  e buona,  tra  1’  esser  donna 
beila  e i’ esser  donna  buona.  Il  Petrarca^  chi,  tra  bella  e 
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Non  so  qual  fosse  pia,  trionfa  lieta 
Nell’alto  Olimpo  già  di  sua  corona;  15 
$ì  disse  prima,  e poi:  Qui  non  si  vieta 
Di  nominar  uiascun,  da  eh’ è sì  munta, 
Nostra  sembianza,  via,  per  la  dieta.  - 
Questi,  e mostrò  col  dito,  è Buonagiunta, 
Buonagiunta  da  Lucca;  e quella  faccia  20 
Di  là  aa  lui,  più  che  l’ altre  trapunta, 

* .* 

onesta  qual  fu  più  , lasciò  in  dubbio-  — Trionfa  • dì 
sua  corona , gode  il  trionfo  di  sua  corona.  Olimpot  cielo 
di  luce  e d’amore;  accenna  la  ifera  suprema. 

i6. 18.  E poi,  soppl.  soggiunse Qui  non  si  vietat 

eco.,  suona  come  qui  certo  non  debb'  esser  vietato , per 
essere  il  solo  mezzo  di  riconoscere  — Da  che  , ecc.  Co- 
struisci: da  che  ( poiché  ) la  sembianza  nostra  à sì  munta 
via  per  la  dieta.  — furila  via  , cassata,  distrutta.  Ogni 
frimaio  aspetto  ivi  era  casso , ha  detto,  Inf.  xxv.  Dietaf 
regola  di  vita  riguardo  al  vitto;qui, digiuno:  stare  a vitto 
sottile,  dieesf  stare  a dieta - 

19 — il.  Alf.  nota  quella  faccia , col  ver*,  seg.  — E 
mostrò  col  dito ; a tempo  s’-actompagna  qui  la  parola  cól 
gesto-  Buonagiunta  da  Lucca ; Jo  distingue  dalla  patria, 
perché  lo  sia  da  altri  del  medésimo  nome.  Costui  fu  com- 
positore di  canzoni  e sonetti  di  qualche  grido;  fu  amico 
di  Dante, è si  scrissero  e risposero  più  volte  in  verso;ben- 
cliè  nel  libro  De  Vulgari  Eloquio , cap.  xiv,  lo  nomina 
fra  quei  Toscani , (a  pazza  opinione  dei  quali  dava  la 
preminenza  al  patrio  vulgare  d’allora.  Trapunta  , olirà 
punta  come  traforato , forato  oltre,  cioè  fuor  fuori  ; ma 
spogliandola.il  Poeta  di  questo  accidente,  e allargandone  _ 
il  sentimento,  l'usa  in  quello  di  smunta , estenuala  a si- 
mile. E quest’  anima  è più  che  I’  altre,  per  magrezza  , 
consunta,  non  solo  perchè  pii)  di  loro,  fu  golosa,  ma  sì 
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Ebba  la  santa  chiesa  in  le  sue  braccia. 

Dal  Torso  fu,  e purga  per  digiuno 
L’ anguille  di  Bolseaa  e la  vernaccia;' 

Molti  altri  mi  mostrò  ad  uno  ad  uno;  23 
E nel  nomar  parén  tulli- conienti,  .. 

Sì  eh’  io  però  non  vidi  un  atto  bruno.  . 
Vidi  per  fame  a vólo  usar  li  denti 

*-  * s , * ' , 

f . . . * • . . V i 

ancora  perchè  da  tal  vizio,  siccome  da  ogni  altro,  do- 
veva essere  più  aliena. 

22 — Alf.  nota  purga  per  digiuno,  col  seg.  verso. 
— Ebbe  la  santa  chiesa , eCc.  Fu  papa  Martino  IV,  e 
siccome  il  papa  è marito  della  chiesa,  Ftn  che  viriate  al 
suo  marito  piacque,  Inf.  xix,  però  dire  che  ebbe  la  chiesa 
nelle  sue  braccia.  Dal  Torso  fu,  fu  nativo  di  Tours  , 
e però  francese,  j Per  digiuno,  spiega  il  per.  la  dieta  diso- 
pra. L'anguilledi  Bolsenb,  ecc.,  dicono  che  faceva  mo- 
rire le  anguille  del  lago  di  Bolsena  in  quel  buon  vin 
bianco,  che  si  chiama  vernaccia ; iqa  è forse  ona  favo- 
letta. Il  vero  si  è che  gli  piaceva  il  vin  buono,  ortolani, 
storioni,  e sì  fatte  coserelle,  e che  morì  sì  grasso,  che 
non  si  sa  come  l'anima  potesse  scappar  di  quell’ingombro. 

26  e 27.  Paréti,  parcati  , parevano.  Contenti,  perchè 
sapevano  che  poteva  Dante  dir  di  loro  il  vero,  -sd  altro 
si  dicesse,  e pregare  e far  pregare  per  loro.  Un  allo  bruno, 
bella  espressione  dello  stile  di  Dante,- .per  la  quale  s’ac- 
cenna scontento  o sdegno  col  sembiante  o altro  gesto. 
Vuol  dire  adunque  che  nessuno  fece  il  minimo  segno 
d’  averlo  a male.  lj  sai  che  non  era  -così  in  inferno,  e 
ti  ricordi  del  solenne  pugno,  che  dette  il  greco  Sinoue 
a maestro  Adamo,  per  averlo  nominato  si  oseuroj  e del* 
l'infame  traditor  Bocca. 

28 — 3o.  Alf.  nota  il  primo.  — A vóto  usar  U denti  , 
spinto  a tal  alto  da  fame  , e nulla  avendo  in  bocca  da 
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L'haldin  dalla  Pila,  e Bonifazio  •. 

Che  pasturò  col  rocco  molte  genti*  > SA 
\idi  stesser  Marchese,  ch’ebbe  spazio  • ' 
C.à  di  bere  a Forlì  con  men  secchezza, 

- E s5  *u  taI  che  non  si  sentì  sazio. 

Ma,  come  fa  chi.  guarda,  e poi  fa  prezza 
I ju  d un  che  d altro, fe’io  a quel  da  Lucca.55 
Che  piu  parea  di  me  aver  contezza  : 

Ei  mormorava,  e noq  so  che  Gentucca 

4 i * * • • . •»  , 

rodere.  Vhaldm  dalla  Pda  , ribaldino  desti  Uhaldtni 
denominato  dalla  Pila  , fuógo  nel  contado  di  Firenze* 
Bomfazio  ,.l  quale  -,  a dimostrare  che  fu  arcivescovo  dì 
Ravenna^  dice  che  Pasturò  col  rocco,  ecc.  Rocco,  roc- 
tUht,‘UA  US  rfH’h-ana»  vestnrneuAÌ  ge.ius,  rocchetto.  A- 
mallb.  Onomasu  Laurent.  E nel  bbro  intitolato:  Tré- 
tor  de  Recherches  et  Antiquiles  gauloises  et  franccùses  • 
rock,  une  robe,  d oùvient  le  mot  róquet. 

3 1—33;  Messer  Marchese ; Marchese  delRigoelrosi  ca- 
valier  di  Forlì,  gran  bevitore  , e a cui  -narrando  il  suo 
canovaio  che  per  città-  si  dicevi*  che  non.  face  va  altro  che 
befe;  etg  rispoiidr/  disse,  che  ho  semp/ie  sete.È  nota  di 
Venturi.  Con  men  secchezza . Che  C imagine  tor  vìa  più 
m asciuga,  Ihf.  xxx.  E sì,  e certo.  - •_  r 

34-7—36.  Fa  prezza,  fa  stima  o conto  più  d’una  che 
dell’  altre  cose  osservate.  Fe  io  a quel , così  feci  io  ri- 
spetto a quello,  facendogli  più  dimostrazioni  d’onore" 
perchè  pareva  conoscermi  più  che  gli  altri.  * 

37— ^9;  Mormorava  , non  potendo  per  la  secchezza 
delle  fauci  parlar  chiaro  e forte.  E non  so  che , ccc. 
Ordina  così;  e io  sentiva  profferire  non  so  che  Gentucca' 
o lo  sentiva  là  ov  egli  sentiva  -la  piaga  che  , ecc.  Dice 
che,  tra  quelle  parple  che  mormorava,  gli  sentiva  prof- 
ferir questo  nome  Gentucca j e lo  sentivi  uscir  di  là  (di 
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Sentiva  io  là  Ver  sentia  la  piaga  ‘ • 

Della  giustizia  diesi  Hi  pilucca.-  - 
0 anima,  diss’  io,  che  par  sì  vaga  - 40 

Di  parlar  meco  , fa  sì  eh’  io  t’ intenda, 

E tee  me  col  tuo  parlare  appaga.  * » 
Femmina  è nata,  e non  porta  ancor  benda, 
Cominciò  ei,  che  ti  farà  piacere 
La  mia  città,  come  ch’uom  la  riprenda. 45 

bocca  ) , ove  quello  spirito  sentiva  1’ aspro, effetto  della 
eroda  fame,  con  chela  giusta  vendetta  gli  pilucca  ( gli 
scarna  , gir  digrama) sì  fattamente.  Piluccare  è propria- 
mente spiccar  l’un  dopo  1’  altro,  i granelli  o acini  del- 
l’uva dai  grappolo.  Vedi  che  ne  rimane.  poit  E così  cou 
questo  sol  cenuo  ci  rianuova  quanto  di  quella  loro  or- 
ribile magrezza  ha  dello  di  sopra*  , . 

Gentucca , nome  d’  una  leggiadra  fanciulla  lucchése, 
della  quale  l esule  Poeta  s’  invaghì  nel  lempo  che  di- 
morò in  quella  città;  il  che  fu  l’anno  posteriore  a quello 
del  suo  viaggio  nell’ altro  mondo;  e però  liuonugiunta 
profettizza  come  cosa  futura  questo  iuuamoramento  di 
Dante.  • . \ / > \ ' 

4o — 42.  Nota  leggiadro  pailaré  ! E me  , non  meno 
di  sentirti  parlare. 

43.  E non  pòrta  ancor  benda  -,  perchè  le  fanciulle 
non  portavano  velie  bende  se  non.  quando  potevansi  dire 
matura  virgo.  . ■ , . * . 

45.  Come  ch'uom  la  riprenda.  Forse  quell’  esecrando  : 
gobbo,  visto  nel  xxi  dell’  Inferno,  aveva  détto  all’  orec- 
chio ad  alcun  suo  amico  di  qua,  ne’coutinui  viaggi  che 
faceva  a portar  giù  le  anime,  e questi  a un  altro,  !’  al- 
tro all’ altro,  quello  che  disse  alle  Malebranche. del  suo 
ponte.  Questa  voce  uom  non  s’  intende  già  di  Dante  , 
come  credono  gli  altri,  ma  essa  accenna  indeterminalo 
numero  d’ individui,  e ciò  a dimostrare' ch’era  allora  sì 
fatta  opinione  quasi  comune. 

y -» 
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Tu  le  n’  andini  con  questo  antivedere,  - 
Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore, 
Dichiarerà nti  ancor  le  cose  vere.  c 

Ma  di’  s’  io  veggio  qui  colui  che  fuore 
Trasse-  le  nuove  rime,  cominciando;  SO 
Donne  eh * avete. intelletto  d'amore. 

Ed  io  a lui:  Io  mi  son  un  che,  quando  v 
Amore  spira,  noto,  e,  a qual  modo 
Che  delta  dentro,  vo  significando. 

O frate,  issa  vegg’  io,  dfss’egfi,  ij  nodo  55 
• Che  ’l  Notaio,  e Guittoné,  é me  ritenne 


47  e 48.  JNel  mìo  mormorar  r in  quel  brontolar  che 
ha  detto  poc’  anzi.  Le  cose  vere , i fatti , perchè  vero  e 
fatto  è auó..  * - ^ \ 

49-^5 1.  Baonagibnta  ha  riconosciuto  Dante,  «già  lo 
conosceva  per  quel  grande  ch’egli  era;  £ il  Poeta  coglie 
opportuna  1’  occasione  per  far  di  sè  il  vero  carattere  , 
con  quell’ elogio  che  , sentilo  dirsi  da  uri  altro  , trova 
più  grazioso  luogo  nell’  animo  dj  chi  l’ode.  Colui  che 
fuore  trasse , colui  che  creò  e produsse.  Le  nuove  rime, 
carmina  non  prilli"  audita  , come  dice  Órazio.  Donne  , 
eco.,  principio  d’una  Stupenda  canzone  del  Poeta,  che 
teggesi  nella  Jfita  Nuòva.  ■ ' 

~ 52-Lì54.  1°  queste  parole  si  spiega  il  piò  giusto  ca- 
rattere dello  siile  di' Dante,  eia  cagiofi  vera  di  sua  .ori/ 
g‘naliià  ; eh’ è quel  sublime  amore  da  lui  creato  , non 
che  sentito.  Quando  amore  spirò,  eoe.  Dice  che,  quando 
*ente  spirargli  amore  gli  alti  suoi  intellètti,  i divhii  eon- 
cetti,#  j sublimi  suoi  comprendimenti,  egli  nòta;  e senza 
n ar  cercando  cou  istudio  altri  fregi,  scrive  quello  che 
onde  nasce  la  naturalezza  e semplicità  che  tanto 
sublima.  E così  é.  veramente  Dante  dall’ó  alla  z. 

Alf.  nota  il  nodo  che  me_  ritenne  , col  terzo 
c,rsQ.  — Lia  , Jàt.  in  hAc  ipsA  liord  , adesso.  U nodo 
le>  ecc.  Questo  nodo  si  è l’avere  scritto  d’amore  quello 


. • > 
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Di  qua  dal  dolce  sili  nuovo  eh’  i’  odo. 

10  veggio  ben  come  le  vostre  penne  *;.  • 
Direiro  al  dittaior  sen  vanno  strette, 

Che  delle  nostre  certo  non  avvenne,  60 

E qual  più  a gradire  oltre  si  mette,  . 

Non  vede  più  dall’  uno  all’  altro  stilo; 

E quasi  contentato  si  tacette. 

Come  gli  augei  che  vernan  verso  ’l  Nilo, 

che  non  era  spiralo  loro  da  anitre,  cioè  senza  aver  sen- 
tilo amore  , senz’  essere  iunammorato.  Precello  da  no- 
tarsi bene  da  chi  vuole  scrivere,  e aver  vita  dopo  morte. 
Scrivi  di  quello  che  semi  e intendi.  Se  vuoi,  per  esem- 
pio, far  bei  versi  sul  tradimento,  hai  a conoscere  f or- 
renda sua  deformità;  e,  se  v’  aggiungi  la  pratica,  avendo 
per  tal  via  condotto  a smorte  1’  amico  o il  benefattore  , 
le  lue  parole  saranno  miracoli,  perocché  al  tuo  naturai 
talento  s’  aggiunge  lo  spiro  xlelP  avversario  d'  ogni  beile. 

11  Notaio,  un  certo  Iacopo  da  Lenlino,  notaio  di  pro- 
fessione; e mediocre  cimatore  di  que’tertipi, 'siccome  Fra 
Guittoue  d’Arezzo.  Ma  avevano  pure  i loro  sciocchi  par- 

v tigiani,  e però  Dante  applica  loro  questa  nespola,  e ben  • 
gli  sta.  . . ’ . * . 

,58 — 60.  Vostre,  di  voi  sommi.  Al  diltator,  ad  amore 
spirante.  Diretro  ..  . strette , nota  bene.  Che,  il  che. 

61— 63.  E qual , eco.  $ chiunque  si  mette  a voler 
gradire  più  oltre.  Non  vede  più » suppl.  la  differenza  che 
passa . Dalli  uno  all'  altro  stilo,  dal  naturale  al  ricer- 

calo. E quasi  contentato,  perchè  di  là  le,  piccole  .nostre 
passioni  sono  Svaporale.  : , 

64—69.  Alf.  not.  senza. interrompimento  sino  al  90 
inclus.  — Si  confronta,  .di  questi  uccelli,  il  fare  schiera* 
coir^ssersi  quelle  anime  accolte  al  Poeta;  e il  volar  poi 
in  fretta  e 1’  andar  in  filo,  col  modo  che  si  spiccarono 
quindi  le  stesse  anime,  eaudar  via.  Gli  augei  che,  eco.; 
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Alcuna  volta  di  loc  fanno  schiera,  65 
Poi  volan  piìi  in  frena  e vanno  in  filo-, 
Così  tutta  fa  gente  che  lì  era,  -, 

' Volgendo  ’l  viso,  raffrettò  suo  passo,  . 

E per  magrezza  e'  per  voler  leggiera. 

E come  F uom  che  di  trottare  è lasso  70 
Lascia  andar  li  compagni,  e si  passeggia 
Fin  che  si  sfoghi  1’’ affollar  del  ca$soj 
SI  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Forese,  e dietro  meco  sen  veniva, 

. ' Dicendo:  Quando  fia  eh’ i’ ti  .riveggia?  75 

sono  le  grù,  le  quali  fuggendoti  troppo  freddo,  passano 
il  verno  nelle  tepide  regioni  del  Nilo.  Di  loro  fanno 
schiera , adunandosi  alla  pastura^  ovvero  come  dice,  Fa- 
rad- xvnr:  - 4 

K ‘come  augelli  surli  di  riviera, 

. Quàsi  congratulando  a lor  pasture,  , • 

Fanno  di  sè  . • • tonda  . . . schiera  < 

Patinò  in  filo,  Inf.  v:  • . , 

E come  i grò  van  cantando  lor  lai, 

Facendo  in  aer  di  sè  lunga  schiera. 

Volgendo  'l  rìso.  Di  Beatrice,  Inf.  li;  Gli  occhi  facenti 
lacrimando  colse.  — - E per  magrezza,  ecc*  Verso  che  va 
volahdo.  Per  coler , quello  tlie  gli  mena  all’  albero,  la 
Voglia  dj  purificarsi. 

70 — 72.  Trottare , considerata  la  sola  azione,  e non 
il  modo  vale  camminar  presto.  Qui  il  Venturi'  dice  una 
sciocchezza  tale  , che  non  sarebbe  minore  il  riferii  la. 
Si  passeggia  , va  del  naioral  passo  posato.  «Si  sfoghi  , 
cessi  la  foga  dell’  avvacciata  lena.  L’  affolla  del  casso -, 
r oppresso  alitare  del  petto. 

73.  .Quando  fa  che  , tee.  Quaudo  sarà  il  tempo  io 
che,  eco,  . , • . 
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Non  so,  risposi  lui',  quani’io  mi  viva*  > 

Ma  già  non  fìa  ’l  tornar  mio  tanto  tosto  } 
Ch’  io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva. 
Perocché  .1  luogo,  u’ fui  a vivere  posto, 

Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  $i  spolpa,  80 
E a trista  ruina  par  disposto. 

Or  va,  diss’ei,  che  quei  che  più  n’  ha  colpa 

• " n'  * . 

76—78.  Q uati?  io  mi  viva . Ha  detto  Virgilio  -,  Inf. 
xui:  . • »'•  . . 

Ch’  ei  vive,  e lunga  vita  ancora  aspetta, 

Se  innanzi  tempo  grazia  a sé  noi  chiama. 

Ma  già,  ma  tt  dico  già,  sin  da  ora.  Il  tornar  mio . Nel 
secondo  dì  questa  Cantica^ 

Casella  mio,  per  tornare' altra  volta 
Là  dov’  i*  son,  fo  io  qnestn  viaggio. 

Alla  riva.  II  gran  Buonarroti:  E l'alma  quasi  giunta  ol- 
ii altra  riva*  Daute  aveva  la  religione  nel  cuore  , .e  però 
credeva  alle  promesse  della  beatitudine  eterna}  nella- 
quale  seav.èsse  ferma  fede  il  Cristiano,  vorrebbe  anzi  la 
dissoluzione  del  corpo  per  tornar  al  suo  principio.  Pla- 
tone, discorrendo  deU'immortalità  deH’anima,  èbbe  forza 
di  spingere  più  suoi  discepoli  alla  morte,  per  goder  più 
presto  le  speranze  promesse  loro.  Cicerone  dice  : non 
nasci  homini  longè  optimum  esse,  prorimum  autem  quam 
primùm  morti.  E Plinio:  multi  extìtcre  qui  non  nasci  opti- 
mum censent,  aut  quàrn  ocj'ssbmè  aboleri. 

79  e 80.  Il  luogo  u'  fui  , ecc.  Firenze  : u’,  v.  poef. 
ove  — Si  spolpa’,  non  vuol  dir  solamente  si  spoglia , ma 
ci  vuol  far  intendere  die  il  ben  vivere  è , rispetto  alla 
cittadinanza  , quello  che  la  polpa  all’  uomo}  cioè  forza 
e bellezza. 

82 — 87.  Ecco  la  storia  e i fatti.  Parla  il  Poeta  della 
fine  di  M.  Corsi  Donati,  capo  deTieri)  che  dice  autor 
d’ ogni  male  per  quello  che  segue. 


Digìtized  by  Google 


4U  , DEL  JPORGATORIO 

Vcgg’ io  a coda  d’ Una  bestia  tratto 

Corso  adoperò  tanto  con^papa  Bonifazio,  che  1 indusse 
a chiamar  in  Italia,  per  abbattere  la  parte  Bianca,  Carlo 
conte  di  Valois,  eli  entrò  ih  Firenze  l anno  i3oi,  col 
favor  del  quale  egli  tornò  dell’ esilio  con  molti  amici  e 
fanti  a piè,  come’  trionfante  , onde  seguirono  per  parte 
stia  tumulti  e violenze.  ^ •; 

In  principio  del  i3o4,  parendo  a M»  Corso  non  aver 
nella  repubblica  luogo  conveniente  ai  suoi  meriti  , oc- 
casionò uùovi  tumulti,  guerra  dentro  la  città,  è più  al- 
tri mali  , nei  quali  M.  Corso  faceva  pur  talor  vista  di 
starsi  di  mezzo-  Divenuto  genero  d’Uguccioue  della  Fag- 
giuola, insospettirono  molli  che  volesse  farsi  signore  della  ^ 
città*  e l’ accusarnno  di  tradimento  é di  segreta  congiura 
col  suocero,  e di  voler  introdurre  i Ghibellini  nella  terra* 
e col  loro  aiuto  occupar  la  repubblica,  Non  conjparso 
alla  citazione  fattagli,  fu  tosta  condannato  a morte, ac- 
corsero ad  assalirlo  il  popolo  con  tutta  la  gente  d’arme 
della  città.  Quel  valoroso,  noh  isbigotlito  punto  dal  ve- 
dersi da  sì  fiero  torrente  assalito  , si.  biette  con  pochi 
amici  alla  difesa, aspettando  con  gran  cuore  gli  avversari, 
con  pensiero  di  difendersi  sin  eh’  arrivasse  la  gente  di 
TJguccione.  Incominciata  la  zuffa  crudelissima,  in  breve 
molti  de’  nemici  furon.  morti,  e sarebbersi  ritirati,  se  non 
che,  spinti  da  vergogna  che  uuo  solo  resistesse  alle  forze 
di  tutta  la  città,,  l’ assalirono  di  dietro;  quand'egli,  vi- 
stosi circondato  da- tanti  nemici  s’  aprì  pur  la  via  col 
ferro,  e s’uscì  della  città.  Ràggiuulo  da  certi  Catalani  a 
cavallo,  uè  si  potendo,  per  pregare  e promettere,  liLerar 
da  loro,  per  non  essere  condotto  a Fireuzaa  spettacolo 
de’ nemici,  memore  in  tanta  miseria  della  grandezza  della 
sua  virtù,  si  lasciò  cader  di  cavallo  , con  animo  di  la- 
sciarsi tagliarea  pe2?i;  non  avellilo  armi  da  difendersi,  e 
preso  essendo  forte  di  gotta  nelle  mani  e ne’piedi.  Non 
gli  fallì  il  desiderio,  che  tosto  uno  di  quegli  sgherri  gli 
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Verso  Ja  valle,  ove  mai  non  si  scolpa. 

La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto,  85 
Crescendo  sempre  infin  eh’  ella’]  percuote, 
E lascia  ì corpo  vilmente  disfatto. 

Non  hanno  mollo  a volger  quelle  ruote,' 

(E  drizzò  gli  occhi  al  ciel)ch’a  le  fia  chiaro 
£iò  che’l  mio  dir  più  dichiarar  non'puole.  90 
Tu  li  rimani  ornai,  'che  ’i  tempo ^ caro 
In  questo  regno  sì,  ch’io  perdo  troppo 
Venendo  teco  sì  a paro  a paro.  ; r 

, j 

passò  la  gola  d’  un  colpo  di  lancia  , e fu  lasciato  ivi 
mòrto  o credulo  tale.  Ora  il  Poeta,  che  non  è storico, 
aggiustala  morte  di  questo  illùstre  cittadino  a modo  suo, 
e bauuo  torto,  a me  pare,  i coiitentatori  di  voler  aggiu- 
star la  storia  colla  polsi»-,  guastando  -l’uua  e l’altra  seuza 
alcun  prò. 

Verso  la  vaile  ove.  Nel  luògo  ov’  è ora  Dante,  cioè 
nel  purgatorio,  l’anima,  per  mezzo  delle  pene  si  scolpa, 
cioè  si  Spoglia,  della  colpa;  ma  nell’  inferno,  che  dice  la 
valle  ove,  eec.,  il  dannato  non  si  scolpa,  perchè  là  pena 
è eterna;  e pere  ò;  Parad.  xx:  ' * 

.....  dallo  ’nferno  u’  non  si  riede 
Giammai  a buon  voler. 

88—90.  L'anno  del  dantesco  viaggio  si  è «3oo,eM. 
Corso  moiì  1'  anno  i3o8,  ^però  d'ee  che  le  celesti  ruote 
non  Hanno  a volgersi  mollo  tempo.  Pià  Schiarar  non 
puote.  Si  osserva'  dall’Autore  delie  Memorie  perla  Vita 
di  Dante , che  il  Poetò  in  nessun  luogo  del  suo  poeuia 
non  nomina  mai  M.  Corso  Donati.  Ma  ognun  vede  per 
che  onesto  riguardo.  ~ ' 

91.  Caro,  prezioso . A paro  a paro.  Il  Petrarca;  - 
Dna  giovane  greca  a paro  apparo  ‘ ~ s 

Coi  nobili  Poeti  qìa  contando.. 

Dante , Voi,  //,  28  * 
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Qnal  esco  alcuna  volta  di  galoppò 
, Lo  cavalierdi  schiera  che  cavalchi,  95 
E va  per  farsi  Gnor  del  primo  intoppo  , 
Tal  si  partì  <fa  noi  con  maggior  valchiy 
Ed  io  rimasi  in  via  con  - esso  i due, 

Che  fup  del  mondo  sì  gran  maliscaichi. 

E quando  innanzi  à noi  sì  entrato  fue,  100 
Che  gli  occhi  miei  si  fero  a lui  seguaci  , 
Come  la.  mónte  alle  parole  sue, 

Parvenu i i rami  gravidi  e Vivaci 
D’  un  altro  pomo  , e non  mollo  lontani  , 

Alf.  noi.  siao  a lai  si  partì  da  noi.  — Leggi 
heìie  i primi  tre  versi,  che  si  sente  proprio  la  furi»,  e, 
nell’ ùltima  parola  del  tèrzo,  Io  scontro.  Valchi  , sin- 
cope di  valichi,  passi. 

99.  Maliscalclv.  Spiega  il  sentimento  di  questa 'voce 
uel  Xxvii.  dicendo  di  loro:  Reggendo  igran  maestri  già 
levati'. 

.-joo— .102.  Alf.  not.  — ■ Entrato  , andato  entro  , ov- 
vero oltre,  e.  però  inoltrato.  — Fue  , per  fu,  lic.  poet. 
Che  gli  occhi  . . . come  la  mente u Le  parole  di  Forese  , 
delle  quali  intende,  sono  le  cose' in  ultimo  profetizzate. 
E come  seguiva  la  mente  del  Poeta  questo  parlare?  Ap- 
punto come  quei  che  ha  mala  luce  , per  servirmi  delle 
site  parole,  e però  non  discente  se  non  debolmente  gli 
oggetti,  e quasi  in  confuso.  E poiché  gli  occhi  suoi  se- 
guivano Slmilmente  Forese  , ne  risulta  che  egli  era  già 
da  lungi,  e tanto,  ch’era  quasi  in  syl  celarsi  per  la  di- 
stanza-. E questo  par  tolto  da  quel  di  Virgilio:  Quanlùm 
acie  possali  oculi  servare  sequentem. 

io3_jo5.  Panarmi,  m’apparvero.  Gravidi , intendi 
di  frullo.  — Vivaci , rigogliosi.  D'  un  altro  pomo,  d’  un 
altro  albero  simigliaute.  al  già  veduto.  E non  molto  lon - 
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Per  esser  pure  allora  volto  in  làcL  105 
Vidi  gente  soli’  esso  alzar  le  mani, 

E gridar  non  so  che  -verso  le  fronde,  t - 
Quasi  bramosi  fantolini  e vani,  . ‘ - 
Che  pregano,.  e ’l  pregato  non  risponde* 

Ma  per  fare  esser  ben  lòr  voglia  acuta,  110, 
Tien  alto  lor  disio  e noi  nasconde.  . 4 
Poi  si  pani  sì  come  ricreduta;  . ».  • , 

tanì,  dal  luogo  dov’io  era.  Per  esser  pur  allora  volto  in 
làci.  Tutti  i fomentatori,  a parer  mio  , spiegano  questo 
verso  malamente,'  ma  Lombardi  peggio  di  tulli  riferendo 
il  volto  all’ altr’ albero  veduto  prima  ; il  che  quanto  sia 
strano  ognuno  da  per  sé  lo  vede.  Adunque,  dopo  molle 
e molte  meditazioni  , sono  pervenuto  a trovare  il  vero 
sentimento,  il  quale  si  è:  per  esser  C arco  del  monte  volto 
là  pur  allora.  E per  quest’  an  o s’ intende  quello  jl  ctìi 
sommo  nasconde  1*  oggetto  di  là.  E chiunque  vi  ponga 
niente  s’  accorgerà  che  gli  è occorso  mille  volte  quello 
che  qui  dice  il  Poetai;  ma  non  v’  ha  posto  mente;  per- 
ciocché  le  cose  p ù frequenti  e fuggitiva  non  S'osservano 
da  tulli;  mentre  nulla;  di  quanto  per  occhio  o per  mente 
si  gira,  sfuggito  è al  Poeta  nostro.  E questo  che  qui  dico 
è una  di  quelle  cose  che  mostrauo  chi  è.  Dante,  % che 
da  lui  solò  si  dicono.  ■ !- 

106—111,  Sono  not.  da  Alf.;  e chiunque  delle  bel- 
lezze semplici  di  natura  , c del  suo  proprio.  linguaggio 
vago  è,  le  noterà  similmente  , e se  le  chiuderà  Bene  in 
cuore.  Bramosi,  dell’oggetto  che  muove  la  volontà.  Vani, 
per  esser  tali  gli  sforzi  loro  d* aggiungervi.  Acuta , l’  a- 
cutezza e la  forza  d'uu  corpo  sopra  un  altro  hauuo  lo 
stesso  effetto;  adunque  acuto  e forte  esser  possono  sinò- 
nimi in  riguardo  agli  effetti.  Disio  , pggelto  desiderato. 

112 — 1 1 5.  Alf.  not.  salvo  il  primo  — Ricreduta  , da 
ricredere,  -creder  contro,  quello  che  si  credeva  , disumati- 
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E noi  venimmo  al  grande  arbore,  ad  esso 
Che  lami  prieghi  e lagrime  rifiuta. 
Trapassate  oltre  senza'  farmi  presso*,  Ho 
Legno  è più  su  che  fu  morso  da  Èva  , 

E questa  pianta  si  levò  da  esso.  • 

Sì  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva; 

' Perchè  Virgilio  e Stazio  ed  io  ristretti, 

Oltre  andavam  dal  lato  che  si  leva.  120 
Ricordivi,  dicea,  de’maladetti 

•piè’  nuvoli  formati,  che  satolli  : 

» » * 

naia.  — Ad  esso,  cioè  ad  esso  Ostatole,  al  tempo  stesso; 
senza  andar  su  ffer  le  cime  degli  alberi  o cercar  d’  af- 
fogarsi in  m;  bicchier  d’ acqua.  Chetanti  prieghi,  ecc., 
bel  verso! ‘Ma  traducendo  quel  rifiuta  per  rende  inutili, 
sfuma  ogni  bellezza. 

1 16 — 1 17.  Alf.  nota  il  primo. — Legno  è più' su,  ecc., 
-l’albero  del  freno  , quello  del  vietato  frutto  posto  suja 
cinta  del  monte-,  dov*  è il  paradiso  terrestre.  E questa 
pianta,  eco.,  adunque  non  si  tocchi,  che  guai  a voi. 

1 19  e 120.  Ristretti , 1’  uno  all’  altra  : 1'  mi  ristrinsi 
alla  fida  compagna  , ha  dello  nel  terzo  della  presente 
Cantica.  Lombardi  spiega  ristretti  dal  lato  , ecc.,  e dice 
che  dal , vale  qui  al  ; ma  si  inganna.  Dal  lato  che  si 
leva,  che  avevatio  da  mano  manca,  al  quale  s’accosta- 
rono, perocché , dovendo  passar  dire  ; senza  farsi  presso 
all’ altiero,  venivano' così  ad  abbreviare  il  cammino,  ed 
erano  più  presso  alle  scale.  ’ 

lai 123.  All’avvertimento,  che  non  si  tocchi  il  vie- 

tato frutto,  sieguono  tosto  gli  esempi  opportuni  a rimuo- 
ver 1’  uoino  dal  vizio  della  gola  , i quali  sono  il  freno 
già  più  volte  detto.  Il  primo  si  è dei  Centauri  formati 
he’  nuvoli  , perchè  generati  dulia  pratica  d’ Isione  colla 
nuvola  che  rappreseutavaTirtmmgiue  di  Giunone.  Che  Sa* 
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Teseo, combatter,  co’  .doppi  petti;  ? 

E degli  Ebrei  ch’  ai  ber  si  mostràr  molli  , 
Perchè  non  ebbe  Gedeoo  compagni,  12 a . 
Quando  4nver  Madian  discese  i colli. 

Sì.  accostati*  all’un  de’  duo  vivagni,. 

Passammo,  udendo  colpe  della  gola, 

Seguite  già  da  miseri  guadagni. 

tolti y i quali,  caldi  di  vino  e di  lussuria  vollero  rapir  la 
moglie  di  Piritoo,  ond'  ebbero  a combattete  con  Teseo*. 
Co'doppi  petti,  quello  di  uomo  c di  cavallo.  E cerio  ebbe 
in  mira  quel  luogo  d'  Orario,  lib-  i,  od.  i8:- 
Al  ne  quii  modici  transibat  mnnercr  Liberi, 

Centaurea  monet  cum  Lapilliis  rixa  super  mero 
■'Debellata. 

124—126.  ||  secondo  esempio  si  è quello  degli  Ebrei1, 
esclusi  da  Gedeone  per  essersi  adagiati  a ber  ingorda- 
mente pella  fonte  Afad,  ritenendo  i soli  3oo  che  attin- 
sero spaeciatamente  1’  acqua  colla  mano.  Al  ber  pialli  , 
non  vuol  dire,  come  spiega  Lombardi,'  troppo  accondi- 
scendenti alla  voglia  dì  bere,  ma  dimostra  V essersi  .ada- 
giati a queTmodo  per  bere  piò  comodamente,  e saziarsi. 
Dice  la  Fiammetta:  o quanto  gli  è . a temperar  la  sete,  , 
dolce  l'  acqua  della  fonte  presa,  _e  del  rivo  , con  mano  K 
concava.  Non  ebbe...  compagni , non  gli  ebbe  per  com- 
pagni, avendoli  rimandati.  Quel  rro  i volle . Gedeone , che 
legge  Lombardi,  ha  proprio  dello  Svenevole. 

127.  Se  la  spiegazione  che  fa  Lomb.  dei  versi  1 rgt 
e 120  fosse  vera,  qui  Dante  ripeterebbe  un  concetto  di 
niun  momento,  che  certo  non  è sao-fare.  E questo -dire 
ora  sì  accostati,  ecc„  pi;ova  che  il  ristretti  di  sopra  si  ri* 
ferisce  alle  persone,  e non  al  lato,  del  monte  che  si  leva. 

De’  due  vivagni,  de’  due  orli  della  strada  ; eh’  è quello 
che  ha  detto  di  sopra,  vers.-mo.' 

lùg.  Da  miseri  guadagni,  da  guadagni  dì  miseria,  che 
sono  danno  e vergogno. 
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Poi,  raliargati  per  la  .strada  sola,  150 
BeR  miHe  passi  e più  eh  portammo  oltre , 
Contemplando  ciascun  senza  parola^ 

Che  andate  pensando  si  voi  sol  ire, v 
Subita  voce  disse;  ond’  io  mi  scossi, 

Come  fan  bestie  spaventate  e poltre.'  135 
Drizzai  la  lesta  per  veder  chi  fossi; 

E giammai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri  o metalli  sì  lucenti  e rossi, 

Com’  i’  vidi  un  che  dicea:  S’  a voi  piace 
Montare  in  su,  qui  si  convien  dar  volta;  140 
Quinci  si  va  chi  vuole  andar  per  pace. 

i3o— i3a.  Alf.  noi. — Rallargali,  essendoci  ral  larga  ti; 
perchè  andavano  ristretti  , e accostati  al  lato  che  si  leva. 

— Contemplando  ciascuni  ecc.  Opportuno  silenzio  a me- 
ditar le  sentite  cose.  ‘ ■ 

-i  33 — 1 35.  Alf.  nota  ond  io  mi  scossi,  col  vera.  seg. 

— Ma  noia  1’  artificio  del  Poeta  d’  interpol’  , coinè  fa  , 
subita  voce  disse,  a voler  produrnel  lettore  l’impressione 
stessa  che  sentì  egli  all’  improvviso  suono}  effetto  sì  na- 
turale  qUand’è  l’  uomo  in  qualche  folte  pensiero  tutto 
assol  to.  Bestie  spaventate  e pulire . Costruisci  bestie  poltre 
e, spaventate ; e questo  solo  trasponimento  li  terrà  dal  cre- 
dere ciò  che  dice  Lombardi  con  molti  altri  » pigliando 
poltre  per  » puledre,  come  se  D-mte  fosse  capace  di  dire, 
tutti  pii  uomini  sono  mortali,  e Pietro,  e Paolo,  e Anto- 
nio. Adunque  egli  si  riscosse  come  fanno  bestie  poltrone 
subitamente  spaventate  , eh’  è proprio  quello  che  detto 
ha,  Inf.  il,  Come  falso  veder  bestia  quando  ombra. 

l3G 139.. Alf.  not.  dal  secondo  sino  a com’ividi  un. 

— Possi,  per  fosse,  lic.  poet..  Questo  clic  vede  si  è l’an- 
gelo, di  splendor  divido  sfavillante. 

, 1 41 . Ordina  così:  chi  vuol  andar  per  aver  pace  siva 

su  ( si  conduce  su  ) quinci  ( per  questa  scala  ). 
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V .aspetto  suo  m’  avea  la  vista  tolta*, 

Perch’io  pii  volsi  indietro  a’ miei  dottori, 
(lom’oom  che  va  seeondo  eh’  egli  ascolta. 
E quale  annunzia  trice  degli  albóri,  143 
L’ aura  di  maggio  muovesi,  e olezza, 
Tutta  impregnata  dall’ erba  e da’ fiori,.  . 
Tal  mi  senti’  un  vento  dar  per  mezza 
La  fronte  , e ben  senti’  muover  la  piuma 
Che  fe’  sentir  d’ambrosia  1’ ©rezza.  130 
E senti’ dir:  Beati  cui  alluma 

■ • i 

142 — 1 44*  Alf*  notali  primo. — Af  avea  Ip  vista  tolta, 
abbagliato  essendo  da  tanto  splendore.  Mi  volsi  indietro, 
eoe.;  cioè  mi  volsi,  e andai  dietro,  eoe.  Coniuom,  ecc.; 
dipinge  pròprio;  e significa  come  uomo  che  va  dietro  a 
non  veduta  guida,  al  suono  del  suo  parlare. 

i45 — i5o.  Alf.  not.  sino  a la  fronte  del  139 — Chi 
non  sente  il  soave  fiato  di  quest’aura  molle  , e i soavi 
odori  depredati  ai  fiori  e all’  erbe,  thè  spande  intorno  ; 
chi  voglio  dire,  allettato  nou  è da  sì  ridente  immagine, 
ha  ben  ragione  di  dolersi  della  comune  madre.  Olezzà , 
da  olezzare,  spargere  buon  odore-  Tal,  ecc.;  io  mi  sentii 
un  vento  tale  dar,  ecc.  La  piuma,  dell’  angelo  ; le  ali 
sue.  D' ambrosia  /’  orezza,  il  soave  spirito  d’  ambrosia, 
la  soave  sua  emanazione;  cioè  lo  spirante^  odor  d' ombro  - 
sia.  Certo  ci  voleva  la  lingua  di  Dante  a ricopiar  i.n  sè 
il  Virgiliano  Ambrosiaeque  cornata  divinità»  vertice  odorerà 
spiravere . Chiudo  la  nota  cou  far  avvertire  che,  secondo 
Platone  , quest’  aura  è una  emanazione  delle  acque  ; e, 
secondo  Pacuvio  poeta,  della  terra.  . , 

i5j — 1 54*  Beali  cui,  beati  sono  colora  cui;,  e il  cui 
si  è 1’ oggetto,  del  verbo  alluma  che  seguita,  che  ha  per 
soggetto  tanto  di  grazia.  E questo,  colle  seguenti  parole 
dej  testo  , seuo  la  sentenza  contraria  al-  vizio  purgato  , 
tolta  dal  Poeta  dalle  sacre  parole  , beati  qui  esuriunl  et 
sitiunl , dedicandole  al  suo  intendimento.  Alluma  , da 
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Tanto  di  grazia  che  l’ amor  del  gusto  - 
Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma, 
Esuriendo  sempre  quanto  è giusto. 

allumare , in  senso  di  illuminare , come  in  un  sonetto  del 
Boccaccio:  O sol  eh’  allumi  t una  e l altra  vita . — Non 
fuma,  non  vapora  -,  non  accende,  non  desia.  Esuriendo , 
- desiderando  a mangiare.  — Quanto  è giusto , è il  neces- 
sario, e non  più. 
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AB  G OMENTO. 


Salita  per  la  scala  del  settimo  girone • Dabbio  dì  Dante  : 
soluzione  fattagli  da  Stazio.  Generazione  del  corpo  li- 
mano, e infusione  dell'anima  razionale.  Come , spento 
il  • primo  , rivestasi  t anima  a un-  secondo  aereo  còfpd. 
jirrivo  all’ultimo  balzo , ove  piange  chi-  sommise  la  ra- 
gione al  talento.  Condizione  del  luogo  e di  quelle  a- 
nime:  esempi  d’ invito  a castità . ■ - • 


®rà  era  onde  3 salir  non  volea-.storpio, 

Che  3 sole  avea  lo  cerchio  , di  merigge 

Onde,  in  che,  nella  quale  scala.  Non  volea  , 
non  sofferiva.  Storpio,  intoppo,'  impedimento,  e però  in- 
dugio.: S’  amore  o morte  non  dà  qualche  stroppio.  Pe- 
trarca. Che,  perchè.  Il  sole  avea,.  ecc.  'Vuol  dire  che 
già  erano  due  ore  dopo  mezzodì;  ma  lo  dice  altrimenti; 
ed  ecco  come  : Il  sole  era  nei  primi  gradi  d’  ariete,’  e 
per  conseguente  la  notte,  eh’  oppósta  a lui  cerchia , nella 
libra.  Il  toro  va  dietro  all'ariete,  come  lo  scorpione  alla 
libra;  adunque,  se  il  sole,  trapassando,  aveva  lasciato  il 
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Lasciato  al  Tauro  e la  notte  allo  Scorpio, 
Perchè  come  fa  l’uomo  che  non  s’  affigge, 
Ma  vassi  alla  via  sua,  checché  gli  appaia, 5 
Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge; 

Così  entramelo  noi  per  la  callaia, 

Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala 
Che  per  artezza  i salitor  dispaia. 

E quale  il  cieognin  che  leva  l’ala  10 

- Per  voglia  di  volare,  e non  s’ attenta 

D’ abbandonar  lo  nido,'  e giù  la  cala; 

> * 

meridiano  al  loro,  come  la  notte,  scostandosi  per  ugual 
tratto  dal  meridiano  opposto,  allo,  scorpione,  ne  seguita 
che  il  sole  s’era  scostato  per  3o  gradi  dal  meridiano,  c 
però  che  1’  aveva  passato  di  due  ore.  Le  voci  tauro  e 
scorpio , per  toro  e.  scorpione,  sono  poetiche. 

- 4— d)*  Alt.  nota  non  s affigge , non  s’ arresta;  ma  le- 
spressione  del  testo,  in  positivo , porta  seco  l’idea  di  una 
forte  fissazione  d’animo  , per  la  quale  il  corpo  dimora. 
Vassi,  si  va,  si  conduce;  adoperando  il  verbo  andare  a 
modo  di  verbo  d’azione.  Checché  , che  che  , qualun- 
que oggelto.  iSfi  di  bisogno  stimolo,  eec.  Se  traduci,  come 
fa  Lombardi,  quando  ha  premura,  la  forza  e bellezza  di 
questo  dire  svaniscono  alfalto.  Come  si  ha  dunque  a tra- 
durre?  Sentilo;  ,o  non  l’ impacciar  con  Dante,  e sta  nei 
tuoi  panni.  Così,  stimolati  dall’ora  tarda.  Callaia,  cosi 
chiama  il  calle  cavato  nel  sasso  * per  certa  similitudine 
con  quell’  aperta  che  fassi  nelle  siepi-ond’  entrare  nei 
campi.  Artezza,’  strettézza.  Dispaia,  propriamente  disfa 
il  paio,  non  permeile  che  si  vada  a due  a due. 

io— .12.  Alf.  .nota  questi  versi,  dei  quali  non  si  po- 
trebbe, .lodar  troppo  ilconcello,  per  la  naturalezza  e con- 
yemenita  sua,  come  la  grazia  e l’  eleganza  dello  stile.— 
JVon  s allietila . Nella  Vita  Nuova:  petxhè  non  m'attento 
d andar  presso  a questa  donna,  — Con  raglia  ficcala... 
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Tal  era  io,  con  ' voglia  accessi  e spenta 
Di  dimandar,,  venendo  infine  all’  alto 
Che  fa  colai  eli’  a dicet\s’  argomenla.  lo 
Non  lasciò,  per  i’ andar  che  fosse  ratio, 

Lo  dolce  padre  mio,  ma  disse:  Scocca 
L’  arco  dei  dir  che  ’nsino  al  ferro  hai  tratto. 

di  dimandar,  perchè  ardeva  di  domandar  quello  che  dice 
poi,  vers.  20  e 21.  E con  voglia  speri tqlt  ecc.,  perchè 
tosto  il  timor  dVssere  importuno  spegneva  in  lui  quella 
voglia  accesa.  E per  questo  contrasto  del  desiderio  di  sa- 
pere e della  paura  di  dire,  veniva  iwfiiio  all’ano  di  chi, 
volendo  parlare  , atteggia  le  labbra  al  suono  eh'  è per 
uscirne.  t >. 

16 18.  Alf.  nota  scoccale ol  verso  che-  seguita.  — * 

Ordina  così  lo  dolce  padre  mio,  per  l' andare  che  fosse 
ratto  ( per  quanto  fosse,  ratto  l’andar  nostro),  non  lasciò 
di  darmi  animo  a parlare . Ma  come  se  n’  accorse  Vir- 
gilio? S’  ha  a credere  che  tratto  tratto  , nell’  andar  su, 
si  rivolgesse  indietro  quel  dolce  padre  e maestro  riguar- 
dando Dante,  del  chepQteva  essere  cagione  quell’undar 
così  ratto;  ovvero  per  qualche1,  iniziale  e imperfetto  puono 
emersogli  delle  labbra  nel  venire  all’  atto  sopraddetto. 
Scocca  l'  arco  del  dir.  Con  questo  sì  bel  figurato  modo 
chiaro  dimostra  quanta  fosse  -la  forza  del  desiderio  di 
Dante.  Che  instilo  al  ferro  hai  tratto . Lo  credo’  Imita- 
zione di  quel  di  Virgilio:  Eli.,  hb.  xj: 

cor  inique  infensa  tetend.it,. 

. y Et  duxil  longe , doncc  curvata  coltelli  : 

In  ter  se  capita,  ’ < 

e vorrà  dire,  chele  due  ferrate  punte  o estremità  del- 
l’arco si  tocchino  e combacino  per  la  sua  gran  tesa.  Ma 
potrebbe  esser  anche  quello  che  seguita: 

..  et  manibus  jam  tangerd  cequis,  - 

fervo  aciem  ferri j dextra  nerveque  papillanr, 


i 


1 Digitized  by  Googte 


426  ' DEL  PURGATORIO 

Àllor  sieuramejiie  aprii  la  boeea, 

E cominciai;:-  Come,  si  ptiò  far  magro  20 
Là  dove  1’  uopo  di  nutrir  non  tocca? 

Se  C ommentassi  come  Mefeagro  • 

Si  consumò  al  consumar  d’  un  lizzo, 

£lon  fòra,  disse,  questo, a le  sì  agro: 

E se  pensassi  come  al  vostro  guizzo  25 

- • **•  -v*- 

per  la  qual  posizione  il  ferro  (la  ferrata  punta  dello  strale) 
è tratto  sino  al  sommo  'dell’arco.  Preferisco  la  prima.  Il 
Petrarca,  d’ Amore  che  tende  sì  fattamente  l'arco  ma  su 
l’ali  in  aere  dice:  E la  corda  alt  orecchio  area  già  tesa', 
che  forse  imitò,  da  quel  luogo  di  Dante,  Fece  la  barba 
indietro  le  mascelle.  M i che  dich*  io?  Il  Petrarca  non 
f intese  certo  altrimenti  che  da  noi  s’ è spiegato,  benché 
in  un  rozzo  rame,  di  èerta  edizione,  vedasi  Ghirone  in 
atto  di  chi  sta  per  isooveare  1’  arco.  - ' 

20  e 2i.  Come , supph  uno — Là  dove,  e cc.,  in  luogo 
dove,  non  v’essendo  se  non  anime,  nonèhisoguo  di  cibo 
22 — 24*  T' commentassi,  ti  riducessi  a mente;  li  ricor- 
dassi. Come  Meleagro  sì  consumò , ecc.  Altea  di  lui  ma- 
dre, sentito  che  Meleagro  aveva  spenti  i due  fratelli  di 
lei  ripose  al  fuoco,  per  la  vendetta,  il  fatai  tizzone,  dal 
quale  pendeva  la  vita  del' figlio  , che  morì  come  esso 
fu  consumato.  Ora  Virgilio  dice  a Dante  che,  siccome 
in  Meleagro  era  unà  .fatale  disposizione  a consumarsi  la 
sua  vita  colla  combustione  dello  stizzone,  così  dispone 
quei  lievi  e aerei  corpi  dell*  ombre  l’ onnipotente  virtù  a 
disfarsi  alla  stimolo  della  fame  non  saziata  Che  come 
fa  non  vuol  eh' a noi  sì  sveli.  ^ Non  fora , non  sarebbe. 
Si  agro,  sì  penoso  o'niolesto,  perchè  difficile  a capirsi, 
lltorroento  dell’ Intelletto'' nasce  dalla  difficoltà  d’ inten- 
der ciò  a che  i"  suoi  .vani  sforzi  diretti  sono. 

25—27.  Alf.  nota  il  terzo.  Per  quest’ altra  compara- 
zione, ove  Dante  mostra  ancora  lar  divinità  del  sito  in- 
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Guizza*  dentro  alio  specchio  vostra  image, 
Ciò  che  par  duro  ti  farebbe  vizzo;  - 
Ma  perchè  dentro,  a tuo  voler,  t’  adage, 

Ecco  qui  Stazio,  ed  io  lui  chiamo -e 'prego 
Che  sia  or  sanator  delle  tue  piage.  30 
Se  la  vendetta  eterna  gli  dislego, 

• f 

pegno  ; aggiunge  nuova  luce  alla  precedente  ; dicendo 
che,  siccome  l’immagine  nello  specchio  muovfcsi  appunto 
così  e quale  persona  che  si  specchia,  '(stessamente  l'ae- 
reo corpo  delle  ombre  si  figura  giusta  le  affezioni  dell’anima 
che  lo  governa.  Vostro  , di  voi  mortali.  Guizza.  Dire 
fraina,  per  aver  detto  guizzo,  perocché  il  muoversi  del- 
i'iinnxigine  essendo  lo  stesso  stessissimo  che  quello' della 
persona  , non  vi  era  altra  voce  conveniente  , sapendosi  , 
che  non  v’ è sinonimo  in  nessuua  lingua,  beuche  altri- 
menti dalla  gente  grossa  si  creda.  Image  per  imagine  , 
lic.  poet.  Ciò  che  par  duro , intendi  all’  acume  del  tuo 
intelletto.  Vizzo  , dicesi  dei  pomi  i quali,  giugnendo  a 
maturità,  s’  amn>ollisco.no,  e infine  si  fanno  mezzi. 

u8 — 3o.  T adage  , lic.  poet.  t'adagi,  da  adagiarsi , 
farsi  contento;  e dice  così  per  quella  penosa  inquietu- 
dine ohé  disagia,  scontenta,  inquieta  lo  spirito  in  alcun 
dubbio  intricato.  Ecco  quf  Stazio,  lo  accenna  còl  dito. Lui 
chiamo.  Virgilio  commette  tal  cura  a Stazio,  perchè  sì 
fatta  materia  dell’  anima  appartiene  in  parte  alle  cose 
fuori  della  ragion  nostra.  Via,  voce  poet.  sarà. — Detta 
tue  piage(  piage  per  piaghe,  lic.  poet.).  Dice  delle  tue 
piaghe  , perchè  il  dubbio  è difetto  o manco  di  scienza, 
onde  nasce  IJ  errore,  eh’ è vera  malattia  dell’ anima. 

3j—  33.  Quanto  è gentile  e graziosa  questa  scusa  che 
fa  Stazio. di  non  poter . negar  rosa  alcuna  a Virgilio,  al 
-quale,  seconde  lui, sospetterebbe  a parlare/  dimostrando 
cosila  preminenza  sua.  per  dottrina  e per  eloquenza!  Se 
la  faldella  eterna  gli  dislego.  t se  li  spiego  il  come  della 


Digitized  by  Google 


428  . DEL  purgatorio 

Rispose  Stazio,  laddove  lù  sie,  ' 

Discolpi . me  non  poteri’  io  far  niego.  \ 

Poi  cominciò:  Se  le  parole  mie,  . 

Figlio,  la  melile  tua  guarda  e riceve,  35 
Lume  li  fieno  al  come  che  tu  diér  - • 
Sangue  perfetto,  che  mai  non  si  beve 

vendita  Eterna;  ch’èquel  dimagramento  die  cerca  Dante 
come  avvenga.  Sie,  for.  poet.;  su i o sii.  — Discolpi  me, 
ecc.  Ordina:  il  non  poter  io  fur  -niego  d alcuna  cosante 
discolpi  me.  La  forma  [fisci,  far  niego,  vale  quauto ne- 
gare, ricusare  ' 

34 — 36.  Si  rivolge  Stazio  tutto  amorevolezza  a Dante, 
e s’  accaparra  la  sua  benevolenza  a udienza.  Guarda  e 
riceve  ; 1’  ordine  volgi':  riceve  e guarda  che  non  basta  * 
farvi  attenzione,  s’ha  loro  a dar  luogo,  e chiuderle  nella 
mente. 

t 3 n — Su  questo  trattato  della  generazione  dei-corpo 
umano  e infusione  dell’  anima  , il  sommo  Turchi  lesse 
mir  Accademia  Fiorentina  una  dottissima  Lezione(della 
quale  mison  prevàluto  in  parte,  e mi  glorio  chesisap- 
pia  ) neH’introiiuzióne  alla  quale  dice  quel  valente  scrit- 
tore e filosofo  queste  memorabili  parole:  ho  preso  per 
le  ragioni  che  di  sotto  intenderete , a - sporre  oggi  e dichia 
rare  il  venticinquesimo  Canto  del  Purgatorio  , nel  quale 
Dante  dicendo  Datile  mi  pare  insieme  con  questo 
nome  dire  ogni  cosa  ) tratta  compiutamente  deli  una  e 
de lf  altra  di  queste  due  cose , cioè  cosi  della  generazione 
e formazione  del  corpo  umano,  come  della  infusione  e na- 
tura dell’  animai  con  tale  artificio  , e con  tanta  dottrina, 
che  ben  si  vede' che  egli,  olirà  Cessene  stato  esercitatissimo 
nella  vita  attiva  e civile, , seppe  perfettamente  tutte  l’ arti  e 
scienze  liberali,  e questo  capitolo  solo , il  quale  io  giudico 
più  utile,  e più  difficile  che  alcuno  degli  altri,  lo  può  mo- 
strare ampiamente  ottimo  medico  e ottimo  filosofo , e ottimo 
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Dall’  assetale  v$ne,  sì  bimane  > ' 

, * * < 

• i * » •'  * . • * 

teologo-,  li  che  non  avviene  forse  in  nessun  altro  poeta  , 
nò  de'  Greci,  nè,  de' Latini-,  e io  per  me,  non  pure  vi  con  • 
fesso,  ma  giuro,  che  tante  volte,  quante  io  l (io  letto , che 
tra  la  notte  e’I  dì  son  più  di  mille , sempre  m ò cresciuto 
la  maraviglia  e lo  stupore  , parendomi  di  trovarvi  nuove . 
bellezze,  nuove  dottrine,  conseguentemente  nuove  difficoltà 
ogni  volta. 

Aggiungi  che  la  bellezza  dello  stile,  la  concisione,  la 
forza  e 1’  eleganza  sono  cose  da  fare  stupire,  i p.ù  alti 
intelletti.  . ' • 

Prima  d’  entrare  in 1 alcuna  spiegazione,  giovami  por 
sotto  occhio  al  lettore  le  seguenti  parole-dei  Convito  , 
che  potranno  non  poco  giovare  a' sì  diffìcile  materia*: 
Quando  l'umano  seme  cade  nel  suo  recettacolò,  cioè  nella 
matrice,  esso  porla  seco  la  virtù  dell  anirha  generativa , e 
la  vertù  del  cielo',  e la  verta  degù  elementi  legata,  cioè  la 
complessione  matura,  e dispone  la  materia  alla  vertù  for- 
mativa . . ; prepara  gli  organi  alla  vertù  celestiale  ,-  che 
produce  della  potenzia  del  sedie  l'  animà  in  vita,  la  quale 
incontanente  prodotta  , riceve  dalla  vertù  del  motore  del 
cielo  lo  intelletto  possibile...  Poichèla  somma  Deità , cioè 
Iddio  , vede ■ apparecchiata  la  suà  creatura  a ricevere  del 
suo  beneficio  , tanto  largamente  in  quella  ne  mette,  quanto 
appareccluata  è a ricevere. 

Ora  veniamo  al  testo.  Sangue  perfetto  ; così  chiama'  • 
l'umano  seme,  che  Pitagora  dine  essere  la  schiuma  del 
nostro  sangue  più  puro  ; Platone  , uno  scolo  della  mi- 
dolla della  spina  dorsale;  Alcuieoue,  parto  della  sostanza 
cerebrale  ; Democrito,  una  sostanza  munta  da  tutte!  la 
corporea  mole;  Epicuro  , un  estratto  deH!  anima  e del 
corpo;  Aristotile,  cui  Dante  seguita,  un  escremento  del- 
l’alimento del  sangue  ; altri  , altra  cosa.  Che  mai  noti 
si  beve  dalC  assetate  vette.  Il  qual  sangue  perfètto  non  si 
beve  ( qoq  si  succia  , uou  si  assume  ) mai  dalle  vene, 
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Quasi  alimento  che- di  mensa,  leve, & 

Prende  nel  cuore,  a tutte  membra  umane40 
Virlute  informativa,  come  quello  . 

Gh’  a farsi  quelle  per  le  vene  vane.  • 

Ancor  digesto  scende  ov’  è p ii  bello 
Tacer  che  dire;  e quindi  poscia  geme 

V “*  / - 

— e*  , 

per  non  esser  necessario  al  nntrimento  del  corpo.  «Si  , 
così,  cioè  non  assumendosi  dalle  vene,. per  non  essere 
necessario  ad  alimentare  e ristorare  il  corpo  rimane  come 
un  alimento  superfluo,  che  tu*  lievi  di  mensa } questo^ 
sangue  perfetto  preude  nel  cuore  (entro  al  cuore  nostro 
per  ove  passa)  virtù  informativa ) una  virtù  potenziata  a for- 
mare ) a tutte  le  umane  membra , come  quello  ( come  es< 
sendo.  quello;  perchV egli  è qual  perfetto  sangu e)cfie.vaite 
(la  particella  ne,  aggiunta  al  verbo,  mostra  il  discorri* 
mento  d’esso  sangue  da  uno  io  altro  successivo  punto) 
per  le  vene  a farsi  quelle  stesse  membra  (a  convertirsi  nelle 
umane  membra).  Adunque  riassumendo  : C uman  seme 
pigli  a -nel  cuore  la  virtù  informativa  a tutte  le  membra,  È 
impossibile  che  questo  costrutto  sia.  stalo  inteso  fin  ora 
da  chi  seguitò  strettamente  j.l  lesto.  Però  Lomb.  con  la 
Midob,  scrive  e si  tintane,  in  vece  di  si  rimane;  il  che 
guasta  alquante;  ma  pur  se  ne  cava  chiaro  sentimento, 
boni  hè  quella  virgola,  posta  dopo  rimane,  ti  mette  una 
sbatra  all'  intelletto.  Ilo  corretto,  ponendo  l'accento  su 
J,a  vocale  della  particella  si  che  va{e  così,  cioè  il  fallo 
stando  cosi,  e nb  compiaccio  diquesto  lieve  mutamento. 

43 — 45.  Ancor  digesto  , essendo  ancor  p.ù  digerito, 
smaltito-  un'  altra  volta,  e però  fatto,  più  perfetto-  Scende 
ov  è più  bello  tacer  che  dire  , cioè  nei  rasi  seminai j. 
Quindi,  da  quel  luoghi,  geme  ( Stdhv  ) poscia  sovr  altrui 
sangue  ( sovra  il  sangue  ti’  altrui, -cioè  della  femmina  , 
if  quii  sangue  si  è il  mesti  up  della  donna  ) . in  naturai 
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Sovr’aUrui  sangue  in  naturai  vasello*  43 
Ivi  s’ accoglie  r uno  e T altro  insieme. 

L’un  disposto  a patire  e 1’  altro  a fare" 

Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme*,  <. 

E,  giunto  lui,  comincia  ad  operare, 

Coagulando  prima,  e poi  ravviva  , 50 

i n 

• * •'  v " . 

\ . 

vasello,  vale  a dire  nel  femminil  ricettacolo,  ch’è  ia  ma- 
trice. Lombardi  , virgolando  dopo  ancor,  guasta  il  co- 
strutto , poiché  così  ancor  diventa  elemento  della- pro- 
posizione io  aggiungo  ancora , e chi  lo  niega,  può  negar 
anche  1’  immortalità  dell’  anima.  ' 

46 — 4®*  in  quel  ricettacolo.  L'uno  e l'altro,  sappi. 

sangue ; e dice  s' accoglie  ( si  congiunge  e si  aduna  ) non 
perchè  sia  lecito  porre  un  ,singulare  per  un  plurale,  cioè 
dar  unfr  per  due  otre,  ma  perla  ellissi  voluta  dalla  na- 
tura delle  cose.  JJ  un  disposto  a padre,  iksangue  della 
femmina,  eh’ è soltanto  passivo.  L'  altro  a fare,  il  per- 
fetto sangue*  o sia  1’  umau  seme,  è disposto  a fare,  es- 
Bend’  egli  la  parte  attiva  , come  quello  che  premie  nel 
cuore  virtù  informativa  a tutte  membra  umane. — Per  lo 
perfetto  luogo , ecc.  , si  spiega  dai  sottoposti  veisi  che 
sono  i 5g  e 60: 

La  virtù  ch’_è  dal  cuor  del  generante, 

Dove  natura  a tutte  membra  intende. 

Adunque  il  perfetto  luogo.è  it  cuor  del  generante;  e la  * 
parola  onde  si  preme,  vale  dal  qual  luogo'  discende , ' . 

49 — 5 1 . E , giunto  lui,  e quel  perfetto  sangue  avendo 
giunto  lui  ( 1’ ahrili  sangue,  quel  della  femmina).  Coa- 
gulando prima.  Tale  è proprio,  dice  il  Varchi,  il  seme 
dell’uomo  al  mestruo,  quale  è il  coagulo,  che  noi  chia- 
miamo gaglio  , ovvero  presame  , al  latte.  La  coagula- 
zione adunque  si  è il  primo  effetto  della  virtù  informa- 
tiva. Ravviva,  dà  vita.  Lombardi  legge  meglio  assai  colla 
Ptulobeatina  avviva',  ecosì,- dice- il  Varchi,  hanno  i buoui 

- Dante , Voi.  IL  ' 29 
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Ciò  che  per  sua  materia  fe’ constare. 
Anima  fatta  la  vìrtute  attiva, 

Qual1  d una  pianta,  in  tanto  differente 

testi  » e non  ravviva.  Io  non  ho  sostituito , perchè  pur 
può  stare.  Ciò  persua  rnaléria  fe' con  stare;  ciò  che  coa- 
gulò come  materia  necessaria -a!  suo  operare.  L’edizione 
„ della  Crusca  legge  fe'gestare,  che  nulla  significa  e scrive 
iu  margine  constare  , come  portano  più  MSS.  da 'essi 
Accademici  veduti.  Ora  dice  il  Varchi:  i lesti  stampati 
hanno  pestare , il  che  non  so  io  per  me  quello  che  si 
possa  voler  significare  in  questo  luogo;  so  bene  che  i testi 
in  penna  sono  vari,  e che  i • migliori  hanno  constare , e 
cosi  senza  dubbio  debbtv  dire,  perché  gli  scrittori  latiui, 
onde  lo  tolse  Dante  , usano  in  questa  materia  questo 
verbo,  e dicono:  Coagulano  est  constantia  (jucedam  hu-, 
midi  , ecc.  ^ et  coagulare  est  facere  ut  liquida  constent , 
ecc.,  esimili  modi  usati  da’ filosofi^  e brevemente  signi- 
fica a noi,  fare  che  una  cosa  liquida  che  si  spargerebbe, 
si  rappigli  e si  rassodi  in  modo,  che  stia  e non  si  sparga, 
come,  si  vede  nel  latte  mediante  il  presame  o il  gaglio.. 
Adunque  ha  ben  fatto  il  Lombardi  di  scrivere  constare , 4 
e iioi  istessamente,  anche  dietro  un’ autorità  di  più,  cli’è 
il  Codice  SluarJiano.  - 

52 — Anima  fatta  , suppl.  essendo.  — La  virtute 
adiva,  quella  cb’è  nel  paterno  seme.  Qua/  di  una  pianta; 
ecco  che  anima  si  fa  , qual  d una  pianta , cioè  anima 
vegetativa,  cb’è  la  sua  prima  vita  delle  vegetativa,  senJ 
Situa,  razionale.  In  tanto  differente ; ha  detto  qual  di 
una  pianta;  mav’èpure  mia  differenza;  e questa  si  è che 
1 anima  .delle  piatile  è giunta  tosto  a tutta  la  perfezione 
stia;  mentre  quella  dell’uomo  è in.  via  cioè  avviata  alla 
perfezion  suà,  o sia  all’acquisto  dell’anima  sensitiva,  ch’è 
quella  che  i bruti  hanno  colla,  vegetativa;  e della  razio- 
nale che  all’  uomo  solo  appartiene,  e viengli  infusa  da 
Dio,  come  tosto  vedremo.  L’  espressione  in  tanto  diffe 


Digitized  by  Goc 


CASTO  XXVf  453 

Che  quest,’ è in  via  e quella  è già  st  riva, 
Tanto  ovra  poi  che  già  si  muove  e setite,55 
Come  fungo  marino',  ed  ivi  imprende 
Ad  organar  le  posse  ond’ è semente. 

Or  si  piega,  figliuolo,  or  si  distende 

* ' • ' . 

rente,  che  , eoe.  , La  per  sho  pieno:  differente  in  tanto 
in  quanto  ora  dirò,  cioè  che,  eoe.  E 1'  espressione  esser 
a riva  significa  esser  giunto  al  termine  di  sua  perfezione. 
Dice  nel  Convito,  che  l’uninia  delle  'piante  consiste  nella 
sola  potenza  vegetativa;  quella  delle  bestie,  nella  vegèr 
tativa  e nflfa  sensitiva;  quella  dell'uomo,  nelle  due  dette 
e nella  razionale.  - • ' « ' 

55— 5^.  Tanto  ovra  por,  intendi  F anzi  detta  virtut'e 
attiva.  — Ovra,  adopera.  Poi,  eh  è fatta  aoima  qual  di 
una  pianta.  Già  si  muove  e sente,  dice  già,  perchè,  come 
spiegali  Varchi,- il  passaggio  dell’anima  vegetativa  alla? 
sensitiva  è senza  mettere  tempo  alcuno.  Si  muove  e sente, 
cioè  sente  e si  muove.  Ma  come  ? Come  fungo  . marino -, 
che  sono  i zoofiti,  che  hanno'  moto  di  costruzione  e di* 
latazione.  Ed  ivi,  e giunta  ivi,  a quel  termine.  Imprende , 
mette  mano  , incomincia  ad  organizzare  le  posse  , cioè 
le  cinque  nostre  potenze,  visiva,  uditiva,  ecc.  Onde,  deflé  , 
quali.  E semente,  essa  virtute  attiva  è principio.  Gli,  or- 
gani non  sono  tutti  formati  nello  stesso  tempo,  poiché 
le  diverse  epoche  che  comincia,  l’azion  loro  sono  distin- 
tissime; ciré  non  basta  già  che  una  parie  esista  perchè' 
le  funzioni  alle  quali  è destinata  si  eseguiscano. e si  cal- 
dano sviluppando  sino  al  fermine  della  loro  relativa  perfe- 
zione. • ■ - 

58— 6o.  Alf.  nota  il  terzo.  _ Si  spiega.  Il  Lombardi 
legge  si  spiega.  Cosi  altri;  e così  vuole  il  Varchi  ; ma, 

1 una  e l’altra  forma  potendo  stare,  seguitiamo  la  Cre- 
sca. Adunque,  si  spiega  , a questa  e a quella  parte.  Sì 
distende , per  ogni  verso,  secondo  il  Lisogno,  poiché  de' 
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l^a  virtù  eh’  è dal  cuor  del  generante, 
Dove  natura  a tutte  membra  intende:  60 

Ma  eome  di  animai  divegna  fante, 

Non  vedi  tu  ancor:  quest’  è tal  punto 
(lite  più  savio  di  le  già  fece  errante; 

Sì  che  per  sua  dottrina,  fe’  disgiunto 
. Dall’  anima  il  possibile  intelletto,  65 
Perchè  da  lui  non  vide  organo  assùnto. 

parti  del  feto  non  Vi  formauo  tutte  nel  tempo  stesso  , 
venendo -successivamente  , a tenore  della  Hspetliva  loro 
importanza,  a disporsi  ed  organizzarsi  intorno  al  comun 
centro  di  gravità,  e ad  ogni  quantunque  piccolo  aumento 
o novella  combinazione,  le  parti  alfine  cangiano  o si  di- 
stendono. Ctì  è dal  cuor  , ecc.,  ch’è  derivata  dal  cuor 
del  generante»  Dove,  nel  quale.  Natura  , ecc.  Natura, 
intende  alla  generazione  di  tutte  le  umane  membra;  a- 
vendo  fatto  il  cuore  a tal. fine,  e potenziato  di  lauto. 

61—  6(x.  Alf.  nota  quest  e tal  punto  , col  verso  seg. 
— S’  è veduto  1'  embrone,  prima,  pianta;  poi,  auitnale; 
resta  il  razionale,  ciò  l’essere  razionale  eh’  è l’ulliina  sua 
perfezione. Fante-,  dalla  distinzione’  principale  d’esprimere 
il  concetto  per  la  parola  si  difiuisce  l'animale  ragionevole, 
ch’è  l’uomo.  Che  più  savio,  ecc.,  che  già  fece  errante 
(fece  errare)  alcuno  più  savio  di  te;  e questi  fu  Averroe, 
il  quale  pose  essere  il  possibile  intelletto  una  sostanza  dal* 
1’  agente  separata  , e cadde  in  questo  inganno  , perchè 
non  vide  alcun  organo  proprio  destinalo  alle  intellettuali 
operazioni,  come  bisogno  ha  la  sensitiva  dei  diversi  or- 
gani alle  sue  proprie,  cioè  di  quello  dèlia  vista,  per  ve- 
dere, dell’udilo,  per  udire,  ecc.  Sarà  bene,  far  avvertir 
lo  studioso  che  i filosofi  dividevano  1’  intelletto  in  due 
parti.  Chiamavano  la  superiore,. agente;  e possibile  o pas- 
sibile l’ altra  parte. 
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Apri  alla  verità  che  -viene  il  petto, . 

E sapjSi  cbe,  sì  tosto  come  al  feto 
L’- articolar- del  cerebro  è perfetto, 

Lo  Motor  primo  a lui  si  volge  lieto,  70 
Sovra  tanta  arte  di  natura,  e spira 
*'  Spirito  nuovo  di  virtù  repleto,  - 
Cbe  ciò  che  truova  attivo  quivi  tira 
In  sua  sustanzia,  e fassi  un’  alma  sola, 

Che  vive  e sente*  e sè  in  sè  rigira.  75 
E perchè  meno  ammiri  la  parola, 

Guarda  ’l  calor  del  sol  che  si  fa  vino, 

, Giunto  all’  umor  che  dalla  vite  cola. 

E quando  Lachesis  non  ha  più  lino, 

j • t 

i , . ' 

67.-69.  Il  petto,  il  cuore,  e per  conseguente  l’anima 
perchè  nel  cuore  1’  allogarono  gli  jmtichi.  'Feto  , em- 
brione. L'  atlicolar , non  è lo  stesso  che  \’  articolazione', 
il  primo  segno  mette  la  cosa  in  otto. 

70—75.  Lo  Motor  primo . Parad.  1.  Colui  che  -tulio 
muove.  — Alai,  al  feto.  tSocra  tanta  arte  di  natura,  quale 
è il  corpo  umano  per  opera  di  natura 'con  arte  si  mara- 
vigliosa  perfezionato.  E spira.  Questo  nuovo  spirito  ri- 
pieno di  virtù,  si  è 1’ anima  razionale,  la  quale. tirando 
a sè,  e formandone  una  sola  sostanza,  ciò  che  trova  quivi 
attivo,  ( e questo  si  èTanima  vegetativa  e la  sensitiva  ) fa 
di  sè  e di  quello  un’  alma  sola.  E sè  in  sè  rigira , po- 
tendo per  sè  «cernere  e giudicare;  - ' 

76—78.  Alf.  nota  il  secondo.  — La  parola , ciò-che 
dice  ne1  versi  73074*  Guarda  l calor  del  sol,  ecc.  Non 
si  trova  in  natura  comparazione  più  conveniente.  Il  ca- 
lor del  sole,  giunto  all’umore  delta  vite,  ch'egli  tira  a 
sè  , e fassene  una  sola  sostanza  , diventa  viuo.  Cosi  il 
nuovo  spirito  spirato  da  Dio,  tirando  in  una  sostauza  la 
vegetativa  e la  sensitiva,  si  fa  una  sola  auima. 

79—81.  Lachesis  ( Lachesi).  Cloto  baia  rocca  luco* 
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Sol  vosi  dalla  carne,  ed  in  virfute  ; , 80 

Seco  ne  porla  e l’umano  e ’i  divino. 

L’-allre  potenzie  tutte  quante  mule^ 

Memoria,  intelligenzia  e -volonlade, 

In  alto,  molto  più  che  prima  acute. 

Senza  restarsi,  per  sè  stessa  cade  85 

Mirabilmente  all’  una  delle  rive; 

t 

* • » 

noceti  iato,  Lachesi  fila,  Atropo  recide  il  filo.  Non  ha  pìà 
lino ; eh’ è l'ultima  ora  del  vivere.  Solvesi -,  si  scioglie; 
si  sviluppa.  Ed  in  rinate,  ece.,  e partendosi  dal  corpo, 
1’  anima  polla  seco  virtualmente  1’  umano  e il  divino  ; 
V umano  , quello  che  ha  detto  di  sopra  : ciò  che  truova 
attivo  quitti  tira  in  sua  sostanzia ; e 'I  divino,  x ale  a diro 
quel  nuovo  spirilo  di  virtù  reputo  , che  spira  al  feto  lo 
Motor  primo. 

8a-r8/|-  E alfe  potenzie , quelle  che  per  mezzo  degli 
organi  corporali  si  dimostrano,  della  vista,  dell'udito, 
dell’  odorato,  eec.  Tutte  quante  mute,  rimangono  in  lei, 
tutte  quante  esse  sono,  inoperose,  che  f esser  muto  ac- 
cenna difetto  e impotenza  d’esercizio  dell’ organo  della 
v-oce  , nè  puh  .essere  alti  intenti  non  avendo  organi  al 
loro  adoperare  conformi.  Memoria,  ecc.  Ma  le  potenze 
spirituali,- memoria,  intelletto  e volontà,  sono  in  lei  in 
atto,  nell’. esercizio  loro  piu  acute  che  prima-;  percioc- 
ché l'auima  fili  a e imprigionata  nel  corpo,  è quasi  nelle 
facoltà  sue  legata,  e più  o meno,  secondo  eh' esso  è or- 
ganato. Acute ,-  penetranti , e però -più  forti  e più  vive, 
perocché  1’ (fletto  che  ..produce,  per  la  sua  acutezza,  un 
corpo  che  s’  insinua  , esser  può  proporziouato  a quello 
che  viene  dalla  forza.  . « ■ 

85 — 87:  Sciolta  appeua  dal  corpo  , trovasi  1’  anima 
all’  una/  delle  due  rive,  0 a quella  che  detto  ha  nel  se- 
condo di  questa  Cantica.*  Dove  f acqua  di  Tevere  s’ in- 
sala', 0 all’  altra,  ove  cade,  qual  si  cala  verso  d Ache - 
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Quivi  conosce  prima  le  strade.  f 
Tosto  che  luogo  là  la  circoscrive,  - 
La  virtù  formativa  raggia  intorno, 

Così  e quanto  nelle  membra  vive;  • 00 

E come  1’  aere,  quanti’  è ben  p'ioroo, 

Per  l’altrui  raggio  chejnsè  si  riflette, 

Di  diversi  cblor  si  mostra  adorno, 

Così  r aer  vicin  quivi  si  mette 

In  quella  forma  che  in  lui  suggella  95 
Virtualmente  1’  alma  che  ristette: 

E simigliarne  poi  alla  fiammella 
Che  segue  ’l  fuoco  là  ’vunque  si  muta, 

' • •/  * 

ronte.  — Quivi,  ecc.  , giunta  appena  all' una  delle  due 
rise,  ella  conosce,  non  per  esame  nè  sentenza  del  di  viti 
giudice  , ma  per. subito  lume  traslusole,  le  strade  che 
ha  a pigliare;  se  quella  d inferno.  o del  purgatorio. 

88.  Vuol  dire:  tosto  che  in  quel  nuovo  luogo  si  sta. 
89  e 90.  La  virtù  formativa,  la  virtù  potenziata  di  for- 
mar il  nuovo  corpo  aereo  che  dirà,  e che  è nell’anima. 
Raggia  intorno , si  spande  nell’  aere  intorno;  c dice  rag- 
gia, per.  essere  tale  alto  prestissimo  qual  è quello  della 
luce.  Vuol  dire  che  la  virtù,  che  ha  l’anima  , d'  orga- 
narsi del  vicino  aere  un  nuovo  coipo  , raggia  intorno 
1*.  attività  sua  nell’  aere  medesimo  , formando  il  nuovo 
* corpo  così,  e quanto,  ecc.  Così,  rispetto  alla  maniera; 
quanto , alla 
9«-93. 

color,  eoe., 

9-r» — 96..  Quivi,  intorno  all'anima.  Suggella,  impri- 
me. p^irlualmenle  , per  quella  virtù  fornati  va  datale  da' 
Dio. C/te  ristette,  all  una  delle  due  rive,  ove,  dal  corpo 
spiccata,  cascò.  w . 

E come  il  fuoco,  dovunque  si  trasmuti,  si 


quantità. 

Piamo,  piovoso.  Altrui,  del  sole.  Di  diversi 
che  fanno  l’ arcobaleno,  arco  celeste. 
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Segue  allo  spirto  suo  forma  novella*, 
Perocché  quindi  ha  poscia  sua  partita,  400 
• È chiama  t’ombra;  e quindi  organa  poi 
Ciascun  sentire  insino  alla  veduta. 

Quindi  parliamo,  e quindi  ridiam  noi, 

Quindi  faeciam  le  lagrime  e i sospiri 
Che  per  lo  monte  aver  sentito  puoi*  105 
Secondo  che  Ci  àffiggon  li  desiri 
E gli  altri  affetti,  l’ombra  si  figura,  - 

tira  dietro  la  fiamma  sua  , cosi  1’  anima  il  nuovo  suo 
corpo.  ' • 

100—102.  Quindi,  da  quel  nuovo  corpo.  Sua  parula , 
la  sua  apparenza,  it  suo  apparire,  il  vedersi  che  prima 
non  ha.  E quindi , formatosi  appena  il  uuovo  corpo,  ri- 
spetto al  cosi  e al  quanto,  che  ha  detto.  Se  q' ire,  senso. 

io3 — io5.  Ecco  l’anima  rivestila ‘di  nuovo  corpo  , 
cosi  e quanto  nei  vivi  membri-,  e organizzato  iu  modo 
che,  giusta  i diversi  atti  e affezioni  dell’anima,  si  figura. 
Questa  opinione  di  Dante,  per  la  quale  si  ragionano  le 
pene  e i piaceri  di  là,  fu  pur  quella  d'alcnni  padri  della 
chiesa,  e S<  Agostino  la  lascia  indecisa. 

ioti — io8-  Ci  àffiggon,  ci  fiedono.  Egli  altri  effetti, 
o lieti  o tristi.  L'ombra,  la  uuova  forma,  il  nuovo  corpo. 
Si  figura,  facendosi  trista  o lieta,  siccome  il  còrpo  uostro. 
.Onde  il  Petrarca: 

s Certo  cristallo  o vetro 
Non  mostrò  mai  di  fore 
Nascosto  altro  colore, 

Che  1'  alma  sconsolata  assai  non  mostri 
Più  chiari  i pensier  nostri.  - 
E allrove: 

E ’1  volto,  che  lei  siegue  ov’  ella  il  mena, 

Si  turba  e rasserena.  _ - 
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E questa  è la  cagion  di  che  lu  miri.- 
E già  vernilo  all'  ultima  tortura;:  . 

S’ era  per  noi,  e volto  alla  man  destra,  HO 
Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 

Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra, 

E la  cornice  spira  fiato  in  suso, 

Che  la  riflette,  e vie  da  lei  sequestra-, 

E il  gran  Buonarroti;. 

Se  dal  cor  Urto  divien  bello  il  volto, 

E dal  tristo  difforme.-  - 

Tu  miri , tu  tj  maravigli.  In  fatti  maravigliava&i  Daute 
come  uno  possa*  farsi  magro,  Ma  dove  l'  uopo  di  nutrir 
non  tocca . * • • - > * ’ 

So  che  alcuni  criticato  hanno  il  Poeta  d’esser  riuscito 
per  si  luuga.e  diffidi  via  a quello,,  ove  per  più  breve  ed 
agevole  ci  poteva  menare.  Ma  , se  riflettasi  quante  cose 
•racchiuso  ha  in  si  breve  spazio  , molte  delle  .quali  ser- 
vono di  dischiarimento  a molti  altri  luoghi  del  poema; 
che  il  quadro  del  Poeta  essendo  l’universo,  tutte  le  scienze, 
arti,  virtù  e delitti  v’hanno  a comparire;  chi  in  fine  avi à 
riguardo  allo  stile  che  vi  si  impara  sì  terso  , schietto-, 
elegante  e stringatOj'gliene  avrà  tanta  gratitudine,  quanto 
natura  e studio  lo  dispone  a sentire. 

log — tu.  AlF  ultima  tortura , al  luogo  o cerchio  del- 
1’  ultima  tortura;  dell’  ultimo  tormento.  E volto  , ecc., 
e sera  volto  per  noi,  ed  eravamo  già  volti  atta  man  de- 
stra, perchè  l’usanza  fu- pur  lì  la  loro  insegna.  Adaltra 
cura,  a veder  la  eondfzione  di, quel  luogo. 

1 12 1 1 4-  Alf.  nota  i due  primi.  — La  ripa,  è la  co- 

sta del  monte  che  sale  , e che  hanno  a mano  sinistra. 
Balestra  nel  fuor,  scaglia  io  fuori  fiamme  con  violenza. 
La  cornice, l’estremità  di  fuor  del  piano  ove  passeggiano. 
Spira  fiato  in  suso  , spira  veQto  in  su  il  quale  riflette 
essa  fiamma.  E via  da  lei  sequestra  , e la  sequestra  via 
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Ónde  ip  né  convenia  dal  lato  schiuso  Ho 
Ad  uno  ad  uno,  ed  io  temeva  ’1  fuoco 
Quinci  e quindi  temeva  il  cader  giuso. 

Lo  Duca  mio  dicea:  Per  questo  loco 
Si  vuol  tenére  agli  Occhi- stretto’l  freno, 
Perocch’  errar  potrebbesi  per  poco.  420 
Summce  Deus  clemenlice , nel  seno 
Del  grand’ardore  allora  udì’  cantando 
Che  di  volger  mi  fe’  caler  non  meno: 

( la  ripinge  da  sé).  La  damma,  allontanata  così  , lascia 
a rancia  a randa,  all' orlo  estremo,  uua.vietta  libera  dalla 
fiamma.  . 

' In  questo  cerchio  si  puniscono  i lussuriosi}  e.nel  fuoco, 
perchè  per  esso  si  ricorda  loro  la  cagione  dell’  attuale 
tormento,  cioè  il  disonesto  fuoco  onde  avvamparono. 

,115—117.  Si  not.  da  Alf.  — Onde,  per  essere  tutta 
la  cornice  occupata  dalla  fiamma.  Dal  lato  chiuso;  ha 
chiamato  1’  altro  lato  , chiuso  , per  la  ripa  o costa  del 
monte  che  lo  chiude.  Ad  urjo  ad  uno;  così  dimostra  il 
poco  spazio  libero  dalle  fiamme.  Quinci  , da  sinistra  , 
quindi,  da  destra.  v ’ 

1 18 120.  Alf.  not  .—SI  vuol  tenere...  strettoi  freno , 

che  non  vadano  vagando  ,.  per  cagione  della  strettezza 
del  sentiero.  Errar  potrebbesi,  ecc.  , quinci  pel  fuòco, 
quindi  per  potersi  cascar  da  alto. 

- la  1—123.  Summce  DeUs  clemefpioc  ; principio  d’ un 
inno  ove  s’invoca  Dio  che  reprima  in  noi  1’ arder  la- 
scivo, e scaldi  i cuori  del  suo -santo  fuoco.  A proposito 
adunque  "cantasi' da  t|uelle  anime,  quasi  .rimproverando 
.a -sé  la  cagione  del  loro  attuale  soffrire.  Mi  fe' coleri  mi 
feee  voglioso  e pronto  a volgermi.  Non  meno;  il  secondo 
termine  sottinteso  è la  cura  con  che  andava  per  quello 
. stretto  calle  compartendo  la  vista  ora  alla  fiamma,  ora 
al  ceuGne  della  cornice.  . • > ; 
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E vidi  spirti  per  la  fiamma  andando; 

Perch’io  guardava  a4  loro  e a’miei  passi, 125 
Compartendo  la  vista  a quando  a quando. 
Appresso  ’l  fine  eh’  a quell’  inno  fossi. 
Gridavano  alto:  Yirum  non  cognoscò ; 

Indi  ricomincia  va  n l’inno  bassi.:  - 

Finitolo,  anche  gridavano:  Al  bosco  450 
Corse  Diana,  ed  Elice  caccionne 

126.  A quando  a quando , a tempo  a tempo,  cioè  a 
un  tempo  ai  passi  loro,  a un  tempo  ai  passi  miei;  ora 
ai  passi  loro,  ora  ai  miei. 

127—129.  ProfTerrisconsi  esempi  d’  invito  a castità, 
ora  uuo  , ora  un  altro  , ogni  volta  che  il  sopraddetto 
inno  è finito  di  cantore,  il  primo  dei  quali  sono  le  pa* 
role  della  Vergine  all’Angelo:  quomodo  fiet  istud,  quo- 
niam  viriim  non  cog nosco?  Ho  detto- che  cani  ansi  questi 
esempi  al  fine  dell'inno  di  sopra,  il  chè  s’ esprime  dal 
Poeta  appresso  7 fine  , ecc.  Ora  s’  ha  a cercare  perchè 
cantano  quell’ inno  a voce  bassa,. e proferiscono  alto  que- 
gli esempi.  La  ragione  si  è,  che  l’iimo  è un’umile  pre- 
ghiera fatta  a Dio  ad  accusar  sè,  e a procurar  l’  aiuto 
suo  a noi,  i quali  non  abbiamo  compito  ancora  il  nostro 
peregrinaggio  , dove  il  peccare  è ancor  nostro.  Così  , 
Canto  xt-:  • - , . • ‘ ‘ . 

Quest’ ultima,  preghiera,  Signor  caro, 

Già  non  si  fa  per  noi,  che  non  bisogna; 

Ma  per  color  che  dietro  a noi  restaro. 

Ma  quegli  esempi  sono  un  rimproverò  diretto  a sè,  poi- 
ché se  gli  avessero  praticati  di  qua  , non  sarebbero  a* 
desso  a quel  tormento. 

i3o — 122.  Al  bosco  corse  Diana,  per  isludio>di  ca- 
stità. Elice  caccionne , ne  discacciò  Elice  , o sia  Calisto 
impudica,  la  quale  trasformata  in  orsa  da  Giunone  ge- 
losa, venne  poscia  da  Giove  trasferita  in  cielo,  ed  è la 
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Che  di  venere  avea  sentito  ’1  tòsco*, 

Indi  al  cantar  tornavano;  indi  donne 
Gridavano,  e mariti  che  fur  casti, 

Come  virtute  e matrimonio  imponne. 

E questo  modo  credo  che  lor  basti 
Per  tutto’l  tempo  cheTfuoco  gli  abbrucia; 
Con  tal  cura  conviene  e con  tal  pasti 
Che  la  piaga  dassezzo  si  ricucia. 

costellazione  che  chiamano  Orsa  maggiore. — Il  /òsco, quel 
liquido  sotlil  fuoco,  come  dice  il  Petrarca,  che  divora 
Ogni  fibra. 

1 33.  Indi , profferito  che  avevano  quell’ esempio. 

_ 1 35-  Imponne , neo  ci. impone. 

i36— 13^.  Vuol  dire  ciré  per  quanto  dura  il  tempo 
della  .purgazione  di  quelle  anime,-  crede  che  vadano  cosi  ' 
cantando  e profferendo  quegli  esempi  di  castità. 

i38  e 139.  Ordina;  conviene  che  la  piaga  dassezzo  si 
ricucia  con  (al  cura  e con  lai  pasti.  Preso  è questo  figu- 
rato parlare  dal  curare  é rimarginar  che  fanno  i medici 
le  ferite.  La  ferita  di  quelle  anime  si  è il  loro  peccato; 
adunque  nelle  parole  con  tal  cura  e con  tai  pasti  s’  ac- 
cenna quanto  in  purgazione  si  soffre  e si  fa  da  loro,  cioè 
l’ inno  che  cantano  , gli  esempi  che  gridano,  e la  fiam- 
ma che  le  divora.  La  piaga  ddssezzof  la  piaga  ultima. 
Si  ricucia t si  rimargini.  , . 
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ABOOMZ  NT  O. 


Incontro  di  alcuni  spirili  degni  di  fama:  riconoscimento  di 
Guido  Guimcelii  e d Arnaldo  Daniello  ; liete  accoglienze 
e maraviglie  dall'  una  e dall'  a/lrc  -parie . , 


BEentre  che  si  per  l’orlo,  uno  innanzi  altro, 
.-Ce  n’  andavamo,  spesso  ’l  buon  Maestro 
Diceva:  Guarda,  giovi  eh’  io  ti  scaltro. 

t , 

i.  Uno  innanzi  altro  ; suppl.  ad',  a uno  u uno,  cqiu  ha 
detto  Deli’ altro  Cauto.  Se  fossero  stati  due  soli  direbbe 
l'uno  innanzi  all'  altro,  o per  la  stessa  ellissi,  l altro.— 
Guarda.  Lombardi  dice,  a ciò  clic  dentro  dii  quelle  fiam- 
me’ Se  avesse  badata. al  giovi  di'  io  ti  scaltro  , ohe  vale 
giovili  ch'io  ti  fio  avvertilo  ( profitta  dell’ayvertiuiento  che 
ti  do  ) avrebbe  spiegato  guarda  ai  piedi  tuoi  , perchè  , 
come  gli  ba  detto  nell’ altro  Cauto,  errar  poirebbtsi, per 
poco. 
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Feriami  ’ì  sole  in  su  P omero  destro, 

Che  già,  raggiando,  tutto  l’occidente  5 
Mutava  in  bianco  aspetto  di  cilestro: 

Ed  io  facea  con  1*  ombra  più  rovente 
Parer  la  fiamma,  e pure  a tanto  indizio 
Vidi  moli’ ombre,  andando,  poner  mente. 
Questa  fu  la  cagion  che  diede  inizio  10 
'Loro  a parlar  di  me,  e cominciarsi  , 

A dir:  Colui  non  par  corpo  fittizio. 

, t • 

4 — 6.  Si  noi.  da  Alf-  Ordina  così:  il  sole  che,  rag- 
giando, mutava  già  rullo  C occidente  di  cilestro  in  bianco 
aspetto,  mi  feriva  in  su  l’omero  destro.  Sai  clic  dove  il 
sole  s’avvicina,  l’azzurro  color  dtd  cielo  mutasi  in  bianco. 
Nota  i tre  accidenti  che,  siccome  tre  distinte  forze  ado- 
peranti in  uu  punto,  intendono  all’idea  del  Poeta,  cbe 
tosto  potrai  scòrgere:  fe  rìvolo  il  sole  in  su  Fornero  destro', 
era  in  sul  coricarsi,  ed  era  raggiunte.  Il  Boccaccio,  imi- 
tando questo  luogo,  quasi  voglia  mostrarci  dove  s'  im- 
para a scrivere,  dice;  la  luce , il  cui  splendore  la  notte 
fugge>  av,‘a  già  l'  ottavo  cielo  d’  azzurrino  in  color  cile-t 
st'O  mutata  tutta.  , • - 

q — 5.  Torna,  per  1’  ultima  volta,  all’idea  già  espressa 
in  tanti  diversi  modi,  per  essergli  piaciuta  cotanto.  Più 
rovente , eoe.;  più  scuio  è,  più  acceso  splende  il  fuoco. 
A tanto  indizio  ; ordina  cori  : e vidi  molle  ombre  porre 
mente,  in  andc.ndo.pure  a tanto  indizio,  quanto  era  quel- 
lo cosi  debole  indizio. Se  costruisci  altrimenti,  spiegherai, 
cóme  gli  altri  , a rovescio.  Avverti  ancora  elle  la  con- 
giuntiva pure , pone  in  riguardo  Fidea  della  maggior  cura 
che  preme  queUe  anime. 

io — 13-  Che  diede,  ecc,,.  che  diede  a loro  inizio  a 
pailar  di  me.  Inizio,  cagion  prima.  Cominciarsi  a dir , 
cominciarono  a dirai.  Fittizioj  chiama  cositi  secondo  ae- 


\ 
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Poi  verso  me,  quanto  potevan  farsi,  • 

Certi  si  feron,  sempre  con  riguardo 
Di  un  uscir  dove  non  fossero  arsi.  . 45 

O tu,  che  vai,  per  non  èsser  più  lardo, 

Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo,  . 
Rispondi  a Ine  che  ’n  sete  ed  in  fuoco  ardo: 
Nè  solo  a me  la  tua  risposta  è uopoj  • 

Che  tulli  questi  n’  hanno  maggior  sete  20 
Che  d’  acqua  fredda  Indo  o Etiopo. 


reo  corpo  che  riveste  le  anime.  Nel  xxui  dell'Inferno: 
Costui  par  vivo  alt  atto  della  gola, 

l3 — 15.  Alf.  not.  — Ordina:  poi  certi  si  fecero  verso 
me  tanto  quanto  potevano  falsi  verso  me  , con  riguardo 
di  non  uscir  dove,  ecc.;  perocché  la  loro  maggior  voglia 
si  è di  soddisfare  alla  giustizia  eterna. '• 

16— 18.  Alf.  not.  — Non  s’è  ancora  avvertito,  ma 
certo  è che  se  non  fosse  intenzione,  del  Poeta  di  farsi 
questo  modesto  elogio,  agguagliandosi  ai  dae  che  lo  pre- 
cedono , il  sentimento  dei  due  primi  versi  sarebbe  una" 
minuzia  indegna  di  lui.  E osserva  con  quanto  ingegno 
riesce  all’  intento  suo,  e n’  avrai  'gran  diletto.  Li  sete  , 
in  quella  sete  che  spiega  due  versi  sotto  , ch’è  la  gran 
voglia  di  sapere  perchè  faccia  Dante  'parete  al  sole. 

20  e 21.  N'  hanno  maggior  sete.  Ne  , della  tua  ri- 
sposta. Sete  , s’ adopraa  un  tempo  nel  seuso  proprio  c 
nel  figuralo  ch’è  1’ ardente  voglia  di  quell’ombra.  A- 
dunque  vuoisi  costruire  cosi  : perchè  tutti  questi  hanno 
maggior  sete  della  tua  risposta,  che  il  popclo  d' India  o 
quello  di  Etiopia  non  ha  sete  d'  acqua  fredda.  Quindi  il 
Tasso  , Gerusalemme  Liberata: 

Arde  il  sol  còsi  a noi,  che  mirtor  uopo 
Di  refrigerio  ha  f lrnlo  e 1' Etiopo. 


I 
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Dinne  com,'è  che  fai  di  te  parete  \ 

Al  sol,  pome  se  tu  non  fossi  ancora  ' - 
Di  morte  entralo  dentro  dalla  rete. 

Sì  mi  parlava  un  d*  essi  *,  ed  io  mi  fóra  25 
Già  manifesto,  s’ io  non  fòssi  atteso 
Ad  altra  novità  eh’  apparse  allora:-  ; . 
Che  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso 

•S.  ' 

• t « • ■ % ; 

» 

22 — 2-J.  Alf.  not. — Che  fai  dite  parete  al  sol.  He  Ilo 
è trascorrere  e comparare  le  tante  diverse  maniere  che 
hg  rigirato  questo  concetto,  e che  sino  all'  ultimo  sem- 
pre nuove  riesce  al  lettore.  Di  morte  entrato,  .eco.  Nola 
■ nuova  immagine.  Dentro  dalla  rete  ; per  .questa  forma 
accenna  due  idee,  quella  d'  entrar  nella,  rete  che  morte 
tende  ad  ogni  uomo,  ed’essere  dalla  rete  pigliato,  come 
da  quella  del  cacciatore  gli  uccelli.  ' . „ 

20- — 27.  Fòra,  voce  poel.  sarei — -Già,  dai  momeiilo 
stesso.  Manifeste  , sincope  di  manifestato.  — Non  fossi , 
suppl.  stato.  Allora , in  quel  medesimo  tempo.  Dice  Lom- 
bardi che  questa  forma  s io  non  fossi  atteso,  è un  enal- 
lage  , com.&  5crisse  Orazio  ferrem  in  vece  di  tulissem  , 
uèl  sottoposto  luogo:  \ . 

Non  ego  hoc  ferrem  calidus  juventa 

Consule  Plancoi  Lib*  «li,  Od.  1 4- 

Quinto  s’  inganna  il  Lombardi,  seguendo  i gramatici 
del  trivio  e quadrivio  ucciditori  della  ragione  e dell’arte! 
Adunque,  siccome  col  riporre  nel  testo  italiano  il  par- 
ticipio dalla  elissi  sottinteso  , chiaro  si  mostra  il  vero.; 
così  fa  riordinato  il  Ialino  e riempiendo  il  vólo  della 
stessa  figura:  e*o  non  ferrem  hoc,  si  ego  essem  calidus  a 
iuvenld,  ut  ego  eram  calidus  a inventa  sub  Planco  con- 
fale. Vedi  quanto  lume  si  .spande  per  questa  formu  d|i 
analisi,  e quante  idee  surgon  fuori,  eh’ altrimenti  celate 
del  tutto  si  rimangono!  . 
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Venia  genie  cól  viso  incontro  a questa, 

La  qual' mi  fece  a rimirar  sospeso.  30 
Lì  veggio  d’  ogni  parte  farsi  presta 
Ciascup’ombra,  e baciarsi  una  con  una 
Senza  restar,  contente  a breve  festa.  ' 

Così  pere n irò  schiera  bruna  • 

- *•  - v - * * ’ 

28— 3o.  Alf.  not.  — Che,  perchè.  Per  io  mezzo  del 
cammino  -acceso ',  noia  bel  dire  c bell’  immagine!  A ri- 
mirar sospeso , leggiadra  maniera,  e dipinge. 

3 1 —33.  Alf.  not.  colla  terzina  seguente.  — nel 
luogo  dell’  incontro.  D'  ogni  parie,  dall’  una  e dall’altra 
mano.  Farsi  presta  , sollecitarsi  all’atta  che  dirà..  2? a- 
c tarsi , una  con  una  , cioè  baciarsi , una  baciandosi  con 
una,  un^ahra,  ecc. , .e  però  tutte,  ma  ad  una  ad  uba. 
Senza  restar,  in  tendi  un  istante  di  più  dopai  bacio—— Con- 
tente a breve' festa,  propriamente  vale  contenute  dentro  ai 
limiti  di  quella  breve  festa,  e perciò  rimanendo  contente  a 
quella  breve  festa.  Lombardi  dice,  dietro  al  Cinonio,  che 
la  parliceli»  a s’usa  per  di,  il  che  è latito  vero,  quanto  è- 
cbe  un  fuso  sia  lo  stesso  eh’una  lancia.  Ora  quale  può 
essere  l’  intenzione  del  Poeta  in  farsi  quelle  anime  così 
fatta  accoglienza  nell’incontro?  A me  pare  che  voglia  per 
essa*  dimostrare  che,  non  ostante  l’accidentale  disformità 
del  loro  peccato,  perla  quale  g:rauo  in  dilezione  con- 
traria, siccome  i dannati  dalla  prima  bolgia-  Inf.  xvm; 
' Dal  mezzo  in  qua  ci  venisti  verso ’l  volto, 

Di  là,  con  noi,  ma  con  passi  maggiori,  * 
uno  nondimeno  si  è il  loro  peccato,  lo  stesso  il  tormento, 
e però  nulla  differenza  , fra  loro,  il  che  per  quella  breve 
festa  si  dimostra.  ' ■ 

34—36.  Non  solò  del  linguaggio,  che  spir?  natufa  ai 
suoi  animali  più  cari  fu  Dante  indagatore  e maestro;  ma 
sì  di  quelli  ch’ai  bruti  stessi  ella  ditta.  In  questo  ammu- 
sarsi ^ con/fcrre  capita , accostar  muso  a muso  ) che  fanno 

Dante , Voi.  fi.  " - - ' 50 
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S’ ammusa T una  con  l’ altra  formica,  55 
Forse  a spiar  lor  via  e lor  fortuna. 

Tosto  clie'pat’ton  1’  accoglienza  amica, 

Prima  che  ’l  primo  passo  lì  trascorra,  ■ 
Sop'ra  gridar  ciascuna  s’affatica.  • 

La  nuova  gente: -Soddoma  e Gomorra;  40 
E l’  altra:  INelIa  vacca  entrò  Pasife, 
Perchè ’l  torello  a sua  lussuria  corra.  . 

Poi  come  gru  , eh’  alle  mohiagne  Rife 
Yolasser  parte,  e parie  inver  l’ arene, 

*i  * ' •#  / ‘ 

le  formiche,  pare  secondo  il  Poeta  e filosofo  nostro,  che 
1'  una'  interroghi  l’altra  -della  sua  fortuna  e ventura.  La 
frase  loro  schiera  bruna  è il  Virgiliano,  il  rùgrum  campis 
agmen  che  sono  due  stelle  splendenti  così  e tanto. 

3 rj 42*  Ritorna  il  Poeta  a quelle  anime,  e dice  che, 

finita  appena  l'amichevole  accoglienza,  prima  di  compire 
il  primo  passo  che  le  divide,  ognuna  di  loro  grida  quanto 
-può;  quelle  da  destra,  ^Soddoma  e;  Gomorra",  P altre,  la 
venialità  di  Pasife ; onde  si  accenna  1’  accidentale  diffe- 
renza del  peccato  ch'ivi  si  punisce.  Li,  nel  luogo  del- 
J’incontro.  Trascorra  , corra  oltre  -;  prima  che  il  piede 
•mosso  al  primo  passo  si  distenda  a terra.  Sopra  gridar , 
gridar  l'uria  sopra  l'altra,  quasi  gridar  a chi  può  più;  a 
'prova.  Di  Spddoma  e Gomorra  , siccome  -di  Pasife  s’  è 
parlato  altrove.  Chi  grida<  Soddoma  e Gomorra  è reo  di 
soddòmia;  chi  Pasife, -di  bestiale  lussuria.  E questi  esempi 
sono  ri  freno  che  dee  tener  1’  uomo  da  quel  vizio. 

- 1 - Alf.  nóta  *1  terzo.— Suppone  una  schiera  di 

gru;  le  quali,  dopo  essere  state  insieme  alla  pastura,  si 
partono  in  due, l una  volando  dalluna,  e l’altra  dall’altra 
parte.  Ch’.alle  montagne  Life  i-olasser  parte , parte  delle 
quali  volassero  alle  montagne  Rife  , che  dice  dantesca- 
Inanle  schife  del  sole , scevre  dal  sole;  che  non  veggon 
soie,  per  essere  nella  Moravia  settentrionale;  e parte  dei/e 
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Queste  del  grel,  quelle  del  sole  sehilé}  45 
L’  una  genie  sen  va,  1’  alipa  sfen  viene, 

• E ternari  lagrimando  a’ primi  canti,  . 

E al  gridar  che  più  lor  si 'conviene:  - 
E raccostarsi- a me,  come  davanti-,  x 
Essi  medesmi  ehe  m’avean  pregato  , 50 

Attenti  ad  ascoltar  ne’dor  sembianti.  . 

Io,  che  duo  volte  avea  visto  lor  grato, 
Incominciai:  0 anime  sicuri) 

D’aver  quando  che  sia,  di  pace  stato,  • 

Non  son  rimase- acerbe  nè  mature  * 55 

; Le  membra  mie  ,di  là,  ma  son  qui  meco 
Col  sangue  suo  e con  le  sue  giunture. 

• / ' * * . "* 

‘ . » * ■ . V \ 

quali  gru  volassero  verso  le  arene , cioè  veFSO  le  arenose 
lande  citila  Libia/  schi/e  del  gelo.  ' ’ ■ 

46—48.  L’una  gente,  .la  nuova,  quella  Tenuta  da  irta»  , 
destra.  L’a/fra,  quella  che  viene  dall’altra  i)iauó.  yf primi 
canti.  Vedi  vers.  ixr  e seg.  del  Cantò  precedente.  E at 
gridar,  ecc.,  si  dice  di  sopra,  wk.  . 4p  e seguente 
49  e 5ó.  Ordina  : e essi  medesimi  che  in'  avevano  pre- 
gatoci raccostarono  a ine,  come  s' erano  accostali  davanti. 
Lombardi  dice  che  la  pai  tirella  e dovrebbe  qui  aver  Sènso 
di  perciò,  come  se  detto  fosse  per  cogiohes  di  ct/lalè  gi- 
ravolte raccostarsi,  ecc.:  sono  cose  da  riderne.  . 

5i.  Come  dipinge  d’uu  tratlof 
Sa.  Duo  volte}  la  prima  si  dice  vers.  1 3 e 1 4;  la; se- 
conda. adesso.  Lor  grato , ciò  elitra  loro'  grato,  e però- 
il  piacer  loro.  , , . ’<• 

54;  Quando  che  sia,  quando  il  cielo  vorrà  che  ciò'sia. 

55 — Ò7*  Alf.  uot. — Non  può  mogi  o nè  con  più  for^a 
affermare  1’  esser  suo  in  prima  vita,  feerie  nò  mature , - 
giovani  nè  vecchie,  perchè  si  può  morir  iu  ogni  età. 
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.Quinci  su  vo  per  non  nsser  più  ciecor 
Donno  è di  sopra  che  n’ acquista  grazia, 
Perchè ’1  mortai  pel  vostro  - mondo  reco-, 60 
Ma,  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 
Tosto  divegna,  sì  che  ’l  eie!  v’  alberghi, 
Ch’  è pien  d’ amoree  più  ampio  si  sdazia, 
Ditemi,  acciocché  ancor  carte  ne  verghi, 

~ Chi  siete  voi,  e chi  è quella  turba  66 
Che  sì  ne  va  diretro  a’  vostri  terghi? 

Non  altrimenti' stupido  si  turba 
Lo  montanaro,  e rimirando  ammuia, 

58“ 6o.  Per  non  esser  più  cieco . Lo  mondo  è cieco  e 
tu  vien  ben  da  lui,  gli  ha  detto  Marco  nel  xvi.  Donna, 
Beatrice.  Di  sopra , nei  luoghi  di  sópra,  lassù.  Perchè ; 
te  scrivi  In  un  corpo  perchè  , vale  per  lo  (piale  acqui- 
starmi graziai  se  in  due,  per  che,v ale  per  che  grazia , 
per  la  qual  grazia.  Il  mortai,  suppl.  corpo, — Vostro , di 
voialtri  spinti.  \ ' 

• 61—63.  Ma,  se  , ma  s’ io  desidero  ohe.  Za  vostra 
maggior  voglia]  quélla  di  sdebitarvi  con  Dio  , e tornar 
con  lui.  «Sazia, -saziatàj  paga.  V del  ■ .di  è pien  d'amore- 
l’empireo,  del  quale,  Paradis,  xxvn:  Luce  ed  amor  d'uri 
cerchio  lui  comprende. — Più  ampio’,  Iuf.  li:  Dall'ampio 
loco  ove  tornar  (u  ardi.  ■ ' f - 

64—66.  Alf.  not Acciocché  ancor  , per  soddisfa- 

lìon  mia,  e ancora  acciocché  io  ne  verghi  carte . Il  Pe- 
trarca.* Alma  gentil , <f«i  tante  carte  vergo . — • Che  si  ne 
va,  ecc.;  sono  le  «anime  ventile  da  man  destra» 

67—69.  Alf.  noti— È vero  ritratto  di  natura,  e non 
sì  può  descriver  meglio  la  prima  impressione  del  mon- 
tanaro che  , entrato  la  prima  volta  iu~  città  strepitosa  , 
rimane  per  maraviglia  ammutolito,  e sla  guardando  colla 
-bocca  aperta: 


Dio 


canto  xxyi.  454 

* 1 ■ r . 

Quando  pozzo  e sabatico  s?  inurba, 

Che  ciascun’ ombra  fece  in  sua  paruta-,  70 
Ma  poiché  furon  di  stupore  scarcbev 
Lo  qual  negli  alti  cuor  tosto  s’ attuta-, 

Bealo  te,  che  delia  nostre  marche, 
..Ricominciò  colei  che- pria  ne  chiese, 

Per  viver  meglio  esperienza  imbardici  75 
La  gente  che  non  vien  con  noi  offese 

Strabiliarsi  ragazzon  villani  ' u 

Non  più  siati  a città.  Fieba. 

E altrove,  loc.  cit. 

Attonito  e ’1  signor  su  questo  detto 
Stette  sopra  di  sèj  fé’ delle  ciglia 
Gerico  di  stupor  non  piccini  arco,  * 

E le  labbra  ne  strinse,  ammiratore? 

S'inurbai  voce  fatta  dal  Poeta  dalla  la.  urbstJ a modo 
dei' tanti  nostri  bei  vocaboli  imboscarsi , inselvarsi,  inta- 
narsi, e simili,  che  sono' senza  novero. 

70 — 72.  Alf.  noi.  salvo  in  sua  parulaì  maniera  che 
nel  moderne  stile  non.  ha  grazia,  ma  bellezza  in  quello 
dr  Dante,  e vale/«  suo  sembiante  o sembianza.— .Di  stu- 
pore scorcile,,  è bella  frase  assai.  Lo  guai  , eco.  •,  nei 
magnanimi,  s'attuta  , s'acquieta  presto.  Slrdbone  racco- 
manda la  disàmmirazionr,  e a lei  Orazio  attribuisce  stoi- 
camente, tesser  beato  Ep.r  6,  l.  i : >\  ' ì 

NU  admirarij  propè  res  est  una,  Nomici , 

' Sulaque,  qua:  possit  facere  et  servare  beatum 
73 — 75.  Marche , contrade.  Colei  che  pria,  ecc.  Ha 
detto,  ver*.  25,  sì  mi  parlava  lìti  d’essi* — Per  viver  me-  - 
gito,  com’ha  detto,  vers.  58,  per  non  esser  più  cieco. 
Imbarche  per  imbarchi,  lic.  poetica,  e. la' metafora  è tolta 
da  chi  va  oltre  mare  a iùibarcar  merci  straniere  e care. 

76— -78.  La  gente  che  non  vieti  con  noi * sono  i Sod- 
doiuili.  Offese  di  ciò,  offese  nell'atto  di  ciò.  Perche  già, 


Digitized  by  Google 


452  'DEL  fURG'ÀTGRIO 

Di  ciò,  perchè  gì&  Cesar,  trionfando, 
Regina,  lontra  sè,  chiamar  s-  intese*, 

Però  si  parion  Soddorna  gridando,  < 
Rimproverando  a sèy  corn’iiai  udito,  80 
h aiutan  l’arsura  vergognando.  ■ 

Nostro  peccato  fu  ermafrodito;  x 

Ma-  perchè  non  servammo,  umana  legge; 
Seguendo  come  bestie  l’appetito, 

In  obbrobrio  di  noi,  per  noi  si  legge,  85 
Quando  partiamei,  il  nome  di  colei 
Che  s*  imbesliò  nelle  ’mbesliale  schegge. 

Or  sai  nostri,  atti,  e di  che  fummo  rei; 

» - » • 

*C(S  perchè  y intese  appellare  sponsam  regis  Nicomedis. 
E*j.senft far  questo  rimprovero  nel  Irioufo  delle  Galtié, 
da  suo’- soldati  Sformati  de’saoi  fanciulleschi  amori  con 
Nicónieile,  re  di  Bitinia.  Gatlias  Ccesar  subegit,  Ntcó- 
inedet  -Ccesorem . Svelo» io. 

8oeSi.  Rimproverando  a sè  , sappi,  il  loro  peccato. 
E vedi  che  t Irò.  detto  il  fero  del  fine  che  ti  profferi- 
scono quegli  esempi.  Ed  aiutan  1‘  arsura  vergognando. 
■Aiutano,  jtcccescono  ilJafràniMito  dell’ arsura  colla  vampa 
della,  -trista  vergogna,  die  dà  loro  la  confessione  di  sì  on- 
toso peccato.  . ‘ * • * o . • • ; 

Chiama  pèccalo  ermafrodito,  pare  a me, -la 
bestialità,  adoperando  questa  voce  ad  aeeehnare  non  di- 
versità di  sesso,  ma  di  specie*  Però  dice  che  non  ser- 
varono umana  legge,  che.  seguirono  cpme  bestie  l’ap- 
petito, e gridano  l’  iiiCamia  di  colei  che  prese-forme  di 
vacca  entro  alle  sclieggie  aventi  forme  di  bestia;  e qiò, 
perché  l torello  a sua  lussuria  corra.,  , ' ' . 

' . S8-i— QOi'Si  not.da.Alf. — Semo  p,er  siamo  forma  poe> 
tica.  Tempo  non-ò  da  dire;  hd.  xv:  Che'l  tempo  sana 
cattò  a tanto-  suono.  ~ E non  saprei , dirti  il  nome,  di 
tutti,  non  li  conoscendo. 
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Se  forse  a nome  vuoi  saper  chi  senio,  ^ 
Tempo  non  è da  dire,  e non  saprei.  90 
Farolli  ben  di  me  volere  scemo-, 

Son  Guido,  Guinicelli,  e già  mi  purgo 
Per  ben  dolermi  prima  ch’alio  stremo# 

Quali  nella  Tristizia  di  Licurgo  , 

Si  fer  duo  figli  a riveder  la  madre,  95 

*»  * " • / / 

91—93.  Farolli  ben,  et*c.  ioti  farò  bene  il  -volerluo 

scemato  per  la  conoscenza  di, me.  É questo  dantesco 
dire  è da  notarsi.  Guido  G ui nicol  li , del  quale  nel  suo 
Convito,  ove  parta  di  nobiltà;  'siccome  disse  quél  nobile 
Guido  Guiniztelli ) in  urla  sela  canzóne  che  Comincia; 

Al  cor  gentil  ripara  sempre  amore.  E nel  trattato  De 
Vulgati  Eloquio  sine  idiamate , lo  qualifica  di  massimo : 
maximus  it/e  Guido  Guinicelli.  — Per  ben  dolermi , per  « 
lo  mio  dolermi  bene , pel  mio  .giusto  pentire,  pel  mio 
buon  dolore,  eh’  ebbi  prima  che  fossi  giunto  allo  stremo 
punto  del  vivijr  mio* E lo  previene, perchè  essendo  morto 
per  poro  , pon  gli  faccia  Dante  la  dimauda  già  falla 
ad  altri.  . . . ' ' •. 

,9  4 — 96.  JSella  tristizia  di  Licurgo,,  per  la  morte  del 
figliolino  uccisogli- dalla  serpe.  Si. fer  duo  figli  a riveder 
la  madre.  Toante  ed  Eumeuio  andavano  cercando' (Iella 
madre  rapita  dai  corsari;  la  .rividero,  e,  conosciutala,  si 
abbandonarono  all’ impeto  dell’amor  fijiule,  avventando- 
sele al  còlto.  Dante,  visto  e riconosciuto  quello  ^he  chia- 
ma suo  padre  in_  poetare,'  si  fece  tale ; ma,  perchè  non 
si  creda  che  gli  saJtaSse  al  collo, come  fecero  i due  figli 
alla  madre,  aggiunge,  ma  non  insurgo  a tanto,  ma  non 
mi  condisco  a tanto. trasporto , di  gaudio, a quanto  spinse 
amore  quei  figli,  cioè  ad  abbracciarlo-, perocché:»»' sarei 
bruciato  e scotto,  il  che  si  spiega  dal  Poeta  nel  versò  102. 
Qui  Lombardi  si  va  ^aggirando  aggirando  p e poi  parla  > 
dell’  unione  impura  di  tale  e lauto,  dice  che  Dante  dal 
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Tal  ni*  fec*  io,  cria  non  a tanlo  insurgo  , 
Quando  i’  udì’  nomar  sé  stesso  il  padre 
Mio,  e degli  altri  miei  miglior  che  mai 
Rime  d’amore  usar  dolci  e leggiadre: 

E senza  udire  e dir  pensoso  andai  400 
Lunga  fiala  rimirando  Jui,  - 
Nè  pèr  lo  fuoco  in  là  più  m’appressai. 
Poiché  di  riguardar  pasciuto  fui, 

Tutto  ni’ offersi  pronto  al  suo  servigio, 
Con  d’affermar  che  fa  credere  altrui.  105 
Ed  egli  a me:  Tu  lasci  tal  vestigio. 

Per  quel  qhvio  odor  in  me  e tanto  chiaro, 
Che  Lete  noi  può  torre  nè  far  bigio--.  . 
Ma,  se  le  tue  parole  or  ver  giurare, 

iole  non  s'  avanza  al  tanto  , e poi  viene  a spiegar  come 
gli  altri  il  sentimento,  ma  bulla  del  costrutto,  per  far 
pupe  come  gli  altri.  . .<  . ■* 

ioo — 102*  Questo  andar  lunga  fiata  ( lungo  tratto) 
pensoso , rimirando  lui,  senza  udire , senza  parlare,  è la 
maggior  prova  del  suo  grande  amore  per  quello  spirilo^ 
e tu,  lettore,  seguitalo  lunga  fiata  in  tale  atteggiamento. 
Nè  per  lo  fuoco,  eco.,  f ho  detto  che  spiega  il  non  a 
tanto  insutgo',  tei  raffermo.-  e 

io3 — io5.  Alf.  noi.  — Con  raffermar  che,  eec.,  non 
già -con  giuramento,  come  dice 'Lombardi,  che  chi  ha 
Liso  gno  di  giurare  per  essere  creduto tànl’  è;  ma  con 
parole  impresse  della  stampa  di  verità.  Ma  forse  Lom- 
bardi è stato  ingannato  dal  vers.'  109.  ' 

106 — 108.  Tal  vestigio,  intendi  delfamor tuo-^C/iia- 
• ro,  evidente  certo.  Lete,  la  cagione  per  l’effeUo  che  a- 
dopera  quel  fiume,  cioè  l’ obblio.  Noi  può  torre  nè  far 
bigio  , nói  può  oscurare  scemandolo  di  sua  vivezza  0 
forza,  non  che  cancellare. 


..  CANTO  XX vr,  455 

. Dimmi  che  è cagion  perchè  dimostri  . HÓ 
INel  dire  e nel  guardar  vd’  avermi  caro? 

Ed  io  a lui:  Li  dolei  delti  vostri 
Chq,  quanto  durerà  1*  uso  moderno,  , 
Faranno  cari  ancorai  loro  inchiostri. 

0 frale*  disse,  quésti  ch'io  li  scemo  ilo 
Col  dito,  e additò  uno  spirto  innanzi, 

Fu  miglior  fabbro,  del  parlar  materno. 
Versi  d’  amore  e prose  di  romanzi' 

Soverchiò  tutti,  e lascia^ dir  gli  stolti 

* " » , . * 

. . * • • \ 

noie  ili.  Si  no»,  da  Alf.  Nel  dire',  nelle  cose 
che  accenna  nei  versi  io4eio5.  Net  guardar,  coo*e  ha' 
dello,  vefs.  joo  e ioi.-  . - . % ' 

ria — n4-  Air.  ii  nota.  — Loda  egualmente  i concetti 
e il  dolce  suo  stile.  * . , . • 

1 15 — 117..,  Alf,  nota  questi  ch'io  ù scemo  cbt  dito',  col 

terzo  verso fu  miglior  fabbro,  ecc.  , fu  più  valente 

armonizzatore  di  Sentenze  e detti  espressi  nel  parlar  ma- 
terno. Ora,  chi  parla  è Italiano  siccome  còluta  chi  è di- 
retto il  parlare  , s’accenna  un  poeta  provenzale.  Adun- 
que che  cosa  intende  per  parlar  materno’!  Vuole  egli  dire 
del  suo  parlar  materno  ? o veramente  del  nostro  parlar 
materno ? lascio  questa  bella  questióne  che  si  decida  dal- 
1’  egregio  signor  Raynouard;  ma  forse  Intese  Dante  che 
la  lingua  provenzale: •d’  allora  e P italiana  fossero  una;  e 
per  quel  poco  eh’  io  ne  so,  veggo  una  sì  stretta  paren- 
tela fra  loro  nelle  voci,  ne’  concetti,  nelle  poetiche  for- 
me , nelle  trasformazioni  e mutamenti  dalla  lima  con- 
cessi,. é tante  altre  cose  che,  se  Son  due,  sono  certo  due 
sorelle  nate  insieme  e a un  corpo;  tanta  si  è la  somiglianza 
dei.  volti  e dei  tratti.  . . . • 

li  8. — iao.  Versi  damare,  ecó.  Ordina:  soverchiò  tutti 
in  versi  d amore ^ e in  prose  di  romànii.  Il  significato  di 
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4 ' » t 

. Che  quel  di  Lemosì  credon  ch’avan2i,  420 

* « » . » ■ *.  ' * 

cjueste  espressioni  s’ h.à  a ricercare  nella  poetica  del  se- 
colo  xii  e del  xm,  óves’  impara  die  versi  (C  amore,  non 
vuol  già  dire  ogni  sorte  di  composizioni  in  versò  , ma 
quella  sola  spècie  di  composizioni  d' amore,  le  quali  col 
particolar  nome  di  canzoni  furonòdai  primi  italiani  ap- 
pellate, siccome  dai  Provenzali  , cansons.  ■ * . • 

•Così  l’espressione  prose' di  romandi,  non  vuol  dire  ro- 
vina zi  in  pipsa , nè  alcuna  altra  composizione  in  parole 
sciolte,,  masi  comppsizioni  in  verso,  siccome  le  canzoni, 
in  tanto  da  questi  differenti,  eli’ esse  non  sono  ordinale 
in  stanze  regolari  , e che  il.  loro  soggetto  non  è lirico , 
ma.  epico  ovvero-' narrativo.  Nel"  provenzale  e nell'italiano 
del  secolo  xiji,  prosa  significa  precisamente  istoria  o nar- 
razione in  versi.  _ > 

A noi  non  s’aspe.tta  decidere  se  giusto  sia  il  Poeta  nel 
dare  qd  Arnaldo  il  primo  luogo  sopra  lutti  gli  altri  poeti, 
provenzali!  ma  puossi  pur  rispondere  a quelli  die  hanno 
di  ciò,  riprèso  il.  Poeta  nosuo,  primamente  che  niun  di 
loro,  nè  per  scienza  di  lingua,  nè  per  ingegno,  fu  ca. 
pace  d’intendere  come  Dante  le  composizioni  che  ci  re- 
stano di  questo  Trovatore,  delle  quali  niun  hello  al}’  a* 
culo  suo  sguardo  si  potèo  celare;  secondamente  , che, 
sè  fra  le  composizioni  ,dei  poeti  provenzali,  che  ci  riman- 
gono , ve  n'  ha  di  maggior  pregio  di  quelle  d’  Arnaldo 
•iiauielln,  ciè  non  .può  èssere  argomento  d'erroneità  nel 
giudjeio,  di  Dante,  perocché  il  suo -giudicio  era  di  molte 
opere  d’  Arnaldo  Daniello,  le  quali  Dante  aveva  fra  le 
manU  ®a  noi  il  tempo  le  ha  involale;  terzia mente,  que- 
sta opinione  di  Dante,  della  preminenza  d'Arnaldo  Da- 
niello sopra  i suoi,  pare  che  fosse '’a  quei  tempi,  quella 
dei. migliori  poeti  italiani,  conoscitori  del  provenzale,  non 
-che  dì  Dante  so.lo;  poiché  il  Petrarca  sente  istessameute, 
come  nei  seguenti  suoi  versi  -aperto,  ci  dichiara:, 

Fra  tinti  li  primo  Arnaldo  Dauiello,  * 
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A vocte  più  ch’ai  ver  drizza n li  volti, 

E così,  ferraan  sua  opinione 
Prima,  eli,’ arte  © ragion  per  lor  s’  ascolti 
Così  fér  molli  antichi  di,  Guitlone, 

Di  grido  in  grido  per  lui  dando  pregi©,  125 
Fin  Che  l’ha  vintoci  ver  con  più  persone. 
Or  se  tu  hai  sì  ampio  privilegio, 

• 4 , - . - • ‘ 

Gran  maestro  d’  amor,  eh’  alla  sua  terra  ..  . * 

Ancor  fa  onor  col  suo  dir  novo  e hello. 

‘ ; Tr.  d'Am.,  c.  iv  ). 

E lascia  dir  gli  stolti,  ece.  Il  volgo  dei  non  intendenti, 
poetastri  e seiolettì,  peste  e flagello  delle  lettere,  davano 
la  prima  gloria  a qu,el  di  Lemosì,  cioè  a Geraall  de  Ber- 
ntil.  Così  fanno  tuttavia  in  Francia  la  ciurma  dei  rivciiV 
dugliuoli  della  lingua  péi- mercati  d’Italia,  riguardo  alla 
Gramatica  del  francese  Pigntron , falsificato  in  f'encnnb 
Per  cui  tonta  stoltezza  in  Jfcancia  crebbe  . .. 

. Che,  senza  pruova  d’ alcun-  testimonio,  ■ • t. 

Ad  ogni  promessiop  si  converrebbe, 

A voce  piu  ch’ai  ver,  tee.  giudicami  per 
fama;  non  per  intelligenza,,  dice  Alfieri;  come  tanti  che 
non  lianpo  mai  aperto  Dante,  e -dicono-  che  è divino  , 
e tanti  che  noi  fiuteranno  mai,  e lo  chiamano- bai  baro. 
Mà  quelli  almeno  fanno  l’eco  ai  grandi  ingegni,  men- 
tre questi,  "dice  il  ppeta  sono  da  chiamar  pecore,  e noti 

uomini . ‘ • ■ 1 

v , -24—126.  Di  Guidone,  d’,  Arezzo,  antico  rimatore^ 
da- non  farne  più  gran  conto-  Di  grido  in  grido  , ripe- 
tendo ciecamente  il  grido.  Pur  , ad  onta  della  verità) 
V ha  Vinto  H vtr  ± divenuto  manifesto  ad  ognuno.  Con 
piti  persone,  con  più. -scrittori  di  lui  migliori.- Il  Petr. -, 
Tr.  d’ Am.,  Canto.  iv:. 

Ecco.*.  Guitton  d’  Arezzo,  ' • • 

Che  di  non  esser  primo  par  ch’ira  aggia.  . - 
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Che  ircko  ti  sia  Y andare  al  chiostro:, 

Nel;  quale  è Cristo -abate  del  collègio, 

Fàgli  .per  me  un  dir  di  paternostro,  .‘150 
Quanto  bisogna  a noi  di  questo  mondo^ 
Ove  poter  peccar  non  è più  nostro*  - 
Poi , forse  per  dar  ìuogo  altrùi  , secondo  y 
Che  presso  avea , dispàrve  per  lo  fuoco, 
Comeper l’acqua  il  pescejandandoal fondò.  13o 

10  mi  feci  al  .mostrato  innanzi  un  poco, 

E dissi  eh’  al  sho  nome  il  mio  desire 
Apparecchiava  grazioso  loco. 

Ei  cominciò  liberamente  a dire: 

*.'r  ' ' ’Wj  I: 

-128  e 129.  li  Mostro  ne!  quale?  ecc.,  è il  paradiso. 
— cibale,  s’ interpreta  padre. 

1.3-1  e 1 32.  Alf.  uol.  , Di  questo  mondo,  col  seg.  ver- 
so.— Non  è piu  nostro.  Alfieri  spiega,  none  più  in  no- 
stro potere.  ■ . , - . ' * 

■ 1 33— 1 35.  Alf.  nota  disparve  per  lo  fuoco y col  verso 
seg. — Per  dar  luogo  , ecc.r  per  dare  il  secondo  luogo 
a parlare  allo  spirito  che  aveva  presso  a sè.  Il  terzo  verso 
è da  notarsi  pel  ritmo  che  esprime  visibilmente. 

1 36^-.i  38-  Si  -npt.  da  Alf.  — Al  mostrato,  allo  spirito 
mostratomi  da  Guido,  vere.  lrSeseg.  Al  suo  nome  il 
mio  desire,  ecc.,  lingua  e stile  grazioso  affatto.  Venturi 
però,  in  dispetto  d’Alfieri,  e della  più  sfavillante  verità, 
lòfi  con  enta  sua  tale  da  non' levarsene  mai  più-,  dice 
eli’ è Uno  stucchevole  complimento  alla  francese,  e alt  ita- 
liana si  direbbe:  mi  farete  cosa  grata,  se  mi  direte  il  vostro 
nome.  Sozzo  can  vituperato  che  sei,  come  puoi  dir  que- 
sto complimento  alla  francese?  come  contrapporgli  quello 
che  anche  un  ciabattino  .sapeva  dire  ? va,  che  ti  venga 

11  morbo*  „ . . . 
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Tan  iriabbclìs  vostre-  cortois  deman , 140 

Chi  eu  non  puous , ne  vueil  a vos  cobrire. 
Jeu  sui.  Arnaut , che  plor  e vai  cantari 
Con  si  tost  vei  la  spassada  fobr  , 

Et  vie  giau  sen  le  jor,  che  sper  denan. 

Ara  vus  preu  pera  chella  valor  , 445 

Che  vus  ghida  al  som  delle  scalina , 

...  * ••  • 

i4o 1^7.  Per  questi  versi  giudicatisi  leggiadri  e sì 

beili  da  chi  sa  e può,  intende  il  Poeta  dimostrarsi  dell  uno 
e dell’allro-  idioma  egualmente  maestro  sommo,  come  Fu 
veramente,  e raffermano  i più  sa'vi;  al  giudicio  dei  quali, 
quella  sfrenata  bestia  del  Venturi  oppone  le  seguenti  pa- 
role; della  presuntuosa  ignoranza  e impertinenza  i&a  po- 
derosissimo argomento:  gli  risponde  in  lingua  giannizzero, 
parte  provenzale  e parie  catalana  , accozzando  -insieme  il 
perfido  franzesecol  pessimo  spaglinolo,  forse  per  mostrare 
che.  Arnaldo  nell  una  e nell’  altra  lingua  era  buon  parla- 
tore. Osservisi  che  lo  stile  di  questi  versi  , come  ogni 
parola,  è del  più  gentile  e pretto  parlar  provenzale,  senza., 
alcun  miscuglio  di  sorte,  e Dante,  coni’  ha  detto  , in- 
duce a parlar  così  Arnaldo  Daniello  non  per  mostrar 
lui,  ma  sè,  scrittore  egregio  dell’  uno  e dell’ altro  gentde 
idioma.  . _ . . ■ ’ 

Ma  questi  versi  leggonsi  storpiati  c sconci  in,,  quante 
edizioni  abbiamo  sin  oraj  e però  a chi  desidera  vederli 
ridotti  alla  loro  vera  forma  di  sentimento  e di  suono  , . 
io  glieli  offro  nella  presente  nota  , quali  sono  stati  cor- 
retti da  un  mio  sommo  amico,  iutendentìssimo  dell  an- 
tico idioma  provenzale;  il. cui  nome  .da  me  per  riguardo 
si  tace,  benché  sia  tale  da  onorarsene  -Dante  stesso;  tanta 
Idee  di  virlule  e di  sa  pére  in  lui  rlspleude: 

Tan  m’ cbelhls  vostre  cortes  dcman 

Qu»  ùeu  no'm  puesc}  ni’m  vlielh  a vos  cobrire . 
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Sovegna  vus -a  temps  de  ma  dolor . 

. * # . * \ « * * 

Jiu  sùj<  Arnault,  que  piar,  e vati  cantari , k - 
Car  silot  irei  la  passarla  folor , 

E’m  vei  tombe, lo  joi,  qu  es ver,  denari . 

Ara  ’us  prec  ieu  per  aquella  calar,  . > 

Que'us  vai  guidati  al  siin  de  /’  escalina, 
Sóvenguavos  a temps  de  ma  dolor. 

Eccone  la  ir.  s! azione  a verbo  a verbo: 

Tanto  in’  abbella  vostro  cortese  dimando,' 

CheJ  io  non  mi  posso,  nè  voglio* a voi  coprire. 

Io  sono  Arnaldo,  che  piango,  e vo  cantando,  . 

Perocché  con  tulio  ch'io  veggio  il  passato  follòre, 
' E mi  veggo  anche  la  gioja,  che  spero,  dinanzi. 

Ora  vi  prego  io  per  quel  valore, 

Che  vi  va  guidando  alla  cima  della  scala,  * 

, Sovvengavi  a tempo  deh  mio  dolore. 

Si  nota,  i.°  ch'e.-Ja  e infine  del  verbo  cobnr,  del  se- 
condo verso,  s'aggiunge  per  liceuza  poetica; -per  allungar 
d' lina  sillaba  il  verbo  stesso. 

Che  P inlerponimento  della  z fra  que  e ieu  concedersi 
ai  poeti  provenzali  , come.  la  giunta  uella  lettera  d agli 
Italiani  nelle  particelle  che  , se,  nè,  formandone  ched , 
s ed,  md,  ò vero  per  iscansar  P intoppo  d’altra  vocale, 
o per  comodo  del 'Verso. 

3-°  L‘  espressione  car  sìlot  de!  quarto  verso  risponde 
giusto  alPitahana  perocché  con  tulio.  La  forma  con  tutto , 
14  stessa'  che  contuttoché,'  è pur" differente  iq  questo  che 
essa  noie  trovasi  , dice  la  Crusca  , adoperata  da’ buoni 
autori  col  ròrido  indicativo,  mentre  P altra' s*  incontra 
usata-  coll’  indicativo  e col  soggiuntivo  parimente'.  Però 
s’ è preferita  questa  nella  versione  onde  far  uso  del  di- 
mostrativo, come  nei  testo  provenzale. 

4*°  S’è  posto*  nel  quarto  verso  la.  proposizióne  quc'e- 
sperma  virgole r,  perchè  P avverbio  denari  modifica  il 
verbo  rei.  * * 
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Poi  s’ ascose  nel  fuoco  che  gli  affina. 

4 . • \ . 

5. °  Il  penultimo  verso  era  mancante  d’  una,  sillaba  ; 
sostituendo  la  forma  vai  guidar t a guida,  si  Vipara  al  di- 
fetto,  acquista  grazia  la  espressione,  e resta  il  sentimento 
lo  stesso. 

6. °  La  voce  escaìina , benché  sia  il  diminutivo  'di  scala, 
s’adopera  nel  senso  della  prima  forma  senz'litro  riguardo. 
E questa  scala  è quella  rhe  -conduce  di  sopra  , o sia  al 
sommo  smalto , eh’è  la  cima  ilei  purgatorio,  onde,  beuto 
Lete  ed  Eunoè,  volano  le  anime  a Dio. 

7.0  L’espressione  dell’ ultimo  verso,  a temps,  accenna 
quel  tempo  propizio  che  Dante  , .tornato  eli  qua,  potrà 
aiutar  quello  spirito'  colle  sue  preghiere.  Adunque  cor- 
risponde all’  italiano  a tempo  e luogo. 

1 48.  Aif.  nota  e spiega  che  gli  affina  per  f he  gli  purga. 
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ARGOMENTO. 


Invito  al  passar  di  là  : paura  e irresoluzione  di  Dante  : 
Conforto  di  Virgilio)  e trionfo  dell  ostinata  voglia  del 
timido  suo  discepolo.  Arrivo  di  là;  salita  delia  scala  j 
sopravvenimenlo  della  notte ; ostacolo  al  montar  su;  ri- 
posata calma  delle  due  ombre;  sonno  e misteriosa  visione 
di  Dante  ; giunta  nel  terrestre  paradiso  , ove  V irgilio 
dichiara  a Dante  lui  esser  di  sè  maestro  e dorino . 


li , come  quando  i primi  raggi  vibra 
Là  dove’i  suo  Fattore  il  sangue  sparse  , 
Cadendo  lbero  sotto  T alta. libra, 

E ’n  l’onde  in  Gange  di  nuovo  riarse  ? 

1—6.  Ordina  così  : Il  sole  si  stava  si,  come  egli  sta 
quando  vibra  i.prirrii  suoi  raggi  là  dove  il  suo  Fattore  .sparse 
il  sangue,  Fiero  cadendo  sotto  l' alta  libra  , e il  solo  vi- 
brando » suoi  raggi  in  le  onde  riarse  dì  nuovo  in  Gange j 
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Si  stava  il  sole  , onde  ’1  giorno,  sen  giva,  5 
Quando  Y Angel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 

. > ^ . ' ' 
ond‘ f il  giorno  se  ne  giva,  quando, .e cc.  Ricorditi  del  si- 
sterna  mondiale  di  Dante,  e vedrai,  aperto  jt  senso  di  que- 
ste paiole.  Adunque,  a dichiararci  che  stava  il  sole  in 
sul  tramontare  , dice  eh-  egli  vibrava  i primi  suoi  raggi 
dove"  il  suo  Fattore  ( Gesù  Cristo  ) sparse  il  suo  sangue  * 
(in  Gerusalemme,  che  siede  nel  mezzo  dèli’  emisperio 
nostro , e per  conseguente  diametralmente  opposto  al 
monte  del  purgatorio  );  e perchè  in  quella  stagione  stava 
il  sole  in  ariete*  ne  seguita  che  la  libra,  che  gli  era  op- 
posta nell’ emisperio  di  qua  trovavasi  sopra  lbero*  fiume 
della  Spagna,  del  quale.  Solino  ; Iberus  amnìs  lotte  Hi- 
spanne  nomea  dedita  per  essere  nel  sistema  del  Poeta, 

.1’ orizzonte  de’ due  opposti  emisferi  il  meridiano  della 
Spagna,  dalla  parte  sua  occidentale..  E perciocché;  l’o- 
rizzonte medesimo  è anche  il  meridiano  del  Gange  o sia 
dell’  India,  però  dice  che.  ri  sole  tornava  a vibrare  i suoi 
raggi  nelle  onde  di  quel  fiume  dal  suo  gran  caldo  riarse. 
Viitira,  nota  la  forza  e la  celebrità  che  accompagna  l’a- 
zione espressa  da  questo  .verbo.  Malia,  lo  spiega  la  frase 
col  suo  più-  alto  paolo. — E’n  C onde  in  Gange,  ecc., . 
Lombardi  con  la  Nidòb.  légge:  e V onde  in  Gange  ; e 
così  trovo  nel  MS.  attribuito  al  Bocpaccio.  Confesso  che*  . 
per  non  aver  capito  se  non  tardi  il  costruito  del  testo, 
sì  malamente  dagli  altri  spiegalo,  io  m’  era  indotto  a sì 
fatto  mutamento  ; ma,  oifertamisi  la’ verità  quand’ io  n ’ 
era  più  disperato,  mi  ravvedo,  e riconosco  esser  questo 
uno  di  quei  guasti  che,  per  desiderio  di  far  il  libro  più 
vendibile,  sollevisi' introdotti,  e lo  rifiuto.  Lombardi  legge 
anche  da  nona  riarse  ( riscaldate  da  mezzodì  /Mi  luogo 
del  di  nuovo  riarse  ( volendo  dire  esservi  di  nuovo  mez- 
zodì) il  quale  mutamento  rende  affatto  inutile,  quel  da 
■nona  , per  esser  quest’  idea  contenuta  nella  precedente. 
Melo,  gli  splendeva  la  beatitudine  in  fronte.  -> 

Dante , Voi.  IL  31 
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Fuor  devia  fiamma  slava  in  su  la  riva, 

E cantava  : Beali  mundo  curde  \ 

In  voce  assai  piu  che  là  nostra  viva* 
Poscia:  Piu  non  si  va,  se  pria  non  morde;".  IO 
Anime  sanie,  il  fuoco:  entrale  in  esso  v 
Ed  al  cantar  di  là  non  siale  sorde. 

$ì  disse  come  noi  gli  fummo  presso 
Perch’  io  divenni  lai,  quando  lo  ’rnesi  , 

• Quale  è ;colu'i  che  nella  fossa  è messo.  15 

Q.  Alf.  nota  cantava  . . . in  voce,  eoe.  — In  su  la 
riva  su  l’orlo  della  strada;  che  tutto  i]  rimanente  di  là 
èra  acceso.  Beati  mundo  corde  , perchè  in  quell’ ultimo 
girone -s’ acquista  l’ultima  mondizia,  cantasi  ad  inani- 
mire a quel  tormento,  ta  cui  vista  spaventa.  Viva,  chiara 
e sonori* 

io — 1 tx>  Poscia  , disse  a noi.  — «*  Più  non  si  va,  non 
si  va  più  oltre.  Non  morde,  suppl.  voi,  a spogliarvi  del- 
l’impuro scoglio.  Al  cantar  di  là , al  cantare  che  udì 
rete  di  là;  e noi' lo  vedremo  in  segu  to,  ver.  55  e seg, 
l3— 15.  Alf.  noi.  Gli  fummo  , suppl;  venuti.  — 
Che  nella  fossa  è messo.  Può  intendersi  ch'era  smorto, 
come  un  corpo  morta  • ovvero  come  il  pei  fido  asfissino 
Condannato  ad  esser  fitto  nella  fossa,  In[.  xix;  così  Thi- 
tènde  Lombardi' , fiancheggiato  dalla  poderosissima  au- 
torità del  sapientissimo  Visconti  , la  cui  morte  piange- 
ranno lungamente  le  scienze  e Tarli  belle,  benché  i figli 
di  .lui  T. effigie  immortale  delle  paterne  virtù  assemprino 
emantengano  coi  loro  propri  costumi.  Ma.do  nondimeno  " 
m’ottengo  alla  prima  opinione,  conforme  aha  seirteifza 
del  Petrarca:  Avea  color  d’uom  tratto  d una  tomba.  Quanto 
al  peccato  iu  che  temerebbe  di  cader  Lombardi , se  il 
pronome  colui  riferisse- un  morto,  sia  pur  certo  che  Pri- 
sciano  l’ assolve*-'  , ’ " Jn  - ' 
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In  su  le  man-commesse  mi  protesi , 

Guardando  ’l  fuoco  , e immaginando  forte 

. Umani  corpi  già  veduti  accesi.; 

Volsersi  verso  me  le  buone  scorie  ■,  • • ' 

E Virgilio  m i;  disse  : Figliuola  mio , 20 

Qui  puote  esser  tormento,  ma  non  morte. 

Ricordali ricordali...  e , se  io  - / . . ' 

Sovr’esso  Gerion  ti  guidai  salvo  , 

Che  farò  or  che  son  più  presso  a Dio?  ' 

Credi  per  certo  che , se  dentro  all’alvo  25 

Di  questa  fiamma  stessi  ben  min*  aoiiL 

Non  ti  potrebbe  far  d’ un  capei  calvo. 

* * »*.  % 

• . • . * )./  • , 

16—18.  Alf.  not.  col  terzo  della  seg.  terz Qu*>- 

$ti  versi  dipingono  proprio  e la  perplessità  e ri  fiero  dub* 
bio  che  assale  il  Poeta  , e 1’  atteggiamento  esterno  che 
1q  secónda.  Adunque  immaginando  forte  corpi  vivi  dV 
lui  visti  per  avventura  fatti  ardere,  «che  in  quel  tempo- 
bastava  dire  scherzando  di'  uno  poteva  volare  per'esser 
arso,  protendesi  (si  distende  in  Su  colla  Vita  un  poco  pie- 
gata verso  il  fuoco  ) su  le  mani  congiunte,  con  inserir 
le  dita 'deU'una  con  quelle  dell'Altra,  Je,  collo  spavento 
iu  faccia  stupido  rimira  le  fiamme. 

22—24*  Ricordati , ectì.'j  a tempo  viene  questo  cón- 
foito  in  tanto  dubbio  e paura.  Lr'eggetto  di'  questa  ri- 
cordazione  si  è 1 aiuto  portogli  dal  cielo  per  mezzo  di  « 
Virgilio  in  più  altri  passi  forti,  fra’qiiali  gli  ricorda  il 
più  .periglioso  , che  fu  quello  di  guidarlo  salvo  su  quella 
bestiaccitt  di  Gerione',  che  spaventerebbe  auelie  un  dra-  ■ ‘ 
gonev  francese.  • , . . 

-25— 2^»  Alf.  not.  — Per  certo , per  fatto  -certo.  ' Al~ 
l'  alvo,  al  seno;  nel  bel  mezzo.  D' un  capei  'calvo,  bel- 
I’  espressione  dantesca^  scemo  dì  un  capello. 


Digitized  by  Google 


466  DEL  PURGATORIO 

E , so  la  credi  forse  eh’  io  t’ inganni,  - . 

, Falli  Ver  lei , e fatti  far  credenza 
Con  le  tue  mani  al  lembo  de’tuo’panni.  30 
Pon  giù  ornai  v poh  giù  ogni  temenza;  • 

Volgili  ’n  qua,  e vieni  oltre  gicurO  ; . 

Ed  io  pur  fermo,  e con  tra  coscienza. 
Quando  ini  vide  star  pur  fermo  e duro, 
Turbato  un  poco,  disse;  Or  vedi,  figlio,  35 
Tra  Beatrice  e te  è questo  muro. 

Come  , al  nome  di  Tisbe  aperse ’l  ciglio 
Piràmo,  in  su  la  morte,  e riguardolla  , 

Allor  'Che  ’l  gelso  diventò  vermìglio; 

* » 4 - 

' ì ' ' . f ^ 

28— 3o.  Alf.  not.  — Credi  forse.  Odi  strepitosa  sco- 
perta, mutamento*  inaudito!  La  Nidob*  legge  forse  credi, 
e'  Lo  cri  bardi  tu  raccoglie*  e t^e  ne  fa  grazioso  dono.  Fatti 
far  credenza , eco.,  fatti  accertare  eh' io  non  t’inganno, 
al  lembo  de1  tuoi  paoni,  accostandolo  alla  fiamma,,  e io 
vedrai  illeso.  ^ 

3t-~33.  Si  not.  da  Alf.  — Ed  io  pur  fermo,  suppl. 
stava.  La  particella  pur  oppone  .all'  irresoluzione  .dell'a- 
nimo di  Daute  l’idea  della  quosi  infallibile  autorità  delle 
parole  di  "Virgilio.  Conira  coscienza,,  la  quale  tu’  avye- 
• lava  il  dire  di  Virgilio.  . 

34 36.  Alf.  mota  il  primo  verso,  e , del  secondo  , 

turbato  un  poco  disse • — Pur,  malgrado  le  parole  sue.. 
Fermo  , immobile;  duro , ài  lasciarmi  persuadere.  Tra 
Beatrice  e te,  eco.  Tanto  basta,  e tanto  ci  voleva  a far 
risolvere  laninia  innamorata  di  Dirute 5 proferirgli  quel 
nome,  che  nella  mente  sempre  gli  rampolla. 

3;7_4a  Sono  not.  da  Alf. — Al  nomedi  Tisbe.  Ved  i 
la  favola  per  disteso,  se  non  la. sai.  A noi  basta  dire 
che,  .trafittosi  il  misero  Pi  ramo,  per  seguir  la  sua  Tisbe, 
creduta  sbranata  dalle  fiere,  sentendo , già  moribondo, 
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Così  , la  mia  durezza  falla  soila,  ' . 40 

VMi  volsi  al  savio  Duca  , udendo  il  nome 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 
Ond’  e’  crollò  la  testa , e disse:  Gome , -*  • 

Volemci  slar  di  <|ua?  iodi- sorrise 
•Come  al  fanciul  si  fa  eh’  è vinto  al  pome.  45 
Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise,;  _ 
Pregando  Stazio  che  venisse  retro  T . 
Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise.  v 


la  dolente  nominar  sè  stèssa,  raccolto  :per  un  istante  il 
fuggitivo  spirito,  riaprì  gli  occhi, già  aggravati  da  mortai 
gelo*  la  mirti,  li  richiuse  per  sempre,  e Tishe  col  pu* 
gnale  medesimo  s'ueeise.  I frutti,  del  ge!so(gelsa  o-mora), 
per  cagipn  di  quel  sàngue  * di  bianchi  diventarono  poi 
vermigli.  Soda,  soffice,  molle.  Mi  volsi  al  savio  Ducà‘, 
nota  ben  questo  guardare.  Chè.-  sempre  ecc.,  verso 
divino.  Mi  rampolla,  come  scaturisce  da,  pereuue  vetia 
una  sorgente  d’  acqua  vivaf  ••  , 

X3. 4-5*  Alf.  nota  sorrìse  come,  eccJ>- — A quel  guardo 

dr  passionata  eloquenza,  Virgilio  s'accorge- bene  deh  ef- 
fetto dell’Ultima  sua  parola;  ma  Dante  pur  si  sta;  onde, 
crollando  il  capo,  alquanto  turbato,  soggiunge;  come,  vo- 
l circi  star  di  qna ? Al  che  Dante  si  arrende  , e sorride 
Virgilio  come  proprio  -si  fa  a ritroso  fanciullo,  il  quale, 
sordo  Al  dire  e allo  sgridare  * cede  poi  alla  vista*  d’  un 
pomo,  o altro  che  lo  lusinga. -Nella  Fiera:. 

Lusinghiera  Talletta,  e d’ un  bel  pome  • 

’ Lo  invita  all’esca.  - . - • • ^ • 

Folcirci , ci  vogliamo.  Pome  per  pomo , lic.  poet. 

Xg.  Ti  ricordi  che  nel  passalo  Canto  glitia  detto  Guido, 
vers.  i6eseg.:  Oluche  vai...  agii  altri  dopo',  e così  erà 
andato  dall’  incontro  di  Stazio  sin  qui*  . 
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Come  fui  dentro ,!  in  un  bogiiente  vetro 
'.Gitialo  mi  sarei  per  rinfrescarmi  >,  50 

Tarn’ era  ivi  lo ’ncendio  senza  metro. 

Lo  dolce  padre  mio  , per  confortarmi , 

Pur.  di  Beatrice  ragionando  andava , • 
Dicendo  : Gli  occhi  suoi  già  veder  parmi. 
Quidavaci  una  voce  che  cantava  • 55 
Di  là,  e noi,  attenti  pure  a iei, 

. X « t ,t  ' * » % 

^9 — 5i.  E intendi  mento  del  Poeta  di  confessar  sé, 
come  lia  fatto ‘della  superbia  e dell’  invidia  , C.  xui 
vtrs.  1 33  £Ìno*a  189,  .dedito  a lussuria.  E chi  non  tra- 
vede quest’intenzioi:  sua, dia  beligli  occhi  chiusi;  e chi 
Volesse  una  {trova  che  Dante  si  lasciò  in.  questo  troppo 
trasportare  ai  talento  , veggala  neli^  Vita  di  lai  scritta 
dal  Boccaccio',  e gli  verrà  da  ridere  sentendo -come  quel* 
galeotto  ne  lo  riprende.  .Cacabus  ad  oliarti.. 

52_54-V/come  sa  ben  toccar  Virgilio  il  tasto;e  quanto 
è naturale  questo  gli  occhi  suoi  già  veder  parmi , e ca« 

. pace  di  far  Dante  contento: in  mezzo  al  fuoco.  I co- 
ment a tori.  si  sono  beccali  il  cervello  per  trovar  il  motivo 
perchè  Virgilio  vuole  che  . Dante  vada-dietro  a sè,  e 
pressoglf- in  quel  passo;  e dicono  cose  de'H’allro  mondo. 
Lombardi,  con  termine  da  tui^Oniato,  le  appella  sottili 
mistichidatr,  e dice  Virgilio  voler  ciò,  acciocché,  presen- 
tandosi a Beatrice , dalla  quale  gli  era  stato  Dante  rac- 
comandato , vederselo  vicino  non  ad  altri  che.  a sé  mede- 
simo. lo  per  me  penso  esser  questa  una  favoletta  di  Lom- 
bardi per  vedere  se  ce  la  beviamo.  Ma  e’ s’ inganna;  e 
noi  crediamo  nou  aver  altrddn  mira  Virgilio,  nel  farsi 
così  seguire,  che  di  fargli  intendere  le  cose  che  gli  ha 
dette  a confortarlo  in  quel  tqriffento,  e capaci  di  farglielo 
dimenticare,  e,  bisognando  , essergli  presto  ad  ogni  al- 
•.  tco  ajuto.  ‘ vi  • - ....  * » 

-,  56  e 57.  Di  là,  nei  luogo  di  là  dal  fuoco.  Purcj  pone 
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Venimmo  fuor  là  ove  si  montava. 

Venite  , benedica  patris  mei , 

Sònò  dentro  a un  lume , che  lì  era 
Tal,, che  mi  vinse  e guardar  noi  potei.  CO 
Lo  sol  sen  va , soggiunse  , é vien  la  sera? 

Non  v’  arrestate,  ma  studiate  ’I  passo , 
Mentre  che  L’occidente  non  s’  annera. 

Dritta  salia  la  via  perentro  ’l  sasso, 

Verso  tal  parte  ch’io  toglieva  i raggi  05 
Dinanzi  a me  del  sol  ch’era  già  lasso. 

in  riguardo  e le  cose  che  diceva  Virgilio,  e il  faoco  che 
si  faceva  sentire.  Fuor , della  fiamma.  Là  ove,  riuscendo 
là  ove,  cioè  appiè.  deila  scala. 

58 — 60.  L'Angelo  sta  quivi  e capta:  ma  celandosi  nel 
proprio  fulgore.  Dante  noi  può  guardare,  è.  però  dice 
che  seutì  -proferire,  dentro  a un  lume  eh'  era  fi,  la  pa- 
rola: venite,, eoe.,  colla  quale  chiamerà  gh  eletti  suoi  il 
Redentore  nell' universale  giudizio,  e però  indirette  sono 
dall'angelo  alle  anime,  ehe  hanno  purgato  le  caligini  del 
mondo.  Tul,  si  riferisce  ad  esso  lume,  in  riguardo  ut 
suo  grande  splendore.  D'  un  lampo  degli  occhi  di  Bea- 
trice dirà  infine  del  iv  dt*l  Paradiso:  ' . 

Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pierà 
Di  faville  d’amor,  consi  divini, 

. Che  vinta  mia  virtù  d edi.  le  'reni , ’ „ 

E quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini. 

61— 63.  Àlf.  li  not.  — Soggiunse,  quel  sirono.  *51u-  / 
( l'ole  il  passo,  ingegnatevi  d’àffreUare  il  passo.  Mentre  che, 
nel  mentre  in  che, nell’intervallo  o tempp  in  che.X,’  oc- 
cidente  non  s'annera, andando;  setto  ri  sole,  partito  il  quale 
porr  si  varca  sola  uua  riga.  , •>. 

64—66*  Alf.  not.  — Verso  tal  paste,  verso  oriente, 
dice  Alfieri,  e per  conseguenza  Dante  faceva  la  terra  o- 
scura  dinanzi  a sò  , avendo  il  sole  dietro.  Cti  era  già 
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l 

,E  di  pochi  scaglion  levammo  i saggi', 

Che  ’l  sol  corcar,  per  l’ombra  che  si  spense,' 
Sentimmo  djelro  ed  io  e gli  luiei  Saggi. 

E pria  che  ’n  tutte  le  sue  parli  immense  70 
Fusse  orizzonte  fatto  d’  un  aspetto , 

E notte  avesse  tutte  sue  dispense , 
Ciascun  di  noi  d’  un  grado  fece  letto  ; 

Che  la  natura  del  monte  ci  affranse 

/ • . j 


tasso,  che  tramontava  spiega  Alfieri;  ma. ohe  differenza, 
trascurandosi  quell’  accidente  che  dice  della  lassezza! 

67._i.69.  Alt.  nota  rt  secondo  e ’l  terzo,. Levammo 
i saggi,  ecc.  Maniera  poetica*  proprio  dì  Dante,- che  vale, 
facemmo,  montando,  il  saggio,  l' esperienza  o la  prova  di 
pochi  scaglioni,  avevamo  montali  pochi  scaglioni,  e per- 
chè erano  pochi,  convenientemente  dice:  levammo  i sag- 
gi, per  essere  il  saggio,  precida  parte  delF  intero,  onde 
si 'leva.  Che  7 sol,  ecc.  Ordina;  che  per  C ombra  diesi 
spense  dinanzi  a me,  ioti  miei  Saggi  ( Virgilio  e Stazio), 
sentimmo  il  sole  coricarsi  dietro  a noi . 

70—72.'  Alf-  nota  i due  primi.  Il  primo  verso  ti 
conduce  1‘ occhio  per  gl’  immensi  spazi  de!  cielo,  dal- 
T uno  all’  altro  estremo.  D' un  aspetto’,  suppl.  medesimo1} 
il  che  avviene  quaudo.  anche  nella  parte  occidentale  è 
fatto  tutto  nero.  JS  notte,  ecc.,  e prima' che  la  notte  a- 
vesse  dispensatey  compartite,  diffuse  per  tutto  egualmente 
tutte  le  sue  tenebre;  come  a dire:  prima  che  notte  avesse 
da  per  tutto  egualmente  dispiegato  il  tenebroso  suo  velo. 

73—75.  Alf.  noi.  — D' un  grado  fece  letto,  si  fece 
letto  d’  un  gradino,  dice  Alfieri;  cioè  ciascuno  si  pose, 
a sedere  e non  a giacere,  sopra  un  gradino;  che  Virgilio 
e Stazio  non  dormono  e lo  dice  chiaro  più  giù  il  Poeta. 
Oidiqa  il  resto  cosi;  perchè  la  r.atura  del  monte  ci  affranse 
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La  possa  del  salir  più  che ’l  diletto.  '75 
Quali  si  fanno  ruminando  munse 
Le  capre  , state  rapide  e proterve  - 
Sopra  le  cime , prima  che  sien  pranse  , 
Tacile  all’  ombra  , mentre  che  '1  sof  ferve  , 
Guardate  dal  pastor  che’n  sii  la  verga  80 
Poggialo  s’ è , e lor  poggiato  servè  * 

’r  - • «. 

- <0  , - - ** 

r t ' 

la  possa  del  salire  più  che  non  ci  affi  anse  il  diletto*  _ 
La  nqfura  del  monte  ; Alfieri  e aljri  dirono  1‘  erta  o ra- 
pidezza del  monte j ma  la  ragion  vera  l’ha  della  a. Vir- 
gilio Sordetto,  Bel  settimo}  , 

. Non  però  eh’ altra  cosa  desse  briga*  . - . 

. ‘ Che.  la  notturna  tenebra,  ad  , ir  suso; 

?t  Quella',col  non  poter  la,  voglia  Intriga.-- • 

Rivedi  la.  nota  a quel,  luogo.  Ci  affi  anse  , Àlf.  spiega  ci 
ruppe.  Adunqueda  uatura  del  monte  tolse  loro  la  forza 
fisica  di  salire,  più  che  il  diletto  che  avevano  salendo 
rimanendo  pur  loro  il  desiderio  di  montar  su.'  . 

76—87.  Ordina  rosi:  guatile  capre , le, quali,  avanti 
che  sieno  pronte , sono  state  .rapide  e proterve  sopra  le  ci. 
me,  si  fanno  manse  ruminando  , stando  tacite  òli'  ombra 
mentre  che  il  sole  ferve  essendo  guardate  dal  pastore,  che 
s è poggiato  in  su  la  verga  e poggialo  cosi  serve  loro ; .« 
quale  il  mandriano  che  alberga  fuori  queto  pernotta  lungo 
al  peculio  suo,  guardando  perché  fiera  non  (a  sperga-,  tulit- 
e tre  eravamo  tali  allotta , io  essendo  come  capra,  ed  eglino 
essendo  come  pastori,  e tutti  noi  essendo  fasciati  quinci  e 
quindi  dalla  grotta.  — Pranse,  satolle,  cibate,  pasciute. 
■Rapide  e proterve',  Yirg.  Non  ego  voi  posihac.,.  dumòsd  ' 
pendere  procul  de  rupe  vidrbo',  e non  capisco  come  Lom  - 
bardi  spieghi  rapide,,  rapaci,  die  non  v'ha  a fgr  niente, 
significando  qOel  pendersi  die  fanno  le  copre  su  balze 
e pruni, che  dice  "Virgilio,  e quel  proterve  è il petalcus  tal. 
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E quale  il  mandrian  che  fuori  alberga  , 
Lungo  ’l  peculio  suo  queio  pernotta , 
Guardando  perchè  fiera  non  lo  sperga; 
Tali  eravamo  luti’ .e  tre  allotta,  85 

10  come  capra  , ed  ei  come  pastori  , 
Fasciati  quinci  e quindi  dalla  grotta. 

Poco  potea  parer  lì  del  di  fuori  ; 

-Ma  per  quel  poco  vedev’io  le  stelle, 

AJantey  tnanguete,  onde  ammansare , spago.  Ammansar.  * 
J-Verga , bastone.'  Serve  loro , guardandole  dalle?  , fiere. 
Mandriano,  guardiano  di  mandra  o gregge.  Che  alberga 
fuori, • dette  sue  case,  in 'campagna.  Peculio  j mandra  o 
gregge.  Pernotta  , veglia  trascorrendo  per  tutte  le  pijrti 
delia  notte.  Allotta , àllora. 

11  nostro  Bembo  ha  criticato  forte  questo  Ijuogo,  dgve 
il  Poeta  , pur  come  suole',  cioè  da  maestro  sommo  e 
senza  'pari , ci  descrive’  con  .similitudine  sì  col  soggetto 
per  ogni  parte  congruente  , quella  dolce  quiete  e ripo- 
sata contemplazione  clie  gode  dopo  esser  andato  con  de- 
siderio o diletto  montando  su  perla  montagna.  Alla  qual 
critica  inconsiderata  nuli’  altro  da  1ooi  pCr  ora  sarà  ri- 
sposto jvse  non  che  la  conveninza  dei  termini  compa- 
rati, m tutto,,  siccome  nelle  parti,  si  è tale  che  giusta- 
mente ci  si  risponde  dalt  anello  al  ditole  he,  a dimostrare 
lo  stato  anteriore  e attuale  del  Poeta,  nOntv’  è forse  in 
natura  altra  più  conveniente  siinililudirie*,  che  la  lingua 
e lo  etile  è di  Dante;  che  infine  il  grande  Alfieri  ha  no- 
tato tutti  questi  versi  , siccome  tante  delle  più  marav'u 
gliose  bellezze  dì  questo  poema.E  chiunque  è capace  di 
gustar  Dante, non  abbisogna  d’altra  'prova  che  il  proprio 
senno  a vedere  che  il  Éembo  s’;è  ingannato. 

88 — 90.  Alf.  not. — Ordina:  poco  del  di  fuorigioco 
spazio  di  fuori  dalla  scala  ) poteva  parer(  apparire  )Ji a 
nàìf  ma  per, quel  poco  spazio  io  vedeva  le  stelle  e più.  chiare 


- c . 
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Di  lop  solere  e più  chiare  e maggiori;  90 
Sì  ruminando  e sì  mirando  in  quelle , • 

, Mi  prese  ’l  sonno;  il  sonno  che  sovente,  '' 
Anzi  che  ’l  fatto  sia,  sa  le  novelle. 

Nell’ ora  qredo,  che  dell’oriente  v . 

» * * • * i , » 

e maggiori  del  lor  solere  (del  loro  solilo  ).  La  ragione 
di  Veder  indi  le  stelle  più  chiare  e maggiori  s’  è T al- 
tezza di  quel  monte  dischiuso  dalla  porta  rti  su  nell’aere 
puro,  e Tesser  quel  cielo  d’ ogni  vapore  disgombro.  E 
la  ragione  che  vedeva  poco  cielo  domi’  era,  s è che  la 
scala  è scavata,  e profonda  per  eutro  il  sasso,  e ch’eraoo 
ivi  fasciati  quinci  e quindi  dalla  grotta  , chiusi  da  ogni 
mano  dall’  alta  sponda  di  quel  calle,  ! . • 

Venturi  dice  che  da  preposizione  di , del  primo  Verso 
della  .terzina  , significa  ih  questo  luogo  cielo  ; scoperta 
mirabile;  avvertimento  di  grand'importanza,  e da  legar- 
selo al  dito;  ma  quand’  imo  è morto.  i ■ > f 

gì g3.  Alf.  «ot. — Sì  ruminando , così  riandando  ìq 

col  pensiero  per  le  "cose  udite  e vedute  innanzi.  E si 
mirando  in  quelle,  stelle;  ÌMi  prese' l sonno.  Ti  descrive 
la  maniera  dello  addormentarsi,  noti  per  soverchio. cibo 
o altro", che  con  subito  e profondo  sonno  lega  Tuomo,ma 
con  quel  riposo,  a che  natura,  a ristoro  della  vita,  soave 
e facile  T'adesca  , e che  divinamente  dal  Poeta  descritto 
ènei  xvui  dj  questa  Cantica,. cotpe  segue: 

Nuovo  pensier  dentro  da  me  si  mise  . . , 

D d ’qual  più  altri  .nacquero  e diversi; 

E tanto  d’uno  in  altrò  vaneggiai,  • 

Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi, 

» E ’l  pensarti ento  in  sogno  trasmutai. 

Il  sonno  che  sovente , e<yi.' Ritorna  a quello  che  s’è  detto, 
> nell’  ym  di  questa  Cantica,  de’  sogni  del  mattino,  e nel 
xxvi  dell’  Inferno.  • * , 

. q4—q(ò.  Alf.not.*—  Vuole  il  Poeta  insegnarci  i mezzi 
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Prima  raggiò  nel  monte  Eterea  95 
Che  di  fuoco  d’atnor  par  sempre  ardente, 
Giovane  e bella  in  sogno  mi  parea  v 
Donna  vedere  andar  per  una  landa 
Cogliendo  fiori , e , cantando -,  dicea  : 
Sappia,  qualunque ’l  mio  nome  dimanda,  100 
Ch’  io  mi  son . Lia  , e vo  movendo  ’utorno 
Le  belle  mani  a farmi  una  ghirlanda. 

Per  piacermi  allo  specchio  qui  m’adorno*, 

Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 

di  Don  cadere  Bel  peccato,  ebe  si  punisce  nel'  girone  te- 
sté lasciato,  che  tonò  la  vita  attiva,  e la  meditazione  ; 
e questa  si  rappresenta  nel  sogno  che  fa, 'e,  perchè' ab* 
diia‘  più  aspetto  di  verità,  lo  fa  in  “sii  l’  aurora.  Questo 
paròii  l intendi  meato  suo,  «,  semi  inganno,  tocca  a chi 
sa  a trarmi  d’  errore.  Ili-  questi  versi;  .di  soavissima  gra  - 
zia ripieni,  ci  . descrive  liaurora,  e odi  come.  Nell'ora... 
che , nell’  ora  in  che.  Credo,  perchè  noi  sa  certo,  che 
dormiva.  Deponente,  dal  balzo  dell'oriente.  Piima  rag- 
giò, vibrò  prima  i suoi  raggi*,  al  primo  suo  apparire.  Nel 
monte r,  del  purgatorio.  Ciierèa,  là  stella  di  Venere.  Che 
di  fuòco  d amor.,  ecc.  Ha  detto  altrove  -:  che  ad  amar 
conforta,  ha  stella  di  Venere  nasceva  coi  pesci  , segno 
immediatamente  innanzi  ali’ ariete  dov’erail  sole.  - 
loo—ioi.  Alf.  not/  e vo  movendo  intorno,  col  vera, 
seg.  — Lia,  figlia  di  Laban  e prima  moglie  di  Giacobbe, 
figura  la  vita  attiva. 

103 — io5.  Alf.  «iota  il  primo — Per  piacermi  allo  spec . 
ch’io . Vuol  dire  che  per  mezzo  della  vità  attiva  l'anima 
Si  fa  tale  che,<n  presenza  di  Dio  trovasi  poi  di  sèpaga  e 
contenta.  Rachel , altra  figliupla  di  Laban, seconda  moglie 
di  Giacobbe  , simbolo  come’  già  s’  è detto  della  medita- 
zione.  Non  ti  smaga.  Smagarsi  ,■  andar  di  qua  o di  là 
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Dal  suo  ammiraglio^  siede  tutto  gicrno.105 
FJl’è  de’ suo’ begli  occhi  veder  vaga, 

Coin’ io  dell’ adornarmi  con  le, mani*, 

Lei  lo  vedere  e me  I’  ovrare  appaga. 

E- già,  per  gli  splendori  antelucani, 

Che  tanto  ai  peregrìn  surgon  più  grati , HO 
Quatìto  tornando  albcrgan  men  lontani, 

Le  tenebre  fuggian  da  tutti  i lati, 

, , * ”*  ' ' w * . ■ • * 4 

dai  segno,  e in  senso  lato  dtslotsìt  rimuoversi , o simile.  - 
Ammiraglio  o miraglio , come. legge  colla  Nidobeatina  e 
altri  lesti  a penna  , Lombardi , e come  trovo  nel  God. 
Stuardiano,  significa  Oggetto  ove  uno  sguarnirà  ò si  taira, 
e pierò  specchio , equi  s' intende  Dio,  cui  ha. per  oggetto 
la  meditazione.  Miraglio , /ormasi  da  mirare}  ammiraglio , 
da  ammirare.  . \.  ,• 

* jo6 — 108.  Alf.  not.  — De'  suo'  begli  occhi , de’ suoi 
propri  occhi,  e non  quelli  dello  specchio,. che  dice  "Ven- 
turi ; uei  quali,  olirò  le-bellezze  sue  , quelle  etèrne  ri- 
flesse iu  loro  dello*  stesso  Di.o  vi  mira.  Corri  io,  suppl. 
sono  vaga . — Lei  lo  vedete  e me,  eco.  Così  conchiude  ' 
il  distintivo  proprio  dell*  una  e dell’altra.  Il-, soguo  è fi- 
nito; vedi  con  che  rattezza,  e per  mezzo  a quanta  ric- 
chezza d’ ornamenti  l ha  menato  a quello  che  intendeva. 
Ora,'  ma  di  volo,  avvertirò  che,  parlando  il  Poeta  della 
vita  attiva  e della  contemplativa  nel  suo  Convito' , dice 
di  qiiesla,  eh’ eli’ è più  divina,  e' però  di  D.o  più  sma- 
gliante. ^ ~ 

loq— -Ii4*  Alf.  not.  salvo  ond’ io  levami,  col  vers.  seg. 

— Antelucani,  precedenti  la  luce,  eli’ è la  prima  alba; 
•voce  latina  dicono,  i cementatori  : uggignga  , coni’ altre 
senza  numero.  Che  tanto  ai  peregrini  , eco.  Questo  as- 
sociar lendee  morali  colle  fisiche,  onde.si  forte  si  muo- 
vono .gli  affetti,  è. una  delle  creazioni  del  Poeta  nostro. 
Tornando  -,  in  patria.  Albergati  , la  notte  che  precede 
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E ’l  sonno  mio  con  esse;  ontTio  levami  , 
Veggendo  i gran  Maestri  già  levati;- 
Quel  dolce  pome-,  che  per  Lami  rami-,  415 
Cercando  va  la  cura  de’ .mortali,  - > 

Oggi  porrà  in  pace  le  lue  fami.: 

Virgilio  inverso  me  queste  cotali  f 
Parole  usò-,  e mai  non  furo  strenne 
Che  fosser  di  piacere  a' queste  iguali.  420 
Tanto  Voler  sovra  voler  mi  venne  - , 
bell’  esser  su  , eh’  ad  ogni  passo  poi 
. Al  volo  mio  sentia.  crescer  le  penne. 

quell’  alba.  Levimi  , mi  levai.  1 gran  Maestri i due 
poeti  sonimi*^  ..  * » *'  ■ 

'lì  5 i » 7.  Quel  dofcé pome,'  (\ae\  bene  di  là  dal  quale 

non  è a 'che  s’ aspiri,  quello?  ove  solo  avèr^pdò  l’uomo 
rrposo  e fconieuto.  La' cura  de  mortali," i solleciti  mortali. 
Le  tue  fami,  de  ine  brame,  appagandole. 

Ho  detto  che,  per  quel  dolce  pome,  intende  il  Poeta 
la  beatitudine.  Óra'  per  si  diversi  studj  gli  uomini  la  di- 
mandano, «^ponendola  altri  nella  .vii  tu i altri  nella  cor- 
porea voluttà,  altri  nel  consentire  a natura  altri -nella 
scienza,  altri  nella  privazione  d’ogni  dolore,  ecc.,  che, 
giusìa  il  calcolò  di'Varrone  nacquero  indi  dugentottanta 
diverse  sette.  ...  ’ 

Tres  mihì  conviva  ptvpé  dissentire  videnlur , 

Pascente  1 vario  niuhùm  diversa  palato.  ' 

Quid  demi  Quid  non  dem?  Renuis  tu  quud jubet  alteri 
Quod  prtis,  id  sanò  est  invisum  acidumque  duabus.  • 

■ , 1 1 9.  Strenne,  .raddoppiata  la  n,  in  vece  di  sirene,  voce 
da  non  usarsi  fuor  di  rima,  significa  mancia ; e presso  i 
Latini,  onde  scende,  siccome  il  frane,  ètrenne,  signifi- 
cava il  guiderdone  che  davano  i Romani  ai  loro  impe- 
ratori per  riconoscimento  del  loro  portarsi  streiibamente.' 

mi  — 123.  Alf.  noi. — ■ Tanto  voler,,  eco.,  e però  crebbe  . 
lauto  il  mio  desiderio.  Al  volo  , al  ratto  nudare.  Le 
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Come  la  scala  tulia  sotio  noi  • ■' 

Fu  corsa, e fummo  in  su’ltgrado  superno, 125 
In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi, 

E disse  II, lem poral  .fuoco  e l’ eterno 

Veduto  hai,  figlio,  e se’  venuto  in  parte 
Ov’  io  per  me  più  oltre  non  discerno. 

Tratto  t’  ho  qui  con  ingegno  e con  arte;  150 
Lo  tuo  piacere  onpi  prendi' 'per  duce; 
Fuor  se’  deìl’erte'  vie,  fuor  se’  dell’  arte; 

penne , le  forze.  Nè  poteva  più  vivaménte  esprimere  la 
sopravvenuta  forza  del  desiderio,  e l’atto  che  lo  seconda.  - 
Nel  iv  di  questa  Cantica:  • > 

Dico  con  l’ale  snelle  e coti  le  piume 
Del  gran  disio,  diretrc  a quel  condotto  ' 

Che  speranza  mi.  dava  e Iacea  lume. 
i?4 129.  Si  not;  da  Alf;« — Come  , così  tosto  co- 

me. La  scala  tutta , ecc.  Ordina  così:  la  sepia- tutta  es- 
tendo stala  corsa  da  noi  , fu  tutta  sotto  a noi-,  qve  net- 
1‘  addiettìvo  tutta  , li  dimostra  la  sua  lunghezza,  come 
nella  voce  corsa,  il  loro  presto  andare.  Su  ’l  grado  ^su- 
perno , su  lo  scalino  soprano;  in  'capo  d’essa  scala.  In 
me  ficcò,  ecc.  Questo  affissar  così  Virgilio  i suoi  occhi 
in  quelli  di  Dante  , lo  fa  attento  ad  ogni  quantunque 
minimo  atto  del  suo  maestro.  Temporal  contrario  difesa 
tempo,  visto  nel  terzo  deU’Inferuo,  o,  come  dice  -Alfieri, 
il  non  eterno , durévole  a tempo.  — Perirne,  per  mia  possa, 
«piega  Alfieri*  E jlice  così  Virgilio,,  perchè  le.cose  di  là 
«ouo  spettanti  a Beatrice,vale  a dire  alla^cienza  delle  cose 
celesti,  più  per  rivelazione  che  per  discorso  della  mente 
conosciute.  . • \ 

l3o — i3a.  Alf.  not.  — Con  ingegno  e con  arte,Y\n- 
gegno  lia  riguardo  all’  argomento  della  mente  ,•  I’  arte  , 
ai  mezzi  di  condarre  a fine  le  cose  dall’  ingegno  com- 
binate. Erte,  erette,  Arte,  slrelt^ 
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Vedi  là  il  sol  che ’n  ironie  li  riluce  ; 
Vedi  T erbetta*  » fiori  e gU  arboscelli 
Che  quella  terra  sol  da  sè  produce.  435 
Mentre  che  v^gnon  iiell  gli  occhi  belli  , 
Che  lagrimando  ra  te  venir  mi  fanno, 

- Seder  li  puoi  e puoi  andar  tra  eli i.  . 

Non  ^spettar  mio  dir  piu  , nè  mio  cenno. 
Libero,  drillo,  sano  è tuo  arbitrio,  440 
E fallo  Fora -non  fare  a suo  -senno-, 
Perch'  io  te  sopra  te  corono  e miirio. 

i 33— i35.  Quarido  cominciò  a montare  aveva  il  «ole 
alle  reni  , la -scala  saliva  dritta  entro  l sasso  adunque 
giunto  in  su  7 grado'  superno , al  nascer  del  spie,  fatto 
un  giro  intero, doveva- necessariamente  averto  in  ffonte.«Sb/ 
da  sè-,  cioè  senza  seme,  come, dirà  nel -seguente. Canto. 

1 36- — 1 38.  S:  noi.  da  AH. — Gii  occhi  belli  che,  eco. 
A grami’  arte  rinnuova  YirgiHo  a Dante  la  memòria  di 
quell  allo  di  B<  airiee,ond’esser  dee  Tannilo  suo  da  mille 
affetti  in  un  istante,  assalito.  Ellì,  iti  vece  di  essi,  no  a 
s‘  ha  a dire  fuor  di  rima,  . , . »-  ? 

,3g— i42r  AJf.  nota  1 39  e 1 4 r Virgilio  ha  com- 
piuto T ulfieitT  datogli  da  .Beatrice,  si  potrebbe  partire; 
ma  conviene  che  rimanga  per  due  potentissime  ragioni. 
La  primo- si  è,,  per  far  vedere  d aver  adempito  a quanto 
•gli- fu.  imposto  da  colei  che  prò misegii  lodarsi  di  lui  ai 
suo  Signoie;-la  seconda,  per  |*or  sott’  òcchio  al  lettore 
la  scena,  piò  di  quelite, mai  viste  si  sono,  interessante, 
e nuova  affitto , siccome  nelle  affezioni  di  natura,  così 
.in  ogni  partii'  Libero,  bisógni  reo'  abito.  Dritto',  scevero 
d’  oguj  passione,  diventa  dritto  al  bene  operare.  Sano, 
perche  da  ogni  errore  affiancato.  Fora , voce  -poet.  sa- 
-tebbe.  — A sito  senno  , a sua.  vòglia;- a modo  suo.  So- 
pra te  corono  e mi  trio,  fo  te.  di  te  stesso  maestro  e donno; 
’ die  la  mitra,  onde  mitriarc,  seguo  è di  superiorità  e mag- 
gioratila. . . . '»-'•• 
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A&GOMENTO, 


m •ma  descrizione  della  divina  foresta,  dove  passeggiano 
col  nuovo  sole  in  fronte.  Incontro  d' un  ruscello : vista 
in  su  la  riva  di  là  di  bella  Donna , d’ infinito  lume  di 
amore  sfavillante.  Dubbio  mossole  da  Dante:  soluzione , 
e altre  cose  da  notarsi.'  , 


ago  già  di  cercar  dentro  e dintorno 


i — 3.  Entralo  è il  Poeta  nel  Paradiso  terrestre.  Pre- 
parai. lettore , a mirar  le  divine  bellezze  eh’  egli  è per 
dispiegarti  dinanzi.  Alfieri,  al  cui  sguardo  niun  bello  si 
poteva  celare,  ha  notato  tutto  questo  Canto,  tranne  28 
tersi,  che  verremo  ai  loro  luoghi  additando.  Sicché  io 
non  Spenderò  tempo  a far  avvertire  le  bellezze  partico- 
lari , che  tutte  mi  paiono  di  quelle  proprie  del  luogo 
thè  si  descrive.  Ma  chi  per  avventura  solito  é piacersi 
di  loglio,  non  isperi  coglier  del  grano,  onde  questo  sì 
ampio  campo  lussurreggiante  si  mostra.  Vago , pieno  di 
quel  desio  che  fa  I’  animo  e l'occhio  vagante,  fiuchè  noà 

Danlc , Voi.  II.  32  ' 
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La  divjtìa  foresta  spessa  e Viva , 

Ch’  agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno,  * 
Senza  più  aspeitar  lasciai  la  riva  , 

Prendendo  la  campagna,  lento  lento, , 5 . 

Su  per  lo  suol  che  d’ ogni  parte  oliva. 

LV  aura  dolce  , senza  mutamento 
• Avere  in  sè,  mi  feria  per  la  fronte 

n ^ 

N v-  • 

sia  coli-acquisto  cleU’oggfllo  che  l’inVagbisce  contentato. 
Dentro  e dintorno,  seguo  di  gran  curiosità,  esente  quel 
detto:  et  si  alterum  pede  in  fovrd  haberem  , aditile  addi- 
scere  yellem.  — Spessa,  per  la  spessezza  degli  alberi;  viva, 

.pelr  la  freschezza  di  quelli  dell* erbe  e dei  Cori.  Onde, 
per  quél  verde,  temperato  rimaneva  il  nuovo  giorno.,  o 
sia  il  lume  del  nuovo  sole.  - . , 

4— -6.  i Senza  più  aspettar , di  quello  che  feci  mentre 
Virgilio  mi  parlò.  La  riva , 1'  estremità  elle  confina  col 
vano.  Lento',  lento  , con  passo  lento  assai  per  vaghezza 
di  vedere.  Che  dogni  parte  oliva.  Il  Boccaccio:  la  quale, 
di  rose,  di  fiori,  d'aranci , e d altri  odori  tutta  oliva. 

7 — j8  0 versi  veramente  divini!  Senti  la  piacevolezza 
di  quell’aura  soave,,  .temperata,  dolce,  immutabile-,  vedi 
ih  tremolar  che  fauno  quelle  foglie,  quel  piegarsi  legger- 
niente  le  cime,  e levarsi  similmente  per  la  virtù  propria 
che  le  sublima;  è al  diletto  dell’  occhio'  aggiungi  quello 
dei  lieti  canti  degli  - uccelli  che  salutano  il  giorno  , col 
soave  ^mormorio  delle  fronde,,  e ti  parrà  prpprio  esser  ra- 
pito nella  divina  foresta.  Un  aura  dolce  , senza  muta . 
inento,  eco.,  leggiadramente  s’  imita  dall’ Ariosto' come 
segue:  •'  » ‘ • \ • > J ; - , • 

Una  dolce  auro,  che  ti  parche  vaghi 
■*.  A un  modo  sempre  e dal  suo  stil  non  falli, 

Facea  sì  l’  aria  tremolar  d’  intorno, 

Che  non , potea  hoiar  calor-  del  giorno'. 

Mi  feria  per  la  fronte • 41  Pelraica:  > 


1 * 
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Non  di  piò  colpo  che  soave  vento 
Per  cui  le  fronde  , “tremolando  pronte,  10 
Tutte  quante  piegavano  alla  parte 
LT  la.  prim’  ombra  gitta  il  santo  monte  ; 
Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparle^ 

Tanto  -,  che  gli  angéiletli  per  le  cime 
Lasciasser  d’ operare  ogni  lor  arte  *,  45  * 

Ma  con  piena  letizia  , Y ore  prime  • 

Cantando  , riceveano  intra  le  foglie  , 


. ' ” • L’ aura  serena,  che,  fra  verdi  fronde 
Mormorando;  a ferir  nel  volto  vietume. 

Tfon  di  più  colpo  , eec.  $imil  verso  nou  si  fa"  più.  Ha 
detto  nei  passato  Canto,  vers.  1 33,  che  aveva  il  sole  ut 
frónte;  qui  vuol  farci  intendere*  che  andava  tuttavia  si- 
miliuente;  perocché  quel  venticello  che  lo  feriva  nel  viso, 
piegava  -le  fronde  olla  parte  pvt  il  sanfp  monte  gitta  là 
prima  sua  ombra,  quella  «che  fa  al  primo  apparir  del  sole, 
la  qual  parte  Ai  è l'occidente.  JVo«  però,  eie.  Quell’aura 
soave  faceva  ben  piegar  le  fronde , ma  non  erano  però 
(per.  quel  piegare)  spurie  tanto  dal  loro  esser  dritto,  che 
lasciassero  gli  Uccelli  il  loro  lieto  cantare  su  per  quegli 
alberi;  che,  quando  spira  forte  il  vento,  restano  intimo- 
liti  « in  silenzio.  La  frase  operare  ogni  (or  arte , mostra 
1’  intera  letizia* che  dice,  di  cantar  gli  uccelli  quasi  a 
prova  i loro  canti.  L'orc  prime  cantando , si  spiega  chiaro 
chiarissimo  dal  Boccaccio:  tra  già  [oriente  lutto  bianco , 
e gli  s urgenti  raggi  per  tutto' il  nostro  emisperio  melano 
fatto  chiaro  , quando  Fiammetta  da'  dolci  canti  degli  uc- 
celli, li  quali  la  prima  ora  del  giorno  super  gli  arbuicel/ì, 
tutti  lieti  cantavano  , incitata  , su  si  levò . Adunque  sono 
le  prime  ore  del  giorno  che  cantano,  e non  le  aure  del 
Lombardi)  al  clic  si  conforma  ancora  quel  dell’ Ariosto; 
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Che  léncvan  bordone  alle  sue  rime; 

Tal , qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 
Per  la  pineta,  in  sul  lito  di  Chiassi,.  20 
Quand  - Eolo  .Scirocco  fuor  discioglie. 

, r , >.  » ' ..  . - 

£ poi  eh’  a salutar  la  nova  luce  ' '• 

Pei  verdi  rami  incomincili’  gir  augelli.' 

E il  Ta^so,  Gerusalemme  Liberala:  „ 

Non  si  destò  fui  che  garrir  gli  augelli  . . 

No,n  sentì  lieti,  e salutar  gli  albori. 

Ma  quale  sarà  dunque  1’ oggetto  di  ricrveano , cioè  rice- 
vevamo ? Quell’  aura  dolce  , dalla  quale  rallegrati  erano 
non  rfteuo  che  dall?,  priipe,.ore. del , giorno.  Lombàrdi 
guasta  il  senso  , facendo  oggetto  di  questo  verbo  l’ ore 
prime..—  Che  tenera/#  bordone , eco*;  dice  che  le  foglie, 
tremolando  , e pet  o mormorando  , tenevano  o facevano 
bordone  , vaje  a dire  un  accompagnamento  strumentale 
agf  armonizzati  canti  degli  . uccelli.  Non  so  più  dove  , 
ma  mi  ricordo  aver  sentito  sui  confini  di  Toscana  eliia* 
mar  bordone^  la  grossa  corda  del  violino,  e chiamasi  por 
così  la  più  grossa  e lunga  canna  delia  cornamusa*  Ma 
senti  come  si  s iega  e si  dice  mirabilmente  -dall’ autor' 
della' Tieni:  ?'  * ■ 

, 'V  — 

. .....  . . e . . . ._Ed’  acque  . 

' Sorgenti  e mot  inoratili  , che  di  cetre  - --  . ' 

, Servon  sonore  ai  canti  degli  augelli". 

19 — 2t.  Tal,  s’applica  a bordone  , e però  fa  male 
fo  stampatore  dejla  prima  edizione  del  Lombardi  a por- 
re un  punto  in  fiue  del  precedente  verso  , e non  fa  be- 
ne a mettervi  la  virgola  l’ editore  della  seconda.  «5#  rac- 
coglie , discorre  , ceti  /lamina  prima  cam.  deprensa  fn- 
munt  sylvis , ecc.  Chiassi , luogo  presso  Ravenna  , ora 
distrutto  , ov*  è .una  vasta  selva  di  pini.  Fuor  diseiogfie, 
si  vede  la  furia.  Eolo. è il  re  dei  venti  ; Scirocco  , è 
vento  umido  che  Soffia  tra  Lavante  e Mezzodì. 
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Già  m’avean  trasportalo  i lenti  passi 
Dentro  all’  antica  selva  , tanto  eh’  io 
Non  pelea  . rivedere  onci’  io  ni’  entrassi. 

Ed  ecco  più  andar  mi  tolse  un  rio.  25 
Che ’n  ver  sinistra  con  sue  picciofe  onde 
Piegava  l’erba  che ’n  sua  ripa  uscio. 
Tulle  Tacque,  che  son  di  qua  più  monde, 
Parrieno  avere  in  se  mistura  alcuna  , _ 
Verso  di  quella  che  nulla  nasconde  ; 50 
Avvegna  che  si  muova  bruna  bruna 


2 3 e 24.  Dà  cosi  campo  al  pensiero  di  misurare  il 
tempo  speso  dalla  riva  sin  lì  , e la  disianza  dalla  me- 
desima. Simile  a questo  è quello  del  xv  dell  Inferuq  : 
G'à  era  va  m della  selva  rimossi 
- Tanto,  eh’  i'  non  avrei  visto  dov’  era; 

Perdi’  io  ’udietro  rivolto  mi  fossi. 

26  e 27.  Che  ’n  ver  sinistra  , ecc.  , nota  ogni  cosa. 
Dante  va  col  sole  in  fronte  , incontra  un  fìumiccllo,  il 
quale  , colle  sue  picciole  onde  , piega  1’  erba  dulìa  sini- 
stra mano,  adunque  egli  scorre  da  destra;  e per  lui 
è costretto  a piegar  iteanunino  dalla  stessa  mano.  Que- 
sto ruscelletto  è il  Lete  , del  quale  più  giù.  Dice  uscio 
( uscì  ) , non  a caso  , non  per  la  rima  , non  per  enal- 
Inge  , come  si  crede  , ma  ad  accennare  esser  quell  er- 
ba la  stessa  eh'  usd  ivi  la  prima  volta  per  volontà  del 

Creatore.  • . 

28 33. Dice, che  quantunque  scorrenti  sotto  I ombra 

delle  fionde  perpetue,  sono  quelle  acque  di  limpidéz- 
za e chiarità,  quale  uon  si  vede  nel  mondo  nostro.  Ma 
lo  dice  il  Poeta  con  sì  prette  voci  e squisita  lingua, 
che  non  è possibili*,  altrettanto  , non  che  - meglio.  Par- 
rie  no  , parrebbero.  Vaso  di  quella  , verso  alla  mondez- 
za di  quella.  Nulla  nasconde , lasciando  apparire  l ti- 
rella del  fondo.  Si  muova  bnm  v bruna  sotto  t ombra 
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Sono  l’ombra  perpetua;,  che  .mai. 
Raggiar  non  lascia  sole  ivi  , nè , luna. 

Co’  piè  ristetti , e . con  gli  occhi  passai 
Di  là  dal  fiu micelio  , per  mirare  • 35 

Là  gran  variazion^dé’  freschi  mai  : : . 

E là  m’  apparve , sì  com’  egli  appare,  ' 

; Subitamente  cosa  che- disvia  . , , 

Per  maraviglia  luti’ altro  pensare,  - 
Una  Donna  soletta,  che  si  già  •"  40 

perpetua  ; quanto  piace  questo  dire  agli  Italiani  ! Sole  , 
Hè  luna.  L.AVioslO  : ' 

E la 'foglia,  eòi  rami  in.  modo  è mista  , 

Che ’l  sol  non  v’  elitra  , non  che  minor  vista. 

36.  Questo  verso  } per  proferirsi  X ia  di  variamoli  in 
due-distinte  sillabe  , e pel  troncamento  sì  opportuno 
della  voce  stessa.,-  dipinge  proprie  la' sospension  d’  ani- 
cino , l’attenzione  e la  maraviglia  del  Poeta.  Mai]  sin* 
gol.  majo  l’usa  il  Pòcfa  per  il  genere  di  tutti  gli  al- 
beri. L’arbuseello  , che  noi  chiamiamo  majo  , produce 
Cori  gialli  , non  buoni  a odorare  , ma  di  vista  dilette- 
vole assai.  E siccome  egli  è dei  primi  a fiorire  , s’  ap- 
picca il  primo  di  maggio , onde  piglia  il  nome  , alle  fi- 
nèstre dell’innamorata. 

36 — \i.  Ordina  : -E  una  donna  soletta  m'  apparve  là, 
sì  come  , e cc.  . .:.  la  qual  doluta  si  giva  , eco.  Il  su- 
bito  apparire  dì  questa  donna  , e ri  possente  effetto  che 
produce  in  Dante  , di  levarlo  dallq  maravigliosa  vista, 
e tutto  attraigli  l’animo  e il  volto  , s’ esprime,  qui  mi- 
rabilmente. Il  nome  di  lei  -,  come  s’ apprende  dal  verso 
119  del  xxxin  della  presente  Cantica  è Malfida.  Ora 
chi  può  essere  questo  personaggio?  E ufficio  di  questa 
donna  sciorre  i dubbi  che  possono  nascer  quivi  iu  Dan- 
te , come  di  sotto , vers.  85  e seg.  , si  dimostra,  e si- 
milmente , vers.  118  del  xxxiw  3 quello  di  far  passare 
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Cantando,,  ed  iscegliendo  fior  da  fiore, 
Ond’era  pinta  latta  la  sua  via.  • 

Deh  ! bella  Dònna  , eh’  a’  raggi  d7  amore  . 

Ti  scaldi  , s*’i’  vo’  credere  a’  sembianti , ^ 
Che  soglion  esser  testi mon  del  euore,  4*5 
Vegnati  voglia  di  trarreii  avanir, 

Diss’  io  a lei  V verso  questa  riviera , 

Tanto  eh’  i’  possa  intender  che  tu  canti.  - 
Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e qqal  era 
Proserpina  nel  tempo  che  perdette  • 50 
La  madre  lei , ed  ella  primavera. 

v " : ’’  . - 

e bere  il  Lete  , e Eunoe  ; xxxi  , 91  e »egvf  e xxxm, 
12^  e seg.  , e il  descriverla  che  fa  il  Poeta  in  atto  di 
coglier  fiori  , e certo, per  adornarsene  e piacérsi  allo  spec- 
chio 5 e in  fine  tutta  raggiante d amore;  tutto  ciò  min- 
duce  a credere  eh’ egli-  abbia  figurata  in  costei  la  con- 
tessa JVLitelda  , non  meno  famosa  per  valore  , che  per 
pietà.*  Cantando  ed  iscegliendo  , ecc.  La  Fiammetta  • èd_ 
in  quello  diversi  fiori  avendo  colti , de  quali  tutto  t luogo 
era  dipinto  con  le  candide  mani  in  un  lembo  de  ,wi«  ve- 
stimenti raccoltigli , fiore  da- fiore  scéglieva  , e degli  scel- 
ti leggiadra  glvrlandelta  facendone  ornava  la  testa  mia» 
'A3— 45.  J9’ amore.,  del  primo  amore.  A'  sembianti 
che  , ecc.  , Ma  spesso  nella  firont,e  il  cuor  si  legge.  Il 
Petrarca.  E nella  Fiammetta  : se  né  sembianti  vera  testi- 
monianza della  'qualità  del  cuor  si  comprende . 

43.  Che  , sappi,  cibi  ciò  che., 

49— 5i.  Il  luogo  , la  donna  che  andava  captando  co- 
me donna  innamorata  t i fiori  che  coglieva  gli  rappfff- 
sentan  il  dove  e quando  la  bella  e innocente  \ ergine! la 
fu  rapita.  Spiegando  il  senso,  di  primavera  t alcuni  in* 
tendono  dei  fiori  da  lei  raccolti  e vistisi  cader  con  pena 
del  grembo , e fondansi  in  quel  luogo  di  Ovidio  : 
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Come  si  volge  con  le  piarne  strette 
A terra  e intra  sè,  donna  .die  balli, 

E piede  innanzi  piede  a pena  mette, - 
Volsesi ’n  su’ vermigli  ed  in  su’ gialli  55 
Fioretti  verso  me,  non:  altrimenti 
Che  vergine  die  gli  occhi  onesti  avvalli } 

Cultic/i  flores  tunìcis  cecità' e nmissit  , 

Tanta  que  'simplicitat  puenlibus  ajjuit  anni) , 

Hcec  quoque  virgineum  movit  jaciura  dolorem . , 

Altri  , nouj'i  fiori  a lei  caduti  di  grembo  , bensì;  la  per- 
duta amena  cagione  onde  fu  rapita  , e si  foudaao  sul 
perpeluum  ver  del  precitato  poeta.  Veramente  si  può  .in- 
trudere nell'  uno  e nell’  alleo  modo  •,  ma  pure  , acco- 
standomi ai  Secondi  ,'sono  di  parere  che  nella  v ove  pri- 
mavera comprende  il  Poeta',  e il  bellissimo  e chiaro  gior- 
no , e il  dilettevole  luogo  di  vaghe  ei bette- coperto  e di 
Cori  dipinto  , alberi  , veedi  fiondi  , e infine  primavera 
con  tutta  sua  dolce  famiglia.  E i‘iò  che  mi  induce  a 
così  credere  sono  queste  parole  della  Fiammetta , le  qua- 
li sieguouo  alle  riferite  di  sopra  : E così  ornata  levata- 
mi , qual  Proserpina  allora  che  Plutone  la  rapì  atta  ma- 
dre , cotale  me  ne  anda'ya  per  la  nuova  primavera  can- 
tando. . . ' - - - ’ 

Si — 57.  Se  i semplici  pensieri  della  natura  , espressi 
in  ìslile  pretto  , conciso  e significante  , risplendono  e- 
terni  , per  non  soggiacere  alla  diversità  dei  tempi  , "ta- 
li sono  questi  anzi  tutti  i versi  del  divin  Dante.  Stret- 
te a terra  , ricordili  di  quella  maniera  : Ma  sempre  al 
bosco  li  tlticni  stretti , Inf.  xiv che  vuol  dir  lo  stesso. 
Intra  sè  , Si  riferisce  alle  piante.  —•  E piede  innanzi  pie- 
de , ecc. , la  punta  del  piede  con  leggerezza  e grazia, 
quale  dal  Poeta  si  dice.  Volsesi , esprime  questo  datti- 
lo leggiadr  ia  e prestezza.  Avvalli , abbassi } con  mode- 
stia si,  ma  cou  modestia  tutta  grazia,.*  maestà. 
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E fece  i preghi  miei  esser  contenti, 

Sì  appressando  sè  , elio  ’1  dolce  suono 
Veniva  a me  co’ suoi  intendimenti.  60 
Tosto  che  fu  là  dovei’ erbe  sono. 

Bagnate  già  dall’  onde  del  bel  fiume, 

Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 

Non  credo  che  splendesse  tanto- lume 
Sotto  le  ciglia  a Venere  trafitta  Co 

Dal  Figlio,  fuor  di  tutto  suo-  costume. 

Ella  ridea  dall’altra  riva  dritta, 

Traendo  più  color  con  le  sue  mani, 

Che  T alta  terra  senza  seme  gitia. 

* . W . • J * . • 

Ut''  \ vn  • * ' i • * • ' 

•’  , * •'  0t 

60.  Co  suoi  intendimenti , coi  concelti  delle  parole 
che  cantava. 

63.  Perchè  sin  là  era  venuta  cogli  occhi  chini , qual 
vergine  di  verecondia  vestita. 

6^ — 66.  La  belladonna  leva  verso  Dante  gli  occhi, 
d' infinito  fuoco  d’  amore  rilucenti  , qual  non  si  vede  di 
qua  , ina  saplà  pur  egli  ritrailo  così  e come.  Piglia  IV 
seir.pio  da  Venere  , la  quale  , sempre  ardente  del  fuo- 
co d'amore  , quando  venne  incautamente  punta  dal  fi- 
glio , e sentissi  accesa  d’  Adone  ,,  tale  si  fu Jcertu mente 
la  fiamma  sua  , e tale  il  lume  che  gli  occhi  suoi  rag- 
giarono , che  da  noi  non  si  può  comprendere. A ine  pa- 
re rhe  Lombardi  spenga  ogni  luce  , e uccida  Amore 
stesso  , attribuendogli  quel  fuor  di  tutto  suo  costume  , 
che  si  riferisce  al  Soverchio  lume  che  splendette  allora 
sotto  le  ciglia  a Venere. 

67 — 75.  Dritta  , che  fa  la  dritta  o destra- riva  del  fiu- 
micelio  , il  quale  ha  chiuso  a Dante  il  canimiu  dritto 
verso  Levante  ; per  conseguente  chi  venisse  secondo  la 
corrente  , avrebbe  la> riva  ov’è  Dante  , u sinistra  , e quel- 
ia  ove  sta  Matelda  a destra.  Più  color  , fiori  di  diseisi 
colori.  Senza  seme  ghia  , produce  da  sè  , seuz’  esservi 
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Tre  passi  ci  faceaT  fiume  fontani,  > 70 

Ma  Ellesponto,  là  ’v.e  passò  Xer^e,-  . 

Ancora  freno  a tutti  orgogli  umani, 

Più  odio  da  Leandro  non  sofferse,,  lj 
Per  mareggiare-intra.  Sesto  e Abido,  / ’ 

Che  quel  da  me  perchè  allor  nqn  s’aperse.75 
Voi  siete  nuovi,  e forse  perch’  io  rido, 

' . * * 4 . i ' -,  -J 

altrimenti  seminati.  Ancora  freno  , ecc.  Vèrso  eguale 
alla  grandezza  de)  sentimento!- eh’ esprime.  Il  Petrarca  : 
Pon  mente  al  temeràrio  ardir  di  Serse  , . 

Che  feep  / per  rateare  i nostri  liti,  '.r  • * 

Di  novi  ponti  oltraggio  alla  marina. 

Serse  fece' un  ponte  di  navi  su  l'  Ellesponto  , e vi  passò 
coi  settecenlomila  Persi  disfatti  da • Temistocle  con  3oo 
de’ suoi  ; onde  videsi  quel  superbo  ridotto  a fuggire  so- 
pra  una  picciola  barchetta  da  pescatore , trovando  al  ri- 
torno il  pon^e  disfatto.  Il  che  , (fice  *1  Poeta  , dovreb 
he  aver  in  riguardo,  e essergli,  freno  , ogni  orgoglioso 
conquistatore.  Piìf.  odio  da  Leandro  non  sofferse  , per  es- 
sergli d’  ostacolo  si  grande  / l’ultima  notte , a varcar  di 
là  ove  stava  l’amata  Ero  , alla  (piale  si  conduceva  a 
nuoto  com’  era  solito.  Mareggiare  ; presenta  un’ idea  di 
più  che  ondeggiare  ,.  eh’ è quella  che  nella  voce  mare f 
da  eoi  scende,  si  contiene.  Abido,  patria  di  Leaudro, 
situata  su  Ja  riva  dtlP  EllespouUtdaUa  parte  d’  Asia*,  .Se. 
sto  , patria  d’  Ero  , §u  1’  altra  riva.  Che  quel  ruscello 
Sofferse  odio  da  me  , perchè  non  s’ aperse  allora  , eh’  io 
potessi  andar  a quella  donna. 

76 — 79*  Alf.  non  nota  i due  ultimi.  — Vuol  dire 
( ma  nota  bene, la.  fr^se  del' veri.  79  ),  che  forse  si  ma- 
ravigliano di  vederla  cantar  così  lieta  e ridente  in  quel 
luogo  divino  , perchè  fallo.» da  Dio  dal  principio  per  a- 
bitazion  propria  dell’uòmo;  ma  ogni  loro  dubitare,  e o- 
' gni  sospetto  svanirà  tosto,  se  rifletteranno  che  il  suo. 
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Cominciò  ella,  in  questo  luogo  eletto 
All’  umana  natura  per  suo  nido, 
Maravigliando  lienvi  alcun  sospetto; 

Ma  luce  rende  il  salmo  delectasti , 80 

Che  puote  disnebbiar  voslro’ntellelto. 

E tu  che  se’  dinanzi,  e mi  pregasti, 

Di’  s’ altro  vuoi  udir  , eh’  io  venni  presta 
Ad  ogni  tua  queslion,  tanto  che  basti. 

L’  acqua.,  diss’  io,  e ì suon  della  foresta  85 
Impugnan  dentro  a me  novella  fede 
Di  cosa  eh’  io  udi’ contraria  a questa. 

Ond’ ella:  l’diccrò  come  procede 

» - . . * 

• • .*  r ' * 

ridere  e gioire  nasce  dalla  .letizia  .che'  allinge  in.  Dio  , 
eh’ è un  ridere  e gioir  santo.  Tale  si  è ri  sentimento 
del  salmo  che  comincia:  Delectasti  me  , Domine,  tee.  . 
A 83  e 84-  Presta , in  senso  di  pronta  , come  trovasi 
spessissimo  usato  appresso  gli  antichi  nostri  Luiofn- scrit- 
tori . Tanto  che  basti . Ila  detto  nel  tu  di  questa  Canti* 
ca  ; State  contenti  , umana  gente  , al  quia.  E dice  nel 
Convito  : l umano  desiderio  è misurato  in  questa  vita  a 
quella  scienzia  chè  qui  aver  si  può  ; e quel  punto  non 
passa  f se  non  per  errore  , il  quale  è di  fuori  di  natura - 
le  intenzione.  E altrove  , con  I!  Ecclesiastico  ; più  ({he 
cose  di  te  non  domanderai , e più  forti  cose  di  le  non  cer- 
cherai ; ma  quelle  cose  , che.  Dio  ti  comandò , pensa . 

85^-87.  Stazio  , Canto  xxi , vers.  4°  e seg.  » gh  ha 
detto  cose , per  le  quali  doveva  credere  non  vedersi  las- 
sù acqua  , nè  sentirsi  vento.  E questa  suo  opinione  im- 
pugnata è dall’  acqua  ,trhe  vede  e dal  vènto  che  sente. 
Novella  fede , chiama  così  1’  opinione  poc’  anzi  formula 
dietro  la  cose  sentite  da  Stazio.  * ■ . * ».  f 

88 — 90.  Alf.J  nota  i due  primi.  — Ordina  così:  onde 
la  disse  i io  dirò  come  ciò  che.  ti  fa  ammirare  procede 


f 
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Per  sua  eagion  ciò  eh’  ammirar  fi  face, 

E purgherò  la  nebbia  che  li  fiede;  - 90 
Lo  sommo  ben,  che  solo  esso  a sè  piace, 
"Fece  l’ iiom  buono  a bene,  e questo  loco 
Diede  per  arra  a lui  d’  eterna  pacei 
Per  sua  Ali  fifa  Ita  qui  dimorò  poco; 

:Per  sua  diffalia  iu  pianto  ed  in  affanno95 
Cambiò  onesto  riso  e dolce  giuocov  * 
Perchè ’l.  turbar  che  sótto  da  sè  fanno 
L’  esalazion  dell’ acqua  e della  terrà, 

Che  guanto  posson  dietro  al  calòr  vanno, 

r . <■-.  ..  •:  . . r 

per  sua  cagione.  — . La  nebbia  ; dell’  intelletto  , spiega 
Alfieri,  Le  forme  dicerò  , face  , fiede  ( ferisce  , offende  ) 
sono  del  verso.  u • 

. 91 — 93 » Che  solo  esso  a.  sè  piace  , il  quale  solo  so- 
lissimo 4 perchè  ésso  solo  colf  infinito  suo  vedere  sè  in- 
finito vede  , piace  a sè  medesimo  compiutamente.  Buò- 
no a bene'-,  allo  , ìdonèo  , dice  bene  Lombardi , al  be- 
ve. Per  arra  , essendo  quel  paradiso  un  immagine  del- 
l'eterno promesso  all’ uomo  ' 

94'  Diffidila , fallo  , mancamento.  Dimorò  poco  , cioè 
poche  óre  , come  dice  Adamo  stesso  a Dante  , Parad. 
xxvi.  ' 

97—102.  Atf.  non  nota  questi , nè  i quattro  seguènti 
versi.  — Perchè , puoi  tradurlo  , affinchè.  — Sotto  da 
sè } la  particella  se  si  riferisce  a questo  monte  ; del  vers. 
101  ; e dice  da  sè , Bon  già  come  crede  Lomb. , per- 
chè (/a  è lo  stesso  che  a , ma  si  perchè  il  punto  che 
si  determina  coll’  espressione  indi  ove  si  serra  ( il  luo^o 
della  porta  de!  purgatorio  ^ è il  termine  onde  partir  dee 
il  pensiero  di  quello  che  d esprime. . Che  ( le  quali  e- 
salazioni  ) quanto  posson  , ecc.,  dice  quanto  possono  , 
perciocché  v’  è un  ternmie  oltre  il  «piale  , le  dette  esa- 
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All’uomo  non  facesse  alcuna  guerra,  100 
Questo  monte  salio  ver  lo  cieL  tante, 

- . E Ubero  è da  ìndi  ove  si  serra. 

Or,  perchè  in  circuito  tutto  quanto. 

L’  àer  si  volge  con  la  prima  volta , • 

Se  non  gli  è rotto1!  cerchio  d’alctfn  canlojlOS 
In  questa  altezza,  che  tutta  è disciqll» 

Nell’  acr  vivo,  tal  moto  percuote, 

E fa  sonar  la  selva  pereti’ è follai' 

E da  percossa  pianta  tanto  puote, 

Che  della  sua  virtute  l’aura  impregnarlo 

**  • * . , *•  > 

(azioni  , per  esser  troppo  ilal  calor  del  sole  ruiefatfe  , 
più  noi  sieguono.  Non  facesse  alcuna  guerra  , coi  veli- 
ti , apque  piogge  e grandine  , in  che  si  converte  tonto 
rhe  salgono  dov’  il  .freddo  le  costringe.  Salto  - , . tanto 
quanto  vedi.  Da  indi , eec.  dal  luogo  della  porta,  ov’  lià 
il  vicario  di  Cristo  le  piante. 

to3 — 108.  -Riordina  : ora  ascolta  ; perchè  tallo  l’aere, 
quanto  egli  sì  stende  , si  volge  in  circuita  ( si  gira  ) con 
la  prima  volta  ( è il  primo. mobile  che-  gira  rapidissimo 
da  Levante  a Ponente  ) , se  il  cerchio  ( il  girare  in  cir- 
cuito ) non  gli  è rotto  da  alcun  canto  ( il  che  può  av- 
venirgli per  urlò  di  venti  ) , tal  moto  ( colai  moto  del- 
l’aere impressogli,  dal  primo,  mobili?)  percuote  in  questa 
altezza  , che  è tutta  disciolta  nell  aere  vivo  ( già  si  è det- 
to che  dalla  porta - in  su  , il  mortle  si  dischiude  nella 
regioy  pura  'dell’  aere  , che  dice  acre  vivo  per  essere  d o- 
gai terrestre,  vapore  scarico  )r,  e fa  soiìar  la  selva  per - 
di  ella  è folta  ( potendo  per  la  spessezza  delle  • fion- 
do resistere  a. tal  percossa  ).  ' , *.  ' 

log-—  j 1 1.  La  percossa  pianta  , là  pianta  percòssa  dal 
girante  vivo -aere,  Tanto  puote,  per;  virtù  impressale  dal 
Creatore.  Che  della  sua  virtute , ecc.  , . che  essa  pianta 
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E quella  poi  girando  intorno  scuote: 

E T altra  terra  y secondo  eh’ è degna  V- 
Per  sè  o per  suo  ciel,  concepe  e figlia 
Di  diverse  virtù  divecsé  legna. 

Non  parebbe  di  là  poi  maraviglia,  . 115 

" Udito  questo,  quando  alcuna  pianta  - 
Senza  seme  palese  vi  s’ appiglia.  ^ 

E saper  dei  che  la  campagna  santa,  ' 

Ove  tu  sé’,  d’.ògni  semenza  è piena, 

E frutto  ha  in  sè  che  di  là  non  si  schianta.  120 

• . • t , • » > » 

impregna  ( feconda  ) 1’  aura  con  la  possanza  della  virtù 
suà  , e quell’  aura  , girando  , scuote  poi  intorno  la  virtù 

sless^u  ( ‘ ■ t 

112 — -115.  E f altra  terra  , quella  dell’cmisperio  no- 
stro , che,  nell’altro  . fuori  del  monte,  tutto  è acqua. 
Secondo  dìe  è degna  , per  sua  maggióre  o minore  fer- 
tilità., che  procede  da  virtù  propria  o dal  clima.  Con- 
cède', voce  poet.  concepisce.  — Figlia  , Alia  , genera  , 
prùdute.  Diverse  lenità  , àlberi  diversi. 

i io, — -t  1 7 • Nou  si  ifòt-  da  Alf. , nè  i tre  seguenti— 
Riordina  questo  essendo  udito , non  parrebbe  poi  mara- 
viglia agli  abitatori  di  là  , quando  alcuna  pianta  vi  si  ap- 
pigli ‘ senza  seme  palese. 

119  e 120 . D ogni  semenza,  intende  di  quella  virtù 
detta  poc’anzi,  della  quale  impresse  sono  quelle  piante, 
e $c  ne  impregna  1’  aefe  che  .le  percuote  , e dall’  aere 
stesso  spruzzasi  poi  girando  nella  terra  nostra.  E frutto 
ha  insù,  che1,  tre.  bombardi  con  altri  intende  del  frutto, 
dell’  albero  della  vita;  io  di'  frutto  generate' di  sì  soave 
gusto  die  niuu  nostro  frutto  gli>si  può  comparare.  Però 
nel  Furioso:  ' ■’  . *.  • * 

De’ Trotti  a lui  « del  paradiso  diero 
■ Di  tal  sapor,  eli’  à suo  giudizio,  wnza'  * r 
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L’acqua  che  vedi  non  surge  di  vena 
Che  ristori  vapor,  che  giiel  converta, 

Come  fiume  ch’acquista  V perde  fetiaj 
Ma  esce  di  fontana  salda  e certa,” ‘ f 
Che  tanto  del  voler  di  Dio  riprende,  123 
Quant’ ella  versa  da  duo  parti  aperta. 

Da  questa  parte  con.  virtù  discende, 

Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato; 

Dall’  altra,  d’  ogni  ben  fatto  la  rende. 

Quinci  Letè,  cosi  dall’ altra  lato  * 130 

- . „ , * v*  - i • 

% , , v 

Scusa  nou  sono  i due  primi  Parenti, 

Se  per  quei  fur  s)  poco  ubbidienti.  ' • 
lai — ia3.  Di' vena  che  ristori  jvapor.  Tornaalla  nota 
dei  seguenti'  vefsi,  j del  xiv  di  questa  Cantica: 

- Iufin  là  ’ve  si  rende  per  ristoro  ‘ > / 

Di  quel  che’l  ciel  della  marina  asciuga. 

Che  gliel  converta'.-  Rileggi  la  nota  delsegueute  passo 
Purg.  ir. 

Ben  sài  come  nell’ aeri  si"  raccoglie  . . 

Quell'  umido  Vapor,  che  in  acqua  riede 
Tosto  che  sale  dove’l  freddo  il  coglie. 

Ch'  acquista  lena  , per  mezzo  de’  vapori  conversi  in  ac- 
qua; che  perde  lena  , per  quello  che  il  sole  De  asciuga. 

124 — 126.  Salda  , sempre  intera,  per  la  ragione  che 
dice  ne’  seguenti  due  versi.  Certa , per.  non  potere,  per 
- la  stessa,  ragione,  mancar  mai  d’acqua;'  Del  voler  di  Dio, 
cioè  in  virtù  del  voler,  eoe.  Da  duo  parti  aperta,  intendi 
essa  fontana  , le  cui  acque  nell' uscir  fuori  dividonsi  in 
due  rami,-  che  formano  Letè  e Eunoè,  dei  quali  è per 
dire. 

129.  Dall’altra  patte  l’acqua  scende  coirvirlìi  .che  reude 
altrui  la  memoria  d’  ogni  bene  fatto.. 

i3o— i3a.  Quinci,  da  questa  parte,  s’ interpreta  , 
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Eunoè  si  chiama,  e non  adopra,  . 

Se  quinci  e quindi  pria,  noti  è gustato. 

A tuit’aiiri  sapori  osto  è *di  sopra*, 

E av vegna  eh’  assai  possa  esser  sazia 
La  seie  tua,  perché  più  non  ti  scuopra-,425 
Duroni  un -corollario  ancor  per  grazia, 

Nè  crè4o  che  ’1  mio  dir  li  sia-  men  caro  , 
Se  olire  prumission  loco  si  spazia. 

Quelli  eli5  amica  mente  poelaro 
L’eia  dell’oro  e. suo  sialo  felice,  ' 140 
Forse  in  Parnaso  est o loco  sognaro. 

. i * J 

\ *<•  *.  % ^ 

ohblirione’,  Eunoè  -,  buona  meiile-o' memoria.  E non  a- 
dofìrar,  ccc.  E l’acqua  <i'  Eunoè  non  opera  l’eff. Uosuo, 
se  non  Uopo  die  ? e gustalo  dell'acqua  del  Lete  prima, 
e poi  di  quella.  Ed  è naturale;  perciocché,  siccome  non 
può  star  la  luce  dov'  è I ombri,  così  li  rimembranza  del 
•bene  con  quella  del  male  non  può  coabitare. 

1 33 — i3S.  Non  si  noi.  da  Alf.  nè  ij  secondo,  nè  idee 
seg. — Etto,  ,1  sapore  d’  Euucfò  solo  , spiedo  io  contro 
il  parere  di  Lombardi,  clip  dell’uno  e dell'altro  intende; 
perocché  Ilei  sapore  dell’acqua  del  Lete  nulla  dice  il  Poeta, 
mentre  di  quello  d'  Eonoe,,  Canto  xum  , infine,  dice: 
Lo  dolce  ber  che  mai  non  n i aorta  sazio.  — È di  sopra , 
gei'  la  quale  .squisitezza  e dolcezza.  Esser  sazia  la  sete 
tua,  esser  contentato  il  desiderio  tuo.  Perchè  più  ncn  ti 
sctiopra,  benché  la  non.  ti  seuoptu  più  di  quello  che  ti 
ho,  scoperto*  nondimeno  li  darò  ancora  eec.  Cr.rollariof 
aggiunta  ad  altre  deduzioni  del  vero  che  si  dimostra. 

1 39—*!  ^ 1 . Poetare , poetarono,,  finsero  nelle  poetiche 
loro  iinmagmnzooi.oweio  nelle  poesie  loro  .E  suo  stato 
felice,  \a  lesta  .del  gran-  veech  one,  del  quale;  Inf.  xrv  , 
non  ha  sfendjture  , non  goccia  -lagrime.  Porse  in  Par . 
naso,  ecc.,  fbrs$  sognarono  questo  luogo,,  poetando,  in 
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Qui  fu  innocente  1’  untano  radice; 

Qui  primavera  sempre,  ed  ogni  frutto*, 
Nettare  è questo  di  che  ciascun  dice, 
lo  mi  rivolsi  addietro  allora  tutto  145 
A’  mie’  Poeti,  e vidi  che  con  risa 
Udito  avevan  l’ ultimo  costrutto; 

Poi  alla  bella  Donna  tornai  ’i  viso. 

, / * 

* * * ' » 

sai  Parnaso,  vale  a dire,  forse  nelle  loro  poetiche  quasi 
e divine  immaginazioni  travidero  , ma  come  in  sogno  f 
questo  luogo.  • 

1^2 1 44-  À)f*  non  nota  nè ’l  secondo  nè  ’l  terzo. 

Ordina  e spiega  così  : l’  umana  radice  ( i primi  parenti 
nostri)  fu  qui  ( abitò  qui  ) finché  fu  innocente ; perchè  , 
come  passò  il  segno,  fu  sbandita  di  là.  Qui  primavera, 
supp.  è;  ed  ogni  frullo,  sottintendi  è sempre.. — Nettare , 
ecc. , e 1’  acqùa  di  questo  Gumicello  è quel  nettare  , di 
che  ciascun  poeta  parla.  . , 

i^5 i48*  L’ultimo  non  si  nota  da  Alf — Mi  rivolsi  ' 

addietro. Audav ano  i due  Poeti  dietrò  a D inte, discorren- 
do fra  sè,  e forse  come  lui  ammirando. Fidi  che  con  riso , 
ecc.  Non  già  che  Matelda  tacciasse  di  sogni  Carte  loro, 
nè  che  intendesse  trattarli  tutti  quanti  da  sognatori ; ma 
pur  per  quella  parte  che  all’età  dell'oro,  da  loro  poe- 
tando immaginata,  ha  riguardo.  L ultimo  costrutto , ove 
s’  ha  intendere  discorso  o sermone , è il  corollario  detto. 
Tornai ’l  viso,  rivolsi  il  volto. 

• 's 
..."  r " : . 

^ , . * * v. 


. - ‘ - - ' * • • * • * . , - r 

4 < 

Dante , Voi.  II.  33 
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argomento. 


Proseguiménto  del  loro  cammino  lungo  le  rive.  Dante  e 
te  due  ombre  dp.Ua.  sinistra  sponda  del  ruscello , la  bella 
Donna  dalla  destra.  Vista  subitane  (f  un  gran  lume 
splendente  a guisa  d' incendio:  trionfi , maraviglie  e di- 
t.  vine  cose, 


IÌantakdo;  come  donna  innamorala, 

Continuò  còl  fin  di  sue  parole: 

Beati , quorum  leda  sunt  peccata: 

E come  ninfe  che  si  givan  sole 

i—3.  lnnammorata , e però  spirata  da  amore,  che  le 
dà  grazia , avvenenza , venustà,  e tutto.  Col  fin  di  sue 
parole le  quali  furono;  Nettare  è quésto  di  che  ciascun 
dice • «—  Beati , quorum  , eec.,  beali,  i cui  peccati  sono 
cancellali,  coni'  erano  di  Dante. 

4—9.  Si  not.  da  Alf.  — E come  ninfe , ecc.  La  im- 
maginazione del  Poeta  s’eSalta  al  veder  muoversi  la  bella 
Donna,,  il  cui  andare  non  è certo  cosa  mortale,  ma  lutto 
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Per  le  selvatiche  ombre,  disiando,  •>  5 
‘ Qual  di  fuggir,  qual  di  veder  lo  solè; 
Allor  si  mosse  contra  ì fiume,  andando 
Su  per  la  riva,  ed  io  pari  di»ler, 

Picciol  passo  con  picciol  seguitando. 

Non  eran  cento  tra  i suo’  passie  i miei,  10 
Quando  le  ripe  igualmente  dier  volta, 

Per  modo  eh’  al  Le  vanto  mi  rendei. 

Nè  anche  fu  così  nostra  via  molla, 

divino;  quale  può  solo  la  fantasia  figurarsi  fra  1’  ombre 
più  segrete  le  vaglie  ninfe,  o veramente  quale  dal  nostro 
gran  Lirico  nella  sua  Laura  si  descrive: 

Non  era  I'  andar  suo  casa  mortale. 

Ma  d’  angelica  forma. 

Contro  7 finirne,  cou Irò  la  corrente.  Ed  io  pari  di  lei,  ed 
io  mi  mòssi  nudando  con  passo  pari  al  passo  di  lei.  Pie- 
ciol  passo , ccc.,  seguitando  con  picciol  passo  il  picciol 
passo  di  lei.  . 

io — 12.  Non  eran  cento  , ecc.  Se  i passi- fatti  dal 
Poeta  con"  quei  della  Donna  non  eraa  cento,  arendQne 
fatti  ognuno  eguul  numero,  chiaro  è che  la  distanza  che 
s’  accenna  è di  quasi  cinquanta  passi;  ma  di  quei  passi 
che  ha  detto  nel  precedente  verso  , picciol  passo , eoe. 
E vuole  il  Poeta  per  questo  farne  mteudere  i.°  che  il 
detto  fiumicello,  dopo  aver  corso  per  dritta  linea  verso 
occidente  sino  al  luogo  deli'  incontro  , si  piega  dalla  de- 
stra sua  riva,  e va  per  quella  direzione  chi  sa  dove;  à.° 
che  Dante  , andaudo  da  cima  della  scala  dritto  verso 
oriente,  crasi  pure  scostato  dalla  retta  declinando  da  si- 
nistra, per  cinquanta  piccioli  passi.  Le  ripe , del  Gitine, 
dice  Alberi.  Igualmente  , formando,  due  archi- paralelli*^ 
Dier  volta , piegarono  dalla  destra  riva.  . . 

1 3 e 1 4'  Alf.  noia  il  primo.  — Così , in  quella  dire- 
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■'  Quando  la  Donna  mia  a me  si  torse, 
Dicendo:  Frate  mio,  guarda,  e ascolta.  45 

Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse  \ 

Da  tulle*  parti  per  la  gran  foresta, 

Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse. 

Ma  perché  ’l  balenar,  come  vie n,  resta, 

~E  quel  durando  più  e più  splendeva,  20 
Nel  mio  pensar  dicea  : Che  cosa  è questa? 

E una  melodia  dolce  correva 

Per  1’  aer  luminoso*,  onde  buon  zelo 
Mi  fc?  riprender  l’ ardimento  d’Èva,- 


rione  eh’  ha  .detto,  e AJf.  dice  in  quello  sialo . — ■ HTia, 
suppl*  scorta,  che  mi  guidava.  Si  torse , rimanendo  i 
piedi  stretti  a terra.  Lombardi,  scrivendo  colfo  Nidob.  a 
me  tutta  si  torse  , toglie  a quella  gentil  Donna  quanta 
dignità  le  ha  dato  di  sopra  il  Poeta:  e chi  volesse  òer- 
eor  il  pelo  nell’  uovo  potrebbe  forse  mostrare  che  quel 
a me  jì  torse  tutta,  anche  spiegandolo  malamente,-  come 
fa  Lombardi,  non  può  star  in  Dante. 

' 1 6—i 8.  Si  not.  da  Alf.  che  spiega  un  lustro  , un 
lampo.  In  forse , in  dubbio,;  mi  mise  in  dubbio  di  ve- 
der balenare.  ' 

iq-ì-II.  Si  not.  da  Alf. — Come  vieti  resta.  Ha  torto 
di  dire  Lombardi  che  come  ha  senso  di  mentre,  perchè, 
se  così  fosse  % 1*  azione  stessa  sarebbe  e non  sarebbe  a 
un  tempo,  il  che  involte  contraddizione.  Dunque  spiega 
cosi  tosto  come  tosto. 

•il — 24*  Alf.  not.  sino  a laer  luminoso.  — Onde  buon 
zelo , ecc.  Commosso  da  tante  maraviglie,  c dal  diletto 
che  per  l'  udire  e pel  vedere  riceveva.  Lo  spinse  giusto 
zelo  a riprender  l’ardimento  d’ Èva  di  aver  disubbidito  a 
Dioj  e perduto  così  quelle  diviùe  delizie. 
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Che,  là  dove  ubbidia  la  terra  e ’l  cielo,  25 
Femmina  sola,  e pur  testé  formata,  , 

: Non  sofferse  di  star  sotto  aJeun  velo;  ' 
Sotto  ’l  qual,  se  divota  fosse  stata, 

Avrei  quelle  ineffabili  delizie  * ' 
Sentite  prima,  é poi  lunga  fiala.  ' 30 

Menti*’  io  m’  andava  tra  tante  primizie 
Dell’  eterno  piacer,  tutto  sospeso, 

E disioso  ancora  a più  letizie, 

2 5 — 27.  Alfi  nota  il  secondo  e ’l  terzo — Che  là  dove, 
eco.,  perocché,  là- dove  il  cielo  e la  terra  ubbidivano  a 
Dio,  una  femmina  sola,  e formata  pur  testé  , noiv  sof-, 
ferse  di  stare  sotto  alcun  velo  d’ignoranza,  e però  si. la- 
sciò indurre  a rimangiare  il  frutto  vietalo,  credendo  ac- 
quistar per  esso  ogni  scienza. 

3o.  Prima,  d’  allora,  perchè  sarebbe  nato  ivi.  E poi 
lunga  fiata,  e più  lungo  tempo  che  quei  pochi  istanti 
che  vi  stette.  • 

3 1—33.  Tra  tante  primizie,  ecc.  Chiama  così  quelle 
ineffabili  delizie,  per  esser  parte  dell’elenio  piacele,  e- 
per  averle  Dio  date  all'uomo  come  un’arra  delle  sei  onde 
preparategli  nel  cielo.  E1  eccone  la  pruova  nelle  se- 
guenti parole  del  passato  Canto: 

Lo  sommo  ben,  che  solo  esso  a sé  piace- 
' Fece  I’  uom  buono  a bene,  e"  questo  loco 
Diede  -per  arra  a lui  d1  eterna  pace. 

Tutto  sospeso,  perché  gli  era  da  quelle  delizie  tutta  l’a- 
nima tolta,  A /ìiù  letizie,  alle  contentezze  def  cielo  em- 
pireo, dice  Lombardi  dietro  al  Venturi;  ma  credo  vile 
Dante  accenni  un  desiderio  vago  e,  se  pure  ad  aleuti 
Oggetto  inteso  si  è questo  la  cagione  di  quel  lustre  e 
di  quella  melodia  ; p soprattutto  Beatrice,  eliti  sa  di  do* 
ver  tosto  vedere.  * , 
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Dinanzi  a noi  tal,  quale  un  fuoco  acceso, 

Ci  si  fe*'i’  aer,  sotto  i verdi  rami,  _ >35 

E ’l  dolce  suon  per  eanto  era  già  inteso  : 

0 sacrosante  vergini,  se  fami, 

Freddi  o vigilie  mai  per  Voi  soffersi, 

• Cagion  mi  sprona  di’ io  mercè  ne  chiami. 
Or  convien  th’  Elicona  per  me  versi,  ,40 
E Urania  m-  aiuti  col  suo  coro, 

Forti  cose  a pensar,  mettere  in  versi. 

? * - 

34 — 3.6.  Alf.  nota  il  primo,  e del  secondo,  cisifela 
aer.  — Il  lume,  di  cui  non  sa  ancora  la  cagione  , av- 
vicinatosi', porgli  di  veder  ivi  sotto  i densi  e vedi  rami 
1’  aere  acceso  a guisa  d’  un  incendio.  La  particella  ci  è 
avverbio  di  luogo.  E'I  dolce  suon , ecc.,  e già  quel  dolce 
suono,  indistinto  da  prima  , sentivasi  essere  un  soavis- 
simo canto. 

37— i4a*  S*  no1,  da  Alf.  — Chiama  le  sante  muse  > 
con  versi  e parlar  tale  , che  si  deve  la  immaginazione 
diluirla  maggior  estro  agitata  e fervente.  «Si?  fami,  ecc. 
Scrive  il, Boccaccio  nella  Vita  di  Dante:  perocché,  non 
curando  nè  caldo  nè  freddo , nè  vigilie  nè  digiuni , nè  niun 
alito  disagio . con  assidt/o  studio  divenne  a conoscere  della 
divina  essenzia  quello  che  per  umano  ingegno  quivi  se  ne 
può  comprendere.  E tutte  queste,  cose  le  ha  sofferte  il 
Poeta,  siccome  quelli  che  si  sono  dati  da  vero  ai  sacri 
studi  delle  Muse.  E vedi  da  te,  se  uìi  pappatore  e scroc. 
cone,  che  mena  lavila  allé  laute  mense  dei  ricchi,  che 
li  paga  di- riance  o d’  apparenze,  può  presumere  di  farsi 
poeta  dì  grido.  Ch'io  mercè  ne  chiami,  eh’  io  ne  chieda 
inerito  o guiderdone,  eli’  è quello  dell’  aiuto  loro.  Ch ’ 
Elicona  per  me  versi,  intendi  le  onde  sue.  Urania , musa 
che  presiede  alle  cose  Celesti.  Forti  Cose  a pensar,  ecc. 
Il  Vellulello,  Daniello,  ecc.,  costruiscono:  m'  aiuti  met~ 
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Poco  più  oltre  sette  alberi  d’  oro 
Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 
Del  mezzo,  òh!éra  ancora  tra  noi  e loro:43 
Ma  quando  T fui  sl  presso  di  l'or  fatto,  - 
Che  Tobbietlo  cómua,  che  ’i  senso  inganna, 

fere  in  versi  cose  forti  a pensare.  Lombardi  critica,  e or- 
dina così:  m'  aiuti  a pensare  e mettere  in  versi  cose  forti. 

10  , dicendomi  Dante  nel  suo  Convito  , che  più  ambi 
sono  li  termini  dello  ingegno  a pensare, chea  parlare , e che 

11  pensiero  nostro , è vincente  del  parlare } e conformemente 
a questo  principio,  scrivendo.  1’  Ariosto: . 

Non  Fu,  signor,,  di  sorte,  non  fu  in  gaisa 
Ch’  immaginar,  non  che  descriver  possa. 

E avendo  in  pronto  mille  altri  esempi  d’  ogni  maniera , 
e la  gramatica  e la  ragione  dalia  mia  diversamente  da 
tutti,  ordino  come  segue:  m'ojuli..  a descrivere  cose  forti 
a potersi  pur  pensare,  non  che  a mettere  in  versi. 

45 —  4^*  Riordina  così:  il  lungo  trailo  del  mezzo,  che 
era  ancora  tra  noi , falsava  nel  mio  parere,  poco  più  of- 
fre, sette  alberi  d'oro.  Poco  più  olire,  ai  luogo  dov’era 
quell’  incendio  nell'  aere.  Falsava  nel  parere , faceva  fal- 
samente apparire,  mostrava  con  falsa  apparenza}  peroc- 
ché non  alberi,  ma  candelabri  erano  quegli  oggetti.  Del 
mezzo,  del  luogo  mezzo  o mezzano. 

46—  5i..  Alf.  not.  la  prima  terzina.  —*  Che  l' obbietta 
comuo  cha,  eoe-  Chiama  obbielto  comune,  negli  enti  di  * 
disforme  specie,  ciò  che  negli  uni  é negli  altri  comune 

è,  rispetto  a certa  similitudine  di  forma}  siccome  negli  * 
alberi  e in  quei  candelabri,  per  cagion  del  tronco  0 fa- 
sto. E questo  obbietta  comune  si  è quello  che  per  di- 
stanza , riguardu  al  viso  , o ‘per  poca  luce,  inganna  il 
senso,  e dietrogli  l'estimativa.  Così,.  Inf.  xxxt,  .gli 'ap- 
parvero e giudicò  torri-  i Giganti}  eosì , nel  X dì  questa 
Cantica,  ingannato  era  dalie  anime  oppresse  da  quei  sas* 
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Non  perde»  per  disianza  alcun  suo’  alto 
La  virtù  eh’ a ragion'  discorso  ammanna 
Siccom’  egli  eran  candelabri  apprese,  50 
E nelle  voci  del  cantare,  Osanna'.  - 
Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese 
Più  chiaro  assai  che  luna  per  sereno 
Di. mezza  notte,  nel  suo  mefczo  mese. 

Io  mi  rivolsi  d’ammirazion  pieno  55 

si;  e così  fa  quella  femmlnetta  quando  vide  da  prima  il 
povero  Landolfo.  Ma  se  I’  oggetto  , falsato  nel  parere 
dalla  distanza,  venga  sì  presso , che  1’  obbietto  comune 
nofiv perda  alct/n  suo  atto,  lo  discerne  I’  occhio  in  ogni 
sua  minima  parte  , e 1’  eri'ore  si  dilegua.  La  virtù  che 
amìrtdnna-  ( raccoglie  e prepara  ) discorso  ■(  materia  da  di- 
scórrere, ragionando  e deducendo  ) a ragione,  Si  è l’  ap- 
prensiva ; e senza  altre  eia  noe  chiaro  lp  dice  il  Poeta 
nel  xvm  di  questa  Cantici: 

- *%>  / 

Vostra  apprensiva  da  esser  verace 
Tragge  intenzione,  e dentro  a voi  la  spiega, 

Sì  che  1‘  animo  ad  essa  volger  face. 

Questa  adunque  si  è la  virtù  la  quale  Yioeve,  conserva  , 
e spiega  alla  giudicativa  le  immagini  delle  cose.  E nelle 
Voci  , ecc.  , ed  essa  virtù  apprese  come  nelle  voci  del 
cantare  , il  canto  era  osanna  , voce  che  s’  interpreta  fa 
noi  salii.  : 

52_5 Alf.  not. — il  bello  arnese',  cosi  chiama  il  pa- 
rere tulli  insieme  rpièi  candelabri.  Fiammeggiava  , per- 
clièle  fiàccole  di  sopra,  cioè  nella  parte  superiore  dei 
candelieri,  erano  accese.  Che  luna,  ecc.,  non  fiammeggia 
■per  cielo  sereno t in  tempo  di  mezza  notte , e nel  suo  mez- 
zo mese  ; circostanze  per  le  quali  il  maggior  lume  di 
duna  piena  più  belio  e vivace  si  scorge. 
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Al  buon  Virgilio,  ed  esso  mi  dispose 
Con  vista  corca  di  stupor  non  meno.  *•.* 
Indi  rendei  1’ aspetto  all’ alle  cose 
Che  si  movieno  incontro  a noi  sì  tardi; 
Che  foran  vinte  da  novelle  spose.  60 
La  Donna  mi  sgrido:  Perchè  pur  ardi 
Sì  nell’ 'affetto'  delle  vìve  -luci, 

56  e 5 7.  Alf.-  not.  ed  esso  mi  rispóse,  col  vers.  seg. 
— Nota  bello  ed  eloquente  tratto  del  linguaggio  di  na- 
tura! 

...........  Fe’ delle  ciglia 

, Carico  di  stupor  non  piccol  arco. 

58 — 6o-.  Alf. -notai  due  primi,  il  terzo  no,  ma  per 
inavvertenza.  — Indi,  è avverbio  di  luogo:  e per  analo- 
gia, di  tempo.  L'aspetto,  lo  sguardo,  dice  Alfieri.  All' alte 
cose  , perchè  quei  sette  candelabri  sono  il  settentrione 
del  primo  cièlo.  Vedi  la  nota  al  primo  verso  del  se- 
guènte Canto.  Movieno,  movevano.  Che  foran  vinte,  poc. 
Questo  andare  con  graziosa  dignità  e decenza  delle  no- 
vella spose  , nelle  nuziali  ceremonie  , -ba  dato  luogo  al 
Venturi  e al  Lombardi  di  farci  pur  ridere  un  tratto.  Que- 
sti dubita  che  intenda  Dante  deli  andare  la  prima  volta 
le  spose,  a casa  dei  mariti,  e che  accenni  durante  fino  ai 
tempi  suoi , la  femminile  smorfia,  che  delle  amiche  donne 
riferisce  Alessandro  di  Alessandro,  di  affettare  cioè  io  tal 
passaggio  lentezza  e ripugnanza.  Dove  vai?  Mondo  ne- 
spole.Quegli  dice:  vanno  con  lentezza  e pareggiale,  perchè 
nulla  si  scompigli  e scomponga  di  quel  gran  mondo  d or- 
namenti,che  tengono  addosso -e  non  sono  ancor  bene  avvezze 
a portare. E metti  fuori  il.  muso  a vedere  se  la  ’ngozzia* 
mo  , il  gol  pone.  - 

Gl. 63.  Si  not.  da  Alf.  — Ardi  si  nelt  affetto,  eoe. 

Si  spiega  da  Alfieri  : così  li  compiaci  a mirarlo.  Se  alla 
frase  ardi  nell  affetto  sostituisci  quella  della  Nidob-  pre- 
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E ciò  che  vien  direiro  a lor  non  guardi  ? 
Genti  vid’  io  allor,  com’a  lor  duci, 

Venire  appresso,  véstite  di  bianco*,  65 
- E lai  candor  giammai  di  qua  non  fuci. 

L’  acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco, 

E rendea  a me  la  mia  sinistra  costa, 

S’ io  riguardava  in  lei,  corno  specchio  anco. 
Quand’ io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta.  T0 
Che  solo  il  fiume  mi  facea  distante,  * 

Per  veder  meglio,  alassi  diedi  sosta, 

j • * 

.ferita  dal  Lombardi  ardi  nell'aspetto,  ogni  bello  svanisce. 

64—66.  Ordina  così:  io  vidi  allora  genti  vestite  in  ve- 
stimenti di  color  bianco  venire  appresso  alle  vive  luci  si  , 
come  genti  vanno  dietro  ai  loro  duci.  — E tal  candor  , 
ecc.,  e candor  tale  , quale  era  quello  delle  vestimenta 
loro,  nel  mondo  di  qua,  non  ci  fu  mai.  Dice  Lombardi 
Ohe  la  particella  ci  non  è che  Qn  ornamento,  ed  io  grazia 
della  rima.  Veramente  questo  ornamento  è bello,  e vai 
bene  uno  sbileffe  inviso!  Mainò;  egli  è questo  uu  parlar 
domestico,  assai  agl’ftaliani,  dicendosi  pur  in  prosa  , per 
modo  d'  esempio:  in  quella  casa  non  ci  f larei  nè  pur  di- 
pinto. , , . 

• -67—69.  Alf.  not.  — Vuol  mostrare  iti  ohe  positura 
stava,  e la  vicinanza  in  che  era  di  quegli  oggetti-  Dal 
sinistro  fianco , del  ruscello.  E rendea  , ecc.  Ordina;  e, 
s' io 'riguardava  in  lei , l'acqua  rendeva  anco' a me  la  mia 
coitogli  mio  lato)  sinistra  cosi  ,.  come  specchio  rende  le 
immagini  degli  oggetti  specchiati. 

<■70—72.  Sono  not.  da  Alf.  Ebbi  tal  posta  che , ecc. 
Alfieri  spiega:  fui  in  concio ; in  luogo  opportuno. — Diedi 
sosta , arrestai;  dice  Alfieri.  Dar  sosta,  lo  stesso  che  so- 
stare-, onde  nel  xix  di  questa;  «5 osta  un  poco  per  me  tua 
maggior  cura.  . * • • 
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E vidi  le  fiammelle  andare  avarile,  » 

Lasciando  dietro  a se  V aer  dipinto,  , 

E dì  traiti  pennelli  avea  sembianti  t -75 
Di  ch’egli  sopra  rimanea  distinto 
Di  selle  liste,  tutte  in  quei  colori 
Onde  fa  1*  arco  il  Sole  e Delia  il  cinto. 

• * . . * 4 • «i  V 

' » • 

Alf.  nota  i frinii  due  , e non  il  terzo,  ma 
senza  dubbio  Tu  una  svista.  Le  fiammelle,  le  accese  Gac- 
cole  di  sopra  ai  candelabri.  Lasciando  dietro  a se,  ecc. 

I sette  candelabri  Ggurano.i  sètte  Doni  dello  Spiritò  Santo, 
Sapienza,  Intelletto,  Consiglio,  Fortezza,  Scienza,  Pietà, 
Tmtor  di  Dio;  e l’ impressione  che  lasciano  dietro  «è  le 
il'ain melle,  i preiiosi  e durevoli  effetti  che  producono  sì 
cari  doni  nelle  anime,  alle  quali  sono  compartiti.  E di 
tratti  pennelli,  eco.,  e Caere  avea  sembiante  simile  a quello 
di  pennelli  tratti  in  tela.  Quindi  egregiamente  imitando, 
.il  Tasso  : Quasi  aureo  tratto  di  pernici  si  stende . Lom- 
bardi, per  agevolare,  al  parer  suo,  il  senso  , legge  con 
la  Nidob.  avean  sembiante , il  che  lo  costringe  a far  un 
errore  di  più  , supponendo  che  il  soggetto  d’  auean  sia 
colali  scorrenti  fiamme,  eh' è falso  aff  itto;  perocché  non 
le  scorrenti  Gamme  hanno  quel  sembiante,  ma  sì  1 im- 
pressione lasciata  dà  loro  nell  aere. 

76 78.  Alf.  nota  in  quei  colori,  onde , eco.— Lom  - 

bardi guasta  ancora  il  pruno  verso,  e il  sentimento,  scri- 
vendo per  renderlo  più  facile  ai  babbuini;*:  che  di  saprai 
in  vece  di  efi  egli  sopra,  che  ha  per  intero,  per  cagione 
dì  che  egli ( d’  aere)  nello  spazio  di  sopra.  — Di  sette  li- 
ste, di  sette  luminose  'strisce.  Onde,  di  che.  L arco  , 
l’ iride  o arcobaleno.  Delia,  la  luna,  così  detta,  dal  luogo 
di  sua  nascita  , eh’  è Deio.  Il  cinto,  1’.  alone  , che  for- 
masi dal -riflesso  raggio  ideila  luna  , quando  1’ aere  in- 
lor noie  è' d’  umidi  vapori  pregno. 
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Questi  stendali  dietro  eran  maggiori 
Gliela  mia  vista»,  é,  quanto  a mio  avviso, 80 
Dieci  passi  disia  va  n quei  di  fuori. 

79 8i.  Alf.  noU  a mio  avviso  •dieci  passi , eco.  Que- 

sti scendali , quelle  luminose  strisce  , simili  a lauti  sten- 
dardi. Erari  maggiori  clic  là  mia  vista  , si  distendevano 
pjìl  ciré  non  andava  la  vista  mia.  Ha  detto,  nel  iv:  Lo 
sommo  cr  alto  , che  vincea  la  vista.  E pur  ivi:  Più  che 
salir  non  pàsson  gli  occhi  miei.  E ciò  perchè  quello  ohe 
figurano  sceudè  di  ' tassò  , ove  non  aggiunge  aleuti 
occhio  mortale.  Distavan,  spiega  Alfieri  min  lontani.— 
Qu  ti  di  fuori , i due  estremi,  le  due  estreme  -(iste,  dieci 
passi  1’ una  dall' altra  distanti  , a dimostrare,  fra  i dieci 
passi  (figuranti  i dieci  comandamenti  di  Dxo  ),  eie  sette 
liste#  la  dipendenza  medesima  eli’ è fra  il  continente  e il 
contenuto.  Adunque  chi  vuole  farsi  degno  d'aver  in  sè 
quei  sette  sì  cari  doni,  dispongasi  colla  severa  osservanza 
dei  comandamenti  di  Dio.  Sarà  bene  avvertir  ehi  •‘im- 
para , rlie  questa  immagine  dei  seltè  candelabri  tolta  è 
-dalle  visioni  di  S.  Giovanni, siccome  quelle  chesieguono; 
madie  non  si  stringe  il  Poeta  al  senso  che  dai  saetì  inter- 
preti si  dà  loro;  aggiustandole  all’intendimento  suo  senza 
cercar  più  oltre.Così  faremo  noi, lasciando  ogni  altra  curio- 
sità; chb  non  s’ha  a cercar  nel  poeta  nè  lo  storico  nè  il 
santo  padre.i&rtión.Così  piaèemi  di  leggere  colla  Nidob. 
seguita  da- Lombardi,  con  albi  MSS.  senza  novero  , e 
collo  Stuardiano,  in  vece  di  signori,  benché  potesse  pure 
Star  così;  e spiego  seniori ; venerandi  vecchioni  : Et  su- 
per thronos  vigiliti  quatuot;  seniores  sedenìer,  pei  quali  si 
figura  la  reverenda  autorità  dei  veotiqùattro' libri  del 
Vecchio  Testamento.  Còronati...  di  fiordaliso,  tic  1 sacro 
testo  si  coronano  d’  oro  , segno  di  quella  beatitudine  e 
possanza  che  viene  loro  diretta  niente  da  Dio  partecipala, 
e dal  Poeta  s’inghirlandano  di  gigli,  a dimostrare  la  purità 
della  dottrina  in  essi  libri,  contenuta* 
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Sotto  così  bel  del,  coni’ io  diviso,  ^ 
Ventiquattro  seniori,  a due  a due,' 
Coronati  venia n di  fiordaliso.  ' *,  . 

lutti  canlavan:  Benedetta  tue  • -85 

INelle  figlie  d’  Adamo,  e benedette 
Sieno  in  eterno  le  bellezze  lue.  ; 

Posda  ehe  i fiori  e l’alt  re  fresche  erbette 
A rimpetto  di  me,  dall’  alra  sponda, 
Libere  fur  da  quelle,  genti  elette,  - 90 

Sì  come  luce  luce  in  del  seoonda, 

Vennero  appresso  lor  quattro  animali, 
Coronato  ciascun  di  verde  fronda. 

Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali,  ■*' 

„ * , * * ’ , "■ 

' < ... 

83—87-  Queste  lodi,  che  appartengono  alla..  Vèrgine, 
si  fanno  cantar  dal  Poeta  in  gloria  di  colei  , la  quale, 
simboleggiante-  la  divina  sapienza,  scenderà  loslo  in  bel 
trionfo,  e tutta  della  divinità  dii  suo  fattore  sfavillante- 
Altri  però  spiegano  più  misteriosamente;  vedili  se  vuoi» 
Le  bellezze  tue,  s’ iulende.  di  quelle  dell'  anima.  ■ 

88 — 9Ì  Alf.  not Libere-  fur,  eoe.,  per  esser  quelle 

genti  ondate  olire.  Sì  come  luce,  ecc-,  così  appunto  come, 
nel  giro  che  fatinole  stelle  da  oriente  in  occidente,  stella 
va  dietro  a stella  ; similitudine  che  meglio  d’ogni  altra, 
quell’ordine  dignitoso  e bello  dimostra:  Quattro  animali ; 
et  in  medio  sedis  , et  in  arcuitu,  sedis  quatuor  ammalia 
piena  oculis  antèet  retro . Anche  il  Poeta  figura  nei  quat- 
tro ‘animali i quattro  Vangeli;. egli  rappresenta  coronati 
db  verde  fronda,  a dimostrare  , siccome  in  pianta  verde 
fronda  vita,  lo  star  sempre  in  viridi  l' evangelica  dottrina. 

c)4— g6.  Alf-  li  not.  — Pennuto  di  sei  ali , ecc.  : et 
quatuor  ammalia , suìgula  eorum  habebanl  alas senas.  Le 
ali  mostrano  prontezza  e ubbidienza  alla  voce  di  Dio  e 
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Le  penne  piene  d’occhi, e gli  occhi  d’Argo, 95 
Se  fosser  vivi,  'jsarebber  colali. 

A discriver  lof  formà  pi ìì  non  spargo 
Riine,  leiior,  di’  altra  spesa  mi  sirigne 
Tanto,  che’n  questa  non  posso  esser  largo. 
Ma  leggi  Ezecehiel,  che  li  dipigne  >•'  100 

Come  li  vide  dalla  fredda  parte  4 
Venir  con  vento,  con  nube  e con  igne; 

E quai  li  troverai  nelle  sue  carte,. 

Tali  eran  quivi,  salvo  eh’  alle  penne  .. 
Giovanni- è meco  e da  Lui  si  diparte.  iOo 
Lo  spazio  dentro  a lor  quattro  contenne 
Un  carro  in  su  duo  ruote,  trionfale, 

Ch’  al  collo  d’  un  grifon  tirato  venne.- 

a difendere  la  dottrina  di  lai  ; gli  occhi  vigilanza.  Gli 
occhi  cf  Argo',  ne  aveva  ceuto  , ed-  erano  vivissimi.  Se 
fosser  vivi,  lui  vivendo. 

97—99.'  Alf.  noi Altra  spesai  eco.:  altra  materia 
deh  mio  ragionare  mi  costringe  in  modo  che  non  posso 
troppo  «r  questo  distendermi.  ' ' 

ióo — 102.  Dice  E?erhiello:  ecce  venlus  turbini*  venie- 
bai ab  Acuitone,  et  nubes  magna  , et  ignis  involvens , et 
splendor  in  circuita  ejus...  splendor  ignis,  et  de  igne  ful- 
gor egrediens.  Venturi  chiama  la  voce  igne  , latinismo 
dantesco.  Cdnvien  credere  che  , per  discostarsi  dal  la- 
tmu  quel  fermidabil  critico  parlasse  la  lingua , di  Nein- 
Irrotte.  1 tre  tempi  uguali  con  velilo,  con  nube,  con  ignef 
fanno  1’  andar  del  verso  e l’nrmouia  ritratto  vero. 

104  e ìoS.  Ezecchiello  dice:  quataor  pennue  u/nj«  Gio- 
vanni : habebànt  alas  senasr  . • : <,  , ' 

106—108.  Nello  spazio  compreso  fra  i quattro  ani- 
mali*  slfl'un  carrtr  legalo  al  collo  d’ un  grifone  che  lo 
lira.  Il  carro  figurala  pontificia  sede;  il  grifone, animale 
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Ed  esso  tendea  su  1’  una  e T altr’ale 
Tra  la  mezzana  e le  ire  e ire  lisie,  HO 
Sì  eh’  a nulla  fendendo  fucea  male. 

Tanto  salivari  che  non  eran  viste; 

Le  membra  d’oro  avea,  quanto  era  uccello, 

E bianche  1’  altre  di  vermiglio  miste. 

Non  che  Roma  di  carro  così  bello  115 
Rallegrasse  Affricano  o vero  Augusto; 

biforme,  cioè  aquila  neU’aolerior  parte,  e leone  nella  po* 
steriore,  figura  Gesù  Cristo,  in  riguardo  alle  due  nature, 
umana  e divina.  . ' 

109 — 1 1 1 . Alf.  nota  il  primo.  — Esso  grifone  tendeva 
le  sue  ali  in  su,  ira  la  lista  di  mezzo  e te  tre  dall’  una 
parte  e le  tre  altre  daìl’altra;  e le  tendeva  in  modo  che, 
fendendo  1'  aere,  nou  faceva  male  a nessuna  delle  tre  dì 
qua  e di  là;  cioè  non  ne  fendeva , -scomponeva  alcuna.' 

no — li  4*  Alf.  noi.  Tarilo  salivam,  eoo.  Alf.  fa  qui 
una  svista,  e spiega  volando ; aveva  a dire  fendendo  Caere: 

— Quand'  era  uccello , intanto  del  coVpo  suo,  in  quanto  ■ 
era  uccello.  Rispetto  allVaureo  e bianco  colore,  nota  il 
Venturi , che  allude  al  diléclus  meus  candidus  et  rubi - 

cundus.  • 

1 15 120.  Alf.  not.,  salvo  ri  119 — Dice,  a mostrare 

la  divina  bellezza  di  quel  carro,  prima  però  che  guasto 
fosse  come  dirà  poi,  che  non  solamente  simile  non  fece 
mai  Roma  pei  triouG  dei  loro  massimi  imperatori  ; ma 
quello  del  sole  parrebbe  povero  appetto  a lui.  Il  Tasso: 

Nè  dar  l’antico  Campidoglio  esempio 
D'  alcun  può  mai  sì  glorioso  alloro. 

La  costruzione  sincera  del  non.  che  Roma , eco.,  si  è:  ' 

non  solo  s’  ha  a dire  che-  Roma  non  rallegrasse  Africano 
ó vero  Augusto  con  trionfo  di  carro  così  bello,  ma  quel 
del  sole , ecc.  A(fncanot  il  grand’  uom  che  d*  Affrica  si 
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Ma  quel  del  So!  saria  pover  con  elio; 

Quel  del  Sol  che  sviando  fu.  combusto, 

• Per  1*  orazion  della  Terra  devota, 

Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto.  120 
Tre  donne  in  giro,  dalla  destra  ruota, 

• 4 » • 

apjtóllaj  Scipione,  così  soprannominato  per  aver  soggio- 
gato l AtiVica,  che  lo  fere  erede  dì  gloria,  Quando  An- 
mbal  co’  suoi  (ludi:  le  spalle. — Augusto-,  di  cui  Virgil.  : 
Al  Cessar  trip/ui  ìnvectus  Romana  triumpho  manda.  E il 
Petrarca  pelli  canzone:  O aspettata  in  del,  ere.: 

Sii  dall'  imperio  del  fìgliuol  di  Marte 
Al  grande  Augusto,  che  di  verde  lauro  ' • 

Tre  volte- trionfando  ornò  la  chiome. 

Saria  , for.  poti,  sarebbe. — Con  elio,  posto  insieme  con 
elio  y e perciò  a canto  ; a petto  j\d  esso,  comparalo  con 
esso.  Quel  del  sol  j bella  si  è questa  ripresa  , che  me- 
'ua  drillo  il  Poeta  allo  intendimento  suo  di  mostrare  , 
per  la  giusta  punizione  del  fulminato  Fetonte,  l'infe- 
lice fine  a che  mena  l'uomo  la  sua  presunzione.  Svi- 
ando  , uscendo  di  sua  via.  Per  l orazion  ecc.  Si  ac- 
costò troppo  alla^terra  che  ne  patì  , e però  fece  quel- 
la istanza  devota  a Giove.  Benché  l’aggiunto  devota  possa 
darsi  egualmente  all’  uno  e all’altro  nome  , paruri  die 
stia  meglio  col  primo.  Quando  fu  Giove , ect.,  verso 
di  sentenza  , di  suono  e di  lingua  magnifico.  Arcana- 
mente , nel  suo  profondo  e segreto  cousigl  io.  - Nel  xvu 
del  Paradiso  : /. 

Qual  venne  a dimenò  , per  accertarsi  • 

, Di  ciò  eh’  aveva  incontro  a sé  udito, 

Quei  di’  ancor  fa  li  padri  a’  figli  scarsi. 

1 2 1 — i 26.  Alf.  li  noi.— Tutte  le  maraviglie  del  cielo 
e della  terra  debbono  concorrere  a far  hello  tale  carro, 
.siccome  quello  che  destinato  è a ricevere  la  gloriosa  Bea- 
!rii;e.  Tre  donne  , eoe.  Ordina  : Tre  donne  ( figurano 
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4>IÌ 

Yenien  danzando,  T' una  tanto  Fossa, 

Ch’  a pena  fora  dentro  al  fuoco  nota: 

L’ altr’ era  come  se  le  carni  e F ossa  ' ' 

Fossero  state  di  smeraldo  fatte;  :-i2o 
La  terza  pa rea  neve  testé  mossa: 

Ed  or  pareva n dalla  bianca  tratte,  ’ * 

Or  dalla  rossa,  e dal  canto  di  questa 
L’ altre  loglién  1*  andare  e tarde  e ratte. 

” . * * * . . j 

Fede  , Speranza  , Carità),  venivano  danzando  in  giro  dot- 
ta destra  ruota.  L’  una  tanto  rossa  che  , ecc.,  è la  Ca- 
rità , tutta  accesa  del  fuoco  d* -amore.  L\  olir  era  come 
se  , ere.,  è la  Speranza  , if,  cui  coloré  è quello  delio 
smeraldo  , e in  l ora  che  si  fiacca.  — La  terza , è la 
Fede  , bianca  come  neve  pur  testé  caduta.  Nella  Fiera, 
il  Commercio  dice  alla  Fede  : - 

„ : ' . » ’ •-  .* 

Fafti.  adorna 

Delle  lue  bianche  vesti  , comparisci 
Astersa  d’agni  macchia. 

E nel  Furioso  ' . • . , 

Nè  dagli  antichi  par  che  si  dipiuga 

Là  suuta  Fè  vestita  in  altro  modo  , . 

- Che  d’  uu  vel  l>ianco  che  la  copra  tutta  ; ‘> 

Ch’  uu  sol  puulo  , uu  soL  ueo  la  può  far  bruita.  ' 

\.  V*  -w 

i 27—129.  Dalla  Fede  può  nascere  Catifàe  Speranza, 
e da  Carità , Fede  e Speranza  , ma-  questa  di  nessuna 
delle -prime  esser  può  cagione.  Il  che  vuoisi  esprimere 
da)  Poeta  , dicendo  che  ora  la  bianca  , ora  la  rossa  gui-  -• 
dava  le  altre  io  danza.  E aggiunge  che  l’audar  iu.giro,  , 
tardo  o ratto  , regolalo  era  dal  cauto  della  rossa  j peryliè  * 
1’  esser  piò  0 uien-  vìva  la  Fede  e la  Speranza,  procede 
dal  più  o meno  ardore  di  Carità* 

Dante,  Voi,  //,  ' 54 
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Dalla  ministra  quattro  facéR  festa,  130 
fu  porpora  vestite,  dietro  al  modo  ’ 

D!  una  di  ìor  ch’avea  tre  occhi  in  testa. 
Apprèsso  tulto  ’l  pertraltalo  nodo,  p 
. Vidi  duo  vecòhi  in  abito  dispari, 

- Ma  pari  in  aito,  ed  onestato  e sodo.  135 
L’  un  si  mostrava  alrnn  de’  famigliari 
Di  quel  sómmo.  Ippocraté,  che  natura 
Agli  animali ’fe’ eh’ eli’ ha  piu  cari.  - 

- * . i 

i3o — i3a»  Dalla  sinistra , eco.  Quattro  donne,  vestite 
, in  porpora  , facevano  festa  (menando  lieta  danza)  dalla 
sinistra  ruota  ; eia,  regolatrice  dal  ballo  era  una  di  loro, 
areale  tre  occhi  ir»  lesla.  Queste  sono  le  quattro  virtù 
cardinali  , Giustizia , Fortezza',  Temperanza  , Pruden- 
za i vestite  in  porpoia  a dimostrare,  la  loro  gran  nobil- 
tà ; l'ultima  delle  quali  ha  tre  occhi  in  lesta:  1’ uno  il 
passato  ,■  l'  altro  if  presente,  l’altro  il  fùturo  ha  in  ri. 
guardo.  ' , • 

-1 33 - — 1 35;  Alf.  noi.  sino  al  fine  del  Canto  , salvo  i 
rers.  jiJ5,  14.6  e 147.  — Pei  trattato  spiega  Alfieri  , 
mollò  trattato  , di  mi  s'  è detto  am  piamente,  ma  noi  dob- 
biamo avvertire  che  la  preposizione  per  mostra  il  di- 
sconimento  della  ragione' per  tutte  le  parti' della  materia 
'trattata.  Gfiiàma  nodo  l’unità  che  formano  tutti  quegli 
oggetti , e con  qnesta  voce  dimostra  l’indivisibilità  loro. 
Due  vècchi , Luca  e Paolo.  In  abito  dispari , tua  pari 
i/|  atto , perchè,  le  loro  ctìre  , quantunque  diverse  nei 
jne2zi  ; furono  a tin  fine.  Onestato  e sodo  ; decente,  e 
tardo,  e grave.'  ' ■ . ! 

1 36—  ì 38.  Sì  mostrava  alcun  , mostrava  sè  essere  uno 
dei  famigliar!  , eco.,  perchè  S.  Paolo,  nel  libro  di  Dio, 
è detto  medico  , -e  però  mostrasi  uno  de’seguaci  di  quel 
«omino  jpporratè  , che  dice  , il  Poeta  natura  aver  fatto 
'a  posta  agli  animali  eh'  ella  ha  più  coti  , che  sono  gli 
uomini. 
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Mostrava  T altro  la  contraria  cura,  . - 
Con  una  spada  lucida  e acuta  4 •*'  • 14Q 

'Tal  òlle  dì  qua  dal  Fio  mi  fe’  paura.  . 

Pòi  vidi  quattro- in' limile  parola, 

E diretro  dà  luttr  un  veglio  soto  ; 

Yenir,  dormendo'  con  la  faccia  arguta. 

E questi  sette  col’  primaio  stuolo  * < \ .145 
Erano  abituati,  ma  di  gigli  * 

Dintorno  al  capo  non  facevan  brolo}  ' 

* - » ' ' ' 1 * A , , 

■i39  e 140.  La  contraria  cura, . quella  di  troncare  il  Vi» 
zio  , combattere  Terrore,  e difendere  la  verità}  e però 
viene  con  una  lucida  e tagliènte  spada  in  mano  , sim- 
bolo  della  possanza  delta  divina  parola.  Adunque  la  cura 
dell’  uno  era  di  sanare,  quella  dell’altro,  d.i  distruggere. 

14^444.  Pai  vidi  quatfro-,  figurane,  dicon  bepe 'Lau- 
dino e Vellutello  , i quattro  apostoli  Giacomo  , Pietro  , 
Giovanni  c Giuda.  Paruta,  sembiante.  Un  veglio  solo , 

S.  Giovano'.  Dormendo,  perchè  1'  anima  assorta  in  al- 
cuna visione  è tolta  affatto, agli  oggetti  di.  fuori.. Conia 
faccia  arguta ; vivace  e penetrante,  è ciò  riguardo. -all’a- 
cume con  che  penetrò  nei  più  profondi  misteri.-.  Oguuno 
può  vedere  essere  intenzione  del  Porta  di  mostrare,  on- 
de la  chiesa  piglia  la  sua  veracità,  infallibilità,-  durata,  e 
possanza,  cioè  dal  Vecchio  e Nuovo  Testamento,  lé  cui 
parli  sono  figurate  dal  Poeta  nei  personaggi  che  ha  detto; 
cioè  i qa'altro  libri  degli  Evangelisti  nei  quattro  am- 
mali; il  libro  degli  Atti  degli  Apostoli,  in  S.  Luca;  quello  - 
dell’  Epistole,  in  S.  Paolo  ; le  Lettere  Canoniche  , nei 
quattro  in  umile  paruta;  f Apocalisse,  ili  S.  Giovanni; 
il  rimanente  s’  è detto. 

14^ — *47*  Co/  primaio  stuolo  erano  abituati,  erano  in  > 
abito  simigliarne  a quello  dei  personaggi  della  prima  schie- 
re, quei  ventiquattro  seniori.  Non  facevan  brolo.  Brolo , 

* M 
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An2i  di  rose  e d’ altri  fior  vermìgli*, 
x Giurato  avria  poco  lontano  aspetto 
Che  tutti  ardesser  di  sopra  da’  ciglia  • *50 
E quando ’L carro  a me  fu  a trimpello, 

- Un  tuon  s’ udì,  e quelle  genti  degne 
Parvero  aver  l’andar  più  interdetto* 
Fermandos’ ivi  con  le  prime  indegne. 

ghirlanda,  voce  firmata  dal  Poeta  da  broglio , orto  chiuso, 
o altro  luogo  similmente  chiuso,  vocabolo  sceso  dall’an- 
tico fraqcese  broiÙot,  ovvero  bnjidot,  lat.  broilum,  o brìo- 
lium,  o brolium , boschetto  o cespuglio  v cosi  dello  da |- 
1’ uso  dì  bruciarlo  priora  di  coltivarlo.  Onde  un  antico: 
tZii  demanda  erpbuebemenì  e/l  un  brufilot. 

-•  1 4S.  Dicono  i comentatori,  in  segno  del  martirio  da 
loro  sostenuto. 

1^9  e i5o.  Ordina  e spiega:  un  aspello  un  poco  ton • 
imo  da  - loro  ( Dante  n' era'  vicinissimo  ) avrebbe  giurqto, 
ecc.  Ghi  gli  avesse  veduti  un- po’ da  lungi  avrebbe  affor- 
jrfato  che  ardessero'  nella  parte  di  sopra*  dai  cigli,  eh;  è 
il  luogo  della  ghirlanda.  * - 

i5a— 1 54*  Un  luoh,  un  alto,  grido,  e forse  ne  fu  ca- 
gione il  prevedere  quello  che  il  santo  vaso  , sì  bello,  sì 
puro,  sì  glorioso,,  aveva  tosto  a diventare.'  U andar  più, 
supplì,  olire.— -Le  prime  insegne  , i candelabri  da  prima 
veduti^  . • ’*  _ " ; • - * 

■ s . " . , 

• ' ' \ - . * * . 

4 - *■  , i ^ ‘ . : * . 
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A1GOMEMTO, 

r ,?  * : 


Apparizione  di  Beatrice ; miraeoi  nuovo  dislupore  e di  glo- 
ria. Scena  mai  più  rista  nè  da  vedersi',  miracoli  di  ppe- 
sia  feste  di  paradiso.  Amaro  rimprovero  dalla.celeste  Donna 
a Dantex  sua  confusione  e pentimento . 


ffluàNDOÌ  settenirion  del  primo  cielo, 

^Che  nè  occaso  mai  seppe,  ne  orto,  ; 

>.  * ✓ . - 

l— -io.  Alf.  nota  il  secondo  verso  \ il  quarto  , e di  ■ . ' 
suo  dover  , con  fermò  s’  affisse  , del,  settimo.  Quando  ’l 
settentrion,  eco.  Il  primo  cielo,  quello  eh’  è tutto  luce  e-  . 
amore,  è l’ empireo , del  quale  , siccome  noi  del  -nostro 
diciamo  settentrione  le  sette  stelle  dell’orsa  maggiore,  il 
Poeta  chiama  settentrione  le  sette  misteriose  e lucentis- 
simo fiammelle  dei_  predetti  candelabri  Che  nè  occaso 
mai,  eoe.  II.  qo»tro  settentrione  nasce  .e  tramontai  quello 
degli  abitatori  di  lassù  splende^ notte  e dì;  il  uoslro  spg» 
getto  è a soflrir.  velò  di  uebbia,  quello  non  mai  altro  ne 
conobbe,  se  non  quello  che  loi,  celò,  all’  uomo  , che  fu 
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Nè  d’  altra  nebbia  che  di  colpa  velo,' 

E che  taceva  lì  ciascuno  accorto 
. -Di  suo  dover,  come  ’1  più  basso  face  ' 5 
Qual  ,timon  gira  per  venire  a porlo, 
Fermo  s’  affisse,  la  gente  verace, 

Ventila  prima  tra  ’l  grifone  ed  esso, 

Al  carro  volse  sè,  cornea  sua  placo:  ' 

E un  di  loro,  quasi  da  ciel  messo,  \ 10 

Tent,  sponsa , de  Libano , cantando, . 

Gridò  tre  volte,  e lutti  gli  altri  appresso. 

ircelo  del  peccalo  , disubbidendo.  La  frase  fàre  uno 
accorto  di  suo  dovere  è molto  elegante  , e significa:  far 
conoscere  a uno  fi  dover  suo,  e farlo  pronto  alt’ eseguire. 
«— Come  ’l  più  basso  , ecc.  Ordina  : come  il  settentrione 
più  basso  ( del  cielo  più-  basso,  ch’è  il  nostro  ) fa  accorto 
qual*  nocchiero  gira  timone  per  venire  apporto. — Fermo 
»' affisse.  Adumjue  fermatosi  appenmrquet  misterioso  set- 
tentrione, Je.geuti,  delle  qdali  détto  s' ^ nel,  precedente 
Canto,  si  rivolsero  al  carro,  siccome  a sua  pace,  vale  a 
dire  al -termine  e compimento  d’ ogni  loro  desio,  essendo 
quello  chele  loro  misteiióse  visioni  e predizioni  avverava. 

IO — 12.  Un  di  loro, uno  di  quei,  venerandi  vecchioni, 
ed  è quello  che  figura  la  Cantica  di  Salomone.  Da  ciel, 
fra  dello  nel  nono  dell’ inferno,  del  ciél  messo;  adunque 
sella  forma  da  ciel  messo , usata  pur  in  prosa  dal  Boc- 
caccio, e dagli  altri  migliori,  Vha  la  ellissi  detratticelo; 
e non  è vero  ciò  eh’  afferma  Lombardi  ^ che  da  sia  lo 
atesso  die  dal  , dallo  , dalla  , dalle  , eh’  è impossibile. 
Fieni,  sponsa,'  de  Libano  ( vieni,  o sposa,  dal  Libano), 
parola  -della  .sacra.  Cantica  intirizzata  qui  alla  divina  Bea- 
trice , perchè  scenda  a compire  il  gioriosó  trionfo.  Tre 
volte,  perchè  tanto  nel  sacro  desto  1’  affettuoso  invito  ai 
ripete.  . ..... 
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• canto  xxx;  •'  5,17 

Qustle  r beati  ai  novissimo  bando  • ' , 

Surgeran  presti  ognun  di  sua  caverna,  ■ 

* • # „ . ir 

l3-— 15.  Alf.’  noi-—  Quale,  dice  Lombardi  per  coinè , 
ed  è falso,  i’,  uno -accennando  maniera-^  l’altro.  qualità» 
Novissimo,  come  il  lat.  novissimus,  ultimo.  Bando,  ac- 
cenna quello  del  surgité  morlui  , venite  ad  judicium'.  — 
Caverna,  la  sepolcral  buca.  La  rivestita  carne  alleviando. 
Alleviando  alleggerendo  ; perocché  dai  filosofi  .cristiani  ' 1 

dicesi  , dietro  I’  autorità  della  divina  premessa  , che  d 
corpo  glorificato  sarà  lucido  e lieve,  siccome  decoro  Dei 
affermano  gli  stoici.  Però  Cicerone,  De  2Vdf.  Deonum: 
itlud  video  pugnare  te  , spècie  ut  queedam  sii  D forum  , 
quee  nihil  concreti  habeat,  nihil  solidi,  nihil  expressi,  ni-'  y 
hit  eminenti*,  sitque  pura,  levis,  pellucida.  Quindi  il  Tasso, 
conforme  all’  intensione  del  Poeta  nostro:  • . 

Quel  corpo  in  .cui’ già  visse  alma  sì  degna. 

Lo  qual  con  essa  ancor,  lucido  e leve  • 

È immortal  fatto,  riunir  si  deve. 

Adunque  onde  cavò  mai  il  signor  Jean.  Dionigi -quelìa 
sozza  lezione  che  porta  voce  in  vece  di  carne,  ’fSjjb  luogo 
d alleviando,  alleluiando  , parola  sCoricia  per  sé  , è per 
l’ orribil  guasto  che  porta  nel  costrutto  e nel  sentimento? 

Ha  ben  ragione  J’ egiegio  signor  Ugo  Foscolo  di  fare  tfl 
signor  Canonico  qHella  lavata  di  capo  , che  leggesi  in 
una  delle  sue /eleganti  ed  erudite  note  alla  Chioma  ' di 
Berenice,  poema  di  Catollò,  da  lui  ifiaestrevolmeutè  vol- 
garizzato- Ma  òdi  spavento!  Il  signor  de  Romanis  avendo 
trovatq  nell’irruginito  Cod.  Caet . La  rivestita  voce  alle- 
lujando  , ha  stampalo  nella  ristampa  del  Lombardi  la 
rivestita  voce  allelujando  ,e,  credendo  tutti  noi  Italiani 
altrettanti  gòccioloni,lasagnoni,gaglioffaeci,ce  la  snocciola 
per  lezione  decisiva . 0 santissimo  Apolla,  San  gli- giusti 
occhi  tuoi  rivolli  altróve?  o giurato  haf  d*  affogar  l'Italia 
in  profondissima  barbarie,  che  permetti-sì  disonesto  stra- 
zio dèlie  cose  , oud’  ha  piti  argomeuto  Ut  tua  poisauaa 
e deità?  - 
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La  rivestila  carne  aHevfondo,  15 

Colali,  in.  su.-Ja  divina~baslerria,  -• 

Si  levar  cento,  ad  vocem  tanti  senisì 
MinjstrTe  messaggier  di  vita,  eterna, 
lutti  dicén:  Betiedictus,  - qui  venis., 

E,,  fior  giiiando  di  sopra  e dintorno,  20 
Manibus  o date  lilia . pjeriis.  . ' 

Io  vidi  già  nel  cominciar  del.  giorno  • 

* • * *,  1 . ' ■ * # - , 

‘ i6-i-i8.Com’  ebbe  quel  venérabiì  vecchione  proffe- 
rite queste  paróle  , più  di  cento  angeli  , che  chiama  il 
Torta  ministri  emessòggieti  dell'eterna  vita,  o sia  del  cielo, 
si  levarono  m sut  carro  , perocché  . già  sreude  Beatrice 
del  cielo.  Basterna-,  ( Vocab:  celi  .par  M.  lìullet)  char 
garm  de  tapis,  molets;  de  bass  ’,  coussin  , et  de  sterna, 
atlejer  des  cbevauwià'tin  char,' à' une  volture. 

• Alf.-nola  il  secondo:  — Dtie  cose  fanno  que- 
gli angeli;  congratulazione  à Dante  nella  parola  benedir 
xtits^èec.y  benedetto  sia  tu  che  vieni,  dirette  a Gesù  Cri- 
sto dalla  turba  di"  Gerusalemme,  nell’entrare  cjie  fece  in 
^uel  a città. , e,  cosi  detto-,  mettonsi  a sparger  lìori  di 
sopra  e dintorno,  fèstiggiando  J arrivo  delle,  divida  Bea- 
tpice-j-  • ■ - ; 

22r— 33.  Alfv  not. -t.  Beatrice  scende  } ognuno  che 
$ 8*^  desideroso,  aspettando  di  vedfer  l 'ingegno  del 
.Toeia  mostrar  tutta -la  sua  possanza,  alla  vista  di  colei, 
per  la  quale  uscito  era  deità  volgare  schiera»  Cosi  fa  ve- 
ramente ; e sou  certo  che  ugni  mediocre  ingegno  setr- 
•\a  ! ‘ff?Sen^0  ».  che  non  solo'  questo  luogo  è uno  dei 
pm  belli ideila  Divina  Commedia,  ma  tale  quale  dal  solo 
Dante  si  poteva  concepire  e -condurre,'  non  tanto  per  la 
grandezza  e-novità  dei  sentimenti  elle  amore  spira,  quanto 
per  quell  inarrivabile  stile,  che  più  -diletta  chi  più  l’ode. 
• 9aa°to-  avrannOra  vergognarsi  di  sé  coloro  i quali,  se- 
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. CANTO  XXX,  /'  M9  • . 

l^a  ,parte  orientai  ìuUa  rosala, 

È 1’  atro  cid  di  bei  sereno  adorno,' 

E la  faccia  del  sol  nascere  ombrata  ^ 2o 
• Sì,  che,  per  temperanza, di  vapori,- 
V occhio  lo  sostenea  lunga  fiala; 

Così  dentro  una  nuvola  di  fiori,  . ' , 

Che.  dalle  mani  angeliche  Saliva, 

E ricadeva  giù  déntro  e di  fuori,  - 30 

*-  ? 7 . ; 

guttando  il  grido  degli  stolli,  han  creduto  e credono  non 
esservi  altro  ad  ammirare  in  Dante,  elicla  Francesca  e 
l’ Ugolino  , come  -se  altro  non'  fosse  da  contemplare 
nel  cielo  che  i due  suoi  occhi/jiiii  belli  ! Ma  veniamo 
alla  lettera,  la  pidi  già,  ecc.  Beatrice,  veduta  entro  una 
pioggia  di  fiori,  gittali  dagli  angeli  di  sopra  e d’intorno, 
gli  apparisce  corna  in  sul  mattino  il  sole,  essendo  tolto 
il  cielo  sereno,  adombralo  alquanto -dai’  vapori  non  an- 
cora dispersi  e teniperaoti  il  suo  lume,  sì,  che  po^sal’ocr 
cbio  affusarlo.  Rosata  , accesa  di  color  come  di  rose  , 
per  ,1’ apposizione  di  sottili  nuvolette.  E C olirò  eie/,'  d i 
ogni  intorno  alla  parte  orientale.  Di  bel  .serena  adonto , 
per  essere  d’  ogni  neboloso  velo  scarico.  Ombrala  ^ a- 
dombrata  da  qualche  leggiera  nuvoletta.  Per  temperanza 
di  vapori,  pei  vapori  temperati  ( scemando  il  suo  vigore) 
la-sua  viva  luce.  Lunga  fiata , lutigo  tempo.  Leggi  b«ne 
il  trisillabo  fiata.  — Che  dalle  mani  angeliche  .saliva,  che 
gli  angeli  .giltavano  di  sopra  del  carro-  E 'ricadeva  gii 
essa  nuvola;  dentro,  al  carro;  e fuori,  del  .medesimo  e 
d’intorno.  Se  nou  ti  giova  l'immaginazione a sìr bel giuo* 
co,  leg  gi  i sol  tose  ritti  versi  divini,  spirali  senza  dubbio 
al  nostro  Lirico  da  quésta  mira  immagine;, 

J)a’  be’  rami  scende»  * • * • . ■ 

Dolce  nella  memoria  , „• 

- Una  pioggia  di  fior  sovra  1 stìo  grembo-} 
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Sovra  candido  vel  cima  d’oliva  -*  - - 

Donna  m’  apparve*  sotto  verde  manto, 
Yestica/di  color  di-  fiamma  viva*, 

E lo  spirilo  mio,  che  già  cotanto 


; Ed.  ella,  si  sertea  ' “ • 

Umile  irr  tajiln  gloria.,  -, 

Coverta  già  dell' amoroso  nembo. 

Quii  fior  cadea  sul  lembo  , 

, - ‘ Qual  su  le  tracce  bionde  , _ 

' Ch’  oro  forbito  e'  perle  . ' •< 

Eran  quel  ili  a vedérle  : 

Qual  si  posava  in  terra  , e qual  su  J’  onde  j 
• Qual  eoa  un' vago  -errore  ■»*.."  ' , '•* 

'Girando  , parea  dir:. Qui  regna  Amore.  ‘ c 
Sovra  candido  velo,  ecc.  Ordina  cosi;  una  donna  vestita 
di  coler  dì  fiamma  vìva  (ecco  perchè  si  compara,  col 
sole  surgente  come  detto  ma  , e , come  a lui  le  nuvo 
lette  che  ombrano  la  faccia, -così  a- Beatrice  quella  nu* 
vola  di  fiori  ) e cinta,  iT  oliva  sovra  candido  v,elo  ( le  scen- 
de di  testà  un  candido  velo,  sul  quale  posta  è la  corona  ) 
m'  apparve  sotto  verde  manto . Tutto t misterioso  in  que- 
sta misteriosissima  Donna;  l’oliva  significa  scienza  ; e i. 
tre  diversi  colèri  figurano  le  tre  donne  , dette  nel  pas- 
sato Canto,  danzanti  in  giro  dalla  destra  ruota  del  carro. 
j 34 — 3§.  Alf.  li  nota  salvo  il  3^.; — Prima  d' altro  fo 
avVertiri*,'  die  col  comnn  senso  da  una  parler  e dall’al- 
tra coll'autorità  di  tanti  MSS.  veduti  dagli  Accademici 
della  Crusca,  del  Cod.  Stunrdiano  , e infine  del  Lom- 
bardi con  la  Nidobeait.,  abbiamo  corrotto  il  secondo  di 
questi  versi,  scrivendo  che  alla  sua-presetTza,  id  luogo 
di  con  la  sua  , eco.,  nort  si  potendo  cavare  da  questa 
lezione  niun  ragionevole  sentimento  , mentre  limpida  e 
chiara  sì  scorge,  per  l'  altra,  (intenzione  'del  Poeta.  Per- 
tanto, lasciando  stare  le  sciocchezze  che  fa  dire  aU'ia- 


r 
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CANTO  XXX.'  52  i 

Tempo  era  slatto  ch’alia  sua  presenza  35 
Non  era  di  slu  por, stremando,  affranto, 
Senza  degli  occhi  aver  più  conoscenza,  ~ 
Per  occulta  virtù  che  da  lei  mosse,  . ' • 
D’  antico  amor  sentì  la  gran  potenza.^ 

' ' . " /" 

nocentino  Ventnri  la  spa  insipida  lepidezza  , ‘dico  ohe 
dobbiamo  esser  conoscenti  al  Lombardi  , ciré  ha  fatto 
prima  intendere  questo  luogo/  thè  sordina  e spiega  così: 
e lo  spirito  -mio , che , era  stato  già  cotanto  tempo  in -che 
( tempo  ) tremando  di  stupore  alla,  sua  presenza  non  era 
stato  affranto , senza  aver  io  più  conoscenza  degli  occhi , 
senti  fa  gran  potenza  dell'  antico  amare  per  occulta  virtù 
che  mosse  da  lei.  Adunque  lo  spirito  mio  è soggetto  del 
sentì  deU’uUimo  verso.  Dice  che  già- cotanto ere'.,  per» 
chè  dieci  anni  erano  passati  che  Beatrice  era  mortai,  e 
però  ha  detto  la  decenne  sete.  Al  sentimento  'del  verso 
36  danno  lume  le  seguènti  parole  del  Boccaccio  / che 
sono  imitazione  perfetta:  riconforterete  gli  spiriti  miei,  li 
quali  spaventati  tutù  trieman  nel  vostra  cospetto } e queste' 
della  “Vita  Nuova:  In  quel  panìof  che  prima  vide  Boa-  . 
Irice  ),  dico  veramente  che  lo  spirito  della  vita  , il ' qual 
dimora  nella,  segretissima  camera  del  cuore  cominciò,  a 
tremar  si  fortemente ; che  appariva  tirili  menomi  polsi  or- 
ribilmente. E pur  ivi-  : mi  pan-e  sentire  un  mirabile  tre- 
more cominciar  nel  mio  petto  dalla  sinistra  parte,  e disten  - 
dersi si  di' subito  per  tutte  le  parti  del  mio  corpo.-!- Af- 
franto, sta  per  ingombro , dice  Alfieri,  urta  palmi  eh’ e-, 
sprima  abbattimento  per  disgregazione^  delle  , parti.  Più 
conoscenza,  suppl.  di  quella  chi  io  aveva,  di’  era  nulla; 
ed  è .maniera  che  direbbesi  anche  senza  altrimenti  distin- 
guere cogli  occhi  chi  fosse. — D antico-  amor,  ecc.  Aveva 
uove  anni  quando  s’ innamorò  di  Beatrice  , e fu  férmo 
in  quel  suo  amore  intellettuale  anche  dopo  la  morte  di 
leii  ...  ..  • ' - 
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Tosto  ché  nel  là  vista  mi  percosse  40 

.L’alta  virtù,  che  già  mJ  aveù  trafitto 
Prima  eh’ in  fuor  di  puerizia  fosse, 

Volsi  mi.  alla  sinistra,  col  rispitto. 

Col  quale  il  fanlelin  córre  alla  maipma, 
Quando  ha  paura  o quando  egli  è afflitto, 45. 

4o— Si  noi.  da  Alf. — Nella  vista  , nella  mente 
innamorata;  perocché,  come  s’  è detto,  le  spirito  senti 
i jposseuti  effetti  dell’  occulta  virtù,  cioè  la  gran  potenza 
d'  antico  amore.  Che  già  ni  avea  trafitto  prima  ch'io.  A 
ben  intendere  queste  e molte  altre  cose  leggi  e ferma 
nella  memoria  le  seguenti  parole  del  principio  della  Vita 
Nuova  t^  Nove  fiate  già  appresso  al  mio  nascimento  era 
tornato  li  cielo  della  luce,  quasi  ad  un  medesimo  punto, 
quanto  alla  sua  propria  girazione’i  quando  a’ miei  occhi 
apparve  prima  la  gloriosa  Donna  della  mia  mente  lu  qual 
fu  chiamala  da  motti  Beatrice,  li  quali  non  sapevano  che 
si  chiamare.. EU'  erà  ih  questa  vita  già  stata  tanto  , che 
nel  suo  tempo  il  cielo  stellato  era  mosso  verso  Ip  parte  di 
oriènte 'delle  dodici  parti  luna  del  grado',  sicché  quasi  dal 
principio  del  suo  asino  nono  apparve  a me,  ed  io  la  vidi 

Siasi  di  fine  del  mio.  fuor  di  puerizia , ecc.  Il  gran, 
uonarroti-  * • i . 

" lo  son.  colui  che  ne’priin’ anni  tuoi*  • 

Oli  occhi  tuo’  infermi  volsi  alla  beltade, 

r Che  dalla  terra  al  ciel  vivo  conduce. 

. ' ' . * . 

43—^45.  Volsimi}  a proposito  questa  dàttilo-  Rìsphlo, 
pàrmi  che  risponda  qui  a riguardo,  voce  "alla  quale  deve 
dar,  chi  legge,  coogiuente  significato.  Col  quale  it  fan- 
toliir , ecc.  Nel-  xxu  del  Paradiso  : 

Oppresso  di  stupore  , alla  mia  guida  . . • » 

' -■'Mi  Volsi,  come  parvol  clic  ricorre  * - 

Sempre- colà  dove  più  si  confida. 
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Per  diceré  a Virgilio:  Men  plie  dramma 
Di  sangue  Jtn\è  rimasa  che  nói»'  tremi 
Conosco  i segni  dell’ antica  damma. 

Ma -Virgilio  n’  avea  -lasciali  scemi 
Di-sà,  Virgilio  dolcissimo  padre,  50 
Virgilio  a cui  per  mia  salute  diètni: 

Nè  quantunque  perdéo  l’antica  madre 

• * „ ^ » 4^  " ' . . . ' ^ - 

46 — 48’*  Alf.  noi.  salvo  per  dicere  a Virgilio.— Di- 
cere, oggi  è voce  poel.  dire. — Dramma , s’ accenna  per 
questa  voce  Una  qualunque  minima  particella.  Che  non 
tremi.  Così  il  Petrarca.  ■ ' - 

Non  ho  midolla -in  osso  o sangue  in  fibra  , 

Ch’  10  non  senta  tremar  , pur  chT  in’  appressò  - 
Dov’  ìi.  chi  morte  e vita  insieme  spesse 
Volle  in  -frale  bilabcia  appende  e libra. 

Conosco  i segni ^ ecc.  , è la  tradiuion  pretta  -del  Vir- 
giliano : Agoosco  veleris  vestigio' flammae.  I..  > 

49—  5i.  Non  credo  eh’ altri  abbia  mai  sentito  ed 
espresso  quello  che  qui  il- Poeta  nostro  , combattuto-  .1 
un’  ora  da  due  potentissimi  sentimenti  , H dolore  iufi~ 
aito  di  non  più  vedere  il  . dolcissimo,  suo  maestro’ e pa- 
dre, e quel  tumultuoso  assalto  d’affetti  che  la  presenza- 
deli’ amatissima  e- desideratissima  Beatrice  gli  sveglia  nel- 
1’ animo.  Forse  pochissimi  Italiani  v’.hab  posto  mente,, 
e niun  forestiere  forse  1’  ha  scorto.  Si  consideri  adun- 
que., e si- scriva  fra  le  prime  maraviglie  del  divin  poe- 
ma. Scemi  di  sè  , scemati  , e però  privi  di  sè  , è Lei 
modo  di  direé-Quanlo  affetto- dimostra  il  triplicato  nome 
del  caro  maestro  ! Diemi  , il  -cui  suggello  e Beatrice  , 
mi  diè  ,-mi  diede.  . - » 

5a — $4*  Non  poteva  distendersi  a dimostrare  il  suo 
dolore  del  vedersi  privo  del  carissimo  padre’;  perocché 
la  forza  dell’  altro  potentissimo  affetto  noi  permette',  e 
perù  l’ accenna,  lasciando  nell’animo  deljelto^  più  viva 
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Valse  alle  guance/ nj&tle  di  rugiada, 

‘ Che  lagrimanda  non  tornassero  -adre. 

Dante  perchè  Virgilio  se^  ne.  vada,  / - 55 

Non  piangere  anche,  non  piangere,  ancora, 
Che  pianger  li  convien  per  altra  spada. 
Quàsi  ammiraglio,  che  ’n  poppa  ed  in  prora 
- : Viene  a veder  la  genie  che  ministra 
Per  gli  alti  legni,  ed  a ben  far  la’ncuora;60 
Irf.  su  la  sponda  del  carro  sinistra, 

Quando  mi  Tolsi  al  suon  del  nomef  mio  , 
Che  di  necessita  qui  si  rigistra  , 

i _ ' .-«  . 

*■  '*  * - * . • **■, 

e più  durevole  F impressione,,  che  le  molte  parole  non 
avrebber  fatto.  Spiega  il  testo  ; E quantunque' I'  antica 
nostra  madre  (Èva)  . perdè,  colla  perdila  di  quelle  buffa- 
bili  delizie  , ' non  valse  (non  ebbe  vajore  o forza  d' im- 
pedire) .alle  guance  m>e  nette  di  rugiada  (sin  lì  asciut- 
te di  lagrime,  non  bagnate' di  lacrime,  chiamando,  per 
sir&iUHilidìué  , rugiada  le  lagrime  , de  sue  guance  irri- 
ganti ) , die,  io  lagrirrtando  ,•  esse  ilon  tornassero  ( non 
diventassero  ) adre , quasi  scure  o turbate  dal  doloroso 
lagrimare-  - ' ■ * ' • „ ' 

55-57-  AJf*  nota  non  piangere  ancora  col  vers. 
—Beatrice  rompe  la  foga  dell'impetuoso' dolore  di  Dante, 

- volgendogli  queste  parole.  -Perchè  , solt intèndi  .conviene 
che.— -Per  altra  spada,  per  altro  pungente  -motivo,  quel- 
lo delle  sue  colpe  , che  lo  trafiggerà  maggiormente.  » 

• 5jj  e 6o.  Alf.  nota  ed  a.  ben' far  la'ncuora  , ,e  spie, 
ga  , incuora  perno  franca., . Che  minisi  fa , ches’  ado- 
pera pei  servigi  del  suo  officio.  Per  gli  alti  legni, *per  le 
uà  vi  -che  varnìo  sotto  la  sua  scorta.  Incuora,  da  inco- 
rare, far  cuc$e  o animo.  , " 

' 5 1—66.  In  sa  la-  sponda  . . . sinistra  ; così. gli  era  ' 

più  pressi.  Al  suon  del  nome  mio,  che.  dr  necessità,  ecc, 


Digìtized  by  Googte 


v’  • CAITPO  xxx.  , '•  525 

Vidi  la  Donna,  che  pria,  m’  apparto 
Velata  Sono  l’angelica  festa,  , ' 65 

Drizzar  gli,  occhi  ver  me  di  qua  dal  rio. 
Tutto  che ’l  vel  che  le  scendea  di  testa, 
Cerchiato  dalla  fronte  di  Minerva, 

Non  la  lasciasse  parer  manifesta/ 
Realmente  ri  dì  ’altò ancor  proterva  70 
Continuò,  come  colui  che  dice,  . 

E ’l  più  caldo  parlar  dietro  riserva:  . ' 

• * . ■ ' I **  . A *•  • . 

• • A 

Vuol  dire  che  altrimenti  non  avrebbe  qui  registrato  il 
nome  suo-,  e lo  dice  perchè  .non*" si  creda  che  Si  nomi- 
ni per  vana  ambizione.  L*  angelica  festa  , la  detta  nu- 
vola di  fiori.  /ì/o , rivo  » voce  poet.  . • -- 

6^— 6g.  Alf.  not.-r-Tufto  che)  vedi  l'intero  di. que- 
sta frase  congiuntiva  net|a  Grammatica  nostra.  Il  veliche, 
ecc.  , il  detto  candido  velo.  Cerchiato  dalla  fronte  di 
Minerva,  la  corona  d’  oliva  onde  era  cinta  sopra  il  velo. 

•0—72.  Si  noi;  da  Alf — Realmente / Lombardi  con 
la  Nidob.  vuole  che  legasi  regalmente,  per  evitar  l’  é 
quivoco.  Ma  è mai  possibile  che,  chiunque  può  per  si 
poco  equivocare,  si  metta  a studiar  JDante?  Ognuno  vede 
che  la  dipinge  il  Poeta  in'  régai  sembianza  e maestà. 
Adunque  spiega  il  realmente  proterva,  cou  regale  a bozza. 
Ancor,  in  riguardo  a quello  che  fu  in  prima  vita.  E'I 
più  caldo  parlar , ecc.  Per  questa’ ragione,  dice  il  Poèta 
nel  Convito,  che  sempre  quello  che  massimaménte  dina 
intende  lo  dicitore,  si  dee  riservare  di  dietro/  perèioe- 
chò  quello  che  ultimamente  si  dice,  piò  rimane  nell’  a- 
nimo  dell’  uditore. 

Chi  volesse  trovar  un  senso  allegorico, in  questo'com- 
parire  in  atto  fiero  a Dante  Bealric'e  , lo  pigli  qhale  , 
nelle  seguenti  sue  parole  del  Convito,  periti i si  diseuo- 
prv:  E da  sapere  che  dal  principio  essa  ' Filosofia  parca 
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• * . J 

Guardami  ben:  ben  son , ben  son  Beatrice: 
Come  degnasti  d’  accedere  al  monte? 

Non  sa  pei  tu  che  qui  è 1’  uom  fejice?  73 
Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte; 
Ma  veggendomi  in  esso  io  trassi  all’erba, 

a me , quanto  dàlia  porta  del  suo  corpo , cioè  sa/ùeri  zia 
fiera,  che  non  mi  ride  a , in  quanto  le  sue  persuasioni  an- 
cora non  intendea,  e disdegnósa,  che  non  mi  coigea  t oc- 
chio , cioè  eh’  io  non  potè  a vedete  le  sue  dimostrazioni. 
E di  tutto  questo  il  detto  difetto  era  dal  mio  lato. 

73 — 75.  Guardami  ben  , eco.  Il  Tasso  : Ben  desso 
io  son,  ben  desso  iti  son,  riguarda.  Beatrice  è sdegnata 
ohe  Dante  siasi  lasciato  dalle  vanità  del  inondo  traviare, 
e gli  parla  col  rimprovero  misto  d’  amara  ironia  ; ove 
Dante,  siccome  in  quello  rhe  Beatrice  seguila  a dire  , 
imita  il  seguente  luogo  di  Boezio,  Ida.  1, prosa  seconda: 
Tarn  vero  totis  in  me  intenta  luminibus  : Tane  es  i/le , 
ait  , qui  nostro  quondam  lacte  nutritiis,  noslris  educa- 
tus  alimenti s , in  virilis  animi  robur  evaseras  ? Atque 
i alia  con/ulefamUs  arma  , qua:  itisi  priùs  abjecisses  , in. 
videi  te  /militate  tuerentur.  Agnoscisne  tnel  Quid  tace > ? 
Pudore  ari  stupore  siluìsli  ? Mallem  pudore , sed  te  , ut 
video,  slupot'  oppressi! . Cumquethe,  non  modo  taeltum, 
sed  efinguem  protsus,  mutumqiie.  cidi  sset,  eco.,  eleggi  il 
rimanente,  e vi  troverai  altre  cose  dal  Poeta  nostro  imi- 
tate- Come  degnasti,  eco.,  è detto  con  ironia.  Lombardi 
spiega  altrimenti;-  dome  li  facesti  degno ; tua  Dante  avreb- 
be potuto  rispondere,  passando  per  l’ inferno,  e girando 
e rigirando  il  moute.  Non  sapei  tu-,  ignoravi  tu  forse?... 
no,  che  nou  lo  ignoravi.  Sapei,  per  sapevi,  troncamento 
poetico.  . . > >.'  ■ 

76 — 78.  Si  not.  da  Alf. — Mi  cadder  già,  espressione 
che  ben  dimostra  quello  che  dice  nell’  ultimo  di  questi 
ver s]^  Reggendomi,  pieno  di  quella  confusione  e vergo- 
gna, ond’  era  l’ anima  mia  oppressa.  Io  trassi  all'  erba , 
il  viso. 
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Tarila  vergogna  mi  gravò  la  fronte. 

Così  la  madre  al  figlio  par  superba, 

Com’ella  parve  a me;  perchè  d’amaro  80 
Senlì’l  scfpor  della,  pielate  acerba. 

Ella  si  tacque,  e gli  angeli  caniaro 
Di  subito  : In  te , Domine , speravi;- 
Ma  olire  pedes  meos  non  passa ro. 

Sì  come  neve,  tra  le  vive  travi,  85 

Per  lo  dosso  d’Italia  si  congela, 

• • v ' 

V 

) 

79—81*  Alf.  noi.*—  Superba,  nobilmente  altera.  Per- 
chè d amaro,  eòe.  Alf.  tiailu  e,  nel  compcMirfnì  mi  rim- 
proverò^  Tu  ordina,  e spiega  rosi:  perchè  ih  sapore  dilla 
pietate  acerba  senti  cT  amaro,  jl ceiba,  im  hiude  idea  d'a- 
sprezza e durezza  spiacevole  al  senso  ; onde  gli  potrai 
tonti  apporre  rigida  e aspra:  e tuli  furono  quelle  agre  pa-  - 
rote,  benché  da  pietà  suggerite.  L’  espressione  sentir  dì 
amaro,'  dicesi  di  bevanda  o cibo  elle  abbia  in  sé  cièche 
produce  la  sensazióne  del  quahfi  -ulivo  amaro. 

82 — 84*  Le  parole  del  saltilo:  hi  te.  Domine  speravi , 
eec.,  sono  cantate  dagli  angeli  a confortar  Dante  a spe-  • 
ronza  , quantunque  sì  duramente  da  Beatrice  rimprove- 
rato , il  che  si  dimostra  chiaro  dai  veis.  94,  95  e 96* 
ina  non  passano  oltre  pedes  meos,  perchè  quello  che -se* 
guila  è più  proprio  a produrre  contrario  elicilo.  P ussaro , 
per  passarono , for.  poet. 

85 — 87.  Salvo  89  e 90,  Alf.  not.  sinè  al  verso,  j 00, 
e questo  trailo  di  f5  versi  è uno  di  quelli,  ove  de  im- 
magini di  Dantiì  scorrono  simigliami  ai  lunghi  e vigorosi 
tratti  del  gran  Buonarroti  su  la  tela.  Vive  travi , albóri, 
dice  Aifitri;  e meglio  assai,  per  I’  aggiunto  vive. , che  le 
laU  forme  fraxiuecc  trabes,  acennis  trabibus,  e quel  iTO- 
vidio  sylya  frrquens  trabibus. — Per  lo  dosso  d'Italia.'  Chiama 
dosso  d Italia  gli  Appennini,  sui  quali  fa  discorrer  Foq- 

' Dante , Voi.  II,  ''  ' ' 53 
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Soffiala  e sirena  dalli  veniì  schiavi;- 
Poi  liquefatta  in  se  slessa  trapela. 

Pur  che  la  terra,  che  perde  ombra,  spiri, 
Sì  che  par  fuoco  fonder  la  candela*,  90 
Così  fui  senza  lagrima  e sospiri  ; - 

Anzi  ’f  cantar  di  que’  che  notan  sempre 
Dietro  alle  noie  degli  eterni  giri, 

• \ 

/ * 

chio  perla  preposizione  per,  ma,  se  volesse  dire  in  o nel, 
come  crede  Lombardi,  quest’immagine  sarebbevperduta. 
Congela , esprime  il  gelarsi  e stringersi  una  parte  coll’al- 
tra. Soffiata,  suppl.  essendo",  percossa  dal  soffio-  Schiavi, 
di  Srbtavonia,  nota  Alfieri.  ** 

88 — 90.  Poi,  ecc.,  ordina:  poi,  purché  la  tirra , che 
perde? ombra,  spiri  Vento,  essendo  liquefatta , trapela  in  se 
stessa  sì  che  par  fuoco  fonder  la  candela.— Trapela;  di- 
cesi  trapelare  del  gerbere  che  fa  il  liquore  per  sottilis- 
sime fessure;  adunqne  trapela  in  sè stessa,  vale,  penetra, 
struggendosi  , per  la  congelata  sua  massa  ; e,  a chi  la 
vede,  par  cera  che  il  fuoco  fa  squagliare  ; e questo  av- 
viene purché  la  terra  , ecc., La  terra  che  perde  ombra, 
cioè  dove  i corpi  non  fanao  1’  ombra  che  Soglion  fare 
per  l'opposizion  del  sole,  si  è la  parte  dell  Affrica  sotto 
l’equatore,  e però  dove  sono  gli  dggelti,  in  tempo  degli 
equinozi,  perpendicolarmente  feriti  dal  sole. — Il  Petrarca 
per  cotppassione  di  quegli  amanti,  dicè  di  sè:  Pareami 
al  sole  avere  il  cor  di  neve. 

gt — 93.  Dice  a dimostrare  quanto  fu  lelTello  dei  rim- 
proveri di  Beatrice,  rimanendo  per  essi -istupidito  e ge- 
lato di  dolore  e paura  , che  non  potè  nè  piangere  nè 
sospirare,  mentre  non  senti  quel  canto.  Che  notan,  che 
cantano  in  nota  , dice  Alfieri.  Dietro  alte  note  , ecc.  , 
regolando  il  loro  canto  con  l’armonia  delle  celesti  sfere, 
del  che  si  parlerà  a più  opportuno  luogo. 
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Ma,  poiché  ’n  tesi  nelle  dolci  tempre 
Lor  compatire  a me,  più  che  se  detto  95 
A\esser:  Donna,  perchè  sì  Io  slempre? 

Lo  giel  che  mera,  intorno  al  cuor  ristretto, 
Spirilo  ed  acqua  fessi,  e con  angoscia 
Per  la  bocca  e per  gli  occhi  uscì  del  petto. 
Ella,  pur  ferma  in  su  le  destra  coscia  -100 

— 9^*  Nelle  doki  tempre.  Il  Petrarca: 

Piè  mai  in  sì  dolci  o ’n  soavi  tempre  > 

Risonar  seppi  i dolorosi  .guai. 

Lor  , gli  angeli.  Compatire  a me,  aver  compassione  di 
me.  Stempre,  lic.  poel.  stempri,  struggi. 

- . 97—99*  La  gran  paura  avevagli  tolto  ogni  sfogo  al 
doloroso  aOunno,  il  cornpassionevol  cauto  degli 'angeli  al- 
lentò quella  tesa  , e allora  eia  faxata  dolori  est,  e usci 
quel  gelo  per  la  bocca,  sciolto  in  sospiri;  per  gli  occhi', 
in  lagrime.  Questo  luogo  ebbe  preseute  fArioslo  quando' 
scrisse:  - ; . , 

Come,  ai  meridional  tepidi  venti,  - V- 

Clie  spirando  dal  mare  il  fiato  caldo  , 

Le  nevi  sì  disciolgono  e i torrenti, 

E'  il  ghiaccio  che  pur  dianzi  era  sì  saldo; 

• Così  a quei  preghi,  a quei  brevi  lamenti 
Il  cor  della  sorella  di  Rinaldo 
. Subito  ritornò  pietoso  e~  molle. 

Che  l’  ira,  più  che  marmo,  indurar  volle. 

Ma  non  è possibile  arrivare  alla  grandezza  del  dire  di 
Dante.  v.  ^ , 

ìoo.  In  sula  destra  coscia,  in  su  la  destra  ruota  del 
carro.  Dicendo  in  su  la  destra,  dimostra  che  Beatrice  si 
vólse  a quella  parte  per  parlare  agli  angeli,  come  porsi 
prova  dal  terzo  veisodel  seg.  Canto.  Ma  nota  che  . Bea- 
trice sì  voltò  da  quella  parte,  stando  pur  ferma  nel  luogo 
dov’  era  prima.  Ed  ha  ^ran  torto  il  Lombardi  di  scr-i- 
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Del  carro  stando,  alle  sustanzie  pie 
Volse  le  sue  parole  così  poscia: 

Voi  vigilate  nell’  eterno  die,  - 
Sì  che-  notte  nè  sonno  a voi  non. fura 
Tasso  che  faccia  ’1  secol  per  sue  vie}  103 
Onde  la  tuia  risposta  è con  più  cura, 

Che  m’ intenda  colui  che  di  Ih  piagne, 
Perchè  sia  colpa  e duol  d’  una  misura. 
Non  pur  per  ovra  delle  ruote  magne,  -~ 

Che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  fine,  110 
. Secondo  che  le  stelle  son  compagne} 

vere  , quando  fosse  coll’  autorità  di  mille  MSS.  , detta 
in  Juogo  di  destra , che  guasta  tutto.  ‘ 

io3 io5.  Alf.  not.  salvo  nell'  elenio  die — Vuol  dire- 

▼oi  vedete  le  cose  tutte  in  quella  luce  eterna,  dove  lutti 
li.  tempi  son  presenti,  e però  nulla  al  guardo  vostro  si  può 
celare;  ma  non  è così  di  quello,  a cui  intesa  è mia  ri* 
sposta.  «Sì  che,  essendo  così.  JSotte  nè  sonno,  accidenti 
che  nascondono  agli  occhi  dei  mortali  quello  elle  alla 
loro  eterna  vigilanza  non  si  può  celare.  Non  furaf  non 
nasconde.  Passo  che  faccia’ l secol,  ecc.,  niun  cosa  o e. 
vento;  che  il  lempp  finito,' eh’ è il  nostro  mortai  .secolo, 
mena  seco  nel  suo  trascorri  mento. 

• 106 — 108.  Onde , stando  la  cosa  altrimenti  nei  mor- 
tali, ai  quali  e uotte  e solino  nasconde  tanti  dei  passi  che 
fa  il  mondo. col  tempo.  Di  là,  nella  riva  di  là.  Duna 
misura,  sappi,  medesima. 

109— 117-  Non  pur , non  solamente.  Per  ovra  delle 
ruote  magne  , per  influenza  delle  vaste  e giranti  sfere. 
Che  drizzati  , ecc . , che  imprimono  in  ogni  ente  una 
tendenza  ad  alcun- fiue , il  quale  si  dimostra  da  Boezio 
esser  bene*  E aggiunge  secondo  che  le  stelle  son  compa- 
gne, intendi  al  spo  nascere,  perocché  vi  sono  le  stelle  di 
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Ma  per  larghezza  di  grazie  divine, 

Che  sì  alti  vapori  hanno  a lor  piova, 

Che  nòstre  viste  là  non  van  vicine  , 
Questi  fu  tal  nella  sua  Vita  Nuova  415 
Virtualmente,  ch’ogni  abito  destro 
Fallo  avrebbe  in  lui  mirabil  pruova. 

beheficò  influsso  e quelle  di  maligno.  Però,  Inf.  xxiv  : 
Sì  die,  se  slellft  buona  , "7' 

M’ ba  dato’}  ben,  eh’ io  stesso  noi  m’invidi. 

E Brunetto  Latini,  a Dante,  nel  xv: 

.........  Se  tu  si  gili  tua  .stella, 

Non  puoi  fallire  a glorioso  porto.  ' 

Infine,  nel  xxu  del  Paradiso,  ricordando  l’entrata  che 
fece  uella  costellazione  di  Gemini: 

0 gloriose  stelle,  o lume  pregno 
Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 
Tutto,  qual  che  si  sia,  il  mio  ingegnò. 

E il  Petrarca,  imitandolo:  ' - . 

- Benigne  stelle,  che  compagne  Persi 

Al  foi Lunato"  fianco,  •'  . 

Quando ’l  bel  parto  giù  nel  mondo  scorse! 

Adunque  questi  ( DaUe  ),  non  solo  per  felice  influsso  di, 
hencfiihe  stelle,  ma  ancora  per  largliczza(|)er  largo  dono) 
di  "divine  grazie,  fu  tale  in  sua  giovinezza,  che  ogni  a- 
bito  a virtù  avrebbe  in  lui  prodotto  maravigliosi  effettl.Ora 
torniamo  ad  alcun  luogo  del  testo.  Che  si  alti  vapori  , 
ece.  I vapori  sono  principio  e cagione  delle  pioggìej  a- 
dunque  per  1’  espressione  alti  vapori  accenna  il  principio 
e cagione  che  muove  Dio  a infondere  in  noi  le  grazie 
sue,  che  tanto  è remoto,  essendo  in  infinito  , che  non 
possono  le  viste  nostre  awicinarsegli.  Nella  sua  Vita 
Nuova , quella  che  dice  il  Petrarca  coi  Latini  prima  etade: 
cetas  prima  canal  Venerisi— Virtualmente  + in  virtù, -in 
potenza.  Ogni  abito  destro  , ogui  abito  a bene  mirabil 
pruovaf  mirabili  effetti  o frutti. 
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Ma  tanto  più  maligno  _e  più  silvestro 
Si  fa  ì terren,  col  mal  seme 'e  non  còllo, 
Quant’egli  ha  più  di  buon  vigor  lerres Irò.  120 
Alcun  .tempo ’1  sostenni  còl  mio  volto/  -, 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a lui, 

Meco  ’l  menava  in  dritta  parte  volto.' 

1 1 8—120  Ordina  così:  ma  il  terreno  seminato  colmai 
seme , e non  colto  ( coltivalo  ) , si  fa  ( diventa  ) tanto  più 
maligno  _e  tanto  più  silvestro  ( selva  Lieo)  quanto  più  di  vi- 
gore terrestra  egli  ha. 

Doclrina  sed  vim  promovel  insilarti, 

Rectique  cultds  peclora  folto  rotili 
Utcumq'uc  defecare  mores, 

Decoraci  bene  nata  culpa. 

. . Oraz.j  lib.  4*  Od.,  4* 

E a questo  proposito  dice  nel  Convito:  se  questo  (l’ap- 
petito dell'animo  ) non  è buono  culto,  sostenuto  diritto  per 
buona  consuetudine , poco  vale  la  sementa , e meglio  sa • 
rebbe  non  essere  seminato.  E però  vuole  jS.  Agostino , e 
ancora  Aristotile,  nel  secondo  dell  Etica,  che  /’  uomo  s’ 
ausi  a ben  fare  e a rifrenare  le  sue  / Missioni  , acciocché 
qufslo^  tallo  che  detto  è , per  buòna  consuetudine  induri , 
js  rifrenisi  nella  sua  rettitudine , sicché  possa  fruttificare , e 
del  suo  frutto-  uscire  la  dolcezza  delia  umana  felicità. 

i2i~“  123.  Alf.  not.  — Alcun  tempo,  ecc.,  è imitalo 
dal  luogo' di  Boezio  di  sopra  citato.  Mostrando  gli  oc- 
chi giovinetti , eco.  Nella  Canzone  che  comincia  : E'oi 
-che' illaidendo  il  terzo  del  movete,  cli’è  la  prima  del  Con- 
vito, il  Poeta  , dice: 

• » • . . Chi  veder  vuol  la  salute 

Faccia  che  gli  occhi  d’esta  Donpa  miri, 

Sed  e'  non  temè  angoscia  di  sospiri. 

E nella  seconda j che. comincia;  Amor  che  nella  mente 
- mi  ragiona,  si  legge; 
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Si  tosto  come  in  su  la,  soglia  fui 

Di  miai  seconda  etade  e mutai  vita  125 
Questi  si  tolse  a me  e diessi  altrui. 

Quando  di  carne  a spirto  era  salila  , 

E bellezza  e virtù  cresciuta  m’ era, 

Fu’  io  a lui  men  cara  è men  gradita*, 

E volse  i passi  suoi  per  via  non  vera,  130 

Sua  beltà  piove  fiammelle  di  fuoco,'  , * . 

Animate  d’  uu  spiritar  gentile,  '<  . « 

Ch’  è oliatore  d’  ogni  peusier  booo, 

E rompon,  come  tuono,,  . e*' 

Gl’  innati  vizi  che  fanno  altrui  vile. 

Meco  l menava , .eoe.  Il  Petrarca: 

Quel  sol  che  mi  mostrava  il  canno  in  destro  - 
Di  gire  al  ciel  con  gloriosi  passi*- 
1 — * 26.  Sitosto  come.  Vedi  chequando  dicesi  co- 

me, in  questo,  senso,  v’ ha  ellissi  di  si  tosto  , conte,  ho 
detto  più  volte. In  su  la  soglia... di  mia  seconda  etade. Che 
cosa  intende  Dante  per  questa  seconda  età?  Beatrice  lo 
spiega  chiaro  nei  seguenti  versi  , « il  Poeta  non  men 
chiaro  senz’ altre  canzoni,  nel.v.  36  del  seguente  Danto. 
Due  sono  ih.  questo  riguardo  le  età  dell’uomo,  la  lem-.' 
porale  e 1’  eterna  ; e di  questa  intende  Beatrice;  e disse 
in  su  la  soglia  , perocché  , siccome  lo  confessa  Dante" 
stesso  nella  Vita  Nuòva,  poco  più  d’  un  anno  dopo  I» 
morte  di  Beatrice  , fu  quasi  per  innamorarsi  di  quella 
gentile,  che  tanto  gli  si  era  mostrata  nella  sna  tribola*' 
zione  pietosa.  „ ' * • . ' 

12 7 129.  Di  carnea  spirto,  o come  dice  altrove  , 

dal  temporale  all' -e terno.  — E bellezza  e virtìt  ,-  ecc.  Il 
gfcrn  Buonarroti: 

Amor  può  far  perfetti 

Gli  animi  qui,  ma  più  perfetti  in  cielo* 

„ i3o — i3a.-Alf.  nota  i due  primi.— Non  vera , non  ili 
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Immagini  di  ben  seguendo  false, 

Che  nulla  .promission  rendono  intera.- 
Nè  l’ impeti 'are  spirazion  mi  valse, 

Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  altrimenti 
Lo  r.ivocaij  sì  poco  a lui  ne  calse.  435 
Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti  . 

. Alla  salute  sua  eran  già  corti, 

Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

Per  questo  visitai  l’  uscio  de’mdrti, 

E a colui  che  1’  ha  quassù  condotto  140 
Li  pr ieghi  miei  piangendo  furon  porti. 

• r » 

. 

verità.  Immagini  .di  ben,  ecc.  I falsi  beni»  ai  quali  l'er- 
rore conduce,  sono  funi  quelli  nei  quali  I’  umano  desi- 
derio non  si  può  quietare;  e questi  sono  onori,  poteuza, 
fama,  corporee  dilettazioni,  ricchezze  , ecc.  Che  nulla 
promission,  ecc.  Boez.',  lib.  ni,  prosa  ottava  : pihil  igi- 
tur  dulium  est  quìa  lue  ad  beatiludiium  via;  device  quce. 
dam  siiti  , nec  perducei'e  eò  quemquam  valèanl  ad  quod 
se  perducluras  esse  promittunt.  E più  sotto:  quce  nec  prce- 
stare  quce.  polIicenUir  bona  possunt,  ì~  quali  luoghi  ebbe 
ben  in  vista  il  Poeta',  discepolo  della  dottrina  di  Boezio. 

1 35.  Lo  Avocai,  alla  vera  \ia.  Ne  calse,  n’ebbe  cura; 
rte , d’ esser  rivocato  alla  verace  via. 

1 3G- — 1 38-  Alf.  not.—  Tutti  argomenti,- tutti  i mezzi 
-e  rimedi,  Cord,  non-  potendo  arrivare  al  fiue,  e però  in- 
sudicienti, impotenti.  Fuor  che  mostrargli,  ecc.  Questo 
mezzo,  com’è  il  solo  di  rivocare  lo  sviato,  cost  ò poten- 
tissimo. Chi  arriva  a conoscere  l’ errore,  pel  mal  fine  a 
che  mena,  T.abborrisce  tosto. 

1 3c)->—  1 4 1 • AH*  not.-—  Per  questo  visitai , ecc.  Vedi 
il  Secondo. dell’  Inferno.  A colui  che , ecc.,  a Virgilio. 
Piangendo.  Iuf.  u : Gli  occhi  lucenti  lagrimundo  volse. 


CANTO  XXX,  553 

V allo  fato  di  Dio  sarebbe  rollo 
Se  Lete  si  passasse,  e lai  vivanda 
Fosse  gustata  senza  alcuno  scotto 
Di  pentimento  ebe  lagrime  spanda.  .143 

Alf.  not.  salvo  e tal  vivanda  col  v.'seg. 
— Fato,  decreto,  giudicio.  Sarebbe,  rollo.  Inf.  li:  Siche 
duro  giudicio  lassù  frange ; $ «vi  secondo  della  -presente 
Cantica:  iSb/i  le  leggi  a abisso  cosi  rotte,  zzz  Tal  vivanda 
fosse  gustata  , figurato  dire , che  s’ ili  tende  del  bere,  di 
quelle  acque  inducenti  obblivione  del  peccalo;  bevanda 
preziosa  assai.  Alcuno  scolto  di  pentimento.  Chiamasi  pro- 
priamente scotto  le  quota  da  contribuirsi  per-  mangiare; 
onde,  come  dicesi  in  proverbio  pagar  lo  scolto , [\etfar 
la  penitenza  del  male  eli  uno  ha  fatto  , potrai  contrap- 
porre a questa  voce  pena  o penitenza.  Tu  diri,  o Ven- 
turi, che  questa  voce- è bassa,  e però  da  non  valersene 
in  soggetti  gravi  e illustri;  ma  ti  risponde  I'  «inarrivabile 
Volgarizzatore  di  Tacilo,'  che  l'autorità  ìli  Dante  ogni 
bassezza  ha  innalzata.  To’,  questa,  o mandala  giù  , se 
puoi. 


* 


/ 
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ARGOMENTO. 


^//re  punture  di  Beatrice  a Dante:  sua  confessione : im- 
maginazioni poetiche  immortali.  Trasmorùmenlo  del  Poe- 
ta sotto  il  'grave  carico  di  confusione  e paura.  Ritorno 
a sè:  passo  dèi  fiume  Lete * le  cui  acque  da  luì  beute, 
vieti  menato  dinanzi  agli  occhi  di  Bice,  nei  quali  tutto 
il  paradiso  s'  aduna.  Tratti  e lampi  poetici  divini  affat- 
to al  torsi  a Beatrice  il  velo  eh' adombra  le  divine  sue 
bellezze ■ 


© lu,  che  se’  di  là  dal  fiume  sacro, 
Volgendo  suo  parlare  a me  per  punta, 

* t 

i — 3.  Alf.  not.  il  primo. Le  parole  di  Beatrice  in- 

sin  qui  sono  state  da  tei  dirette  agli  angeli,  ella  stando 
in  quell*  atteggiamento  che  ho  detto  vers.  100  del  pas- 
sato Canto.  Óra  , volgendosi  dalla  sinistra  sponda  del 
carro,  ove  sta  tuttavia  realmente  nell  alto  ancor  proteiva, 
volge  dritto  il  parlare  a Dante,  ch’è.  dalla  stessa  riva  del 
fiume.  Di  là , suppl.  in  $u  la  riva . — Per  punta  . . . 
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' canto  xxxi.  537-  ' 

Che  pur  fter. tàglio  m’  era  parut’  aero,  , 
Ricominciò,  seguendo,  senza  cunla, 

Di’,  di’ se  quest’ è vero-,  a tanta  accusa  5' 
Tua  confession  conviene  esser  congiunta. 
Era  la  mia  virtù  tanto  confusa. 

Che  la  voce  si  mosse,  e.  pria  si  spense 
Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa.  % 
Poco  sofferse,  poi  disse:  Che  pense?  < 10 

Rispondi  à me,  che  le  memorie  triste 


* , 

per  taglio.  Ha  dello  di  sopra:  perche  d'  amaro  sentili  sa-  1 
por  della  parola  acerba  ; convenientemente  adunque  pa- 
ragona quel  parlar  che  lo  trafigge  , a tagliente  spada  , 
menala  in  prima 'per  taglio,  perchè  indiretto  lo  ferirono 
le  parole  , e poi  per  punta,  perché  orai -vengono  dinet* 
tamente  a còlpirlo.  Acro  , fot’.'  poet.'  agro  , intendi  al 
gusto ; e tocca  a chi  legge  a trasportar  nell'-usuale  il  fi- 
gurato modo  , contrappcsando  1’  uno  coll’  altro  Iato. 

4 — 6.  Alf.  not.  il  quinto  e T sesto.  — Canta  , lat. 
cuncta  , voce  poet.  che  vale  indugio—  Di' , di’,  a mag- 
gior espressione  di  sdegnoso  parlare.  A tanta  aecusa  tua 
confession , eoe.  E tolto  dal  libro  della  consolazione,  dove 
la  Filosofia  dice  a Boezio:  confessami  i tuoi  peccati,  non 
gli  nascondere.  ■ ■■  ■ -•  . ■ • . 

7 9.  Alf.  not. — Dagli  organi  suoi , i primi  organi 

dèlia  voce  sono  i polmoni  , la  trachea.,  il  laringe*  le 
corde  vocali  , il  palato  , i denti  , le  labbra  , la  lingua, 
ecc-Mà  vedi  quanto  e più  bello  questo  dire  di  quel  Virgi- 
liano : vox  faucibus  harsit ; quantunque  , peni’  io,  cóntro 
il  parer  del  Lombardi  , uòn  sia  la  stessa  cosa.  - -• 

1 0—12.  Poco  sofferse  , intendi  .me  cosi  in  silenzio  } 
poco  aspettò.  Peiise  , per  pelisi  , lic.  poet.  Le  memorie 
triste , dei  tuoi  passati  errori,  la  cui  ricordanza  àmareg- 

' **  - V / * * 
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In  te  non  sono  ancor  dall’acqua  offense. 
Confusione  e paura  insiemè  miste  .. 

Mi  pinsero  un  tal  sì  fuor  della  boccfr, 

-Al  quale  intender  fur  mestier  le  viste,  lo 
Come  balestro  frange,  quando  scocca 
Da  troppa  tesa  la  sua  corda  e l’arco, 

E con  men  foga  l’asta  il  segno  tocca, ; 

Sì  scoppia’  io  soli’  esso  grave  carco, 

a*  * * r ’ 

) 

già  ogni  ben  nato  cuore»  Dal?  acque,  del  Lete.  Offense , 
vale  scancellate. 

i3 — 15.  Alf.-not.— Mi  pulserò  fece»  mi  spinsero  fuori 
della  bocca  un  sì  late,  -che  U viste  furono  mestieri  a in- 
tendere il  quale.  Non  si  potè  intendere. quel  sì , se  non 
per  mezzo  della,  vista.,  perchè  solo  dalle  labbra  , atteg- 
giale à quel  suono  , si  potè  vedere  , tanto  esile  usci 
fuori.  Questo  sì  è per  risposta  .alla  domanda  di  Beatrice, 
fatta  nel  vers.  5.  Il  Petrarca  : 

Od  in  voci  interrotte  appena  intese  , 

Or  da  paura  , or  da  vergogna  offese. 

16 — 18.  Alf.  not.  — Lombardi,  credendo  migliorare, 
guasta  il  costrutto,  scrivendo  al  balestro^  e facendo  sug- 
getto  di  frange  , la  sua  corda  e t arco  , che  non  è da 
comportarsi.  — Frange,  sottintendi  "si , per  non  far  di 
questo  Verbo,  come  miracolosamente  fatino  i'Vocabolari, 
un  mostro  di  quattro  teste;  cioè  un  attivo,  un  passivo, 
un  neutro  e uu  neutro  passsivo.  Quando  scocca , ecc.j 
quando  la  sua  corda  e arco  scocca  1‘  asta  -da  troppo  tesat 
però  fasta  toccali  segno  con  meno  foga;  con  meno  im- 
pelo. E leggi  da  Parigi  sin  dove  nacque  Omero,  nonché 
sino  a Roma  , e non  troverai  similitudine  da  stare  ap 
petto  a questa.. 

19 — ai.  Alf.  not. — Non  "meno  mirabili  sono  questi 
versi.  Scoppia  io,  se  vuoi  sentirne  la  forza,  l’hai  a mi- 
surare .col  balestrovche  frange  com’ ha  testé  detto»  Sut • 
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. Fuori  sgorgando  lagrime  e sospiri,  20 
E la  voce  allentò  per  lo  suo  varco, 

Ond’  eli’  a me:  Perenlro  i miei  disiri,  - 
Che  ti  menavano  ad  amar  lo  bene 
Di  là  dal  qual  non.è  a che  s’  aspiri, 

Quasi  fosse  attraversale,  o quai  catene  25 
Trovasti,  perchè  del  passare  innanzi 
Dovessili  così  spogliar  la  spene? 

E quali  agevolezze,  o quali  avanzi, 

Nella  fronte  degli  altri  si  mostraro, 

t'  esso  grave  carco,  il  dello,  verS.  i3  , di  confusione  e 
paura.  — Fuori  sgorgando,  ere.  Ogni; altra  espressione 
infievoliva  il  concetto.  Il  Tasso:  AÌfm  sgorgando  un  la- 
crimoso rivo.  — Allentò  per  lo  suo  vosco  , e venne  a 
morirgli  in  sj  le  labbra. 

22 — Alf.  noi.  lo  bene  di  là,  eco . — l~mìei  disici , 
i desideri  di  me,  die  prima  t’ accendevano*  la  scienza 
delle. divine  cose  e delle  umane,  i costami  , la  ragion 
del  vivere  , la  sapienza  in  somma.  Lo  bene  di  là  dal 
< jual , ecc.  Quel  bene  che  in  tutti  gli  altri  in  sè  com- 
prende , e però  non  puote  il  desio  andar  di  là. 

25—2  7.  Alf.  not. — Quai  fosse,  ecc.  Il  Petrarca: 

E se  , tornando  all’  amorosa  vita  , 

Per  farvi  al  bel  desio  volger  le  spalle  , 

’ Trovaste  per  la  via  fossati  o poggi  ; 

Fu  per , mostra r qunnt’ è spinoso  culle;  - , 

E quanto  alpestra'  c dura  Ò la  salila  , 

Onde  al  vero  valor  convien  eh’  uom  poggi.  • 

Spogliar  la  spene,  lasciar  la  sperauza;  avendo  detto  nel 
Hi  dèli'  Iuf.:  Lasciale  ogni  speranza , ecc. 

28 — 3o.  Alf.  not.  il  terzo.— Agevolezze  , attrattive, 
allettamenti.  Avanzi  j guadagni  0 vantaggi.  Degli  altri , 
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Perchè  «dovessi  lor  passeggiare^  anzi?  50 
Dopo  la  traila  d’  un  sospiro  amaro,  v 
A pena  ebbi  la  voce  che  rispose, 

E le  labbra  a fatica  la  formaro.  • - • 

Piangendo  dissi:  Le  presemi  cose 
Col  falso  lor.  piacer  volser  mie’  passi,  55 
Tosto  che’l  vostro  viso  si  nascose.  ; 

Ed,  ella:  Se  tacessi,  o se  negassi 
Cià  che  confessi,  non  fora  men  nota 
La  colpa  lua.-da  tal  giudice  sassi.-  . 

Ma  quando  scoppia  della  propria  gota  40 
L’  accusa  del  peccato,  in  nostra  corte  . 
Rivolge  sè  conira  ’l  taglio  la  ruota 

/ 'f  ■ ‘ • 

sottintendi  oggetti  da  te  vagheggiali . — Perché  , per  le 
quali  agevolezze  o avanzi.  Passeggiare  anzi  cioè  innan- 
zi , andar  loro  attorno , vagando  e vagheggiando: 

3 1— 33.  Al/.  nOt. Boezio:  Ulne  ego  collecto  in  vires 

animo , che  da  noi  si  ricorda,  perchè  1’  ebbe  "veramente 
in  riguardo  il  Poeta.  ...  , : 

34 — 36.  Si  not.  da  Alf. — Le  presenti  cose,  le  sedu- 
zioni del  mondo.,  Volser  mie' passi,  dalla  via  dritta., To- 
sto che,  ecc,,  spiega  il  detto  di  sopra  da  Beatrice,  vers. 
32  e seg.  . * , 

38 — 3g.  Fora , voce  poet.  sarebbe-— Da  tal  giudice 
sassi  ; si  sa  ( è saputa  ) da  giudice  tale  , che  non  sa- 
rebbe men  nota  : perciocché  quel  giudice  e colui  da' 
cui  nulla  si  nasconde . *\ 

4° — 42,  Dalla  propria  gota,  dalla  propria  bocca  del 
peccatore.  Rivolge  sù,  ere.  Ordina:  la  moia  rivolge  sè- 
contro  il  taglio,  intendi  della  spada  della  vendetta  di  las- 
sù ; e vuol  , diré  che  la  spada  della  vendetta  eterna  è 
allora  rintuzzata,  vale  a dire  che  la  divina  ira  si  calma, 
e mitiga  la  vendetta., 
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Tuttavia,  perchè  meHergogna  porte- 
Del  tuo  errore,  e perchè  altra  volta, 

Udendo  le  Sirene  sje  più  forte,  43 

Pon  giù  ’l  seme  del  piangere,  ed  ascolta; 

Sì  udirai  come ’n  contraria  , parte  . 

Muover  doveati  mia  carne  sepolta. 

Mai  non  t’ appresentò  natura  ed  arte 
Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  ch’io  50 
Rinchiusa  fui,  e che  son  terra  sparte:v 
E,  se’l  sommo  piacer  sì  ti  falbo 

» * * . - • 

43—46.  Sono  not.  da  Alf.  — Me,  meglio  , e però 
più  e con  più  fruito.  Nel  Cod.  Gas.,  che  lo  divori  il 
fuoco  di  S.  Antonio,  legge  il  signor, de  Romani's,  mo , 
in  vece  di  me'. — Porte,  per  porli , iie*  poet.  Le  sirene; 

1’  antica  strega  veduta  nel  xix  di  questa  Cantica,  figu- 
rante le  seduzioni  del  mondo.  Sie , è voce  poet.  sii  o. 
sia.  — Il  seme  del  piangere,  può  significare  d piangere 
stesso,  come  disse,  Inf.  xxix,  seme  dì  formiche;  ovvero 
pone  la  cagione  per  l’  effetto  , e questa  si  è la  confu- 
sione , e la  paura  , il  dolore  e la  vergogna. 

48.  Mia  carne  sepolta , cioè  la  mia  carne  essendo  se * 
polla,  - • 

49—5  x . Alf.  not.  — Fu  veramente  Beatrice  una  di 
quelle  divine  , soprannaturali  e straordinarie  bellezze  , 
che  veggousi  tratto  tratto  risplendere  fra  di  noi,  come 
stelle  , sotto  ’l  corporeo  e terrestre  velo , immagini  più 
sincere  della  bellezza  di  lassù,  e degne  ch‘  Ogni  gentil 
cuore  arda  sui  loro  altari  il  purissimo  incenso  di  ma- 
raviglia e d’ amore. — In  terra  sparte.  Nel  xxv  del  Pa-  ' 
radiso  si  legge,  in  terra  è terra  il  mio  corpo , che  spiega 
appunto  questo  testo.  Onde  sparte  , vale  disciolte  e ri-  ,1 
dotte  in  terra.. 

5i — 54»  AÌf.  not.  e spiega  ti  f alilo,  per  ti  mancò j $ 
male  Lombardi , dicendo  <’  ingannò 5 
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Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortai© 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio? 

Ben  ti  dovevi,  per  lo  primo  strale  5> 
Delle  cose  fallaci,  levar  suso 
Di  rete  - a me  che  non  era  più  tale. 

Non  li  dovea  gravar  le  penne  in  giuso,  * 

Ad  aspettar  più  colpi,-  o pargolétta, 

O altra  vanità  con  sì  breve,  uso.  * 60 

Nuovo  augclletto  due  o tre  aspetta^ 

Ma  dinanzi  dagli  occhi  d<?’  pennuti 

55 — 5t.  Per  lo  primo  strale , pel  primo  colpo,  o per 
la  prima  ferita.  Fallacia  che  nou  durano  per  esser  mor- 
tali. Levar  suso  dire.tr  a me,  levar  il  pensiero  alle  cose 
di.  lassù,  ecc.  Che  non  era  più tale , che  non  più  fal- 
lace, vale  a dire  cosa  da  poterti  mancare  per  morte. 

58— .do.  Levar  suso  , su  1'  ali  del  pensiero  , e però 
soggiunse  gravar  le  penne  in  gìuso  , attaccar  l’uffezion 
tua  alle  basse  cose  terrestri.  Ad  aspettar  più  colpi,  per- 
chè le  cose,  che  affezioni  quaggiù  , ti-  mancaup,  o tu 
a loro.  Pargoletta  ; Dante  nel  jtxiv  ne  dice  unaj  eh’ è 
quella  Géntucca  Lucchese  ; ma  chi  sa  quelle  che  non 
'"d ice?  Se  Lombardi  accusa  con  ragione  il  Daniello  e '1 
Venturi  di  non1  far  avvertire  che,  quando  Buonagiunta 
-nominò  al  Poeta  quella  Genturca  , questi  non  sapeva 
s’ella  fosse  al  mondo  , ekehe  Beatrice  riprende  Dante 
dei.  peccati  passati,  e non  dei  futuwj  Lombardi  doveva 
fior  avvertire  che,  tomaio  che  fu  Dante  da  quel  viàg> 
pò  . quanti  diavoli  sono  su  la  terra  , con  quanti  nel- 
1 inferno,  non  j olevano  più  fargli  commettere  tl  mini- 
mo peccaluzzo.  Con.  sì  breve  uso.  Il  Petrarca  : Che 
quanto  piace  al  mondo  è breve  sogno.  t 

- . 6i — 63.  A!f.  uot. — Nuovo  , giovinetto,  ch’è  usciip 
per  poco  del  nido.  'Due  o tre  , suppl.  tiri  di  strale.— . 
Ma  dinanzi ecc.,  è quel  sacro  proverbio:  frustra  qu~ 
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Rete  si  spiega  indarno  o si  saetta.  ' N 

Quale  i fanciulli  vergognando  muti,.  • 

Con  gli  occhi  a terra, stannosi  ascoltando, 65 
E sè  riconoscendo,  e ripentuti,  , « 

Tal  mi  stav’io,  ed  ella  disse;  Quando 
Per  udir  se’dolente,  alza  la  barba, 

E prenderai  più  doglia'  riguardando.' 

Con  men  di-  resistenza  si  dibarba  ' ■'  .70 
Robusto  cerro,  o vero  a nostral  vento, 

O vero  a quel  .della  terra  d’ larba, 

Che  io  non  levai  al  suo  comando  il  mento  ; 

\ ~ - r 

> 4 w » » 

tem  jacìlur  rete  ante,  oculos  pennato  rum.  Però  d’uomo 
scalilo,  e maliziato  diciam  .noi  : è 'pipistrello  vecchio  j è 
putta  scodala.  -,  . ' ‘ " ’ . * i 

64 — 66.  Si  noi  da  Alf-  con  la  parola  del  seg.  versò 
tal  mi,  slav  io.  — V’ergogtian do  -,  soppl.  sì.  «*_  Se  ricono- 
scendo , soltiuteudi  colpevoli.  — Ripentuti , è oggi.  for. 
poet.  ripentiti. 

67 — fig.  Quando4 r lo  puoi  tradurre  ’ poiché  , ma  la  ' ( 
Grammatica  nostra  li  dimostra  che  non  sono  però  sino- 
nimi. Alta  la  barba ; vedremo  tosto  perchè  Jice7a  barba 
per  il  mento • Qui  avverti  che  stava  Dante  vergognando 
muto  , e con  gli  occhi  a terra  , come  i fanciulli  sgridati 
da  superiore.  Riguardando , la  bellezza  cresciutale. 

50 72.  Alf.  ilòta  il  primo  verso,  co»  robusto  carro . . . 1 

— - Non  poteva  meglio  dimostrare  quanto  era  grave  il 

carico  della  vergogna.  E nota,  che  le  parole  e il  foro 

intreccio  esprimono  I’  rnteuzioii  sua  uon  meno  evidqii-  n • 

temente  che  le  cose  chi?  dice.  Si  dibarba  , si  sradica  , 

ma  il  primo  ha  più  forza.  Nostral,  della  regio»  nostra. 

A quel  della  terra  di  larba  , al  vento  Affi  icario,  ciroq-  ; 

scritto  dal  luogo  che  il  hai  baro  I.rba  Corresse.  • t 

r3. q5.  Alf.  nota  il  primo  e ’l  terzo • — Il  vclen  del- 

Dante , Voi.  II.  56 

’ • . ' /i 
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È,  quando  per  la.  barba  H viso  chiese, 

Ben  conobbi ’1  Velen  dell7  argopienlo.  76 
É cerne  la  mia  faccia  si  dislese, 

Posarsi  quelle  helle  creature 
Da  loro  appars'ion  rocchio  comprese: 

E le  mie  luci,  ancor  poco  sicure* 

Vider  Beatrice  volta  in  su  la  fièra,  SO 
« Ch’  è sola  Aina  persona  in  duo  nature.  ' 

Sotto  suo  velo,  e olire  la  riviera 

’ „ t * • ‘ * ’ # ’ . . / J'  * » 

f argptnento.  A.lf.  spiegò,  la  malizia -delle  parole,  perle 
eguali  ni  015  tra  mi  6 gli  elle  non  era  pòi  qual  nuovo  àugelletto, 
lo  trafigge  a doppio- S ‘ sapesse  Lombardi  come1  gli  è scap-  - 
pala  grossa  , dicendo  ebd  nella  • forma  pt?  la  barba  Ift 
preposizione  per  significa  co/i...  ! Ma  vada  a dirglielo  a 

Chi  gli  vuol  bene.  _ ; . 

- ^6 r8".  ■ Si  distese  , levando  il  mento  in  su.  Quelle 

bèlle  creature,  gli  angeli.  Ed  è inutile  allatto  scriver pr\- 
jnff  in  luogo  ili  belle,  come  s’  affanna  di  sostenere  che 
j'hira  fare.il  Lombardi;  poiché  il  seguente  verso  esclu- 
de ogni  tentazione  di  comprendere  anche  Beatrice  nel 
loro  numero;  Ma  gran  ragione  ha  Lomdardi  di  accettare 
la  variante  del  tèrzo  verso  aspersion,  in  luogo  dell’  ap- 
ndrr/oVvche  legge  malamente  la  Crusca;  volendosi  signi- 
ficare l’ operazione  che  facevano  gli  angeli  di  gitlar  su  e 
d’intorno  quei  fiori,  onde  fu  prima  Beatricé  adomprata. 
à.  rincalzo  di  ciò,  aggiungo  che  il  Cod.  Stuard.  legge 

'operazion.  ’ , y 

, f.g—  81  • Poco  sicure,  cotti  età  ancora  l’anima  sua.  polla 
yj.  su  la  fiera,  co’  fianchi. all  una  e all  altra  sponda  del 
carro  ■•.In  duo  nature,- -Xa  divina  e l*  umana,  le  quale  nel 
grifone,  simboleggiaute  Gesù  Cristo,  son  congiunte. 

82—84.  Sotto. suo  velo  , il  detto  nel  preced.  Canto. 
Oltre  la  rifieru  verde , di  là  dalla  verde  riva  del  fiume. 
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Verde,  pareami  più'  sè  stéssa  amica  • 

Vincer,  die  Tali  ré  qui  quand’  dia  e’  era. 

Di  pcnteir  sì  mi  punse  ivi  l’ortica,  . 85 
Che  di  tuli’ altre  cose,  qual  mi  torse 
Più  nel  suo  amor,  ^più  mi  si  fé’  nimica. 

Tanta  riconoscenza  -■  il  ébr  mi  morse-, 

Ch’  io  caddi  vinto,  e quale  allora  femmi  , 

Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse.  90 
Poi,  qqando  ’l  cuor  virtù  di  fuor-rendemmì , 

La  Donna  eh’  io  avea  trovala  sola,  ;r-  * 

- , f . - t 

» 

■ ... 

Pareami  più  ecc.  Ordina  iella  mi  pareva  vincere  (in  bellezza)' 
sò  stessa  antica  ( dell’ anterior  tempo  elio  visse  di'qu?; 
di  quello  che  fu  in  prima  vita)  più  ch'ella  non  cinse  (in 
bellezza)  fé  oltre  donne  qui  ( in  questo  mondo  ) quando 
ella  ci  era.  E così-  gli  ha  detto  ella  stessa  net  possilo 
Canio,  vers.  128*  -•  . • : 

63— 87-  Di  penter...f  ortica}  ecco  io  scottò^  del  quale 
Del  fine  del  precedente  Canto.  Il  Boccaccio  , nel  Filo- 
strato,  ilice  /’  artica  d amore,}  ortica,  punta.- Ordina  il  re- 
sto così:  che  qualunque  di  tutte  le  altre  cose  mi  torse  più 
nel  suo  amore,  - mi  j«  fece  più  nemica',  lauto  mi  fa  .mag- 
gióre l' abboni  mento  mio  verso  le  altre  cose,  quanto  più 
esse  daU’amor  di  Beatrice  m’avevano  aH’ainor  di  sè  tirato. 

88—90.  Alf  noi.  — Riconoscenza,  intendi  del  mio  er- 
rore; e siccome  questa  è cagione  di  rimordimento,  però 
l’uno  può  l’altro  significare.  Caddi  vinto  , oaddi  tra-  -, 
mortilo  in  terra.  Femmi,  mi  feci,  divenni.  Aa/u;  saliosi, 
lo  si  sa,  il  si  sa,  se  lo  ss,  sei  sa,  sono  tutte  forme  in  uso,  » 

e vale  lo  sa  in  sè  e per  sè j lo  sa  bene. 

91 — 93.  Alf.  nota  il  primo. Poi,  quando- gli  spiriti, 

vitali,  ecc.,  accorsi  al  cuore  e concetratisi  in  lui,  torna- 
rono agli  estremi  sentimenti;  La  donna,  ecc.  Cauto  xxy ut, 
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Sopra  me  vidi,  e drcea:.  Tiemmi,  tiemmi. 
Tratto  m’  ave’  nel  fiume  infino  a gola, 

È,  t 'franciósi  me  dietro,  sen  giva  ' 95 

Sovr?  esso  l’  acqua,,  lieve  come  spola. 
Quando  fu’  presso  alla  beata  riva, 

Asperges  me  sì  dolcemente  udissi, 

Ch’io  noi  so  rimembrar,  non  ch’io  lo  scriva. 
La  bella  Donna  nella  braccia  aprissi,  ,100 
Abbraceiommi  la  lesta,  evjmi  sommerse  % 
Ove  convenne  cb’  io  l’ acqua  inghiottissi; 
Indi  mi  tolse,  e bagnalo  m’offerse  • . 

. Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle,  105 

* . ' i 

yers.  3^  eség.  Tmmmi  ( tienimi  ) attienti,  altieoti  a me. 

— 96*  Atf.  not.  salvo  come  spola — Tace  , perchè 
Ognuno  se  lorihdóvina,  mi  levai,  attenendomi  atei,  ed  en- 
trai nel  fiume.  — s»  Snvresso,  r4nvariubìle  esso  s’  aggiunge 
fSeì*  maggior  forza.  Spola,  quella  bare  bella  che  mandano 
le  tessitrici  dall’ una  alt’  altra  mano,  attraverso  l’ordito 
della  .téla.  - 

98  e grj.  Alf.  nota  il  secondo. — Asperges  me\  princi- 
pio  dell’  antifona  che  canta  il  sacerdote  nel  benedire  il 
popolo,  e spargergli  l’acqua;  appropriata  ni  presente  luogo, 
essendo  quelle  sante  onde  quelle  che  ogni  memòria  del 
peccato  cancellano.  E dice  che  cantate  furono  quelle  pa- 
role con  sì  soave  dolcezza,  che  noi  sa  rimembrare,  non 
che  scrivere.  La  frase  non  eh’ io  ter-  serica  si  riduce  al  suo 
pieDo  costruito"  cosi v.  non  fi  creda  esser  possibili  ch'io  lo 
scriva.  - 

100.  "Nelle  braccia  aprissi,  aprì  ambe  le  braccia.  ' 

, lO^  e io5.  Delle  quattro  belle,  die  figurano  le  quattro 
virtù  cardinali; -e  danzano  dalla  sinistra  del  carro  ; eia- 
scuna  delle  quali  io  copti  del  brac-‘éio,  a dimostrare  il  ri- 
torno della  virtù  loro  iii  lui  purgatosi  d’  ogai  macchia. 
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E ciascuna  col  traccio  mi  coperse. 

Non  sem  qui  ninfe,  .e  nel  ciel  senio  stelle) 
Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo  , 
Fummo  ordinate  a lei  per  sue  ancelle..  • 
Men  ré  ititi  agl!  occhi  suqì)  ma,,  nel  giocondo 
Lume  eh- è dentro,  aguzzerai  li  pioi  110 
Le  tre  di.  là  che  miran  piu  profondo. 

Così  cantando  cominciaro,  e poi  # 

Al  petto  del  grifon  seco  menarmi, 

Ove  Beatrice  volta  slava  a noi.  v # - 

Disser:  Fa  che  le' viste  non  risparmi)  ^lo 
Posto  t’avein  dinanzi  agli  smeraldi, 

Ónd’ Amor  già  li- trasse  le  sue  armi.  - 


106—108.  Semo  ( voce  pdet-  siamo  ) storie,  le  quatlro 
del  polo  antarVu.orr  vedute  già  dal  Poeta.  Pria  che, . ecc. 
La  divina,  provvidenza  diede  compague  a Beatrice,  me  a- 
ire  visse,  quelle. quattro  virtù.  . N . . . 7. 

ioq — i n.  Menremii,  meneremo,  sti  meneremo.  Agii 
occhi  suoi,  suppl.  dinanzi,  - Ma  nel  giocondo  ecc  Oc 
dina:  ma  le  Ire  Sunne  di  /«(  dalla  destra  sponda^let  car- 
ro \ che  mirano  don  occhio  più  profondo  del  nostro,  a- 
guziecanno  i tuoi  occhi  a penetrare  nel  giocondo  lume^h 

è dentro  a suoi  occhi.  ~ ■ :. 

11 3—  n4-  Beatrice  sera  volta  co.sì,  come  Guidi  par- 
lare a Dante,  vera.  39  e So.  • 

1 j5 1 17.  Fa  che  le.  viste,  ecc.,  guarda  a tuo  agio  , 

inebbriaU  di  sì  dolce  vista  .Àgli  smeraldi,  agli  cechi  di 
Beatrice,'  di  soave  loce 'risplendenti.  Plinto  , dello 
raldo:  nullius  coloris  aspectus  jucundior  est.  — Undamor , 
ecc.’  Nella  Canzone  che  troverai  nella  Vita  Nuova,  e co 
mine».  Donne  cjì  avete  intelletto  d'  amore,  dire  degl»  00- 
chi  di  lei:  . 
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Mille  disili  più  che  fiamma  ^aldi 
Strinsermi  gii  occhi  agli  occhi  rilucenti, 
Che  pur  sovra  ’l  grifone  slava»  saldi.  Ì20 
Come  in  lo  specchio  il  sol,  non  Mtrimenli 
La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava* 

Or  con  uni,  or  £on  altri  reggimenti. 
Pensa,  lettor, *s’ io  mi  maravigliava,, 
..Quando  vedea  laeosa  in  sè  star  queta,i2S 
E nell’idolo  suo  si  trasmutava..  . 

Mentre  che,  piena  -di  stupore  e lieta. 

Degl  i oaiii  sùoif  c-ome  di'  ella  gii  mova,. 

^Escono  spiriti  d’  autore  uvfianiniati,  ... 
Che  fn  ron  gli  ocelli  a qual  ch’allur  gli  guati, 

E passati  sì  che '1  cor  ciascun  ritrova, 

118 — tao.  Alf.  nota  fdue  primi.  — Saldi,  immobil- 
mente affissi.  . ’ - 

121 — ii3.  Alf.-notij  i primi  due. — Doppia , v.  Su' 
Eli  è sola  u/ia  persona  in. duo  nature. — Dentro  Vi  rag- 
gierà Alf.  spiega:  il  grifone  raggiava -dentro  gli  occhi  di 
Bice  che  Io  fissava.  Che  siénp  i reggimenti,  io  dice  Dante 
nel  Convito:  dove  la  divina  luce  più  espedittimente  raggia, 
cioè  nel  parlare,  e negli  atti,  che  reggimenti  e portamenti 
sogliono  essere  chiomati.  Adunque  reggimenti  è lo  stesso 
die  atti,  e vuol  dire  che  il  grifone  raggiava  negli  occhi 
ài. Beatrice  ora  cogli  alt!  alla  djyina  natura  propri,  ora 
con  quelli  allontana  spettanti;  o sia'ora  cogli  alti  di  sua 
divinità;  ora  con  quelli  di  sua  umanità. 

iu5  e jn6.  La  cosa , cioè  il  grifone.  In  sè  star  quieta, 
non  far  mutamento  alcuno.  E-  nell  idolo  suo  , tee.  I- 
dolo,  figuri;  : chiama  così -1’  immagine  dejla  doppia  fiera 
impressa  negli  occhi  di  Beatrice.  • ; . 

iu^—tag.  Alf.  li  noi.— Saziando  di  sè,  ece*  Sazia, 
e,  saziando,  fa  maggiore  il  desiderio  di  sè. 
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L’anima  mia  guslava  di  quel  cibo 
Che,  saziando  di  sè,  di  sè  asseta, 

Sè  dimostrando  del  più  alto  tribo  , 150  .. 
Negli  atti,  1’ altre  tre  si  fero  avanti, 
Cantando  ai  loro  angelico  caribo; 

Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi,.  , 

Era  la  sua  canzone,  al  tuo  fedele  . : 

Che,  per  vederti,  ha  mossi  passi  tanti.  155 
Per  grazia  la  noi  grazia  che  (tìsvele  • 

A lui  4a  bocca  tua,  si  che  discerna 
La  seconda  bellezza  che  tu  cele.  ' , 

• ’ r' 

' * • * • t • • 

i3o i3a.  Del  più  allo  tribo,  della  più  alta  gerarchia 

celeste.  Negli  atri,  lutti  celestiali,  anzi  divini.  L' altre- ire, 
danzanti  dalla  destra  sponda  del  carro. Cantando- , ecc., 
regolando  l’angelico  lor  ballo  col  canto.  Leggendosi  con 
altri  lesti  danzando  in  luogo  di  cantando  non. si. può 

far  meglio  che  dar  alla  voce*  caribo  il  significato  di  mo- 
do , gttija  , maniera  di  danzare  , come  spiega  il  nostro 
Monti  nel  suo  libro  delle  Correzioni  ed  Aggiunte  al  Vo- 
cabolario della  Crusca.  • - . . 

1 33 — i35.  V jlgi,  Beatrice,  ecc.  Nella  Gerus.  Lib.;- 
Volgi,  dicea,  deh  volgi,  U cavalieto,  ..  ' 

A me  quegli  occhi,  oude  beata  bei.  '•  v 
Attuo  fedele,  suppl.  amico.  — Che,  per  vederti , ecc., 
sentimento'  di  dolce  eloquenza.  v . . 

i3 6.  Fa  noi,  v’  Ila  diletto  della  preposizione  a-r-DU 
svele,  per  disveli,  tic.  poel.-  f 

1 38*  La  prima  bellezza  sono  gli  occhi»  la  seconda  è 
la  bocca.  Nella  faccia  singolarmente  adopera  natura  a 
perfezione;  e in  questa  massimamente  negli  occhi  e nella 
hoccà  ; e quei  luoghi  ( sono  paiolo- del  Poeta  quali  nel 
suo  Convito  si  leggono  ")  massimamente  adorna,  e qui  pone 
lo  ’ mento  tulio  a far  bello,  se  puote.  - ■ , ; 
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0 isplendor  di  viva  luce  èlerbay  ; -•  ; 

Chi  pallido  si  fece  sotto  I’  ombra  ,140  . 

Sì  di  Parnaso,  o bevve  in  sua  citernà,  "* 

Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra, 
Tenendo  a .render  te  qual  tu  paresti 


-i3g— ii{5.  Le  tre- ninfe  pregano  Beatrice  che  mostri 
a Dante  la  seconda  bellezza,  la  quale  dal  velo  che  le 
scende  di  testa  gli  si  nasconde.'  La  loro  preghiera  è e- 
saudita  ; il  velo  è rimosso,  lo  splendore  del  divin  riso, 
hcf  già  percosso  la  vista  e l’anima  del  Poèta,  inebbriata 
al  fonte  della  beatitudine  eterna  : il  cielo  stesso,  ralle- 
grato da  sì  nuovo  spettacolo;  pdrfcbe  piti  belle  armo- 
nizzi le  note  della  sua  cireulautn  armonia;  {'immagina- 
zioue  del  -Poeta  è vinta,  inoperoso  si  rimane  il  peusiero, 
e muta  la  lingua.  Ma  Dante  , sa  pur  nel  silènzio  com- 
muoversi forte  l’anima  di  dii  I’  ode  , che  lo  trasporta 
seco  e 1’  aggira  nel  profondo  gorgo  dell'  infinito  piacere. 
Ecco 'la  lettera.-  O splendor,  eco.  Volge  il  pariarea  quel 
riso1,  che  dice  uno  splendore  della  luce  che  ride  eterna 
io  paradiso,  ed  -è  la  beatitudine  de’  beati.  Chi' pallido, 
ecc.  Ordina:  chi  mai  fette  sè  pallido  -tanto  sotto  t -ombra 
dì  Parnaso  , e: chi  mai  bevve  tanto ■ in"  sua  cisterna  , cfie 
tentando  a render  te  qual  tu  paresti,  quando  ti  solvesli  nel- 
. l'aere  aperto  là  dove  il  cieló  armonizzando  t'adombra , non 
paresse  aver  la  mente  ingombrai  Dice  chi  pallido  si  fece , 
ecc.,  che  Vuol  diret  chi,  per  sofferire  fami-  freddi  e vi- 
gilie nei  sacri  studj  delle  Muse,  fecesi  mai-  sì  eccellente 
poeta  , che  potesse  render  quàle  gli  si  mostrò  allora  la 
divina  Beatrice?  Dice  -chi  pallido  si  fece,  eccv,  perchè  in 
quell’ambra  non  si  sta  ad  agio  al  rezzo,  ma  sì  in  fati- 
che e stenti  senza  fipe.  Citerna,  o cisterna  , il  fonte  di 
Parnaso,  dentando  a rendèr.  Dice  a render  , per  essere 
questo  il  terminerà  cui  lo  sforzo  intèso  è.  Ti  solvesli,  ti 


\ CANTO  XXXI.  551 : 

Là,  dove  -armonizzando  il  ciel  l’adombra, 
Quando  nell’aere  aperto  li  solvesii?  145 

.1  > * ' V 

mostrasti,  ti  scopristi.  L'aere  aperto , per  essere  il  velo 
rimosso,  che  lo  tenevà  chiuso.  Armonizzando , coll’  ar- 
monia prodotta  dal  modo  dei  celesti  giri.  T adombra, 
suppl.  solo..  Prima  di  svelarsi  adombrata  era  Beatrice 
dal  velo,  il  quale  rimosso , non  da  altro  rimase  adom- 
brata o coperta  che  dal  cielo. 

Lombardi  s’inganna  di  mollo,  credendo  che  il  quando 
nell' aere'  aperto  ti  solvesti , risguardi  il  momento  in  cui 
già  innanzi  cessò  la  pioggia  di  fiori  , e il  presente  to- 
gliersi dalla  faccia  di  Beatrice  il  velo,  che  in  parte  la  na- 
scondevo. E non  otcorre  ch’io  provi  altrimenti -1’  in-, 
ganuo  suo',  potendolo  ognuno  da  per  sè  vedere.. 
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AH  G OMENTO.  \ 

« ! i ' •* 

Beatitudine  del  Poelà  in  quella  vista  celeste ; suo  proce- 
dimente  dietro  il  glorioso  esercito  sin  presso  a un  albero 
misterioso.  Prodigi',  canto,  dalla  cui  dolcezza  è vinto  , 
erode  a terra  addormentato  li  Poeta . Ritorno  alle  cose 
di  fuori : suo  stupore:  maraviglie  da  lui  vedute , 


JjbANTo  eran  gli  occhi  miei  fissi  e allenii 
A disbramarsi  la  decenne  sete, 

Che  gli  altri  sensi  m*  eran  lutti  spenli. 

i — 3.  Si  not.  da  Aìf. — A dìibramarsr,  per  essere  l'in- 
tensità detta  reazione  in  ragion  diretta  di  quella  dell’  a- 
zione,  si  dimostra  per  la  forza  della  forma  disbramare  , 
quella,  della  decenne  ( decennale  )sete,  per  la  quale  figura 
il  Poeta  il; desiderio  suo  di  dieci  anni  di  riveder  Bea- 
trice, che  tanti,  dalla  morte  di  lei  i usino  a quell’incontro 
erano  trascorsi.  M'  eran  tulli  spenti ; è bellissima  frase  , 
e uou  Ira  eguale.  Rivedi  il  principio  ilei  quarto  della  pre* 
«ente  Cauzoue.  " ■ 
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CANTO  XXXH,  553 

Ed  essi  quinci  e quindi  avén^  parete 

Di  non  caler,  così  lo  santo  riso-  5 . 

A sè  iFaéli  con  l’  amica  rete}  ... 
Quando  per  forza  mi  fu  volto  ’l  viso 
Ver  la  sinistra  mia  da  quelle.  Dee, 

Pereto’  io  pdì.a  da  loro  un  troppo  fiso. 

E la  disposizion  eh’  a veder  ee  - - 10 

4 — 6.  Alf.  nota  il  primo,  e del  secondo,  di  non  caler, 
■—-Quinci  e quindi  ai’ èri  ( avean  , avevano  ) parete  di  tip  ri 
calere , è frase  dèi  solo  Dante,  -e  vtìoj  dire:  tarilo  erano 
gli - occhi  miei  fissi  e attenti  urici  , che  il  non  calermi 
( il  non  curarmi)  di  nirjna  altra  cosa,,  mi  faceva  quinci  ' 
e quindi  come  un  muro, che  mi  rendeva  impossibile  ogni 
altra  veduta-;  il  die  st  spiega  da  Alfieri:^//  occhi  non 
vede  atro  nuli' altro,  ina  debolmente-.  assai.  Tra  èli,  traeaJi, 
Iraevali,  li  traeva,  . .’ 

7— 9.  Alf.  nota  il  primo,  e del.  secondo  , ver  la  si- 
nistra mìa.  — Ver  té  sinistra  mia.  Dante  sìa  dinanzi  a 
Beatrice,  xxxt,  116.  Adunque  la  parola  dalla,  quale  gli 
è volto  il  viso  , gli  è diretta  dalle  tre  Dee  , che  sono 
dalla  destra  sponda  del  carro.  E non  capisco  come  Lom- 
bardi faccia  qui  tre  gravi  errori;  il  primo  supponendo 
eh’  all’ arriyo  delle  tre  Virtù  teologali  si  ritnasserò  le 
quattro  cardinali,  menlr’esse  non  tornarono  a loro  luo- 
go, se  non  quando  il  glorioso  esercito  si  fu  mosso,  vers. 
a5  ; il  secoudo. , eh’ egli  séìilis’se  quella  voce  dalla  si-  • 
nistra  del  carro  , eh’  era  la  sua  destra,  menlr’  egli  ^diee 
' ver  la. sinistra  miai  il  terzo,  che. questo  ri  mirro  vero -gli 
fosse  fatto  dalla  temperanza,  dov’ egli  dice  perch  io  udìa 
da  loro  , e non  da  lei-- — Un  troppo^  fiso  , cioè  , con 
pieno  costrutto,  il  tuo  guardare  è un  guardar  fiso  troppo. 

■ io-— 12.  Alf.  nota'  il  secondo. — E la  -disposizion  eoe. 
Vuol  dire  , che  gli  occhi  suoi  , rimossi  appena  dallo 
splendore  dove  gli  aveva  sin  allora  tenuti  fissi,  rimase- 


Digitized  by  Google 


Sp4  DEL  PURGATORIO 

Negli  occhi  pur  tdstè  dal  sol  percossi^ 
Senza  la  vista  alquanto  esser  mi  feej  1 
Ma  poiché  al  poco  il  viso  riformossi,  ..  - 
Io  dico  al  poco  per  rispetto  al  molto 
Sensibile,  onde  a forza  mi  rimossi,  ' 15 
Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto  • 

Lo  glorioso  esercito,  e tornarsi 
Col  sole  e con  le  sette  fiamme  al  volto. 
Come  sotto  li  scudi,  per  salvarsi, 

Yolgesi  schiera;  e sé  gira  col  segno,  20 
— ^ 1 ^ * 
romper  alcun,  tempo  incapaci  di  ' ricevere  1*  impressione 

degli  oggetti  visibili  d»  mmor  forra.  La  disposizion,  in- 
tendi difiltiva . Ee  (è)  noa  -s’.usa  fuor  di.  rima.  Pur  le- 
stèf  allora  allora.  E tanto  è falso  che  pur  sia  qui  e al- 
trove particella  riempitiva,  come -la  dice  Lombardi,  che, 
se  ..la  logli,  non  si  può  determinare  1’  istante  preciso., 
se  non  con  altro  giro.  Senza  la  vista.,  senza  nulla  ve- 
dere. J?ee,  da  fece,  frodato  il  c.  - 

iB-— i5.  ÀI  poca,  sottintèndi  sensibile  oggetto,  a ri- 
cevere le  impressioni  degli  Oggetti  minori.  Riformossi  , 
si  riabilitò,.  lo  dico  al  poco  , écc.,  perchè  tulli  quegli 
oggetti  erano  atti  od  impressionarlo,  forte;  ma  -,  rispetto 
all’infinito  splendore  di  Beatrice,  poco  era  il  loro  esser 
sensibile  o sja.  I’  attività  loro.  A forza  mi  rimossi,  per- 
chè ivi  si  beava/  ivi  disbramava- la- lunga  sna  sete,  ivi 
s’  imparadisava  la  sua  mente. 

lG  — 18.  Alf.  not. — 'Jn  sul. braccio  destro,  suo  .pro- 
prio. Dante  si  volge  9 destra,  e fa  alcun  passo  in  Ià> 
dalla  delta  sponda  del  carro.  Col  sole ...  al  volto,  verso 
oriente  , dove  avviati  erano  i sette  candelabri, ^che  dice 
le  sette  fiamme. 

19 — 2 4-  Alf.  nota  21  e 22.  — Sotto  li  scudi,  alzati 
alquanto  sopra  ^ la  teste  a difesa  , poiché  dice  per  sal- 
varsi— E sò  gira  col  legno;  intende  di-  una  filirata  con 


CANTO  XXXII.  ^ 555  ' 

Prima  che  possa  tutta,  in  se  mutarsi}  * 
Quella  milizia  del  celeste  regno,  . 

• Che  precedevi,  tutta  trapassou'ne. 

Pria  che  piegasse  ’l  carro  il  primo  legno. 
Indi  alle  ruote  si  tornar  le  donde,  25 
E ’l  grifop  mosse -1  benedetto  fcarcò, * 

Si  che  però  nulla  penna  crollonne. 

La  bella  Donna  che  mi  trasse  al  varco, 

E Stazio  ed  io  seguìiavàm  la-  róda 
Che  fé’  l’orbita  sua  con  minore  arco.  50 
Sì  passeggiando  1’  alia  selva  vòta 
' Colpa  di  quella  eh’ al  serpente  crese, 

ordine,  dovè  si  girano  dietro  la  bandiera,  prima  i. pri- 
mi , e cosi  di  mano  in  ìùano,  finché  possa  sfilar  tutta 
di  ordinanza  la  schiera.  Quella  milìzia  (suppl.  cosi ) del 
celeste  regno,  il  glorioso  esercito  già  detto,  perch’issi*.. 
a pugnar  , per  accender  la  fede 

Delf’  evangelio  fero  scudi  e lance. 

Che  precedeva,  il  carro*  Tutta  trapassonne , passò  oltre 
' tutta.  Il  primo  legno.,  è il  timoue.  . ' 

25 — 27.  dii  tornar  le  donne.  Dui  luogo  ov-’  erano  presso 
al  grifone  , le  tre  dall’  una,  te  quattro  dall’  altra  parte 
tornarono  queste  alla  siuistra  e quelle  alla  destra  ruota 
del  carro,  dove  erano  prima,  xxix,  121  e i3o.  Il  be- 
nedetto'carco,  il  carro.  Crollonne,  ne  crollò;  ne,  di  lui 
ch'era  metà  àquila;  si  posato  si  mosse* 

28— -3o.  Alf.  uot. — -Al  varco  (al- passo),  derfiume. 
La  ruota  che  , écc.’*  modo  di  dire  proprio  di  Dante. 
Questa  ruota  si  è la  destra;  perchè  l' arco  minore,  che 
descrive  la  ruòta  nel  girarsi  il*  carro,  è quello  dalla  cui 
sponda  si  gira,  e qui  volge  da  destra,  vers.  16.  ,, 

3i — 33.  Alf,  nota  il  pruno  e ’l  terzo. — Ordina  così: 
noi  passeggiando  cosi  per  l'alta  selva  vòtà  per.  colpa  di 


Digitized  by  Google 


Temprava  ; 

^7"  l«-e  *D*«*ro«1„' 

Disfrenata  ;n  _ a/° 

Rimossi  0 ^,^t  «o  t,n,ngeIìe^  notn 
'o  semi'  rnfc 

Poi  cere** ;7** 4*eatr/"0  Jam0 \T 
Di  fiori  ^ a iu/fj  *cese. 

La  chioma  Pània 

Più  q»atl^a,  ,l,«  fronti  «'Spogli^ 
Ne  Jmc£*^  biU*?*"»  •PjS**» 

quella  donna  ^ *r  Per  ni,’  ^opa  rfà  p, 

celeste  regno  *«  o-*,  *e2Zd  àlllm- 

**?  ; r<"a- 
Lombardi.  c » _ . . ' /-wjt.  .•;_  » ou*n~ 

a /a 

in:  e ne 


uue*z a 5 ^‘ò’1  indi 

f‘7  "jf  » rt/  1,il/ru,a- 

Lombardi , i^c*  , U*  p P»j*  /,,  » 9Ue(/u..  ...  . 

“ - ^ ^v'a-  CV„.Je  "gdica  „ ****** 

,,e  «W«*  ^stUui>ee  .Ve'1,u':i  ’ poe^'^ 

3,-n?»:  «*  ^sry^t  zri*% 

.J^'o  'r‘  nòta  1?i"'»,"r  le ,1* ^"dare  i.“*f  ‘ 


,:  e ,,e  ta.v^^  r*st>tu,>ce  w , 7ni*  Poef 

eh  inique  av-x  seifSo  . / d'eiro  | * * f>e  r,f«,ri  * * 

34—36.  ' ^ _ a5e'o/e  - e fobie  au.  V« 

eretta  queir* 1 r-  «óf  ? "'‘‘"oWr  /e  *7*  fl'*dare  ;<“*  ? 

rr/£sr^~-f—  2*  ^r? o-  « 3?  L* 

d .scocca (u  o0  #t*  , W/a^“  «rCOOt,o  *S 

for.  poct.  , - * ft>‘*za Grj  a «*ia  • ( /.,  apco  • V 

pailinimo  — •**•-&££.  »Ppk  T^1  fr, 

tato-ai  pi  » c**  i 1^°r«  e /roiJci  ■B,fJa,«i  a ,,  .,  °*>° 

che  tosto  st  i Poreiu;  ( beIJ('/  ,l^’è  -queij.  e^(«  r»;a 

dumo  ! eie»  11  a > , Sem,.  jjle  11  p o(.ja  /*  del  ft.  l*la 

E«ù,a  i|  £ -**«. , 77'"  io 

chiesa.,  nefc  tì  •0<  t;,>  al  parer  Wa  *'  clU  .e' 

più  sotto,  !■>  f *a  <1^  essa  ,.  °s(ro,  ,u  e,#=d  tuU 
giudicava  ^ ^ ,a>  »'aes/0Sa  reala  fu  ^V1t?stu*  * . 

dia  fosse  ^i,  > peo/pa  ^«fcnie  / ® H.Uaj 

- ^ir. iSf  ‘,0  * ^ S..2-  Vi,, 

»lto,z  * “““' 

<ir 


amTO  xxxil.  357 

Beato  se’,  grifon,  che  , non  discindi 
Col  becco  efesio  legno  dolce  al  gusto, 

' Poseiachè  mal  si  torse’!  ventre  quindi.  45 
Così  d’  intorno  .all’ arbore  robusto  • 
Gridarmi-  gli  altri,  e l’ animai  binato*,  . 

pianta  dimostra  eh’  eli*  è cosa  tutta  celeste,  siccome  la 
sua  possanza  e stabilità  ; e I’  andarsi  , più  va  su,  dila- 
tando, figura*  in  onente  del  Poeta  il  progressivo  dilatarsi 
per  tempo  la  romana,  chiesa.  Fàm,  voce  poeti , sareb- 
be  Dagl'  Indi...  ammirala.  Virgilio,  Ge-rg.  I.  2:. 

. , . . . , t . • 1 Gerii  India  lucos 

Estremi  sinus  orbis , ubi  aèra  vincere  summum 
Arberis  haud  uUae  jactu  potuère  sagiltde. 

43—45'  fìeàlo  se ’ , grifon  , ecc.  Il  grifone  è Gesù- 
Cristo;  l’albero  v la  sua  chiesa.  Con  fargh  dire  : beato 
Se’,  grifon,  tu  che  non  discindi  (scerpi  guasti)  col  becco, 
ecc.,  intende  il  Poeta  a trafiggere  quelli  fra  i papi  t)  i 
quali  facevano  «Hrimenli,  spiccando  di  quel  santo  legno 
e de’  sucri  frutti  a reo  Utie  : 

Cbe  quantunque  la  .chiesa  guarda  , tutto,, 

È della  gente*  che  per  Dio  dimanda  , 

Non  di  parente , nè  d’  altro  piìr  bratto.  Parad. 

# < 

Dolce  al  gusto , ecc.  , sollindenti  e reo  alla  salute  ; il 
che  ci  vien  suggerito  dalla  sentenza  del  Petrarca;  Ch’ai 
gusto  è dolce  , alla  salute  è rea . — Pòsciachè  mal  ecc. 
questa  proposizione  s’  appicca  colla  sottintesa  reo  alta 

salute. Mài  si  torse , ecc.,  disposto  e avviato  al  ma|è. 

Pei  funesti  effetti  della  disubbidienza  d’Adamo,  s’ha 
in  riguardo  quelli  che  nascono  dal  toccar  altri  ciò  che 
per  la  pianta  si  figura.  . . . ' . 

- 46. — 48.  Robusto , accenna  la -solidità  e fermezza  della 
cosa  per  lui  figurata.  L’ animai  binato f la  doppia  fiera, 
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Sì  si  conserva  il  ^eirre  d’ ogni  giusto. 

E volto  al  temo  cl\’  egli  avea  tirato,  ■ 
Trasselo  al  piè  della  vedova  frasca*,  50 
* E quel  di  lei  a lei  lasciò  legato. 

Come  le  nostre  piante,  quando,  casca  ' 

tale  per  tv  due  nature  in  lui  congiunte.  iSt,  così,  cioè 
nou  toccando  quest"  albero.  Il  seme  dogai  giusto,  si  è 
r.ubbidepZa,  nella  quale,  siccome  ogui  altra  virtù,  tutta 
la  religione  è.  fondata. 

49— *£»(•  Alt",  not-  al  pie  della  vedova  frasca.— E volto 
al  temo  , ecc.  L’  aveva  tiralo  al  collo  sin  lì,  lo  piglia 
ora  colla  zampa,  e però  a Lui  si  volge  colla  faccia.  Ve- 
dova,  intèndi  di  fiori  e f ondi,  coni’  ha  detto,  vers.  3S 
a 3o  j e lo  spiega  Alfieri  : delt\  albero  sfrondato.  ■ — È 
ijuel  di  lei , ecc.  , e lasciò  legato  a élei  quello  che  è 
proprietà  e parte  di  lei.  E credo  che  voglia  intenderò 
il  Poeta,  che  la  pontificia  sede,  star  debbe  non  altrove 
èhe  in  quella  città  e dominio.  -, 

La  quale  e'  I quale  , a voler  dir  lo  vero  , 

Far  stabiliti  per  Io  loto  santo, 

IT  siede  I successor.  del  maggior  Piero. 

52— 60.  È stato  iutendimento  del  Poeta,  per  quello 
-che  a.  por  ne  pare,  mostrar  come  scema  ridiane  di  sua 
pompa  , bellezza  , dignità  , e d’  ogni  b'uou  frutto  , la 
chiesa,  quando  fuori  del  luogo  a ciò  stabilito  risiede  la 
pontificia  sede  , e quando  la  pontificale  autorità  e di- 
gnità da  lei  si  discosta  ih  qualsivoglia  maniera.  Ora  vuol 
dimostrarci  come  tornando  la  sacra  sede  al  suo  luogo, 
e la  detta  autorità^  e dignità  ^congiugnendosi  con  lei  , 
ripiglia  tosta  il  suo  natio  vigore,  spa  bellezza,  è sua  di-, 
vinità.  Spieghisi  la  lettera* Alfieri  ha  notati  tutti  questi 
v rsi,  e sono  veramente  bellissijmi.  Casca,  discende^  ma, 
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Giù  la  grati  luce  mischiala  con  quella 
Che  raggia  dietro  alla  celèste'  lasca, 
Turgide  forisi,-  e poi  si  rinnovella . V 55 
Di  suo  color  ciascuna,  pria  che  ’!  sole 
Giunga  li  suoi  corsier  sottrai  ira  stella; 

Men  che  di  rosee  più  che  di  viole,  - 
Colore  aprendo,  s’ innovò  la  pianla,  *. 

Che  prima  avea  lo  camera  sì  sole.  ' 60 

Io  non  lo  ’ntesi,  nè  quaggiù  si  conia 

per  la  forza  di  questo  verbo. , intende  -forse  accennar 
la  celerilà  , che  scende  la  luye.  La  gran  Idee  , quella 
del  sole.  Con  quella  che  raggia  dietro  alla  celeste  lasca . 
La  celeste  lasca  indica  la  costellazione  . dei  pesci  , cbe 
precede  quella,  dell*  ariete,  onde  il  sole  vibra  la  sua.  luce 
di  primavera.  Lasca , la  specie  pel  genere,  è pesce  lu- 
cido assai»  e,  -però  da  lui  deuoiniuò  il.Poeta  quella  co- 
stellazione. Turgide  funsi  ( le  nostre  piante  ) si  fanno 
gravide  dell’ umore  che.  le  la  germogliare,  fiorire,  frut- 
tare. <5t  rinnovella  di  suo  color,  di  quello  delle  proprie 
frondi  e fiori.  Pria  ilie  ’l  sole  giunga  li  suoi  corsieri  ai 
cocchio  sotto  altra  stella  o costellazione,  vale  a dire  pri- 
ma che  il  sole  arrivi  al  seguente  segno  dello  zodiaco  , 
eh’ è il  tauro.  Men  che  dt  rose  , ecc.  Ordina  : così  la 
pianta  , che  , aveva  prima  le  ramora  ( i rami  suoi  ) si 
sole  ( spogliata  di  fronde  e fiori  ) , s'  innovò  , aprendo 
colore  meno  che  color  di  rose  , e più  che  color  di  viole . 
Questo  colore  ci  ricorda  il  di  viti  sangue  còl  quale  Ge- 
sù Cristo  acquisivit  ecclesiam,  Parad.  xi  : , 

La  sposa  di  colui  eh*  ad  alte  grida 
Disposò  lei  col  sangue  benedetto.  . . , 

6j — 63.  Ordina:  quella  gente  cordarono  allora  un  inno 

Dante , Voi,  li,  57 
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' L’  inno  che  quella  gente  qllor  cantaro, 

ESè,  la  nota  soffersi  tutta  quanta. 

S’ io  potessi  ritirar,  come  assonnare) 

Gli  occhi  spietati,  udendo  di  Siringa,  65 
Gli  occhi  acuì  più  vegghiar  costò sì.caro; 
Come  pinlor  che  con  esemplo  pinga, 

Disegnerei  coro’  io  m’ addormentai; 

Ma  qual  vuol  sia  che  l’assonar  ben  finga. 
Però  trascorro  a quando  mi  svegliai,  70 
E dico  che  un  splendor  mi  squarciò  ’l  velo 

( e fu  sema  dubbio  di  • ringraziamento  ),  ma  quelC  inno 
che  cavtc&ono  io  non  tintesi,  nè  inno  tale  si  canta  quag- 
giù , nè  soffersi , eoe.  Non  potè  resistere  a quel  dolcis- 
simo canto  sino  al  fine  , e s’  addormentò.  Cantarono 
( accorda  con  quella  genlep'tn  virtù  della  pluralità  degl’  in- 
dividui ch’ha  presente  al  pensiero  chi  parla.  . - 

64 — G6.  Alf.  nota  e spiega':  Gh  occhi  d'  Argo  etti 
Mercurio  chiuse  cantando  di  Siringa-  E sceglie  quest’  e- 
sempio  a dimostrare  che  il  suo  addormentarsi  fu  per  Ut 
stessa  cagione,  e nel  tempo  stesso  quanta  la  soave  dol- 
cexza  di  quel  conto.  Spietati , senza  nulla  pietà  dall’  una 
e dall'altra  parte.  A cui  più  vegghiar,  a cui  il  vegghiar 
più  d’  ogni  'altro  mortale.  Costò  si  carp  , come  fu  la 
vita  che  perdè.  * ", 

67—69.  Alf.  nota  i due  primi*  _ _ Che  con  esemplo 
pinga  , che  dipinga  coll’  esempio  o modello  davanti,  e 
-non  d’  invenzione.  Disegnerei , eec.  descriverei  come 
io  m’  addormentai,  descrivendo  come  Argo  s’addormentò, 
perocché  se  pur  ritrar  si  potesse, potrebbesi  solo  con  é-  • 
sempio.  Ma  qual  vuol,  ecc.;  ma  ritragga  bene  chi  Vuole 
1’  addormentarsi,  eh’  io  non  posso  cotanto. 

. 70 — 72.  Si  not.  da  Alf.  — Però,  non  potendo  ben 
pingere  come  m’  addormentai , passo  oltre  a quando  mi 
svegliai.  Un  splendor  mi  squarciò.  ; eec.  , uon,  vi  può 
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Del  sonno,  e un  chiamar:  Surgi,  che  fai  ! 
Quale  a veder  de’  fioretti  del  melo,  / 

Che  del,  sito  pomo  gli  angeli  fa  ghiotti, 

E perpetue  nozze  fa  nel  cielo,  73 

Pietro  e Giovanni  e Iacopo  condotti,- 
E vinti  rilornaro  alla  parola,  - 
Dalla  quale  furon  maggior  sonni  rottiy- 
E videro  scemata  loro,  scuola,,-. 

, Così  di  Moisò  come  d’  Elia,  . 80 

E al  maestro  suo  cangiata  stola-, 

esser  espressione  di  p;ùr  forza  a dimostrare  il  suo  subito 
svegliarsi.  Ed  è- tale,  non  tanto  per  la  forza  detto  squar- 
ciò , .quanto  per  la  durezza  dell’  un  splen  , che  vuote 
fatica  a profferirsi. , . -, 

— 8i.  Vuoi  farci  saper  due  cose,  fa  prima  che  non 
vide  più,  qual  pria  d’  addormentarsi*,  la  gloriosa  comi- 
tiva; la  seconda,  quanta  fu  la  sua  sorpresa  a tal  vista. 
Mentre  ì Ire  più  cari  discepoli  si  beavano  della  visti 
del  Redentore  trasfigurato,  presenti  Moisè  ed  Elia,  alla 
subita  voce,  hic  e si  filius  meus  ditectus  , ìpsum  audite , 
caddero  a terra  tramortiti  ; e d»  quella  del  Redentore, 
surgite  et  notile  liniere  , riscossi,  e levatisi  , lo  rividero 
in  altro  aspetto,  nè  più  seco  i due  profeti.  De  fioretti 
del  melo.  Nel  melo  , figura  il  Poeta  , siccome  la  saerq 
Cantica,  Gesù  Cristo;  adunque  siccome  i fiori  sono  al 
melo  sua  vaghezza,  brio,  e venustà,  cosi  figuratisi  per 
essi  le  care  sembianze  del  Redentore,  dal' giocondo  lume 
di  sua  gloria  abbellite.  Che  del  suo  pomo,  ecc.,  il  qual 
melo  fa  ghiotti  del  suo  pomo  (dei  frulli  di  sè)  gli  an- 
geli. Perpetue  nozze,  pcrrhè  perpetua  si  è la  beatitu- 
dine di  lassù.  Alla  parola  dalla  qual,  eoe.,  si  nota  da 
Alfieri  ; e riguarda  quelle  parole  di  Ge>ù  Cristo,  colle 
quali  egli  richiamò  da  morte  a vita  Lazzaro,  e li  fi- 
glia di  Juir.o.  Cangiala  stola } quell’ ammanto  di  candì- 

* 
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Tal  torna’ io,  è vidi  quella  Pia  " . 

Sovra  me  starsi,  che  conducitriee  ' • 

'Fu  de’  mie*  passi  lungo  ’l  fiume  pria; 

E tulio  ’n  dubbio  dissi:'  Ov’  è Beatrice?  85 
Ed  ella:  Vedi  lei-  sotto  la  fronda 
Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice. 

Vedi  la  compagnia  che  la  circonda;. 

Gli  alt  ri  dopo’lgrifon  sen  vanno  suso, 

. Con  più  dolce  canzone  e più  profonda. 90 
E se  fu  più  lo  suo  parlar  diffuso 
Non  so,  .perocché  già  negli  occhi  m’era  . 
Quella  ch’ad  altro  intender  m’avea  chiuso. 
Sola  sedeasi  in  su  la  terra  véra, 

Come  guardia  lasciala  lì  nel  plaustro  95 

; ' * 

* *■  > 

da  luce,  quando  si  trasfigurò,  ripigliando-  poi  la  sua  na~ 
turale  sembianza. 

8a-^84-  Tal,  così  tostò,  e con  tanto  stupore.  Quella 
pia]  la  individua  colla  seguente  proposizione  che  fu  pria 
coiiducitnce , eco.  Sovra  me  starsi ; non  era  ancora  leva- 
to da  terra. 

85  e 86.  La  fronde  mova,  la  pianta  innovata  , rive, 
stilasi  di  novella  fronde  c di  fiori. 

88 — 90.  La  compagnia  , delle  sette  donne  già  dette. 
Suso,  al  c:elo  domi' erano  discesi.  P,à. dolce,  di  quella 
elle  d’ addormentò.  Più  profonda,  a. Iella  medesima;  e ciò 
rispetto  ai  profondi  misteri  di  quell* inno. 

91 — 93.  AJf.  nota  e spiega  : quella  Beatrice,  che  mi 
vietava  di  mirar  ad  altri  che  a lei.. 

94  e 95.  Vera,  pura,  di  purezza,  dove  non  può  es- 
sere alcuna  estranea  impura  mistura,  vale  a dire  errore 
di  sorte..  Come  guardia,  ece.,  perchè  la  divina  scienza 
è tale  rispetto  alla  pout.Geja  sede; 
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Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 

In  cerchio  le  facevan  di  sè  claustro 
Le  selle  ninfe,  con  que’lumi  in  mano 
Clìe  son  sìfcuri  d’ Aquilone  e d’ Austro. 

Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano,-  100 
E sarai  meco,  senza  fine,  cive 
Di  quella  Roma  onde  Cristo  è romano-, 
Però  , in  prò  del  mondo  che  mal  vive , 

Al  carro  tieni  or  gli  occhi,  e, quel  che  vedi, 
Ritornato  dì  là,  fa  che  tu  scrive.  103 

97_""99-  Alt  not — Ecco  il  corteggio  vero,  la  pompa 
e le  armi  della  chiesa  : i.°  la  divina  scienza  ; a.0  ,le 
tre  virtù  teologali;  3.°  la  quattro  cardinali;  4*°  * sette 
doni  dello  Spirilo  Santo  ; e con  questo  ella  J 

. * '■  * * , ' r 

Sta  come  torre  salita  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  de’  venti.  - ' , 

ioo—  102.  -Qui,  accenna  , e ho  dalla  mia  Lombar- 
di , non  il  luogo  dove  sta  presentemente  il  Poeta  , ma 
quello  ov’  egli  deve  tornare,  e dov’  è in  priinp  vita,  <fuel 
vivere,  come  dice  Dante  , eh'  è un  correr  alla  morte.  E 
però  dice  Beatrice  poco  tempo , e aggiunge  silvana,  voce, 
come  spiega  la  Crusca  , che  siguiliea  ancora  peregrino , 
forestiero  , per  quello  che  detto  ha  il  Poeta  nel  atti  di 
questa  Cantica  : 

O frate  mio , ciascuna  è cittadina. 

D’TJna  vera  città,  ma  tu  vuoi  dire.  : 

Che  vivesse  in  Italia-  peregrina. 

Cìve , voce  poet.  cittadino.  Di  quella,  Roma , eco.  Cir- 
coscrive così  l’empireo,  per  aver  detto  di  Roma,  che 
fu  stabilita  per  sede  dei  successori  di  S.  Pietro. 

io3— 108.  Alf-  no\.— Scrive,  lic.  poetica  tcriva . No* 
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Così  Beatrice,  <?d  io,  che  tutto  a’ piedi 
De’  suo’  comandamenti  era  devoto 
La  mente  e gli  occhi  ov’ella  volle , diedi. 
Non  scese  mai  con  sì  veloce  molo 
Fuoco  di  spessa  nube,  quando  piove  410 

.1  , ■■  \ ' . -,  ' 

ta  la  forza  e bellezza  della  frase  devoto  a piedi  dei  suoi 
comandamenti.  — La  mente  e gli  occhi,  ha  detto  altrove 
f animo  e il  volto.'  • ' 

iog-^-1 17.  Si  tiot.  da  Alf. — È intendimento  del  Poe- 
ta di  raccontar  i danni  fatti  alla  chiesa  da’  suoi  nemi- 
ci. Il  primo  suo  disastro  sono  le  persecuzioni  da  lei  sof- 
ferte dagl'imperatori  che  avevano  l'aquila  per  insegna.  Ac-, 
colmeremo  via  via  gli  altri  ai  loro  luoghi.  Avverti  che 
pone  il  Poeta  Tequila  soprà  l’albero,  perdi’ essa  deve 
difenderlo  sotto  le  sue  ali,  e se  non  mi  inganno,  vigi- 
lare insieme  alla  sua  gloria.  Fuoco  di  spessa  nube.  Fa- 
rad. xxm  .*  .. 

Come  fuoco  di  nube  si  disserra  , . ; . 

v , Per  dilatarsi  si  •che’  non  vi  cape,  ' 

v È fuor  di  sua  natura  in  giù  sotterra. 

Per  la  circostanza  quando  piove  da  quel  conjine,  e cc.  , 
non  altro  s'accenna  che  la  regione  del  cielo,  «iella  quale 
nel  v.  di  questa  Caotica 

■ Ben  sai  come  nejl’aer  si  raccoglie 

Quell’  umido  vapor  die  in  acqua  riede 
Tosto  che  sale  dove  ’l  freddo  il  coglie. 

È poi  anche  possibile  che  sia  intenzione,  del  Poeta  che, 
quanto  da  più  alto  eascàuo  i fulmini,  coir  tanto  mag- 
gior impeto  discendono*  perciocché,  se  dice  altrove  es- 
ser natura  del  fuoco  di  moversi  in  allo  , 
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Da  quel  {tonfine  che  più  è remoto, 

Com’  io  vidi  calar  1’  ucce!  di  Giove 
Per  l’arbor  giù,  rompendo  della  scorzar, 
Non  che  de’  fiori  e delle  foglie  nuove 
E ferio  ’l  carro  di  tutta  sua  forza,  . ✓ 415 
Ond’  ei  piegò,  come  nave  in  fortuna , 

* Vinta  dafi’onde,  or  da  poggia  or  da  orza. 
Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 
Del  trionfai  veicùlo  una  volpe  , ; 

Che  d’ogni  pasto  buon  parea  digiuna.  120 

Per  la  sua  forma  eh'  è uala  a salire 
Là  dove  più  iu  sua  materia  dura  , 

* J • % . 

ciò  s’intende  non  d’acceso  vapore  addensatosi  , itìa  sì 
del  fuoco  vivo.  E questo  lo  dico  a Lombardi.  Della 
scorza,  non  che  , eco.,  con  tanto  impetuosa  e violanti 
furia  disceso.  Il  Poeta  ha  tolto  questa  immagine  dal 
sacro  testo  : aquila  grandis ...  venti  ad  Libanum  et  tulit 
medullam  cedri , sununitalem  frondium'  ejus  avulsi!,  eco. 
E ferìo’l  cario  , ecc.  Nei  disastri  della  chiesa  la  pou* 
tificia  sede  è danneggiata  similmente.  In  fortuna  in  gran 
tempesta,  fallita  dall'  onda.  Il  Petrarca:  Nave  dall’  onde 
combattuta  e vinta. — Or  da  poggia  or  da  orza,  or  dal* 
1’  uno  or  dalTullro  fiauco  piegando.  Orza  e poggia , fu- 
ni delia  vela. 

il 8 — 120.  Alf.  nota  una  volpe, .col  yers.  seg. — E*co 
il  secondo , danno  fatto  élla  chiesa  , l’eresia  , simboleg- 
giata nella  volpe  , animale  frodoloso  , fraus  vulpeculae , 
seni  altra  forza  che  le  insidie  e le  frodi  di  cui  ella  è 
simbolo,  nel  ebe  pone  la  differenza  di  quella  cui  più 
sotto  , la  quale  assalito  ha  e puolc  ancora  assalir  la  chiesa 
coll’  armi.  E dice  ch’era  digiuna  dogai  buon  pasto,  per 
1’ orrib  le  sua  magrezza  cagionata  dal  pessimo  cibo  di 
che  si  nutriva;  siccome’  per  nou  poter  mai  il  desiderio 
che  la  stimola  contentare.  < 
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Ma  , riprendendo  lei  di  laide  colpe  , 

La  Donna  mia  ra  volse  in  tanta -futa,.  - 
Quanto  sofferson  1’  ossa  senza  polpe. 
Poscia,  per  indi  ond’ era  pria  venuta  , 
"L’aguglia  vidi  scender  giù  fieli-arca  423 
Del  carro,  e lasciar  lei  di  sè  pennuta. 

£ qual  esce  di  cuor  che  si-  rammarca  , 

Tal  voce  uscì  del  cielo,  e cotal  disse: - 
O navicella  mia  , coni’  mal  se*  earca! 

Poi  parve  a me  che  la  terra  s’aprisse  150 
Tra  ’mbo  le  ruote-,  è vidi  uscirne  un  drago, 

' Che  per  Io  carro  su  la  coda  fisse: 


>23.  Alf.  not.  i due  estremi. Ma  rìprenden- 

do  lei  9 ecc.  La  divina  scienza  , * confonde  e rocile  io 

fuga  il  vHe  animaletlo.  Futa  , voce  antica  , Fu*a. 

Sofferson  , for.  noet.  soffersero.  ' ° 

1 p4  — 1 29.  E questo  il  terzo  disastro  della  chiesa  , 
la-ricca  dote  a lei  data  da  Costantiuo  , perchè  nel  xix 
deir  inferno  : 


Ahi  , Costantin  , di  quanto  mal  fu  maire  , 

Non  la  tua  conversion  , ma  quella  dote 
Che  da  le  prese  il  primo  ricco  patre  f 
Si  rammarca , si  rammarica  , espressione  di  profondo  do- 
lore sfogato  con  sospiri  ’ e flebile  parola.  Colai , quale 
ho  detto..  Navicella , l’arca  del  carro  , ppr  similitudine. 
Com' mal , come  mal'}  troncamento  poetico. 

i3o— 135.  Quarto  disagilo  .della  chiesa,  l’eresia  pos- 
sente d armi  o altrimenti.  E questa  si  figura  nel  drago, 
ferocissimo  e tremendo  animate.  E perchè  viene  sì  ter- 
ribile , e da  tutta  1’  infornai  forza  aiutato,  lo  vede  uscir 
di  sotterra  , cioè  d’ inferno.  Che  il  drago  assalti  il  carro 
o 1 albero  è luti’ uno  ; poiché  chi  offende  l’uno,  l’al- 
tro parimente  offende } per  esser  il  carro  sostanza'  e parte 


- CANTO  XXXII.,  - 567 

E , come  vespa  che  ritragge  T ago  ^ 4 .. 

. A sè  traendo  la-  coda  .maligna. 

Trasse  del  fondo,  e gissen  vago  vago..  155 
Quel  che  rimase,  come  di  gramigna 
Vivace  terra  , della  piuma  offerta  , 

Forse  con  inienzion  casta  e benigna, 

Si  ricoperse;,  e furine  ricopèrta  \ ’ , /;  - 
' E Tuna  e Poltra  ruota  e ’l  temo  in.tanto^Ì40 
Che  più  tiene  un  sospir  le  bocca  aperta. 

Trasformato  così  ’i  dificio  santo  « . * 

r 1 • 

dell’  albero  : E quel  di  sè  a sè  lascio  legato.*— ‘Del fon- 
do , suppl . parte. — E gissen  vago  vago.  , e lieto  e at- 
tero andossetife  qua  e là  errando , come  per  far  pompa 
del  colpo  fatto. 

1 3f> — 1 4 1 . Alf.  nota  in  tanto,  col  vers.  seg — Quel 
che,  quel  resto  del  fondo  che.  Come  di  gramigna,’ecc. , 
come  un  terreno  vivace  trasandato  si  ruopre  di  grami- 
gna. Con  inienzion  casta,  ecc.,  forse  l’ inienzion  di  Co- 
stantino fu  buona,  provvedendo  ai  bisogni  della  chiesa, 
e di  chi  domanda  per  Dio.  E al  proposito  , nel  Trat- 
tato della  Monarchia  ; potest  igitur  quod  nec  ecclesia  re- 
cipere  per  modum  possessionis  , nec  ille  conferve  per  mo- 
dula alienatiónis  poterai . Poterai  t amen  imperalo è in  pa- 
trocinium  e cele  si  ae  patrimunium  et  alia  deputate  ; immoto 
semper  superiori  dominio  , cujus  unitas  divisionérn  non  pa- 
tilur.  Poterai  et  vicarius  Dei  recipere , non  tanquam  pos- 
sessor  , sed  tanquam  fructuum  prò  ecclesia,  prvque  C liri- 
sti pauperibus  aispensator  ; quod  apòstolos  ferisse  rioni- 

gnoralur.  — In  tanto  , sappi,  tempo. Che  più  tiene  un 

sospir  , ecc.  Alfieri  spiega  : in  meno  d'  un  sospiro.  La 
maliziosa  intenzione  del  Poeta,  nascosta  in  queste  paro- 
le, non  occorre  svelarla  altrimenti  , che  ognuno  da  per 
sè  la  vede-  > . ✓ 

1 47»  Alf.  nota  l’ ultimo-  — ‘ Trasformato  così  , 


t 
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Mise,  fuor  leste  per  le  parli  sue; 

Tre  sovra  ’l  temo , e una  in  ciascun  canto. 
Le  prime  erarf  cornute  come  bue  $ Ì45 

Ma  le  quattro  un  sol  cornò  avén  per  fronte; 
Simile  mostro  in  vista  mai  non  fue. 

ecu.,  per  Quelle  ricchezze  ,,così  T intende.  Dante  , so- 
stituite elle  divine  sue  incorruttibili  bellezze.  Mise  fuor 
teste  , ecc.  Non  v’  ha  dubbio  che  queste  teste  e lecòr*, 
na  figurino  quello  stesso  che  detto  abbiamo  nel  x>*  del* 
1*  Inferno  ; cioè  , le  -dieci  corna  , i dicci  comandamenti 
di  Dio  , e le  sette  teste  i sette  sacramenti  della  chiesa. 
Ma' .perché  mai  dice  il  Poeta,  che  pur  allora  mise  fuori 
quelle  misteriose  teste  e corna  che  aveva  il  carro  sin  da 
che  fu  crealo  , eli’  erano  suo  fondamento  c forza,  e che 
davangli  argoménto  dell’  esser  suo?  Credo  che  voglia  si- 
gnificar il  Poeta  per  questa  sua  ardita  immaginazione  , 
eh’,  appena  videro  i rettori  della  chiesa  quelle  tante  ric- 
chézze , ad  intimorire  chi  , allettato  dalle  medesime  , 
avesse  voluto  tentarne  l’ acquisto  , misero  fuori  in  vista 
le  più  possenti  armi  che  nel  potessero  distogliere.  Ma 
pur  fu  rubata , come  nel  seguente  Canto  si  dice.  Que 
sta  mia  spiegazione  farà  forse  indovinare  un’altra  intcn 
zinne  di  Dante-,  la  quale,,  per  riguardo  dei  più,  stimo 
dpvtr  tacere  J ' benché  la  parola  del  Poeta  non  ferisca 
se  non  chi  ha  la  coscienza  fusca  , colpa  disè,  0 d’al- 
trui. Non  luscerò  per  altro  di  far  avvertire  T errore  di 
coloro  i quali  vogliono  che  Dante  appelli  mostro  quel 
carro  per  cagione  delle  teste  e delle  corna  messe  fuori. 
No  eeitaraeute.  Tale  il  chiama  Dante  per  quello  che, 
al  creder  suo  , lo  deturpava  , cioè  per  le  piume  lascia- 
tevi dall'  aquila  , siccome  dal  vers.  3g  del  seg.  Canto 
- evideutissimamente  si  dichiara.  Riguardo  a quelli  che  cre- 
dono macchiare  l’ incorruttibile  bellezza  della  gran  don- 
na colle  loro  diaboliche  invenzioni  , noi  crediamo  che 
sarebbe  farne  troppo  conto  se  si  volessero  le  loro  em- 
pietà combattere,. 


' CANTO  XXX».  569 

Sicura  , quasi  rocca  in  alto  monte  , 

Seder  sovr\ esso  una  puttana  sciolta  . 

M’  apparve  con  le  ciglia  intorno  pronte.  150 
E , come  perchè  non  di  fosse  lolla  v, 

Vidi  di  costa  a lei.  dritto  un  gigante  , 

E baciavansi  insieme  alcuna  volta  : 

Ma , perchè  1’  occhio  cupido  e vagante  ■ - . 
A me  rivolse  , quel  feroce  drudo  , 155 

La  flagellò  dal  capo  ihsin  le  piante. 

Poi  , di  sospetto  pieno  e d’ ira  crudo 
Disciolse  ’l  mostro,  e irassel  per  Inselva 
Tanto  ,•  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 

j ^8 — 160.  Si  noi.  da  Alf. — L’odio  del  Poeta,  con- 
tro Bonifazio  Vili,  Clemenié  Y e Filippo  il  Bello,  sug- 
gerisce al  suo  animo  esacerbato,  die  quei  due  papi  prò* 
stituìrono  la  pontificia  dignità.  Questo,  e il  trasferimento 
della  pontificai  sede  in  Francia,  s’adombra  nel  presente 
luogo*,  e la  seconda  palle  in  aria  profetica,  l’anno  del 
poetico  viaggio  essendo  il  1 3oo,  e quello  della  trasloca- 
zione  della  sedia  papale  i3o5.  Una  puttana  sciolta, bosì 
figura  la  detta  dignità  prostituita.  Con  le  ciglia  pronte, 
cogli  ocelli  che  balestrava  qua  e là  come  fanno  le  sgual- 
drine. Un  gigante ; Filippo  il  Bello,  del  quale  fu  da  pri- 
mo amico  Bonifazio,  e volle  poi  fulminarlo.  Baciavansi, 
Inf.  xix.  Putlaneggiar  co'  regi  a lui  fu  vista • — Ma  per- 
che l'occhio  cupido...  a me  rivolse.  Dante  era  ghibellino, 
e però  teneva  dalla  parte  imperialej  questo  volgergli  che 
fa  colei  l’occhio  cupido,  accenna  le  trame  -che  Bonifazio 
aveva  alle  malti  con  altri  potentati,  contro  lo  stesso  re, 
onde  il  feroce  drudo  la  flagellò  dal  capo  insili  alle  piante , 
toccando  così  la  fiera  persecuzione  di  quel  re  contro  il 
papa,  del  che  s’ è ragionalo  altrove.  Disciohe’l  mostro  , 
slegò  il  carro  diventato  mostro,  per  le  piume  lasciatevi 
dall’  aquila.  Che  sol  di'lei , ecc.  Alf.  spiega:  della  selva 
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Alla  puttana  e alla  nuova  belva.  160 

» * " V < _ . • " 

mi  fece  ostacolo  a vederla. — Alla  nuova  Belva  , al  dello 
mostro.  Ed  eccp  trasferita  in  Avignoue  la  pontificia  sede. 

Lombardi  vuol  discolpate.  il  Poeta  d’  aver  adoperato 
quel  vocabolo  da  chiasso,  ricordandoci,  come  ha  detto, 
altrove  , che  col  variare  de’  secoli  varia  t onestà  dei  vo  • 
caboti  e che  quelli  che  a' tèmpi  nostri  sono  i più  licenziosi 
poterono  un  tempo  esserci  più  riserbati.  Penso,  pontro  il 
parere  del  'Lombardi,che  la  cosa  nomiuata,  e non  altro, 
fa  i vocaboli  ormoli  o vili.  E sono  sicuro,  che,  poiché 
Dante  adopera  la  voce  puttana , a maggior  disprèzzo  del- 
l’adultero , questa  stessa  voce  era  al  tempo  suo  la  più 
infame,  siccóm’eHè,  e sarà  , finché  il  mestiere  infamis- 
simo per  essa  significato  non  diventi  pubblicamente  nobile. 
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A AGO  ME  NT  O. 


Dipartila  di  là  . di  Beatrice  con  Dante  , l altra  donna  , 
Stazio  e le  sette  Ninfe.  Spiegazioni  e ragioni  dì  Bice  a 
Dante.  Arrivo  al  fiume  Lutine,  bevuto  del  quale,  tra- 
viai Dante  Puro  e disposto  a salire  alle  stelle. 


£eus  venerimi  gentes , alternando  j 
Or  tre  or  quattro,  dolce  salmodia 
Le  donne  ineominciaro  , lagrimando  : 

i 

i — 3.  Alf.  noi.  dolce  salmodia , eòi  vers.  seg.— Ordi- 
na così:  le  donne  lagrimando  cominciarono  dolce  salmo- 
dia,ora  le  tre,  ora  le  quattro  alternando  il  cauto  del  salmo: 
Deus  venerunl  gentes. L’ aggiunto  dolce  a salmodia,  significa 
che  quel  canto  era  tale, che  partoriva  i»si,eiue  diletto  e do- 
glia. Le  (tre)  donne,  figuranti  le  tre  Virtù  teologali;  le 
quattro  donne  , le  quattro  cardinali.  Alternando  , can- 
tando alternativamente  , e a verso  a verso  quel  salino  , 
ove  David  deplora  la  rovina  del  tempio  di  Gerusr.lein- 
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E Beatrice  sospirosa  e pia  % 

Quelle  ascoltava  sì.  fatta  , che  poco  . 5 
Più  alla  croce  si  cambiò  Maria. 

Ma  poiché  l’ altre  vergini  dier  loco 
A,  lei  di  dir  , levala  dritta  in  piè , ' 
Rispose,  colorata  come  fuoco: 

Modicum. , et  non  videbitis  me  ; - IO 

4 Et  iterum  .*  Sorelle  mie  dilette  , 

Modicum , et  vos  videbitis  ine . 


me, e però  convenientemente  adattato  a quel  disastro  delta 
chiesa.  . ' 

4—6.  Pia , fatta  pietosa.  Si  falla , in  alta  e volto  si  per 
mestizia  trasformato.  Che  poco  più,  ecc.j  che  Maria,  a 
piè  della  croce,  alla  vista  dell’agouizzante  suo  divin  Fi- 
glio , si  trasTormò  poco  piìr. 

7—12.  Alf.  noi.  la  prima  terzina.. — Dier  loco  alci  dì 
dir,  finito  il  càuto.  Colorata  come  fuoco,  .perchè  avvam- 
pante di  giusto  zelo  e sdegno.  Nelle  parole  che  segui- 
tano  Beatrice  consola  le  stife  donne,  predicendo  loro  il 
prossimo  risorgimento- della  chiesa,  e il’ri torno  della  pon- 
tificia sede  nel  luogo  stabilito  al  successore  del  maggior 
Piero . Avvertasi  che  il  Poeta  adopera  a ciò  le  parole 
stesse- che  Gesù  tristo  disse  a’ suoi  discepoli  poco  prima 
delia  sua  morte,  non  tanto  ppr  riguardo  del  luogo  e della 
persona  che  parla,  quanto  perchè  pQrtau  seco  maggior 
fede  e ceitezza.  Nè  altri  si  maravigli  che  Dante  profe- 
tizzi il  presto  ritorno  del  vicario  di  Gristo  alla  sua  Ro- 
ma che  non  può  stare  altrove  j e quando  non  si  giudi- 
casse cha  per  umana  ragione,  ha  da  esser  pur  così,  pe- 
rocché-se  la  forza  di.  un  principe  lo  chiami  in  casa  sua, 
la  gelosia  degli  alt  i lo  tornerà  tosto  al  luogo  suo,  e gli 
Italiani,  che  pur  sanno  volere  e potere  quei  che  vogliono 
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Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e sette , 

E dopo  sè  , solo  accennando  , mosse . 

Me  e la  Donna , e ì savio  che  ristette.  15 
Così  sen  giva,  e non  credo  che  fosse  . 

Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto  , 
Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosse*, 
E con  tranquillo  aspetto:  Vien  più  tosto, 

Mi  disse , tanto  che  s’  i’  parlo  teco  , 20 

Ad  ascoltarmi  tu  sie  ben  disposto.  ' 

Sì  com’  i’  fui , coni’  io  doveva  seco  , 

Dissemi  : Frate,  perchè  non  t’attenti 
A dimandare  ornai  venendo  meco  ? 

Come  a color  ; che  troppo  reverenti , 23 

Dinanzi^’  suo’  maggior  parlando , sono,  ~ 
Che  non  traggon  la  voce  viva  a’  denti  , 


risoluto,  si  risolveranno  in  fine  di  rivolere  la  pertinenza, 
loro. 

1 4 e i5.  Solo  accennando  , d'nn  cenno.  Il  savio  che  , 
ecc.  Stazio. 

16— ai.  Si  noi.  da  Alf—  Così,  colle  sette  donne  in- 
nanzi ; Dante,  Matelda,  e Stazio  dietrole.  Mi  percòsse , 
perehè  lucenti  com’ha  detto.  Vien  più  tosto , lo  fa  an. 
dar  di  coppia,  come  spiega  nel  vers.  22.  Sie , for.  poet- 
sii  o sia. 

an— 24*  Alf.  not.  il  secondo  e’I  terzo.  — Com'io  do- 
veva, essere,  dietro  al  suo  comando.  Non  { allenii , non 
t’arrisi-hi,  non  ardisci.  A dimandare , tuo  desiderio  o tuo 
bisogno.  ' 

o5 3o.  Alf.  not.  sino  a incominciai  del  quinto  verso. 

■—  Che  non  traggon  la  voce  viva  a.’  denti ; nuova  e bella 
maniera  degna  della  penna  di  chi  ha  già  dello; 
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Avvenne  a me , die  senza  ’ntero'  suono 
Incominciai  : Madonna  , mia  bisogna 
Voi  conoscete,  e ciò  eh’  ad  essa  è buono.50 

Ed  élla  ante:  Da  tema  e da  vergogna 
Voglio  che  tu  ornai  ti  disviluppe  ,v 
Si  che  non  parli  più  com’uom  die  sogna. 

Sappi  che ’l  vaso  che  ’l  serpente  ruppe, 

Fu  , e non  è ; ma  chi  n’ha  colpa  creda  55 
Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe. 


Che  la  voce  si  mosse,  e pria  si  spense 
Cile  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa. 

Alia  bisogna,  ciò  di  che  abbisogno  a soddisfazione  del 
mio  desideriò.È  buona,  è conveniente  a contentarlo. 

3 1 —33.  Alf.  not. — Disviluppe , tic.  poet.  disviluppi. 
Nel  secondo  dell’  Inferno,  Virgilio  gli  ha  detto: 

Da  questa  tema  acciocché  tu  ti  solve. 

Corri  uom  che  sogna.  Il  Petrarca  : a guisa  d'  uom  che 
sogna. 

"34 — 36.  Il  vaso  che ’l  serpente  ruppe.' Torna  ai  vers. 
1 3o  e seg.  del  passalo  Canto.  Fu , intendi  quale  lo  fece 
Dio,  cioè  bello,  maestoso  e divino.  E non  è,  più  tale. 
Chi  ri' ha  colpa  ; i rei  di  tanto  eccesso  -si  sono  Veduti 
nell’  altro  Cauto.  Non  teme  suppe.  Suppe  dal  lai.  su- 
pus,  onde  H frano,  soup/e,  pieghevole,  cedevole,  soffice, 
s’usa  dal  Poeta  in  sentimento  di  blandimenti,  lusinghe, 
parole,  atti  o fatti,  lustre  e soie,  intese  ad  addolcir  l’ira 
altrui,  o ad  ingannare  ricoprendo  sotto  quel  velo  la 
verità.  Ecco  il  senso  vero  di  questa  frase,  la  quale  ha 
fatto  dar  nelle  girelle  tutti  quanti  gli  spositori  di  Dante; 
e conosco  uu  amico  il  quale,  per  aver  tanto  riso,  quando 
lesse  fa  prima  volta  quelle  tantafcre>  n’ha  ancora  le  ma- 
scelle sgangherale. 
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Non  sarà  tuito  tempo  senza  feda-  . 

. L;  aguglia.  che  lasciò  le  penne  al  car  ro , 
Perchè  divenne  mostro  e poscia  preda 
Ch'io  veggio  certamente  , e però  ’l  narro,  40 
A darne  tempo  , già  stelle  propinque, 
Sicuro  d’  ogn’ intoppo  e d’ ogni  sbarro; 

C \ ~ 

. % \ 

3q 3g.  L’  aquila,  die  làsriò  le  penne  al  carro,  fi- 

gura,- a giudicìò  del  Poeta  , P impero  rimaso  senza  de- 
gno erede  o baiulo  , dopo  1’  abbandono  di  Costantino*. 
Vedi  nel  vi  di  questa  Cantica,  vers.  97  e seg.,  e Parad. 
xxvn,  vers.  iSgeseg.  E nel  Convito:  sì  che  quasi?  dir 
si  può  dello  imperadore  volendo  il  suo  ufficia  figurare 
con  una  immagine , eh'  egli  sia  il  cavalcatore  dell'  umana 
volontà,  il  qual  cavallo  come  vada  senza  il  cavalcatore  per 
per  lo  campo  assai  è manilesto,  c massimamente  nella  mi- 
sera Italia , che  senza  mezzo  aitano  alla  sua  governazione 
è rimasa. — Perchè;  per  avervi  l’aquila  lasciate  le  penne, 
il  carro  divenne  prima  mostro,  e poi  preda,  come  gli  è 
avvenuto  più  volle. 

/jo — /,i.  Ch  io  veggio  certamente  ; lo  v^de  ir»  Dio  , 
dove  tutte  le  immagini  del  passato  , presente  e futuro  , 
impresse  sono.  Paracl.,  xvh: 

La  contingenza,  che  fuor  del  quaderno 
Della  vostra  materia^non  si  stende, 

Tutta  è dipinta  nel  cospetto  eterno. 

A darne  tempo , ecc.  Ordina  : ch’io  veggio... stelle  pro- 
pinque  ( vicine  ) a darne  ( a darci  un  ) tempo  sicuro  do- 
ga' intoppo  e dogai  sbarro  ( che  nullo  avverso  contrasto 
nè  ostacolo  potrà  arrestare)  nel  quale  (tempo),  ecc.  Lom- 
bardi scrive  sicure,  in  luogo  di  sicuro,  e dice  che  noti  si 
sa  perchè  la  Crusca  abbia  preferito  di  leggere  sicuro  Ma, 
per  Dio,  chi  non  vede  questo  perchè  , e vuol  pur  leg- 
gere Dante,  merita  di  non  vedere  nè  anche  il  muro  che 

Dante,  Voi.  IL  38 
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ISel  quale  un  cinquecenti  óiece  e cinque, 
Messo  di  Dio,  anciderà  la  fuia., 

E^quel  gigante  che  con  lei  delinque.  45 
E forse  che  la  mia  napfazion  buia  , 

Qual  Temi  e Sfinge  , men  ti  persuade , 

gli  sta  davanti  , e di  rtf'mpervisi,  la  zucca.  Un  cinque - 
k cento  diece  e cinque.  Beatrice  profetizza  , il  suo  dire  è 
osc.uro  , e però  senesi  di  forme  pur  (ali , imitando  S. 
Giovanni  nell’Apocalisse,  che  col  numero  sex  centi  sexa- 
gitila  sex  accenna  il  nome  dell’  Anteeristo.  Adunque 
scrivi  iu  cifre  romane  il  numero  che  dice,  ed  hai  DXV; 
trasponi,  e fapne  D VX,  che  vale  Duce,  e però  impe- 
•'rktpre.  E questo  duce,  messo  dì  Dio,  inviato  da  Dio  , 
anciderà  la  fuia  ( fa  puttana  detta  di  sopra  ) e quel  gi- 
gante clic  pecca  con  lei.  Fuia,  nel  senso  stesso  che  ha 
det  to  Vigilio  nel  xii  dell’ Iuferno:  Non  è ladroni  nò  io 
anima  fuia,  cioè  nera  o tinta  di  peccato. 

Ora  chi  intende  Dante  per  questo  duce  messo  di  Dio? 
Sono  divisi  i pareri  ^ altri  volendo  che  sia  Arrigo  VII 
imperadore,  che  misè  Italia  in  grande  aspettazione  disè; 
altri  il  Gran  Cane  della  Scala  , signor  di  Verona,  del 
quale  era  Dante  devotissimo.  Ma  riflettendo  iodall’una 
parte;  che  la  subita  n\prte  d‘  Arrigo  tolse  a Dante  e a 
tutta  Italia  le  belle  speranze,  e dall’  altra  a quello  che 
nel  x dell’  Inferno,  nel  xx  di  questa  Cantica,  vers.  i5, 
e massime  nel  xxviu  del  Paradiso,  quando  più  non  vi- 
veva l'imperatore  Arrigo  , dice  Dante  del  suo  glorioso 
benefattore,  parmi  che  di  lui  s’  abbia  a intendere,  e non 

d’  altri. . . . 

/J6— 48.  E forse  che , e forse  avviene  che.  Buia,  scu- 
ra, persè,  ejier  la  forma  del  dire.  Qual  tenue  Sfinge , 
suppl.  era.  Gli  oracoli  di  Temi  , dea  della  Giustizia  , 
furono  famosi  in  Attica  al  tempo  di  Deucalione.  Sfinge , 
mostro  , parte  donna  e parte  cane  , serpente,  uccello  e 
leone,  con  voce  umana,  mandato  da  Giunóne  presso  a 
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Pereti’  a lor  modo  lo  ’htelletto  aituia-, 

Ma  tosto  fien  li  fatti  le  Naiàde, 

Che  scriveranno  questo  enigma  forte,  50 
Sento  danno  di  pecore  e di  biade. 

Tu  noia  ; e , sì  come  da  me  son  porte 
Queste  parole  , sì  le  ’nsrgna  &’  vivi 
Del  viver  eh’ è un  corrère  alla  morte  ;- 
Ed  aggi  a mente , quando  tu  le  scrivi , 55 
Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta, 

Cb’  è or  due  volte  dirubata  quivi. 

Tebe,  per  punir  la  famiglia  di  Cadmo  , da  lei  mohal-  . 
mente  odiata,  tenne  le  genti  in  continuo  spaventò,  pro- 
ponendo enigmi,  e divorando  chi  non  indovinava  , fin- 
ché, spiegato  da  Edipo  il  celebre  enigma  dell’animale 
che  passeggia  il  mattiuo  so  quattro  piedi,  a mézzodì  su 
due,  la  sera  su  tre,  il  mostro  si  infranse  il  capo  coi i tra 
uno  scoglio,  • si  spense.  Men  li  persuade  j n’  era  per- 
suaso Dante,  perchè  Io  diceva  Beatrice;  ma  non  Io  ve- 
devaio  intelletto.  A lor  modo,  al  mòdo  di  loro,  di  Te- 
nti e Sfinge.  Allula.  Non  so  onde  Dante  abbia  trailo 
questo  vocabolo,  ma  certo  si  è ebe  vale  quanto  oscura,, 
da  oscurare. 

49 — 5i.  Ma  tosto  li  fatti  ( gli  avvenimenti  ) fien  ( sa- 
ranno) le  Naiade .< — Che,  i quali  fatti.  Forte,  difficile  a 
capire. Per  essersi  le  Naiadi  arrogato  il  privilegio  di  Temi, 
di  spiegar  gli  oracoli,  la  Dea  si  vendicò  coutro  i Teba- 
ni,  come  dice  Ovidio  nel  settimo  delle  Metamorfosi:- 

. » Pecori,  sibique 

Ruricolre  pavère  feram. 

53  e 54.  Alf.  not. — C/t  è un  correre  alla  morte . Al- 
trove; Di  quella  vita  ch'ai  termine  vela. 

55.  Aggi,  per  abbi)  è forni,  poet-  1 
5^.  Duo  volte ; la  prima,  quando  1’  aquila  scese  im- 
petuosa, ruppe  della  scorta,  e ferì  il  carro:  la  seconda, 

4 
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Qualunque  ruba  quella  o quella  schianta, 
Con  bestemmia  di  fatto  offende  Dio  , 

Che  solo  all’  uso  suo  la  creò  santa.  60 
Per  morder  quella,  in  pena  e in  disio 
Cinquemil’anni  e più,  1’ anima  prima  , 
Bramò  colui  che  ’1  morso  in  sè  punto. 
Dorme  lo  ’ngegno  tuo,  se  non  isti  ma 

Per  singular  cagione  essere  eccelsa  65 
Lei  tanto,  e si  travolta  nella  cima. 

E,  se  stati  non  fossero  acqua  d’  Elsa 

quando  il  gigante  sciolse  il  mostro,  e lo  condusse  via  , 
sì  che  più  non  si  vide.  E il  carro  è parte  di  tei,  e sua 
sostanza. 

58-^-6o.  Ruba  . . . schianta ; il  primo  di  questi  verbi 
riguarda  fazione  propria  di  rubarla;  il  secondo,  di  farle 
sfregio  per  , odiosità.  Bestemmia  , maledizione  cou  male 
parole  , o cou  mali  falli.  All’  uso  suoi  proprio,  e però 
della  sua  chiesa.  La  creò  santa  , e perciò  da  nop  toc- 
carsi da  sacrilega  mano. 

6) — 63.  Ordina:  1 anima  prima  (quella  d’  A.damo)/Jcr 
morder  Quella  ( per  aver  morso  quella  pianta  , mangian- 
done il  imito  ) bramò  in  desio  e iit  pena  ( in  quella  pena 
che  dal  desio  non  contentato  è indivisibile),  per  cinque 
mila  anni  a più,  colui  che  punì  in  sè  il  morso  d Adamo. 
Nei  cinque  mila  e più  anni  comprende  il  Poeta  gli  anni 
che  visse  Adamo  con  quelli  che  stette  nel  limbo.  Vedi 
Parad.»  xxvi,  uSeseg. 

64 — 66.  Alf.  not — Per  singular  cagione , a significa- 
re, per  ja  difficoltà  d’  aggiugnervi,  che  non  s’ha  a toc. 
care.  Essere  eccelsa  , 4ella  sua  altezza  ha  parlato , nel 
passalo  Cauto  , vers.  4°  e seg.,  siccome  di  quello  che 
mtende  del  suo  -essere  sì  travolta  nella  cima . 

67— 6y.  Elsa  t fiumicello  di  Toscana , le  cui  acqua 
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li  peosier  vani  intorno  alla  tua  mente, 

E ì piacer  loro  un  Pira  ma  alla  gelsa, 

Per  tante  circostanze  solamente  • " 70 

La  giustizia  di  Dio,  nello  ’nlerdello, 
Conoseeresli  all’  aiber  moralmente. 

Ma,  perdi’  io  veggio  te  nello  ’ntellettó 
Fatto  di  pietra  ed  in  peccalo  tinto, 

Sì  che  t’abbaglia  il  lume  del  mio  detto, 75 
Voglio  anche,  e se  non  scritto,  almen  dipinto, 
- Che  ’l  te  ne  porli  dentro  a te  per  quello 


drconsi  impietrire,  vale  a dire  coprir  di  materia  pelnfi- 
canlesi  le  cose  immersevi.  Dice  che  se  i pensieri  Suoi 
vani  non  avessero  fatto  intorno  alla  mente  sua  ciò  che 
intorno  ai  corpi  immersi  in  essa  fai’ acqua  d’ Elsa; -e  se 
il  piacere  di  quei  vani,  pensieri  non  avesse  operato  india 
mente  sua  quello  che  Piramo  nella  gelsa  ( xxvu  ,3  ne 
seg.  ),  ecc.  L’ uno  e l’altro  di  questi  concetti  ci  spiega 
dai  seguenti  versi  ^3  e 7^  h primo  dalla  parola  veggio 
te  nello  ’nteUetlo  fatto  di  pietra  ; il  secondo  da  in  pec- 
cato tinto.!  vani  pensieri  di  Dante  hanno  indurato  il  suo 
intelletto*,  il  piacer  loro  I’  ha  macchialo. 

70 — 72.  Tante , accenna  qualità,  noD  numero;  e que- 
ste sono  quelle  che  dieonsi  dal  vers.  61  al  66,  d Ada- 
mo, del  Redentore,  dell’essere  tant'  alta  e stravolta  nella 
cima.  Nello  ’nterdetto  , di  Dio  all’uomo  di  non  toccar 
quella  pianta.  ^Moralmente  , perchè  quella  proibizione  è 
quella  che  tipne  1’ uomo  al  seguo,  cioè  nell’ ubbidienza. 

73 — 75.  Alf.  noi.— -Si  che  l' abbaglia  , ecc.  Siccome 
chi  ha  mala  luce  abbagliato  è più  ch'occhio  sano;  cosi 
chi  ha  l’ intelletto  oscuralo  dall’errore,  non-  può  la  luce 
della  verità  sostenere.  Però  chi  ha  male  imparato  , se 
vuole  imparar  bene  ha  doppia  fatica. 

76 — 78.  Ordina  cosi;  voglio  anche  che  tu  le  ne  porti 
dentri  a te  il  mio  detto  t $ , se  noti  scrìtto  ( se  non  puoi 
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Che  si  reca  'I  bordon  di  palma  cinto.* 

Ed  ie:  Sì  come  cera  da  suggello  , 

Che  la  figura  impressa  non  trasmuta,  80 
Segnato  è or  da  voi  lo  mio  cervello. 

Ma  perchè  tanto  sovra  mia  veduta 
Vostra  parola. disiata  vola, 

Che  più  la  perde  quanto  più  s’ aiuta  ? 
Perchè  conoscili  , disse,  quella  scuola*  ...  80 
Ch’hai  seguitala,  e veggi  sua  dottrina 
Come  può  seguitar  la  mia  parola  ; 

portarlo  scruto,  cioè  chiaro  e limpido  nella  menle)t»rg’/fo 
che  tu  lo  porti-  almeno  dipìnto  ( vale  a dire  che  te  ne -resti 
almeno  1’  ombra  ) per  quello  motivo  che  si  reca  il  bordone 
cìnto  di  palme  di  pellegrini ; dei  quali  dice  il  Poeta  nella 
Vita  Nuova:  chiamatisi  palmieri , iti  quanto  vanno  -olirà * 
mareT  laonde  malte  volle  recano  la  palma, 

79—81*.  Si  noi.  da  Alf. — Cera  da  suggello , cera  so- 
da ove  si  possono  te  immagini  suggellare.  Nel  l:  Come 
figura  in  cera  si  suggella . 

8^— ^4-  Alia  veduta,  quella  deU'intelletto,  e però  esso 
intelletto.  S aiuta  , a raggiugnerla.  Il  grau  Buonarroti: 
....  Ma,  se  dell’alma  leggiadria 

Debbo  gioir,  eonvien  cb’elia  discenda 
. Là  dove  aggiungo  e dote  sol  m’appago. 

85— 87.  Quella  scuola  cìifiai  seguitata,  e...  sua  dot- 
trina, ece.  Intende  la  propriamente  appellata  filosofia,  e 
le  cose  che  tratta, 'nelle  quali  s'entra  colla  chiave  della 
ragione.  E qui  sarà  ben  ricordare  quello  che,  giunti  ap- 
pella in  capo  della  scala,  disse  Virgilio  a Dante: 
.....  E se' venuto  in' parte  • 

Ov’io  per  ine  più  oltre  non  discerno;  \ 

«quello  che,  nel  secondo  del  Paradiso,  Beatrice  a Dante, 
.......  Poi  dietro  a’sensi 

• Vedi  che  la  ragione  ha  corte  l'ali. 
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E veggi  vostra  via  dalia  divina 
Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 
Da  terra  ’1  dolche  più  alio  festina.  90 
Ond’io  risposi  lei:  Non  mi  ricorda 
Oh’  io  straniassi  me  giammai  da  voi, 

Nè  honne  coscienzia  che  rimorda  : 

E,  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi , 

. Sorridendo  rispose  , or  ti  rammenta  95 
Sì  come  di  Leleo  bccsti  ancòi  ; 

E , se  dal  fummo  fuoco  s’argomenta, 

Cotesla  obblmon  chiaro  conchiude 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta.  , 

88 — 90.  Alf.  not.  salvo  che  più  alto  festina. -^E  veg- 
gi, suppl.  perchè. Mostra  via,  la  via  per  la  quale  pr'o- 

cedotfo  1 morta  ti  alla  scienza,  la  qual  via  è corta  assai, 
meutre  la  divina  è infinita.  Si  discorda , e però  s’  allon- 
tana.— Il  del  che  , eoe.  , qutdlo  che  più  dei  sottoposti 
cieli  , perchè  dal  centro  più  remoto  , per  conseguenza 
festina  , accelera  più  di  loro  il  suo  girare  , è il  primo 
mobile.  • 

gì — g3.  SÌ  not.  da  Alf.  Ch'io  straniassi  me.  Stra- 
niarsi da  uno,  quasi  farglisi  stranio  , alieno,  e però  al- 
lontanarsene. E questo  essersi  Dante  allontanalo  da  Bea- 
trice, gli  è già  stalo  da  lei  rimproverato, e l’ha  confessalo 
egli  stesso;  e puossi  pagliare  il  letterale  e l’allegorico  sen- 
timento egualmente.  Honne  ne  ho. 

96.  Di  Leleo,  suppl.  le  acque.  — Ancor,  s’è  spiegato 
altrove. 

97 — 99.  Alf.  lo  not. E se,  cioè  e se  è vero  die. 

Siccome  il  fumo  è segno  di  fuoco,  così  i'ohblivioue  del 
male  fatto:  e poiché  s’  è bevuto  di  Lete,  che  il  solo  male 
fa  dimenticare,  seguo  è che  Dante  è reo  d’aver  rivolto  ta- 
ntino ad  altri  oggetti  fuori  di  Beatrice. 
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Veramente  oramai  saranno  nude  iOO 

Le  mie  parole  ,, quanto  converrassi 
Quella  scovrire  alla  tua  vista  rude. 

E più  corrusco,  e con  più  lenti  passi, 
Teneva  ’l  sole  il  cerchio  di  merigge, 

Ohe  qua  e là  come  gli  aspetti  Tassi,  105 
Quando  s’  affisser  , sì  come  s’  affigge 
Chi  va  dinanzi  a schiera  per  iscorta, 

100 — 102.  Alf.  noia  il  primo,  e del  secondo,  le  itile 
parole. — Alla  tua  vista  rude , alla  rozza  vista  del  tuo  in- 
telletto. " 

io3 — 106.  Dice  di’  era  già  mezzodì  ; ma  lo  dice  a 
modo  suo,  cioè  mischiando  utile  dulci : la  scienza  col  di- 
letto ; ed  ecco  come.  Più  corrusco,  più  scintillante,  có- 
me pare  a. mezzodì  per  venire  il  suo  raggio  diretto.  Con 
più  lenti  passi  j -più  lento  ci  pare  a -mezzodì  il  sole  per 
cagione  della  gran  distanza  del  più  alto  punto  dei  me- 
ridiano all’  orizzonte,  E per  questa  ragione  , se  Io  vedi 
poco  dopo  levalo,  p quando  sta  per  andar  sotto,ti  par  x'he 
monti  in  su  camminando  forte,  e culi  giù  con  impelo. 
E lo  stesso  ripete  nel  xx:u  del  Paradiso,  argomento  in- 
fallibile che  si  compiacque  il  Poeta  di  questo  concetto: 
Così  la  Douna  -mia  si  stava  eretta 
' 'Ed  àlteuta,  rivolta  inver  la  plaga 

Sotto  la  quale  il  sol  mostra  men  fretta. 

Il  cerchio  di  merigge , il  meridiano.  Che  qua  e là,  ecc, 
Ordina:  che  si  fa  qua  e là  come  i diversi  aspetti ; percioc- 
ché ogni  luogo  ha  il  suo  meridiano.  Adunque  egli  va- 
ria secondo  le  viste. 

io6— in.  Alf.  uot.  il  primo  lerz.  — Ordina  così  : 
Quando  le  sette  donne  ( giunte  al  fine  d' un' ombra  smorta 
in  modo  tale  , quale  è /’  ombra  che  /’  Alpe  porla  sovra  i 
suo  freddi  rivi  , scorrenti  sotto  foghe  verdi  e rami  nigri  ) 
s'  affissero  sì,  come  chi  va  dinanzi  a schiera  per  iscorta  si 
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Se  truova  novitate  in  suo  vesiigge  , 

Le  sette  donne  al  fin  d’ un’ombra  smorta, 

Qual  sotto  foglie  verdi  e rami  nigri  140 
Sovra  suoi  freddi  rivi  l’Alpe  porta. 

Dinanzi  ad  esse  Eufrales  e Tigri 

Veder  mi  parve  uscir  d’ una  fontana, 

E quasi  amici  dipartirsi  pigri. 

0 luce,  o gloria  della  gente  umana,  11 5 

ejfìo ge,  se  trova  novitate  in  sue  vesiigge. — Al  fine  <f  una 
ombra,  eoe-,  dove  finisce  I’  ombro;  quella  della  foresta. 
Smorta r non  vuol  dire  oscura,  eonie  spiega  Lombardi, 
perchè  non  è tuie  / ma  sì  quale  ognuno  può  aver  veda- 
lo l’ombra  cadente  da  folli  alberi  che  fon  lipuro  a)  sole; 
e però  aggiunge  giudiziòsamete  il  Poeta  qual  sotto  foglie 
veuli,  ecc.  E notabene  questi  due  accidenti  sotto  foglie 
verdi,  e sotto  rami  nigri,  cioè  di  color  brunm  rhe  pi- 
gliano per  annosità  gli  alberi  dell'Alpe.  S"  affissero  , %\ 
fermarono;  ma  siccome  questo  loro  fermarsi  non  fu  senza 
qualche  sorpresa  di  Dante  , però  dice  come  s ' affigge  , 
ecc.  Novitate , cosa  nuova  ; gente  o altro  indizio.  V^e- 
stigge,  trasmutamento  poetico,  per  vestigie. 

ii2 — 1 1 4.  Si  noi.  da  Alf — Eufrate  e Tigri,  secondo 
la  Scrittura  nascono  d’uu  fonie;  e così  Boezio:  Tgris 
et  Euphrates  uno  se  fonte  resole  uni.  .E  sono  1‘ una  e la 
altro  fiumi  dell’Asia.  E quasi  amici,  ecc.,  a dimostrare, 
per  questo  sentimento  che  attribuisce  loro  di  separarsi 
con  pena,  il  loro  scorrer  lento  lento.  E ci  ricorda  quello 
del  v dell’ Inferno:  „ • „ 

Dove  ’1  Po  discende 

Per  aver  pace  co’seguaci  sui. 
il  5.  Parla  Dante  à Beatrice,  cui  chiama  luce  delt  u. 
mar.a  gente , perchè  èli'  è lume  ira  ’l  vero  e lo  'nt filettò. 
Purg.  vi.  E dicela  gloria  dell’  umana  gente , perdi’  ell’ò 
la  donna  di  virtù t sola  per  cui 


\ 
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•Che  acqua  è questa  che  qui  si  dispiega 
I)a  un  principio  , e sè  da  sè  lontana  ? 

Per  colai  prego  detto  mi  fu  : Prega 
MaleJda  che  ’l  li  dica  -,  e qui  rispose, 

- Come  fa  chi  da  colpa  si  dislega  , 420 

La  bella  Donna  : Questo  e altre  cose 
'Dette  li  son  per  me  *,  e son  sicura 
Che  1’  acqua  di  Leteo  non  gl iel  nascose. 

E Beatrice  : Forse  maggior  cura, 

Clie  spesse  volle  la  memoria  priva-,  425 
Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura. 
Ma  vedi  Eunoè  che  là  deriva  : 

L’umana  spezie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  ciel  ch’ha  minor  li  cerchi  sui.  Inf.  11. 
i j 7.  Da  un,  suppl.  medesimo— *Sò  da  sè' lontana, 
dividendosi  in  due  rami,  che  fanno  Lete  e Eunoè. 

119 — 120.  Matelda  ; ecco  il  nome  della  donna  da 
prima  veduta  dal  Poeti»,  xxxi , 92  e seg.  , Ih  Ila  sfavil- 
lante nel  fuoco  d’ amore. Come  fa  chi , eoe.,  come  per- 
sona che  si  scioglie,  da  cplpa  ingiustamente  imputatale. 

121  — 123.  Questo  e altre  cose,  ecc.  Gliele  ha  dette 
Matelda  nel  xxvm,  e poi.  E son  sicura  che,  ecc-,  per- 
chè l'acqua  del  Lete  lascia  memoria  del  male  cancella. 

1 2/J — 126.  Alf-  not.  — È naturalissimo  che  avesse 
Dante  tutta  I'  anima  talmente  assorta  in  Beatrice  , che 
in  Si  fatta  preoccupazioue  le  altre  cose  gli  fossero  risorte 
di  mente;  perocché  dire  in  principio  del  passato  Cauto: 
Tanto  eran  gli  occhi  miei  fissi  ed  attenti 
A d Sbramarsi  la  decenne  sete^ 

Che  glh  altri  sensi  m’  eran  tutti  spenti. 

Chela  memoria  priva...,  che  scema,eauche  toglie  la  me- 
moria. Eolio  ha  . . . oscura,  ha  oscuralo  il  lume  delta 
meule  sua. 
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Menalo  ad  esso  , e , cornei  tu  se’  usa , 

La  tramortita  sua  virtù  ravviva. 

Com’  anima  gentil  che  non  fa  scusa , 130 

Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui  , 

Tosto  com’  è per  segno  fuor  dischiusa  ; 
Così  , poi  che  da’  essa  preso  fui , 

La  bella  Donna  mossesi , e a Stazio 
Donnescamente  disse:  Vien  con  lui.  155 
S’  io  avessi,  lettor  , più  lungo  spazio 
Da  scrivere,  io  purcantere”n  parte 

128  e 129.  Alf.  nota  il  secondo — Usa,  usala  di  fare; 
onde  si  ricava  esser  uflìeio  di  Mateldu  di  guidar  le  a 
uitne  purificale  a ber  di  quei  due  fiumi.  Tramortita,  per 
esser  quasi  spenta  ( inoperosa,  smarrita)  e però  dice  rav- 
viva, il  che  avviene  bevendo  dell'Emme,  ia  cui  virtù  si 
è di  rendere  la  memoria  d’ogui  ben  fatto,  quando  quella 
del  male  è già  spenta. 

1 3o — i32.  Sono  not.  da  Alf. — Anima  gentil.  lì)  un 
sonetto  che  leggesi  nella  Vita  Nuova  dice:  Amore  e cor 
gentil  sono  una  cosa.*— Per  segno , per  atti,  per  parole. 
Poiché  da  essa  preso  fui : 

E poiché  la  sua  roano  alla  mia  pose.  Inf.  in. 
Mossesi,  con  leggiadria  e grazia  , come  la  voce,  suona. 
Donnescamente,  con  atto  e maniera  di  donna;  nta  didon  - 
na  tutta  gentilezza,  tutta  grazia  e nobiltà. 

1 3G — 1 • Alf.  not.  1 38  e 1 4 1 • — A'Vo  avessi  più  lungo 

spazio  da  scrivere.  Qui  mi  viene  in  acconcio  di  far  av- 
vertire che,  prima  di  cominciare  l’immenso  suo  lavoro, 
I’  ingegno  del  Poeta  nostro  concepito  aveva  , e geome- 
tricamente fissato  il  lutto. insieme  e le  parti,  sicché  non 
v’era  più  mezzo  di  porre  nè  di  levare  un  iota.  In  parte, 
certo  non  vuol  dire  in  disparte,  spartatarnente  , in  altro 
canto,  come  crede  e dice  Lombardi,  nta  per  quando  pos- 
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Lo  dolce  ber  che  mai  non  m*  avria  sazio  j 
Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte 
Ordite  a questa  Cantica  seconda  , 140 

Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell'arte. 

Io  ritornai  dalla  sanlissim’onda  , 

Rifatto  si  , come  piante  novelle 
Rinnovellate  di  novella  fronda  , 

Puro  e disposto  a salire  alle  stelle.  145 


sii) ile  è all’ ingegno  e sermon  nostro  ritrarre  la  dolcezza 
di  quel  l’acqua,  che  mal  non  l'avrebbe  saziato , nel  che  la- 
scia travedere  che  non  v’  è lingua  nè  penna  che  v’  ag- 
giunga. E sappia  per  ancora  il  Lombardi  che  la  parti- 
cella  pur  della  frase  io  pur  canterei’ n parte  dimostra  chiaro 
quello  che  dico, essendo  il  valore  e sentimento  suo  lo  stesso 
che  malgrado  l impossibilità  d' aggiungervi  col  parlare.  — 
Avria,  for.  poet.  avrebbe . — Sazio  , saziato.  Il  fren  del - 
Farle,  le  giuste  proporzioni  delle  parti  col  tutto. 

ifyi — 145.  Sono  uot.  da  Alf.  — Novelle , giovinette. 
Di  novelle  fronde  , onde  ogni  loro  pompa  e vaghezza  , 
come  l’anima  umana  dal  ritorno  a quella  purezza  che 
uscì  di  mano  al  Creatore. 


T INE  DELLA  SECONDA  CANTICA  E DEL  SECONDO  VOLUME. 
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